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GALLERIA 

DI MINERVA 

Tomo VII. Parte I. 


eatzcMflearaG«se«a c» ae a ps«SMita(n»(aKaG»m«»as«9earataK9 

E^ratto Ofservazioni Tifico - Mediche del 
Ft^LLISNIERl , confecrate al Merito 
delt IlluBrifi: Sig. Eodovico Antonio Mura- 
tori Bibliotecario del Serenifs: di Modana . 

Fontana d’ Acqua limpida , che tigne i Panni in 
sii i Monti di Modana. 


» osszt.r^zio'Ujt. 

Arra fra le altre cofe nel fuoViag- 
sio desìi Apenninf , e Montagne 
di Mouoa • che nella Villa di 
yetrivola , eh* è vicina al Tcreo- 
te DrMf^nty ofservò un fonte, 
del quale qucTaefani H feivono 
pcriignereio nero, od in Beret* 
tino, ò color di Tabacco! Panni 
di Lana, e di Lino, fenTafperaalcnaa. ccon pro- 
vìdo comcslio della Natura alla perverti degli AbU 



maci poi cacciano In fondo tlU fónte nmef- 
eolaii con fango, che vi fiirova, IPtnnì, c veli 
lafciano fino la marina vegnente- Allora U cavano , 
e gli fciacqiiano ben bene, erc/fano folle prin:» dì 
color Bcrcttino, òrcpid vi ilaono, pid fi caricano, 
ed apparifeonodi color di Tabacco. Tornano à in* 
fonderli 1 e veli lafciano tanto, che Tempre pii) il 
colore viene ofeuro, e dopo qualche tempo final* 
mente ncroocrifiimo» come nèmofirarono diva- 
rie forti , c colori al \éltlfnteri , Gli attefta- 
vano , che la roba tinta in quella forma durava 
aliai più, che non tinta, cofa tutta contraria agli 
altri Panni, che fi fanno ti||nerc a* Tintori ordina- 
ri, poiché prellodal Vetrivoio vengono logorati , 
Mrttcolarmente la Lana, e la Seta , anche con* 
fervata deaero le Cafie • Non dubbita però il 
Màllifnieri , eh’ anche quella non fia un Vetri- 
volo, che nuoti inquelI’acqueV,mà più volatile, e 
non cosìfiflb, c tagliente, come quello, che or- 
dinariamente s*adopra da'Timoriy^e perciò pìùtto* 
Ilo rafVodi , c leghi le fila , che te roda , e laceri . Of- 
icrvò quel fango nero, cpoco lontana una Miniera 
di Vetrìvolo, il che dà tutto il pefo alla Tua riflef- 
fione, e lo crede molto ben noto a|Ii antichi abita- 
tori , per avere pollo à quel luogo ti nome fpeciHco 
CaiUria Minerva Tomo f'vr 


di VtirlvtU per la Terra Vetriolata , e Fontana 
vetrìvolica. 

IL OS s En.r^zion_E. 

Vie dell’Aria nella feconda corteccia 
delle Vova , che vengono da fori 
della prima, c paisa al tuor. 
lo, c Cicatrice dell’Uovo. 

C - le l’aria cntralle dentro tl corpo degli anima- 
li , anzi dentro tutti i corpi del Mondo lo 
credettero gli Antichi , fcn/.a però aflegname 
le vie, maconfcmpliccmcntc imaginarfelo . Alcu- 
ni Moderni però anno dubbitato, fé fi poflà dare 
con tanta franchezza quella penetrazione fatta per 
diritto, c per traverfo, come penfarono, poiché 
oéper 1 pori della pelle , deflinati piùtolloà portar 
fuora, nè peri Polmoni ftcfll feppcro trovare lin- 
grelTo. Si gonfino (diceaoo) d’Aria t Polmoni in 
un’animale òvivo, ò moribondo, ò mono, e fi 
vedrà, che Paria mai non pafli dentro i vcntriccllì 
del cuore, mà bensì Pacqua, ò altro penetrante li* 
quote, fc’vi fi getta. Dalchc conclufcro, che non 
v’entrafle , apportando anche ragioni , che farebbe 
più male } che bene, cioè con le fuerpircj ò corpi- 
celli turbuiati, ed elaflki chiuderebbe, (quando y* 
arrivalle portata dalla corrente del fangue ) i mini- 
mi vafi, òPeflremcpUÌ che capillari radici, e im- 
pedirebbe la circolazione dc’fluidì. Altri però, (ed 
è la.pin comune opinione ) credenero , che v’entraf- 
fé , c fé non per i Polmoni , ò per i Pori cutanei f 
almeno per le rie lattee delle inteftinc rìmefcolaui 
col chilo , e fi portafle dentro la Mafia var; nfi^ 
e fini della Natura. Il Sign^ Bellini trovò, che non 
(blamente poteva entrare dentro i viventi per le 
dette vie, mà trovò le vie patenti dell’Aria n^llc 
vovaiuuedc’ volatili, cvifibilì molto bene ir qucl- 
A le 
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le dìGallin*, d’Anilr», _ di GaUi^ndica, e limi- 
li , del thè ne diede nonna ne’faoi Opufcoli <« M»- 
f» Carili* Propofitione IX Miperthe coli non m- 
fepiòil modo di trovarle, nè pofe la figura del- 
le dette vie, perciò il ydWfitimh^pCQiiio di la- 
re eofa grata a* Letterali, le t^e nonfolamente 
la Figura, mila maniera di ritrovarle, donando 
però tutta la gloria alMnventorc . Si jH'cndt un’uo- 
vo diGallina, mi nonperòcosì fubito nato, pow 
che Far «non vTià ancor bene givocato dentro, c 
non fono dilautc t^ttclcvìc, e poi li divìda bella- 


mente il Gnfdo io doe parti, lardandovi dentro 
quella fonile Pelliccila , ^e vi fioflerva, e fi «tti 
via luno il bianco, eniCtoU tuoriode^ovo. Do- 
po fi fperi quella cortecrìa alFaria chiara, facendo 
fairo ne* dintorni dell’uovo, ovvero fifj^ri ì un 
lume , chìnfa la hneftra , e fi vedranno manifeftif- 
lime le dette vie della poTirura, emndezza incir- 
ca, chefivq^QO nella prefeme Figura in un’uo- 
vo divifo di Gavina , t^nchè rozzamente abboz- 
zate > come anche io quelle d’ ogn* altro vola- 
tile, 


Yovodì Qiiaglia aperto k vie 
deli* «ria. 


Parte eftema dell’ uovo 
dìQsaslia. 



Chi vuole vedere il loro prosrcffo,c il loro ufo, legga 
il lodato noftro Italiano Sig.Bcllini.à cui il 
dona comefi dichiara tutta la lodc.Hd al benché que- 
llo ritrovato paja coii fa< iic,c tosi remp>ice,>‘on e pc 
rò fprezzabile ^ per gli ufi , (.he fi deducotio , c peichè 
unii 'canno ricercate col cuocere le vovj in liquori 
fpiiitofi , c colorati, e ooù anno m >i potuio trovarle , 
poiché quamoppid le vova fi cuociono, c’indurano 
s’alterano, Ci macerano, laniopp’ii tinafiO idono. 
Chi vuol vedere aiKoracon di cuo dell’occhio i lori, 
pc* quali entra, ed efee l’Aria, metta un’uovo deu- 
iro un l^cchicrc d’acqua limpida, e qucUclo rin- 
chiuda dentro la Macchina Pneumanica, ctwiT ^ 
ria. Cavata quella, thV dentro il cavo de la May- 
china incomincia adufeire aivhe quella, ch’ènc.l* 
uovo, la quale palTando per l’u^ ja, ta vedere, co- 
me le fila di (^medHìma, cd elee alla ùiperticic del 
vafo in frequenti bollicine, o gorgogli con giocon- 
diflimo fbcuacolo . Loche penfa di moflrare in for- 
ma miftuo'cl’ingcgnofflimo S»gn,Z^ndrini noftro 
nella Macchina riMllullrift: edhi.ccUemifs:Signi 
Criftino Martìneii ahic volte dal VsJhfiitrrt , 
e da altri Lcucrati dcg' i di lode mcriitamentc lo- 
dato . In quella maniera pure , ed in altre , che pen- 
fa dar fuora ìlfuddettoSi$ni Zendrini fi vedono « 
fori, o le bocche dell’Aria ne’ Frutti , ne’ Granì, 
©Legumi, nelle Radici, o Rami dì Piante, cd al- 
ui limili. "Vidi y*<^MiW4 im Jiitt «figrvé^ 

ni o 

Crenc diCavallo dentro un'uovo. 

F U’ jx>rtato poco fa al VélUfmiri un* uovo 
di Gallina , dentro il quale attorno il bian- 
co , o Albume erano crene vere verifsime 
di Cavallo ■ Reftò fulle prime fofpefo di quefto 
Urano fenomeno , mà comecbè nelle cofe della 
l^tura è molto pratico, rofpeuòd’tnganoodiqual- 


chuno, abbenchefbfte flato compratola molti al- 
tri nella pubblica Piazza . jTanto cercò , ed of* 
fervò , che trovò un picaolo foro nella cortec- 
cia , dentro il quale erano ftate ìntrufe , il che 
anch’efto provò fubito in un’altro, e li venne far- 
lo il medefimo givoco . Ciò ha voluto commu- 
nicarc al pubblico, per far vedere gl'inganni, c 4 
acciocché gli Storici delle naturali cole non corrano 
fubiio a credere , quanto viene moftrato , eflèn- 
do ibvcnic in ceni cali ftrepiiofi o qualche givoco 
di mano, oquaUhe accidente accaduto per arte a 
ma non per ordine della Natura . Delle quali ftra- 
vaganiiiTime cofe , che tutte fono falfc, ne fono 
pieni gli ^littori d’oftervazJooi , e gli Atti di mol- 
te Accademie j benché d’Uomìni peraltro doni| 
c venerati dalla lama. Fdcccooe la Figura 4 
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jr. ossifiv^^ioV^È: 

Vermi nati dentro un* Uovo di 
Lodola. 

V N Yirtoofiflimo GiwHcrt volendo per cu- 
riofoà fare una Raccolta d*uova di tutti i Vo- 
latiiìyche pota ritrova re» da porre nella Sua 
Galleria di Naiuraticorc* n’ebbe irà queAi di Lo- 
dola , i quali dopocerto ipaiio di tempo invcrmìna* 
rooo« onde terd^i vermi incominciano ad ufeU 
re chi da un ciato i chi dall’akroda certi fori fatti 
da loro ftetf* Nacque fubito un’afpra contefa fra 
FilofoH ifKoroo la nafcitadiqucAi vermi, l Segua- 
ci d* Ari/haiie toAo fi sbrigavano della dHBcoltà , 
poicliirnéooorccndo la Putredine per Madre comu- 
ne decermi» accoravano la foilanu dciruovoim- 
pMr^'ta^ eomcs^rauice dc’Vermi. Altri Mo- 
derni deridendo gli AriAotelici , dicevano cAcrc or- 
mai efpiofa da tutte le più limate Accademie uiu 
cale fcQtenza ) per l’erperienze latte dal Sig. Kcdi« 
dal Sig. Malpighi , e dal Vallifnieri noAro neTuoi 
Dàiogi; fopra la curioia origine di molti Infetti 
ftampati nel Tomo primo , e terzo t di aucAa noAra 
Galleria. VoUevano, che foAcro nati dalla lorofc- 
cneoza ingoiata per accidente dalle L^olc y la quale 
portatafi all’ovaja ,fi fofsc poi im^igionata in quelle 
vova , e nata in quel tempo . Dopo molti Arcpi- 
ri non fù mai pofl^Uc l’accordarli aflìcme , onde 
ìlcurVofo» e dorrò Cavaliere Aabili d’accordo con 
ì fuddem pì/ofori di fcrivcre al noAro VdUifìtu- 
ri y c ièntire la Tua opinione . Rifpofe quelli , 
che ne gli uni j ne gli altri aveano colpito nel 
legno i non i primi per le ragioni che ha detto 
cieTuoi Dtaiogi ) e in altri fuoi fcoprlmcnci, non t 
fecondi per le ragioni « che dirà nel fuo T rdttdto del- 
fOrtnjiede^yermi delc0rf9t$mdMéy che auantopri- 
ma aictrà alla luce . Intanto , e per allora dicea > che 
le vova ingoiate degrinfctti. quando non fieno del- 
ta f^zie di quegli, che annidano ne’corpi degli ani- 
nuli non nafeono , o nati fubito muoiono , ed edere 
farololc tante lAorie di ScrMntelli veri trovati nelle 
vova , o di Rane, di Rotpi, di Salamandre , di 
Serpenti , di Pefei , di Scorpioni ^ di Lucerte , e ft- 
tnili credute nate nel ventre degli Vomìni, o delle 
BcAic , come dirà, e farà vedere nel fiiddetto fuo 
T rattaro > cAcndo Ccandalizzato di tante favole , che 
Catto dì fi icnvonoda^i Accademici, e fi danno alle 
SuiTipcpcyiaturali maraviglie, con le quali anno 
ifporcata affatto più di qnel^ che hanno fatto t buo- 
ni vecchi, la naturale Iftoria . IvermlnaùncUc vo- 
va delle Lodole eficre venuti dall’eftemo, cioè, o 
da certe Mofche, odaceni nocrurnì Scarafaggetti, 
che vanno a deporrc le vova loro fopra luoghi ,dove 
nari pofiano pen«rare,e ritrovare il nutrimcto dovu- 
to. CtòofKrvònna volta io certe vova di Farfallo- 
fii notturni dall’alì occhiute, dallequaU, invecedi 
nafeere i f^tì Bniccolini. nacquero per ogn’ uovo 
moUìAìmì Mofeherinivilpi, e fnelU di color ceru- 
leo . ReAò anch’e^ attonito fuile prime da quella 
flravapotilTima curiofità, maprcfoilMicrolcopio 
oAcrvobenilTimo in ogni rovo due fori, cioè uno 
per il quale i piccioli vermi erano entrati -, l’altro più 
gnndeito, per il quale empo ufeiti, onde capi fu- 
bitOy eh* erano venuto daiNfiemo, del che poi fi 
certificò con altre oflervazionh^fimili , ccoH'oc- 
cfabAefib, avendo veduto cc^ razza di ^ofehe 
depofiiarc le vova loro fopra alti» vova , cd altre 
forarle , e t ri vellarle con un «culeo , ch’hanno in fon- 
do al ballo ventre, e per quel foro poi caccitr\’i le 
vova. il che faimofopra i bruchi già grandi, fopra 
Crifalidi, fopra Ninle, fi^a Bozzoli, fc^ra i 
docchlèe’Cavoli ,conqucftaoffcrvazìonc però, che 
CslUrùi di iùncrvé 


quelle mofche fono dirazza diverfa, benché di ge- 
nio uniforme. Lo che fanno ancora certe fpczie di 
Vcfpe, e di Scarafaggi minuti . Chi ha ben capito, 
come nafeanoì Vermi nelle piante, nelle galle, ne’ 
frutti , come penetrino dentro le vecchie , ed aride 
travi, dentro I marmi , falli, creta duriùima , cfi- 
mili, dice, che capirà ancora, come nafeano den- 
tro le vova vermi non fuoi. Cioè fono tutti parti 
Spuri, cioè nafeentt da un’altro Padre, edepoAi o 
fopra, odcmrole vova. Dice anche fopra, poiché 
i vermi di tal razza benché appena nati , lunno lutti 
armatala bocca di durìfilmi denti ^ co’quali fi fan- 
no Arada, e penetrano dentro i^ni materia più du- 
ra . Hà il yàlUfnitrh Bozzoli con dentro altri Boz- 
zoli» Crifalidi con dentro altre Crifalidi, yovcu 
con dentro altre Vova , Infetti con dentro altri In* 
fettii c tutti quanti nati nella fuddecca manie- 
ra . 

CiòpoAo, c provalo con fuc vcriflimc ofserva- 
ztonipalU ad ifpiegare, come fieno nati i Vermi 
dentro le vova delle Lodole, benché intere, e non 
tfcrepolate, ne rotte notabilmente almeno, che fi 
vedefié. Peofa, che qualche Mofea delle fuddette 
fi>c£ie( non delle comuni, che ronzano attorno le 
menfe ) fcntcndo l’odore del nutrimento interno 
( elierìao gl’Infeni d’odorato acuti Almo , come notò 
anche AriAotilc) deponclfcro le vova loro fopnic 
vova delle Lodole , dalie quali nati t piccoli vermini 
fubito rodefsero la buccia , c vi pcnctrafscro den- 
tro , poiché ftccome ebbero nella bocca ordigni da 
roderla per ufeir fuora, non è maggior ragione, 
che gii avefiero ancora per entrar dentro . Dice 
poi r aneli ellerc, chela .Madre loro irivcllaUc, c 
faccÀc un piccolo buco nclU ImiccU, c per quello 
cacCiaflcl’iiova, come ha ofiervato in altri, ma non 
potere ciò determinare, per non avere potuto vede- 
re i vermi , t quali avrebbe conofeiuto di qual Ma- 
dre tolìrro, o almeno gli avrebbe confcrvaii, fin- 
ché farti CrifalideavrebbonodaiO fuora il loro vo- 
latile fenaa dubbio . Potevano anch’cfscie di certa 
fpczic diVcfpctic, o Scaiafaggcui , lacci'.do mol- 
te, c molti diqucAiil mcdefimo givoco, ma non 
avere ardire dettcrminarlo , poiché , come ha detto , 
non ha potuto vedere di qual maniera tolTeto i ver- 
mini . che ufeirono dalle vova della Lodola . 

ChechefiaperòdiqucAo, poiché poco imporla 
alloAatodcllaQucAionc. <-*'’cra, fe fafsero nmda. 
putredine, oda Vermi in^ojafi, o vova d'fnferti 
inghiottite da queWuccelio i Vermi nati , Aabiltfce 
il Vahilnieri} no.ieiteie venuti da m.tna dc le l'Ud- 
dctie cagioni, ma, come ha detto, dall’ cAcrno, 
onde li pregava t cercare nella corteccia con diligen- 
za con l’occhio armato di Vetro, fc trovavano al- 
tri piccoli fori, ofeirsure, per le quali fofseroen- 
crati, e venne avvifo dopo dalFingenuo, c diligen- 
ti Aimo Cavaliere, che cercati con diligenza qiicAr 
tòri, furono fenza graixie fatica ritrovati nella par- 
te più larga del latodcU’uovo, e cosi terminarono 
le liti, ercAò, come difse il Petrarca, in feda la 
yeritd. 

V. QSSEKVJlZlOVjBl 

DATTERI, come fi trovino dentro i 
Marmi, e BALLARl, oBALLANI 
dentro la Creta durifiìma folto l'ac- 
que del Mare. 

V N bravo Arlllotclico ha creduto far v^ere 
ydllifptieri due oAervaziont palpabili con- 
tro la generazione univoca , odal fcnic 
fcmproycol maMargli a donare vari pezzi dì durilli- 
A a mo 
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moMarcnO{ ed altri didenfiirimaCreMi dffitro i 
quali erano incaftraiì) e rintanati animali viventi) 
primi de^quali fi chiamano D*uiHy o gli 

altri Bétlldriy oBsUdniy tutti cibi gratinimi dno* 
lofi. Quefli) e^eglinonfono, che una cerca 1 ^> 
zie di ^PPC) oConchebivalui, le quali perla fi- 
militudine lóro e/lerna , quando fì chiudono, hanno 
fortito dal rozzo volgo de’Pcfcatori , il fuddetto no- 
me. Come(dìcea PÀriftotelico acuto ) fono mai 
nati U dentro «quelli animali i certamente non da 
reme, poiché niuno ve Tha portato, onde fono na- 
ti da sé , e con Pinflunb delle Stelle , e concorfo d’in- 
telligenze, e con una tale combinazione d’clcmcn- 
tt > che li ù nella putredine di quel Saflb , e dì quel- 
la Creta, fono venuti in atto , ufccndo dalla po- 
tenza . il 'Vdliifmeri , dopo che gli ebbe date 
quelle rìfpofte , che ormai fono note, eperlefue, 
e per le ftampedi tanti Vomini illuftri, ch’anno 
fermo fopra quelia materia , gli fece vedere, fpcz- 
zando le Pietre, eia Terra, oCreta, chcinaifpen- 
fabilmenteogni i>4//rr0, oBnUno avea la fua llra- 
da, che veniva all’infuora, e comunicava coll’ ac- 
qua, ecoirefiemo della Pietra, e della Creta, dal 
^ededuceva, che foi^rofenza £Ulo venuti dall’e- 
fternO) e introdottili i»i colà dentro, come in fuo 
fùdo • c luogo proporzionato per vivere , e per nu- 
trlrfij e mentre guardava coodll^enza, neolTervò 
akuni, che appena erano penetrati, altri, che ap- 
pena avevano incominciato a rodere pìccolimmi, c 
■ocoprimanati . MoUrò, che fc fi fofléro ritrovaci 
in mezzo ai Marmi fenza Urada alcuna , che venifle 
al^fuora, l’Argomento farebbe flato afsai forte, 
ma ogni volta , che trovava loro la ilrada , per do- 
ve erano entrati , fH)n valer nulla. Gli apportava la 
Gmilìtudinede’0>in, o Tarli, che fi trovano den- 
tro t legni antichi durilTimi, Mnetrati anch’elG fen- 
za ^lo daU'ellerno. poiché fempre v’a^o il loro 
foro , e poi in fine aivengono Scarafaggi ^ come ha 
olTervato, c quelli dìveru , conforme i diverti Le- 
gni. Il medeiimo dicea de’Vermi, che fi trovano 
dentro le frutta, i granì, o femi d’ognì forta, le 
nocciole , le noci , le ghiande , callagne , olla di 
Pertici , di Pruni , e timilt . Il pid difficile, fog- 

S 'ugnea il , da fpiegarti non é quello. 

gli è, come li propaghino -, come ti fecondino, 
llando uno fcparato dall’altro, e fempre rinchiufi 
da sé nella loro amica prigione. Ciò però, reppli- 
cava, non é di maravi^ia a Chi Q, come tipropa- 
g;hino IcOllrichc, ed altre Chiocciole marine, che 
«nch’efle immobili Hanno ò per lo più fempre attac- 
cate. e agglutinate alle Travi, agli Scogli, o in fon- 
do al Mare , né ti muovono mai da loco . £ pure fap- 
piamo di certo, che partorifcqno Icvova loro fe- 
conde, comeoiservò in Venezia il fuo Modonefe, 
Sig. Jacopo Grandi. Sono quelli viventi d’una certa 
razza particolare, che non habifogno d’efscre fe- 
condata . Sono tutti d’interni orfani fimigliantilU- 
mi, tutti hanno l’ovaia, e fono in quello genere, 
come le piante, cioè fanno illorofeme fenza con- 
forziodelmafcbio- Così fanno quegli Animali Ma- 
rini j che ti chiamano o Pùuu* MmmMliy i 

quali anch’clfi fono condannati a Ilare tutti, dove 
nafeono, e dove la prima voltati piantano, epu- 
ro proptgàno tutti lafemcnza loro. Cosidunque, 
conchiudea U ^4ÌlifMari , anche i Balani , é 
i Dacccrt , bendw feparati fempre uno dall’altrt»> 
(come anchele Brume, graoflagdlo dellcXavole 
del fondo delle Navi ) da sé fecondi a fuo tem- 
po, maturando nel loro Cttmo le vova , come ma- 
turano! grani negli utricolìdcfi^Mante, efeonoper 
il foro , che ha detto , ellérrì inialUbilmente io ot- 
ti, nafeono nell’acque, e tornano nati a forar altri 
Saffi , o Crete , cd arrivati alla loro naodezza 
no a propagar la fua fpczie . Che tonno i duriuum 


Safli, o Crete non eflere nuovo aChiéfolotultodi 
naturale morìa , che altri vermi tcneriffimi in tutto 
il loro corpo abNino poi in cima, odentro lattea 
ordigni olici, cduriwmi, co’quali pian piano ti fan- 
nollnda, forano, e rodono ogni duriflìmo corpo. 
Così i Cofli , o Tarli , così le Brume delle livi ( che 
noné, cheunafpczìe di Tarlo, delle quali ne dif- 
correrò nell’ Ofserv. Vili. )c*^ i Vermi tutti de’ 
frutti di gufeio duro, fonodicorpodclicaiiflimi, e 
pure fono corredati nella bocca d^rmi duriffimc per 
bucare, c per rodere. Negli àui dell’Accademia de* 
Sapienti di Francia v’èla figura ingrandita colMi- 
CTofeopio d’un Tarlo roditore, cd ellcrminaiorc 
indcfcfsod’ognipiùduro, cquati invincibile mar- 
mo. Parve, che rAriftoiclico ingenuo fi quictaflc a 
quelle cofe di fatto, mà però, difle, che non fa- 
rebbero mancate rifpollepernon tacere, efe non 
altro avrebbe rcpplicato fempre , fenza mai poter 
efsere convinto MatiTUliter couetU , BtrmaUter 
nti$. 

FI. OSSEKF^ZIOVJB- 

Antipatia d' un gencrofo Cavaliere 
ai Pipìftrclli, o Nottole. 

S I trovava in Villa il VétUifnini con un Cava- 
liere in ogni fua azione gencrofo , maquan- 
do vedeva il PipiilrelloafUtto avvilito, c pcr- 
dino . Ciò credeva il effetto d’ ima- 

ginarionc, ma chiufo in una Camera, dove tolse 
un PipiftrclIo, eli venivano i fudori , U cangiava di 
colore, cilpolfo alicraio batteva in forme irrego- 
lari, cmorbofe, comcs’aflicuró conlaviAa, ccol 
latto. Da ciò conobbe la forza deglicffluvii, che 
frappano da coit)Ì contrari alla gcniiliflima lelfitu- 
ra dc’noAri fpiriti, iqualifubiiocniranoiniumul. 
to, e più non s’infinuano nelle funi de’ nervi con 
quella placida, e regolata maniera , che devono. 
Narra pure, chcun’Officialc Tedefeo, avvezzo ad 
andare con cuore intrepido contro de’ nemici, c 
vedere fi da vicino la morte ^ quando vedeva un 
Gatto impallidiva, e cadeva in deliquio d’animo. 
Fù nafcollo in una Camera dentro un cavo, ch’e- 
ra nel muro un Gatto con avanti un lapeto. per 
vedere, fcil male flava nell’c^inionc , ma giunto 
nella Camera fenza fapcre , vi foffe il Gatto , ne 
vederlo, fi pofe fubitoafedere fvenuto, pallidoi 
e mancante , e non fi riebbe , finché non allonuna- 
rono il Gatto. Da ciò cava, quanto devono eflere 
cauti t Medici in preferivere rimedi > da’ quali I» 
natura de’ Pazienti abborrifee , poiché anche da 
quelli potibno feappare effluvi di tal figura , che 
dUlruggano, e confondano gli Ipifìti deirinfermo» 
e gli lavano , come di atroce , ed incognito ve- 
leno. 

FU. OSSEKFUZIOJIJE., 

Sputo in una Pleurìtide verminofo . 

V Nrobullo . cdimpazieoie dì ripofo, Villa- 
no fù atialito improaifameme da un dolor 
laterale dalla parte 'tinitira con totii^ fpoto 
cruento, polfo duro , «'febbre ardente. Qiiama- 
co il ^éllifmeri aitii vifita I' incominciò a cu- 
rare nel modo folicò delle Pleritidi , delle quali 
in quella fredda (Ugione ne vagavano molte pe- 
ricolofe, e moi^i . Adoprava i foliti, e noti ri- 
medi, quand&WUa fettima ofservò lo fputo mol- 
to cangiato, ^okhè oltre il foto rofso del fangue, 
era tutto variegato dì bianche fila • che parevano 

ali; 



all’occhio nodo (radi loro incrocicchiate ) e teiTii* 
te. Volle oflervarlo col Microfeopio , e trovò» eh’ 
ermo vermi bianchi, vivi , fe n^vemi, lunghi, 
come la roetàd’uD ^ia, de’quali quel (angue era 
tatto pieno . Incominciò a da^i rimedi contro i 
vermi rimefcoliti con peuocali , ma dentò a ve* 
dergli morti (ino verfo Uvigefimi, nel qua) tem- 
po gliofserrò Analmente jnorti, c poco dopoTin- 
lermo fanò. Andava (enpreo^m giorno ollcrvan- 
do eoo lepore la piB mcderimi , che 

uG:iva » de’quaVi puarlé ne (caricò anche dc’riiondi 
di hm^izaordiairùper il ventre. Come fi ge- 
nendèro» dt^v^/órta fodero, e come cagionai^ 
fero la Pleuno^ > promette d’ ciporlo nel Tuo 
TrMtMto Ài*yfnmidiiC§r^MmAi$ 4 . Uncafo Cimile 
oActvò ptirrii Sig. Antonio Santuliana Tuo amico, 
c eraode odérvaiorc , e lavoratore di Microlco 
p) . Dikhc tutto deduce il 'VdJliJ'meri , quanti 
tntJi ^o&oo toraventare i Pazienti , originati da 
vtmu meogotti al volgo dc’Mcdici, cchc Cogliono 
curare i medeCunt femprc colle regole generali » 
non oficrvando, come un male delio può cono- 
fcerc la Tua origine da cagioni diverCe» anzi ira Ce 
qualche volu contrarie . 

yjIL OSS £Rr^ZIO'K.£. 

Brume deUe Navi. AH* Illuftrifs: Sig: 
Bernardino Zendrini , Medico 
vlrcuo/Iiumo in Venezia. 

C OII'occafiooe , che andò a Livorno il V^’- 
bfmtri a bella polla per cooofccre di vidi 
quel Coo caro amico Sign: Celioni , fece 
feco moltilTtme oflèrvazioni ^ fra le quali quelle del- 
le Brume non meritano Fulumo luogo. Con». 01 le a 
I quelle aiK-hc il Sign, Dottor Marccllini , lodato dal 
Vallifnicri per un nobililTimo ingegno , cpcrlcuiC- 
funo Medico. Dice, che le Brume fono una ra/.« 
di Tarli , o Vermi di mare , le quali annidano in 
tutte quelle tavole delle Navi, che danno Cemprc 
(btt’acqua le più vicine a) livello della mcc'eCuna, e 
coli danno racchiuCe , ciaCcunadapersèin unpro- 
priotubo» ocannello di materia lellacea di Hgura 
^cono» da amlÀlue le cdremilà aperto , e lungo» 
quantoicbmxncBKdeCime» dcliequali (econdoTe- 
cayene(bno digrtnòèxzc divcrlc, male maggio- 
ri » che s’ imbatterono a vedere non paflavano la 
hioghczza di un mezzo braccio Fiorentino, edera- 
no grodè incirca quanto il dho minore della nui- 
no. 

lIpr^ettoTubo» oCannelfo contenentela Bru- 
ma è bianco» e nelle brume maggiori , cd in quello 
di mezzana grandezza ^ è di jparcti grc^si » e torti » 
ma nelle minori qucdi tubi fono molto tragili» e 
gentili, eCivede che fono tatti di vari Cuoli» otal- 
de, come fono Cani i guCcìdell’Odriche, e di altre 
Conchìzlic MaiÌM. Edcrnamenteperò appariCcono 
compouiinfog^ditamiaoclli, i quali principian- 
do daireftrcmita anteriore» cioè dalla baie del co- 
no» fi feorgooomohora^» ma avvicinandoci verfo 
l’altra edremiU pii) Cottile » fi odcrvano molto CpeC- 
fi, ed io quella parte ipi^to » dove t principali 
incili cominciano ad apparse cosi folti, corrifpon- 
dono loro internamente attacive al me^Cimo can- 
nello altrettante lamelle duridmedella medeCima 
materia tedacea » le quali Copra puoendoCi l’una all* 
altra guernifconoairintomo tutta quella ctlremiU 
dei tubo» quale febbene in tutto il i^ame della fua 
eoncaviti ratlcmbrì alquanto ineguale , con tuno 
ctdhdilui iuperfide inuma» èliicia» c oooifea- 


broCa» comereftema. In e(To tubo» ocannello non 
ha la bruma imernameme alcuna attacvaiura , o 
connc(Tione , ma vi lU totalmente libera » e iciolia , 
ecLCUOche in quella parte, dov'è rcilicmiù po- 
(teriore della bruma mirati cinoiiclata da un certo 
cordone tutto quanto compollodi hbrcncrvoCc» e 
dal medeCimo fe ne partono aicone 1 per mezzo del- 
le quali vedcfi Urettamente legata ad al. uue lamelle 
dello llctiò tubo, ladicuì intera tigura 4. 

Cavata Cuora la bruma dal fuo cannello , appai lice 
della hgura perappiunio difegnau nella I-igur. 1 fi* 
nella di cui cllremiù anteriore feorgonti due otti ^ ^ 
fcmicircolarida una parte roncavi, cdaU’aUra con- 
vclfi, aventi alcune appendici irr^olarl, in mezzo 
dc'qjali olii dà tiiuata la tclla. Hdalfaltra eltromi- 
tàoppolta miranti due Pinne o(fec im)Maatate nell* 
accennato cordone compoilo di tibre nervofe , nel 
mezzo delle quali pinne fono (liuaie due lunghe» e 
ritonde appendici carnofe imernameme fcancllate » 
ciafeuna delle quali ha la Tua propria apertura in 
punta. Fig.i. 

Tolti via i due odi della teda, c Icfuddcitc due 
Pinne, non ha in Cela Bruma altri odi, nèfpine» 
nè cartilagini . ma tanto ic Brume piò piccole , quan- 
to le più grandi, fono tutte dVnafndanza muccofa 
finiiie a quella dcil’Oltrtchc del mcdcfimocrtlorc , c 
del faporc medcfimo , ( che potrebbe icrvirc dif,ra- 
ta Intinga anche al palato de più goloti ) ma però p 11 
geniiie, ed*una mollezza, c fragilità coù ^r.indc» 
cheper poco, che fi maneggino con grar.ii‘fiima fa- 
cilità fi disfanno. Altuma il Vallifnieri, ch*e cofa 
veramente di duporc , che un* auimal.ic.io covi 
flaccido, cmollcabbia poi tanta :or/a darodcrc, c 
torarc loii’acqua co i ilei minatamente !c na vi anche 
più torti , e di leg i più duri , lod mina , c danno 
fi grande, c irreparabile delle medclime. 

Tutto quello gran danno deriva dagli accennati 
due odi concavi, e Innati, co’.fuali ha il capo ar- 
mato , che a fuo piacere llrigncnJoti ro.lono, e 
bucano indefedameme il cgno . Non ti llrìngono 
quelli tanto, che nel mezzo uno ti (òvraponga, o 
Il combaci conTaltro, ma foiameme nc’Jaii. Non 
fono titti dentro la bocca della medcfima, di manie- 
ra che pofTaiiochiamarlii denti, enèmenonc* mar- 
gini, o labbra della medetima, ma cdlervò ilV^/- 
hjmeri cogli altri accennati Signori » che fono 
fono» e (òpra con tal’cflentione, che coprono la 
maggior pane del capo , c ciò ferve loro non l'olo 
perrodere, inaanche, come di Scu-lo, perdifeo- 
dere la tenerezza del loto capo nell’ infinuaiti nel 
legno. Vengono quelli odi roditori appcti a certi 
tendini mufcnloti lopra del , cfouo la gola» 
medianici quali s’aprono, e ti ferrano. La hgura 
di quelle olla è tale, come nella Figura a.» nella -. 
cavità dimezzo dc’quali vi Uà la bocca. ^* 1 ' 

La via, che lanoo è tortuofa » c per lo lungo 
dcJa Tavola, e trovando delle compagne» una d 
fcaofa dall’altra» e vanno avanti. 

Si nutrilcono della foUanza della Tavola» poiché 
il loro ventriceilo U trova femprc pieno delle rotiire 
della medetima . lllorocfolagoè breve, loUoma- 
co bislungo» d’mdi feguono le inteUinc, chc ufccn- 
do dal vcniriccllo fanno varj ragiri , oopo i miaii 
tornano ad inalzarti, c ti ragirano dietro la collot- 
tola» d'indi nuovamente con uatto diUefo vanno 
luogo ildorfo a fcaricarti oeirano luora della Ta- 
vola .. 

loro coda è conCiderabilc ^ poiché è armata ^ 
due lamine» come s’è detto, di figura, per dir cosi» 
pmf$rm$y alquanto concave verfo la parte interna . 
Q^le fervono per iUare appiccate a quella loro 
crolla , oTnhé che mette foce 

aU'infuora ncU’uU'tma » cd citema fuperticie della 

Ta- 
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Tavola . Servono ancora quefte doe lamine per 
chiudere > ed aprire a loro pucimento la via aePef* 
crementi> ch'efconO} e all'acqua falfa> che per un 
(ontieiM, e particolare canale entra dentro il o>rpo 
della ]firuma> e fi veggono diftintifllmi quelli due 
canali. 

Quell'acqua dunque entra per un canale diritto 
ancjrcfso lungo il dorfo , che arriva fino al capo > d' 
indi un pocoUnofìpi^> e fi firartea nella bocca. 
dalU quale efee Taò^ua , che ferve per umettare il 
legno > tlàclliure la rofura) ed in fatti nel cavo 
erefo avanti la bocca , dice il Séllifnuri , che 
fi trova fempre acquamarina» chelèrve anche di 
veicolo all'ingoìameato delle rofure fminuzzate del 
Lem. 

Hanno il loro cuore tK>tato anche dal Redi nel fuo 
Lih-ciUglijimmdlivimcmiy deturoivutetui controil 
Padre Buonanni » mollratogli già dal Sig Celioni, il 
qual cuore è fotco il vencriv. elio di figura rltondailra 
bùliingo in forma quafi di due colonette, che ad 
occhi veggmti fi dilata, ellrigne,ecaccufuoraper 
le fue arterie un fangue diafano, etraf^rente> che 
circola per tutto il corpo peri necelfiir} btfe^ni , e 
per le vene ritorna al cuore . 

Quelli anìmalucci fono polli dal V^UIhUri 
nel numero di t^neglì, che generano fenaa il con- 
iorzlo del mafchio , come ha detto di fopra , DellX>fi 
iervV.de*R 4 Ì<tfM, ede’i> 4 /ii 7 «i cfscndotucii lem. 
mine. Hanno polla la loro ovaia fono lo llomaco, 
bklunga, la quale per il fuo Oyiduco, oTubafea- 
ricano nel fine dcll^ntcfiino , d'ìndi fuora nel Marc . 
l^vova fono tonde, diafane aoch'efie, accompa* 
(nate, ecÌKondate da un poco di macco vifeofetto . 
c tegnente, le quali gal^iano, e vengono poi git- 
tate dall'onda del mare apprcfso le tavole . alle quali 
colloro vifio s’attaccano, enafeono, e lenatcpic- 
colifiime Brume fi rivedono poco dopo verfo la ta- 
vola. eprelbfiato incominciano a trapanarla, è a 
fare il t^efimo lavoro delle defericte loro Ma* 
dri. 

L’elcrementoèdicoloreofcuro, onde compreffi 
glIntelHni verfo la collottola , e feguicando dolce- 
mente col deto aU'ingid fi caccia fuora del corpo, 
dove al contrario comprefso iJ canale dall’acqua fì 
un moto contrario, eficacdafoora per bocca, co. 
me s’è detto . 

Non ve ne fono, che di due fpczie, per quello, 
che per allora oflervarono, una più grande, egrof- 
fa, un poco pidde! detominimo, oaurkulare,e 
fonooQelle delle navi dell’Oceano, oche vengono 
dalle Indie, l'altra è la deferitta . Creile però dell' 
Oceano non hanno altra notabile dmercnu , che te 
Palette, oL^unine della coda, poiché fono di figu- 
Ta, comedi Penna, come nella Fig-?. Cioè hanno 
un tronco ofieoncl mezzo, chegtna. come certi 
ramiall'infiiora, che fortificano, e iùoduao meta 
bL^uttiiui. 

Ter d^eniere le Tifivi delle Srume . 

A Fferma il \AÌlifnkri , che fono que^ 
bcÌlioIu7./c COSI terribili, benché caù dili- 
care , che fenza iperbolici ingrandimenti 
combactoiM tacitamente (ott’ acqua con ogni pià 
grande, e forte nave, la rodano ^ la trivellano, e 
pcrfcrvirfi dell’ efprdTionc de) Sig. Redi colu da 
Marina;, la verrinano tutta quanta con rtiinafinal- 
Tig. mente della médefima . ^o(»rvi la Fìg. 5 * dove cU 
5 . difegno d’tin pezzo di Tavola ^ di figura però mino» 
re fegato per lo tra verfo bucato^ come un favo, o 
alveare d'Apì , da fuddettì Tarli, i quali fori aire* 
Remo fono plccolillimi, poiché, quando v'eotraoo 


non fono maggiori , ed apparìfeooo , come orila fi- 
gura 6. 

Perifchìfiàre, e difendere da così grande, eine- 
vìubilc danno le loro navi, haooopenfato alcoaidi 
foderarle di Itllre. o lamine di piomto, le quali 
col tempo, o firilciandofi ibpra fallì, carene, o 
confuinandofi in qualche bogo, danno nuUameno 
luogoaque'vigilantìirimì Tarli di penetrarvi, ol- 
treché la nave così coperu rietepiu pigra al cotfo . 
più pefsaote , e meno abile a duliiiati o^cj . Pcr- 
loche farebbe pur bene ( dice U \dli^nUri , ) 
ebegringegnofilumi Ingleli, i ooftrì prudemìlfimi 
Vencziaoi,ed altri popou maritimi appiicafsero a ri- 
trovare qualche rimedio opportuno alla voracità di 
coJloro . Dice pure , fapere ancora , che alcu- 
ne altre Navi, particolarmente da Mercanzia, fo- 
no rifoderate, o ricoperte d'un' altra TavoIa,Ia quale 
non tocca altrimenti la nave , ma trà tavola , e 
tavola vi mettono dri pelo da Baili , perlochè le 
Brume, forata che hanno la prima Tavola, arri- 
vando al pelo, colà fi fermano, e non penetrano 
alle altre Tavole, la quale brumara levano, e ve 
ne mettono un'altra nuova . Ma quelle fono fpefe, 
c intrichi , che non fono per lutto il povero popolo 
de' Marina;, onde farebbe pur bene , il ^nfare 
qualche altro rimedio più facile, di poca, o niu- 
?? .* ^ dunque quello favi© ricordo il 

y*tUfmen^ delmiale ne dà Ja gloria ancora al fuo 
«ro amico Sig.Ceilom, che bifogna fapere, che 
le yova delle Brume fono (blamente ne' Porti , o 
vicine ad elfi, non in alto Mare , c che quelle di 
grofsezza d'un grano di Miglio incirca, galizia- 
no fopra l'acqua accompagnate da un glutine, co- 
me ha detto di (opra, chele ap^cca alle Tavole, 
Travi, oa'viciai Legni, ma fempre a fior d’acqua, 
dove nafeono , e le nate Brume poi ferpono (b. 
veoteun poco per lo Legno, o per la Tavola fem. 
IM^lbtt’acqua, elorodono, e lo penetrano, dove 
a loro pare. Bifogna dunque, che il diligente Ca. 
piianodcllaNavc, p il Padrone della Barca, quan. 
do comanda a’Marinaj , che lavino la Nave (opra 
l’acqua, acciocché non patifcadal Sole, ordini an. 
rora, che fpazzino con diligenza d’imomo a fior 
d’acqua, pertfiaccare levova attaccate, c ciòfac. 
eia almeno o^i otto dorai , poiché in quello lem. 
pp, ononpoflbno elsereoate, onatc noopofsono 
CLsere penetrate tanto, che non figuallino, efsea. 
do teneriflime . Sedò noofiuino, alzandofìlaNa. 
ve dallo fcaricarfi Ogni giorno, nuove vovas’appic. 
cano più a ^fso . e cori di nuovo alzandoli altre 
f(^uooo, di modoebe, anche fe non defcendeCx- 
ro, e praetrafsero folameme, dove nafeono, in 
fecterebbono gran parte dì quella . Se non le ipaz. 
zano, cdecerfooocondillcenza, quell’iena, colla 
quale bagnano la Nave dleriormcntedi quando io 
quando, ferve d'otUe alle fuperiori, chealzaodofi 
dallo fcaricajfi la Nave, vengono a rcllarc fppr’ac. 
qua^ poichèiopa(sando,o colandovi ibpra. (el'af. 
tobifcono, elemamieoe. Q^eflodun^ee lima 
do più facile, e più ficuro, che (u^rifee il \eL 
Ufuieri nollropcr coolèrvareleNavi da quella pe- 
fte aé^au, c awifa pure, ebe debbono fervirfi 
iMitfioaj, ©ragazzi deftinati a quell’ufo di feope 
forti , e Iregar bene | che infallibilmente fi manter- 
ranno. Cosile Cvoi* ei PclìrifiinaDceogonoficu. 
ramentc da Vermi , le fi nettano dalle vova de^fi. 
utevi dalle Mofche, cosile cofe aride, i Panni, e 
fimilifi mantengono colla (lelsa diligenza da Tarii . 
guardandoli fpefso , e percotendoH , e nettandoli • 
Così narra il VallUiucTi, che quando dimorava in 
Reggio fna Patria, difendeva fempre le Piante del 
fuo Giardino dalla Rofura de’Brucbì. che fovente 
fpogliano con danno, cftermìnio de’Frunì; cioè 

divo. 



4i»or.ndo tutte k fo^ie? con iftupore de arnmvi. 
ani, e contai, chepanvino un nobUiffimo dan- 
no, »icW Filorofo natur^, fapen^ , d'oo- 

detinivanoque’Brudlila loto pnjioe, cioè da To- 
ri delle loroMadri depoCtate, e «taccate al tronco 
dell’arbore, oal principio de’ ruu maggiori, co- 
mandava, e inlanaim al , che cm 

fcmma diligerla d'arfaote martore leleyfse, e le 
rittafse pe?terra, e caipe^.. onde liberava le 
Knte da que’loio infifiorpiti, ed ingordiflimi 
diToratori. Ma alcuni ««AcrftotelicafcuoU creden- 


dogli nafeere dalle Nebbie,' edalja Putredine, non 
fapcudoaltto, che (^ucl degli alui> avevano il dan- 
no nel corpo per la pnvtiione dc^frutii » c ncU*animo 
per la privazione del conofdmcnto del vero . Tanto 
vale anche nclPccooomia la diritta cognizioo Fik>- 
fofica, dal che fi vede, quanto utile al gcnwc 
umano lo Àudio prefente di quella fpcnmentak FU 
loloha } poiché n cava non folamcntc il duetto dell* 
cognizione del vero» ma Turile nel sverno di sé 
medefimo , e delle cofe fuci Ed ecco le Figure, che il. 
luftrano la Ibpradctta Iftorìa della Bruma delle Navfc 


Figura delle Brume delie Navi ^ e loro 
lavori a ^ parti . 



* JTIEC^Z/OX.* D t L L t I t G V J. t', 

F le.i. a, Ofsofuperioie, die coore la cella della Bruma. . , t 

b , Ofso inferiore , che copre la parte di fono , co quali rode le Tavole . 

c. Bocca della Bruma fri un’ or», e l'altro. „ i. r.a 4.,,. ■ 

d. Collo della Bruma, co’tcndim rou^lob, a quali ftanno attaccate le fuddette oUa. 

ec e« Corpo della Bruma . ■ .r- l 

ffm Pinne* o Lamelle ofsee dcllaBruma, dicfervono per amicarle al Tubo, cjxz chW’* 
Sere, eaprirc a fuo piacimento la via aglicfcrcmcnii, c all ingrefsQ dell acqua faila. 
c* Cei chiodi fibre tendìnofe, c mufculofc per ufo delle Lamelle, c dell ano . 

E, Coda della Bruma, o ultima cftremità forata, pcriaquak fifctrica degli cfcrcmcnu. 
i/Tubomembraoco» ch'entra in corpo alla Bruma, cfcrvcpcr condurl acqua talfa OnoaUa 

Fig. 1 . « e inferiori del capo della Bruma divifi » e guardati in faccia con la bocca in 

Fìt.j. Pio^i o Lamdlc delle Brume dcIlTzKlie rninori del Naturale. 

Fk- 4. Tubo, o Canne», dentro il quale ilà la Bruma. 

- II, Apertura, cloTOticnc la tcfia la Bruma, 
m m , parte cllcriorCTipoUofa del Tubo . 

rrg., Brume, fegato per lo teaverfo. .c 

ciocché fi veggano ■ fori lateini. • r ■ a • 

Fig.è. PejLZodiTtToamiuoredclBaninile, tcc'iocchè fi veggano i fon eftetni . 
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IX. OSStRXjlZIOVjE'. 

Cavalette, o Locude , che mangiava 
nei dclerto San Gioanni , che 
cofa fofsero. 

N EllaPirtcVl. diqacnn Tomo cart.i^i- v*é 
inferita fingc^nofa Riflcflìone d’un Lette- 
rato fopra le Lo, uilc di S Gioanni , il quale 
iruole, che non folleio ahrimenti Locufte , mala 
ndice di Raperonzolif il che contcrma confopi- 
oione, e autorità d'altri Scrittori . Il Véiilfnini 
ha molto dubbiuio di qucRa curioia , benché 
nobile interpretazione della parola Lteufiit , pcn- 
fandO) che ciò debbafì intendere per ITifenoLo- 
culta^ e che fofsero ) cfienocomellìbilileLociiAe) 
come moltilTimi altri Infetti « c acquatici y e tcrre- 
flri) narrando) che un fuo amico in Villa fece man- 
giare delleCicalc involte inlior di farina > e fritte 
nclPoglio a certi luci golofi compagni per burlarli, 
con jpjAodel loro palato, e fenza alcun nocumen- 
to. Ma piò feriamenteferiveaver dubbitato il fuo 
diletlifiirno Amico Stg.CeAoni, il quale, fvibito. 
ch'ebbe lette quelle notizie Letterarie , fcrifsc al 
Vallifnicrt in quella fo^ma. 

£4 piu euriofà nttixia, che fiafra le altre di 
quel favio Letterato è a mia credere, quella delle 
Zacufle di S. Ciò: Battila , rihohoUte , 0 converti- 
U in Raperoaxolì . Lodo l'ingegno fuo , ma fenteu 
y. S. lUufirifsima » quanto io duhbito , che s'ingan- 
ni, Gli Ebrei hanno perprecettfi di non mangiare 
alcuni animali , ma lo hanno altresì di mangiarne 
alami, fra quali fono le Locufle « le quali fono ef- 
qmfttiffime al gufio , ed io per curiofita le ho volute 
fentire , e fono affai megliort deCarnhari di Mare . 
Ee pigliano adunque , 0 le fanno pigliare in campa- 
gna , e le cuociono , e falano per mangiarle , e S, 
do: Battila , come una v(dta Ebreo , te mangiava , 
efsendo dichiarate Cafer , poiché dicono gli Ebrei, 
che hanno nel petto u» fegno fignificante Caftr . 
%Àwtrta però y. 5 *. Itlufirìfsima , che non fono 
delle comuni de* nofiriTaefi , ma quafi c^it'anno , 0 
poche, 0 afiai le hanno da Fripoli di Barberia , e gli 
Ebrei colà dimoranti h comprano , e le accomodano 
in quefta maniera , 0 per mangiarle , 0 per man- 
darle ad altri Ebrei . Mettono fui fuoco una grait^ 
Caldaia con acqua , e quando bolle , vi gittauo den- 
tro le Loeu^ vive ( le morte da sè , Le r;^er/d 40 , ) 
e danno loro un femplice bollore, efubito le leva 
no, eie lafciano afeiugare alquanto , poi le fala- 
no, e di nuovo le lafciano afeiugare adatto, eie 
ripongono, e cosi con fervano. Le femmine, che-, 
non hanno gittate le vova , fono le migliori , poiché 
hanno il loro corpo pingue, e grò f so , come hanno 
le Centaurifse , 0 quella forta di Cavaiucci , c:>e-, 
chiama y, S. llluflrifu Ragnoloeufta . T^farò veni- 
re da Tripoli , e gliene manderò , acciocché vegga , 
ch'io non mento . All* alTcrziune ingenua d' un 
unto luo icdcic, cuotio ajiiicu i< \auiiulcii s'c 
quietato , econicrmata la fua opinione, e non ha 
voluto mancare di dare a noi quella nobile no'izia 
nel genere fuo, pcrdiflìftfiannodc'L.eggìtori, e per 
levare al polTibile tutti gli abbaghamenti , che fi 
vanno leggendo contimiammte a ÌjÀj $ù libri di 
gravi, eper alirodomfluniSaUton . 


X. OSSEKy^AZlOJlE. 

Induftria d’ua Calabrone nero-viola- 
cco lucente nel fare il fuo nido, 
e depofitarvi le Vova col lo- 
ro cibo , per i venturi 
figliuoli 

O Uànta (la l’indù Aria degllnfettì nel propala- 
re la lorofpezie, neldifcnderfii nel nutrire 
i fìgliitoli , MiTÌcolarmente d* alcuni > di- 
te il yaUiJmeri eflere incomprenfibiJe , come 
quelle piccole macchinette, fe fono pure macchìnet- 
ie, ciò facciano. Ma fi dichiara di qucAo noofM 
volere difeorrere , comedi cofa, che pare a lui^ 
chcfupcri rintendimento umano, contcntandofi di 
narrare con iAorica fcmplicità quello, che fanno, 
lafdando a fpeculativi il cercare, come lo faccia* 
no. QueAa forta di Calabroncnon è così frequen- 
te, come fono que'famigliari gi^licci, che forma* 
no que'gran nidi di fragile , c come cartacea ma- 
teria , e che fono rabbiofilfirai vendicatori . £ più 
rara, poiché non è tanto prolifica , come ifuddet^ 
ti, ed é pili falvatica. Elfendo , anni fono, Rati 
^ìervati, c diligcntcmcmc deferirti anche dalSìg. 
Dot. Marcellino^ Medico degnifsìmo diLìvornoy 
c fuo grande amico^ dona a Lui tutto l’onore, c 
porta le parole prccife della Lettera, che così dice: 
'Hpn sò, fe y. S. Itlufirìfsima abbia mai ofservMtu 
un certo infetto volante , che fà U fuM generazio- 
ne dentro a legni vecchi . Quefii io ebbi fortuna £ 
d'of servarlo l 'altro giorno , mentre fe n'entrava nel 
buco d' una Tavola, che ferviva di tramezzo in 
una muragliu aU'aria , eficeome non ne aveva ma» 
veduti di tal razza , mi veme fubito curiofità £ 
of servarlo minutamente , per ifeoprire quello » che 
andava facendo , ed efsendomi riufeito di rintra- 
darne V Ifloria , fi contenti y. S. Élufirifsima , eh* io 
qui gliela racconti , e che inficme le deferiva efso 
Infetto alla meglio , che sò , è pofso . Egli è un vo- 
latile della grandezza» d'uno Scarafaggio Tillulare » 
ed ha la tefla , il bufio , ed il corpo fmile molto , o 
in parte , a quello de' Mofeioni , con quefia differcn* 
za però , ch'egli è tutto ricoperto d'una Crofla du- 
riffima di un bel color nero morato , per di fopret^ 
Itfdo, e per di fatto il ventre tuttoqnantogucmi- 
rodi folti, e cortifjimi peli , con /ei piedi parimetu 
ti pelofs , e quattro ali di color cangiante violetto , 
deUa foftanza medefima di quelle de'Mofchni , due 
piccole, e due più grandi 3 e più lunghe, ma però 
alquanto più corte del corpo dell'animale . Ha due 
^ntennine in tejla , ed un roflro dnrifsimo , ed acu- 
to , col quale và rodendo, e forando i Legni , en- 
tro de’ quali, aguifa d un Minatore , s'inoltra, c_* 
vi va facendo diverfe fir aiuole , per riporvi poi 
li fuo vova . Quello , ch'io ho ofservato , avea fat- 
ta una buca nella Tavola , pfie penetrava dentro 
la lunghezza di tre dita travetife di f otto in su, nel 
fine della quale fempre rodendo , e fcavando , c_t 
gittandofi addietro, efuora della Tavola la roft- 
catura , aveva formate tre altre flraduole , ebe 
febbene tra di loroffono diflinte , tutte però iufie- 
me commnnicaqmo per una grotsicella comune^ 
à tutte . prbu* firada ira lung.i mezzo palmo , 
l'altra quanto il dito medio delia mano , c la ter- 



td tm poca più eorts . *HslU prima vi eroM ei$i* 
qua fpartimenti , tbeformavauo come tante Ca* 
merelle » nell'altra tre , e nella terza due, eque- 
^i fpartimemi , erano le pareti iiviforie fatte del- 
ta medefima rofuatura della Tavola- In ciafcbe- 
dumo diqM'vani j ovvero Cellette , che nafceva- 
no da quei feonpaxtmeati ^ vi ritrovai dentro un 
kellìffimo verme Hmco fatto a mezzaluna, efen- 
%a piedi > dove più piccolo , e dove più gfanàe , e 
tutto il reflo del vano delle Celle lo ritrovai ripie- 
no di una certa faflanza di mele più conpfUnte di 
quello ordiamo ^ e ITun certo colore , che nelgiaU 
Urofeexpa» del qual mele que' vermi s'audavauo 
uurreudo > fcarieandoft decloro efcrrmenti in uu'an* 
ItledeUa Cella . vermi gli ho collocati de»- 
muu ctnneUo di canna con i [noi fpartimenti , eé 
il fuo vitto , fperaudo di vedergli volare a fuo 
tempo > e quefio tempo mi do a eredere > po(fa ef- 
fere nella futura ^Primavera , fe no» m'inganno , 
QudU Lettera tà fcriua iip^imo Luslio deil’an-' 
no idyS.encl ^imo d’Agofto dclPanno Itcllo avvi- 
sa U Ccltonl il noilro Wallifnteri , che erano gii 
maturi > cioè, ch’eranoi vermi fatte ninfe, e che 
preilo afpettava, dae ufctflèro i volanti, onde spe- 
rano iogannaù a credere, chearpettaflèroanafeere 
la Primavera . Nacquero dunque da quelle Ninfe 
aUriitanti CaJabroni (Imiii ai loro Padri , come fuo- 
cede io tutti i viventi di quello Mondo. 

C^inotailVj/b/Mm, che Ariilotilc ebbe qual- 
che Mrlume della vera nafeita in generale de’Cala- 
broni, i quali tutti, comeilgenere delle Vefpe, c 
deirApi, fanno ì loro nidi colle Tue cellette di ma- 
terie diverfe, conforme Icdiverfcfpcztc, ma però 
io tutte pongono il cibo per lo nutrimento de* R- 
gli, i quali giunti alla deilinata grandezza fi can- 
giano in Ninfe (cosile chiama Arillotìle )d*indim 
volatili. Nel fuo Lib. de Gen. Animai, cosi lafciò 
fcrìtto in piò luoghi, C^frhronejy vefp que Favet 
axadificant pullit fuis» fi dueem babeant nuUum , 
eumque palantet quarunt . crabrones quidem 
in pibtimi loco; vefpa in f or amine, qua dueem 
hahent fnh terra ère. SI vede però* che non-. 
#vca tutta la notitU flutti, poiché ìfopradef- 
critti Tanno 1 loro favi tnfar^minc , fìccom * . . 
molte Velpe al contrario bt fMn^ loco , ofTcr. 
vandofi continuamente ap^xfi ài tettìTavicattacei 
diVcfpc. Ha notato pure il ValUfmerty che tmti 
jdefentti Vermi onèrviii nel/c Celle non Ìonod*ii. 
na grandezza fempre medefima , ma coniorme fo> 
no nati prima , o dopo , fono più pandi , e piti 
piccoli, ed alle volte alcuni convertiti in Ninfe, 
quandogti altri fonoancor vermi, bche puredi- 
cc, che notò con efattezza Ariilotìlc , parlando 
però in generale, ^d Cella latus ( de Gen. Anim.) 
deponunt fftus fuosguttf magnitudine , qua parie^ 
ti bareni. T^n omnibus in Cellis tamenfimulff- 
tus eA: fedin quibufiamadeb grande s t ut etiam 
volare piffiut, maliis 'Hympha: inalus vermi- 
culi adbuc- Qushus foUs fsdiefi fiere us, ficuti et- 
iam in aptem genere. quaudid 'Hympbtfuut, 
teque moventur, & obducuntur foUieulo . Molto 
del quale ha ritrovato traferitto colla fua folita 
grazia da Plinio H.N. l.ii.c. 21 . » dipendo Ff- 
ìm ipfum inaqualem, & barbarum alinm evo- 
lare , alistm in J<{ympha efiè , alium in F^trmi- 
culo . 


OlTerva pure il Valiiftùeri quella ammirabile pr o- 
videnza di rinchiuderli io quelle Celle dalle Madri 
tanto cibo, che baila, per nutrire (ino alla lor per- 
fezione i nati figliuoli, fenza potveoe ne troppo, 
ne trt^po poco , ilchenoosò, come un uomo , po- 
tclTe mifurarb per certo lungo tempo dettcrmtna- 
to ad un fuo figliuolo, il che pure oflcrvò nc’nidi 
di Terra delle Vefpe Ichneumoni , le qualidelaille 
neTuoi dialoghi , ponendovi anch’cfle impri^na- 
ti con le vova ranci Rignìteli di numero, oc ben 
vivi , ne ben morti , quanti ballano per alimento fi- 
no a certa perfezione deVencuai feti . 

Ma perche il Yallifuiert ha ritrovato U Calabrone 
ordinario malamente finora de fermo d^i Auto- 
ri, efegnacamentedairAldrovando nel (uoLib.i. 
degrinfetti cart.taa. perciò ci ha voluto partecipare 
una fua diligentiflima deferiaione , eh* e* fece , 
quando attendeva a coccfta ibrta di iludio . £d ecco- 
la . 

Oeferizione del Calabrone giallo 
ordinario. 

H A’ il corpo divifò in tre partì Capo, Ba- 
do , e Ventre . £ di doppia grandezza 
della Vefpa ordinaria, ma più fodo, e più 
feroce, il capo è grofso, come quafi un Cece, e 
rozzamente rieondo . Gli occhi occupano una gran 
parte di quello, e fono di figura poco dtflìmile da 
Un Rene umano, cfTendo ovati verfo l’cderno , ma 
(cavati verfo l’interno per una certa lamtnecta gial- 
la, ccartilagginofa fatta a triangolo, ch’efcedauna 
certa eminenza, ch’é alla radice fuperior delle an- 
tenne, e s’incadra, come ne’medcfìmi, rompen- 
do loro l’ovata figura da quella parte. L’acuto del- 
la lamina non termina nel bel mezzo delllocchio, 
ma vi un tantino più alto. GU occhi fuddetti fono 
divifiìn centinaia di pani, aguifa di Grate , come 
fono que’dell’ Api, e quafi di tutti gl’infetti, fe 
pur fon’occhi ,come fo^ttò U Valtifmeri , che non 
folfcroin nnode’fiioì dialogi. Sono trafparentiffi- 
mi, c modrano il loro fondo di colore di foglia 
morta, chea rìfleflì della luce ondeggiano. Sopra 
la fommitldcIcapoVi fono tre pallotoletre diafane 
anch’ e(lè, e come di ftnilfimocridalloj che paio- 
no altri tre occhi , podc con ordine trtangolarc. 
Dove s’impiantano, calcano all’ indentro ne’ loro 
dintorni il cranio, quafi, che fodero tre luctdiflimì 
chiodetti, il capo è di color cadagno aperto , che 
tira al roffigno, difuperficie ineguale, e per una 
folta punteggiatura , e per alcuni peli , che Tarma- 
no. Fra un’occhio, d’altro fi inalza una lamina a 
foggia di cumoretto divifo da un folco in due par- 
ti, che verfo il mufo gialleggia, ma d*un giallo pal- 
lido , e lucente . Termina in un’anplo oteufo , e da 
ambidue i lati fcappano fuora due lunghe antenne, 
chiamare dagli (ct'wxoxx ignava cornicuU , cheguaiv 
dano avanti rauncinatealbafso. Godano queltedi 
uridici nodi, il primo de’qualièa(Uiptù |ungode- 
gii altri, edefee da un globo dì color di tanè lu- 
cido, e quafi trafparente . Quedoprtmonodo s’al- 
larga verfb la fommttì fua , come tromba , e ri- 
ceve dentro dtfe un’altro ikkIo di color piùofcu- 
ro, meno però lucido^ e meno diafano . Aquedo 
fuccedono tutti gli altri d’egua! figura., fenon Tul- 
timo, che fi redrigne , e termina in una pan» ot- 
tufa. Sottole antenne nelfito, dove hanno il n»- 
fo i quadrupedi , u*è una lamina di colore appun- 
to, come è la buccia d’un Cedro maturo, e cosi 
punteggiata. E’convefsa, el^e il giro degli oc-, 
chi, ma verfo la bocca termina biforcau in due 
punto ottufe. Diquà, cdìlà dalla bocca fono due 
B a«rit 
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dttriOiinc ttnigTiette armate verfo Upaite intenia 
di tre denti più oTcori, infra le quali fi nafconoe la 
tXKCI . 

Segue’al capo nn fonilifiimo collo i col quale s’ap; 
pende al bullo , o al petto . Il dorfo è lilondato di 
color oerocoouna larga ilrifcia nel mczaodi co- 
lor giallotoflìcio I laqualpureòfolrata, e incava- 
ta da una nera fottiliwna linea . £ formato l O co- 
perto danna dura lamina pelata di figura di pira- 
fBÌdeottufii> o cuore colla punta TCrlodel collo, 
dagli angoli eftemi della quale) e fono quelli fpun- 
tano leali. Le ali fimo di materia canilagginofa , 
fiartificate da tendini diramamifi , come corde, per 
cuna quanta la loro lunghezza. 

S’anacca ildorfo, e il petioal ventre mferiore 

r r mezzo d’nn fonile , e forte cannello , per il qua- 
paflanoalbaflo le inteftine, le vene, learterie, 
c i nervi , ed altri vafi neceilàri . 

Hafei gambe, cadauna delle quali ha la Tua cof- 
fia, il femore, ed un’altro nodo allài lunghetto, e 
Icbiaceiaio alquanto , dal quale pure n’efce un’al- 
tro, ma più breve, e più fonile, nella di cui cima 
ibno tre nodi lunati, come ire navicelline , una 
(ovtapofia all’altra , dali'uilima delle quali sbocca 


un deto armato di doppiounclno. Sono di coltv 
re caftagno pendente airolb, e unpòpocotrafpa- 
rente ornate d’alcunipclucci del mentovato colore. 

Il ventre ù ovato , coperto nella pane di Copra da 
cinque ccrrh; canilaginet , che vanno a combaniar- 
fi con altri cinque mezzi ccrchj, ebe difeodono la 
parte di follo aguifa di fquanune . Terminano il 
venttcaltridue anelli, dentroi quali iUinguaina- 
to, e nafcolto l’aculeo. Quelli mezù cerchi verfia 
il dorfo fono tinti , c come ombreggiati , c fifiimati 
dì color difiligginCj magliul^i tre, tanto fupc- 
rioti, quanto infenori fono di colore cedrato, co- 
me appunto fono gli ultimi accennati, che termi- 
nano in punta, elotmtnocome i^ codetu , che 
rinchiude l'aculeo . Ne’fianchi di cadauno andk> 
V ù una macchietta nera , come pure il meazodel 
ventre è tutto Ombreggiato di feuro. Tutti emelli 
anelli, fono gueroici di peli ce^ti, cdanoi’elS 
alquanto affoflati con vanpnnti . 

Rdla la deferizione deU’acuIeo , e delle vifcere 
interne, che li riferba nel fuo Trattato, e perora 
ci comunica i’abozzodel nido, fattoneUadelcntta 
Tavola difopra dal prunonotatoCalabronc Viola- 
ceo. 


Abbozzo del Nido dei Calabrone Violaceo 
Minatore, 



XI ossxKyjtziov.z. 

Botte piccole acquajuole notate nelle 
acque ftagnanti verfo i luoghi 
maritimi che chiama 
Ululone. 

H a ofTervato il VMntim nelle acque ftignan- 
ti d’acqua dolce verfo il mare , una certa 
fona di Botte piccotiflìaie , che non fi veg- 
gono verfo i monti, e dove l’aria non fente trop- 
pe il Scilocco. Sono nel dmfo finilidi «fiore, e 


di fcabrezza alle Botte ordinarie , ma il ventre 
tanto del Mafehio, quanto delia Femmina è mac- 
chiato di giallo, come quello delle Salamaitdie- 
Sono piccole aliai più delle Rane , e non eccedo- 
no la difegnata grandezza. La loro figura cllcr- 
na, e interna non è dilEmile dalle Botte ordina- 
rie, c fpirano andic quelle quell’odore iognto, 
D'ave , e llomacolp . Sono oitidc di villa . Sono 
lufluriofiirune , e inognillagione, incominciando 
dalla Primavera fino a primi freddi le ha vedute 
imUe all’opeia della generazione. Il loro grido, 
o canto i enriofo, manojofiffimo, c pare un’uo- 
mo, chefilamenii, efi feota dalungi, odal fon- 
do a’ una Cavuna . Lo fanno prinapalmente la 
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rrimiTen» equadoftaoiniumonte. Per Por- dKcorreri eiA • koss OA'tltt* Volt* • £utm lé 
lo, che fanno le diiinu V/Wm*, c dkc, che ne Hiv». 
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Che ferve d’a^iunta aU’01servazio> 
ne feconda o^le vie deU’Aria nelle 
Vova . AU’lUuftrift. Sign; GIOR- 
GIO CONDILI. Nobile di Pa- 
io , egrande fperanza deirAne Me. 
dica. 

E Sfendo quella cofa nuova , e non ancora da* 
ta fuora in fìcura da alcuno » che noi fap* 
piamo , ha voluto U Védlifitifri ùvorirci d’ 
altre olTervaziorù > che riguardano le medcftme 
con molta nollra conToUzione> le quali femprep- 
più iliuArano quello bel ritrovato del Sign, BcU 
lini . 

Adi i8. Marzo fcrivc) che apri un’uovo d*A« 
nitri ) per olTcrvare le faddetteviC} e trovò « che 
incominciavano undeto per traverfo lungi dall’an- 
colo ottufo) e terminavano un* altro deto perirà* 
verfo lungi dall’angolo acuto. 

Poco dopo ne fpaccò uno di Gallina. S’accolla* 
vano affai più ^iicine all’angolo acuto . Incomin- 
ciavano larghe» e poi verfo later/aparte dell’uo- 
vo fi diraniavanoin minori, p<n di nuovo in altri 
minori ramicelli fino alperderfi in feàtiliffima fot* 
(igliezza» di maniera che non arrivavano alla me- 
tà dell’uovo, eh’ erano, come sfumate , d’indi poi 
oc tornavano, con>c delie altre a farfi vedere, ma 
piùradcv ma nèanch’eife s’incanalavano a diriitu- 
ra fino al line, ma ora fi perdevano dietro la via, 
onde s’incrocicchiavano, andando perlo travcrlb, 
c (inarrendo il dìrinocamraino fi perdevano , co- 
tne in nulla , e qualch’ una arnVava , dopo varie 
diramazioni fino al termine. Dal che è parato al 
\MÌliJkiniy chequcficvie, ocanali abbiano divcr- 
fi principi , o s’incaminino verfo più luoghi, cioè 
verfo la Pupilla dell’ uovo , verfo l’angolo acuto, 
nel mezzo , e in quà , e in U . 

lia pure cercato, fc sHmbocchino ne’ pori dell’ 
novo, che fi veggono nella fua feorza , bevendo 
l’atia da qiielli , ma non gli è venuto ciò fatto « 
avendo offervate le bo(cuccie de pori lontani dal 
principio de’canali , abMochè qualche volta s’icco* 
llallero ad alcuni, efeoza dubbio afsorbano l’aria 
da qudli . 

Adi zr. A^iie apri quattro vova di Gallina In- 
diana, cn’erano fiate fono lamedcfima al covatic- 
cio per tempo dovuto, c ooo erano natc« Tutte 


quattro aveano diverfa efiema appinza fatto la 
prima buccia . L7no f( levata la prima detta feor- 
za dura ) era bianchimmo , e chiaramente fi ve- 
deano anche al di fuora al lume del Sole , le vie 
dell’aria. Il fecondo (tolta pure la prima feorza, 
o buccia ) era molto umido, e grondava fiillato 
da pori in un fetido giallafiro umore , ed era di 
colore gìallobianco , ed appena fi feorgevano in 
qualche luogo le vie deiraria . Il terzo , ( levata 
pure la detta buccia ) era di color beretttno pid 
afeiuto, fpirava un’intollerabile odore, ne fi ve- 
devano più le vie dell’aria. 1! quarto, accomoda- 
to nel modo fuddetto, era d’un berettino feuro, 
ed afeiutto, e la prima tonaca s’era feparata dalla 
(econda* fenza feorgerfi via alcuna d’aria, per la 
corrottela feguita . 

Riflette fopra quelli quattro gradi di corrotte- 
la, e forpetta , che ciò (uccedefiie « o perchè uno 
era nato prima dell’altro, o perché uno era più 
fbttoppcito al calore urente delle madre dcll^ al- 
tro. 

Adi 24. Aprile , gli fù portato un* Uovo appe- 
na nato fenza il gjlm duro, e cofi frefeo di na- 
firica l^aprt, ma non trovò canale alcuno d’aria, a vea. 
do notato , che quantoppiù fono nati di frefeo , lan- 
toppiù fono piccole, ealIcvoUcinvìribiltle fuddecte 
vie, e quantoppiù fono lontani dplla bro nafeita, tan. 
toppiùfono(Mtentiilime, il che deve ferviredi re- 
golaa Chi vuole trovarle, effendolt ragione dicià 
tacile, come notò il V4f/,/Mfn neirOilèrv.t. 

Scrive il Bellini , che quelle vie fono la metà nella 
prima membrana , e l’altra metà nella feconda, ma 
il ci avvifa, averle tutte trovate beniffi. 

monella prima fola, che reparòdalÌ’altra,ch’èfot- 
tililHma, c nella quale nulla videi Nulladimeno fi 
protefia di non volere contradire ailMngegnofo in. 
vcmorc, epuòeffiere, che non fapeffe txn dividere 
quella prima . 

Adi t8. Aprile aprì un^Invo d* Anitra da molti 
giorni nato . Guardò dirimpetto ti raggi del Sole ,e 
vide inmimerabiii cannellini diaria più di quelli , eh* 
aveamaioficrvato, even^eranopercutti liverfi. 

pi imo. notò non eflèrvene alcuno nell’angolo acu. 
to , anzi dopo quello per b fpazio d’ima mezzhignia 
incominciavano per btraverlò, e parevano, come 
onde del Mare , poi s’inalzavano verlb il mezzo . 

Secondo, non pafiavano la metà dell’ uovo, poi 
sfiimati fi perdevano . 

Terzo , la Pupilla , o angolo ottufo , che altre voi. 
te oficrvò fenza canali, era tenipefiata de‘medefimi, 
con quello però , che lotto la pupilla mohifiimi s*in- 
crocebiavano affiemè . 

Qnar. 
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Quarto, fcparò la feconda membrana dalla prima, 
e vide i canali mo Ilo paicntcmcnte nella prima , non 
la metà nella prima, la metà nella feconda, come 
Vuole il Bellini , abbenche gli pareHe vederne alcuni 
vc/lig; anche nella feconda , onde fofpetta di nuovo, 
qiwfti fieno , come due Tegole imiie afiieme . 
Adi i6. Aprile aprì un’uovo d*Oca marcio, che 
trovo caligante /opra una fofTad^cqua ripiena, ma 
non potè vederci alcune vie, pcrcflerc il tutto cor- 
rotto . Nota, che pollo in un Cafìsetto prima dì rom- 
perlo a ore 14. lo trovò a untori di notte tutto gron- 
dante di grofse gocciole d’umore fetidiffimoin va- 
ne parti, Nel rompere la dura buccia fcappò l^aria 
coafìfchiolènfibUc, con un fetentiflimo , cpiiìcbc 
cadaverico odore, onde convenne gittarlo. Ne aprì 
tinnirò d*Oca, portatogli il giorno dopoanch^efib 
corrono. Aperto, c lavata la buccia da quella ftoma- 
cofiflima materia , vi oflcrvò i vafi dall’aria , ma mi- 
outiUimi, eriftretli. 

Adiao. Maggi^li furono portate dieci Vova di 
^rta Quaglia grolla, che nel R^iano chiamano i 
Cacciatori Jii di Qma£Ììm . Aperte trovò le vìe dell* 
aria piò verfoU parte angufta, cheverfo l‘omifa, 
poiché verfo 1‘otiufa fono la Pupilla , dove per Por- 
dtnartadi^, fcorgerfiiina fclvadirami, in quelle 
vene trovò poche , c rare veftigic . 

Dalche oeduce il YéltifnUri noltro gìvoctre la 
futura neinumero, nella bruttura , nel fito di que- 
lle vie, benché perpetuamente in ogn’uovo fi veg- 
gaoocoo le condizioni accennate. 

Cafo raro d uno , che non poteva più in. 
ghioctire cofa alcuna per l' efofàgo 
renducofi cartilaginofo, Tua cura me. 
canica per qualche tempo.fua morte, 
eanotomiadeICadaveraL’an.it>9 }. 
D’ETTORE della VALLE in tem- 
po di fua gioventù. 

Hiveritifsimo Sign$r 

CJULIO CESARE MATTACODI 
da Scandiano. 

G loaoni Grimaldi Canzolajo da Scandiano di 
tempera bilofa , e melancolica fò nel tempo 
rdcllafua fanità voracifiimo. Arivato a 40 an- 
ni vomitò un giorno una mezza libra di fangue , co. 
me pur fece anche dopo varie volte , ma in ixx'a co- 
pia. Anche una toffearciuttafovente lo mofefiava, 
liccome quantità di f latti per ogni parte . S’allemì 
alquanto nel cibo, non per la fame , eh’ ancor l’ir- 
ritava, ma per un certo intoppo, che fentiva in 
fondo all’efofago nell’ingojarei cibi più grofli, od 
afpri. Crebbe appoco appoco{l’ impedimento , e 
crebbe a fegno nello fpaziod'un’anno, che non po- 
teva più ingoiare ne meno i liquidi più fdruccìolc- 
voli, ofpiritofì. Chiamatone! fine provai in po- 
chi giorni varj rimedj , e particolarmente fpiritì 
corrofivi dìluti ora con brodo, ora con acque pro- 
prie, mafenza frutto. Gli fece poigere una fiata 
alla mia prefenaa , c del Padre Profpero Taflì da 
Reggio buon brodo con un’uovo sbattuto , ma non 
potendo difeendere al ficùito nello ftomaco, flette 
alquanto irr^uieto , e nu^to, quindi appoco ap- 
poco incominciand(^iaU|pimtre glìocchi, fpu- 
tò grolle falde d‘un ffluido vifeìdo , e fpumdiro, e 
finalmente non ^eodo più fofirire iMrrìtameoto 
di quel liquore llagnante Tomìtollo intatto, e li- 
libato. Vedeva uigentc il bifogno, e pendeva a 


momenti laviti. Feci perciò fabbricare a on mio 
ingegnofifiìmo amico un* ordigno ritondo d*ofio 
di Balena in forma d*arco llirato di grollezza doli- 
na penna d^Oca un pò più curvo da un cantoinngo 
poco più d*un braccio italiano, nella di cui cima 
ma^iormente incurvata feci firettamente legare 
una pìccolifiima , e gentilifllma Spugna . Fatto pren- 
dere un aicchtajod*(^lìod*amaiK|olc dolci , cava, 
to fenza fuoco al paziente , ed intinta pur la Spu. 
gna nel medefimo , ficcome unto tutto Inarco gli 
comandai, che alzando alquanto il c^, e caccia- 
ta fiorila lingua da fé fieno mandane bellamente 
giù per la gola la macchinetta deferitta. Ciò efe. 
gai facilmente fuperata quella natund renitenza nel 
primo incontrodclle fauci, ed arrivando al con- 
fuetto intoppo de’cibi da me animato afpigncre, 
ed a fpezzare gcnerofaracntc l’ollacolo, con tre 
• colpì replicati lo ruppe, epafsònelloflomaco .Era 
ciiriofo I* udirlo difcorrcre con quell* arco in gola - 
Non (enti tormento veruno nell^tto dì palTare a 
forza , ma folamenrc dopo cavato I‘ordìgno un 

f ùccolo pizzìconc. Ordinai, che gli folle data una 
eggier cazza di latte, quale eggregiamcntc tutta 
fé la bevette. Ripofato alquanto gliene feci dare 
un'altra , quale flenrò un poco a penetrare , ficco, 
me un'altra più difTicUmentc fluì. Olfervata la Spu. 
gna era intnfa di fangue. La marina vegnente uà- 
va allegro, cnungiòuna Panatella ben denfa , co- 
me la fera una zum di bi^o, fentendo minor 
intoi^ di quello lenti l'ultima fiata, quando af- 
fochi il latte , accadendo dò fofle , perche la notte 
fiillò fangue dalle boccucie aperte di quel carnume 
sforzato, onde rirapicciolicoa lafciò.più libero il 
foro . 

Ncqnìftava tutta l'idea de*fuoimali. Eraftor- 
fo piùd'un'anno, che appena (opra bumbilico al- 
quanto verfo la parte finìltra, fi fentiva un nonsò 
che di profondo, èd occulto, quale con battiture 
ben grandi , e regolate rìfpingeva la mano . Lo 
giudicai quali un'Aneiirifma neli’arteria aorta , non 
ancor diramata ne’Rcni, c riflettei, che l’errore 
fatto dalia natura nel fecondo ventre, era flato 
fin'ora rimedio a difetti del terzo . Aneurifma fi 
perìcolofo nonjx)tea tenerli in freno, che con una 
dieta sì rigorola, come filmava. 

£’ ancor notabile, che al paziente in quell'eflre- 
ma languidezza dì corpo fovr^iunfe un gran do- 
lore di capo, il quale nel termine dì cinque giorni 
affatto ivani, mentre in detto tempo tornò cggrc- 
giamente a nutrirli. H polfo fi fece pìùccJcrc, e 
più gagliardo, e ritornò la fame in quegli ultimi 
giorni alìactofmarrita. L’immaginato Aneurifma 
più non fenteper ieinteilina, che fono piene . Af- 
ferifcepcròrlnfcrmo, che alle volte lo fente, for. 
ie, o quando è più impctuofo il moto del fangue, 
omen piene l’intcftina. 

(piando credeva, cheti Paziente incomìncUlTe 
agMcre una più ficura falute, mentre defeendeva 
ogni cibo, purché cotto, c nonafpro, ecco 
che in capo a nove giorni torna afernurfi in mez- 
zo all'cfofago. 

Richiamatocomando, chelfacda ìlfìmile, co- 
me fece, quando fi fermava in fondo al fuddeteo 
cacriandofi con violenza l’arco in gola, cfpezzan- 
do l’intoppo. Ha tentato quattro volte , ma non 
gli euiaìnufcitoilpifiare, abbenchefèmprc tiraf- 
& fuori l’arco colla opugnetta inzuppata di fangue, 
edopo nelputaflédimolro. 

EUrrìvato fino al primo dì Maggio, che gode 
unafalme ancor languida, etitubante. Manghi ci- 
bi lubrici, ed arrendevofi, ma coll’arco più non 
penetra, opafia l’intoppo, che ha nel mezzo della 

gola* 



gola. L*fl però rmeulnirfpeflcfiatf, eqneftoglì 
gioYaaflai, rimpict^endoU, e dando il paltò a ci- 
bi pid libero. EftatopocooUiedientc a miei pre- 
cetti. Ha fcmiire rifiatato il lirii fare un Cauterio, 
ikI che aliai confidavo, non perche quella famafi- 
ma della natura mandalfcper quel foro fobie ma- 
terie peccanti , ma poriic nuncando alla malia quel 
pópòdibuono, edidCtivo, crelcefsc piOdimcil- 
anenteilcamurae. 

Adi i8. Agodu tomài letto. Adi K. vomitò 
Cingue . Pid no) palbva il cibo . L’ultimo d’ Ago- 
ilo Ijpirò. Fano aprire apparì l'efofago verib la 
cardia dinmto cartilagineo, e duro, e crefeiuto 
afila gro&aaad’im dito per ogn’mtorno la di lui tu- 
nica, polo cheti foro era aognltilfimo, eappena 
l^n il tallo. Ledneglandule, che vi fonovi- 
càic rierano ancb'elle indurite , c refe cartilagi- 


nee, eingrof&tifi; come nna noce, quali pure cal- 
cavano , e Itrignevano l' efolago . Il Polmone era 
fcirrolb nella parte fuperiore , e nel mezzo v‘cra 
una piaga ben grande, e piena zeppa di marcia fan- 
guinofa. Nel cuore non v*era polipo di forte alcu- 
na. Eraofiervabile, che il Pericardio era pieno af- 
fatto d’ao^, odilmfa. Non v’era Aneurifaaa nel 
ventre intcriore di fotta alaina, ficcoroe ncU’Efo. 
lago non v’era carname . La cagione del batte- 
re , che così maniiellamcnte fi fentiva era la vi- 
vacità deU’btellina , e la cagione del non ingoia- 
re non era Carnume , ma l’ angullia dell* efofa- 
go rclofi Cartilagmeo , e di piu comprefso daL 
le due glandole , che lo colleggiaao al di fuori- 
Gosì nella noRra arce è facile l’inganno. Il lello del- 
le vifccre del ventre inferiore , e del capo era illi- 
bato. 


ESTRATTO 

D ’ una DìJJ'^rtazione del Signor Dotior 

DIONISIO ANDREA 

SANCASSANI- 


Sopra un’ Ifcrizionc anticha , fcritta all’llluftrifsimo Signor Cavalicr 
GAMILLO SILVESTRI. 
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L Sig. Dot. Sancaflàni Medico 
Primarin della Gni di Co- 
macchio a ballanza conofeiu. 
to per moke fue utililGme o- 
pereprcfcntenientedl a dive- 
dere fino dove arriva la per- 
fpicacia del fuo Incclletco an- 
ene ncll’Erudizbne antica. 
£gli ha Atto una difseita- 
zione foprtuna lapida, r ripartita in incrodoctio- 
Ctttcrit di Mkitrun Tomo 


ne, propofitiooed’efsa, edottoParapnfi perilln- 
flratione della medefima . L^ntroduttione è bizari, 
condannando Epicuro, e Lucretio, che ponevan 
l’humana felicka nella tranqiiiliitì dell’ animo , e 
nell’indolenza del corpo. Mollraegli, che dalle h- 
boriolè velTaiionì di quello, e dalle inquiccu^i 
dell’altro , fi ricragono que" vantaggi, che ponno 
portar l’huomoalla fclicià, tal quale piràhavcrfi 
qui m terra . E per dire delle inquietudini dell’a- 
nimo, mollra, che il defideiio difapcrc, e l’affi- 
C duità 
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daltàd^i fttidj fot» un hotmie cormeotó della 
menie , la quale > quan to più fono quelli ardui , più 
oe cava piacere* e quello tanto maggiore ) quanto 
più peod per il confcguimeoio di (gualche ailrufa 
notiiia, Cioefcmplilka in più modi, e rultirooft 
èquello deiragitatione » in cui da qualche tempo 
inqtU^ ogn’annO) riducevafi, quando nel Carne- 
vale riandando le Tue private Schede d’ifcrittìoni 
da fé raccolte y glifi parava d’avanti la detu > che 
diceMoratanel projpettodeila Chiefa della Pieve 
éP^ir^oadf grofn Terra del Ferrarefè, trenta mi- 
glia lontana da quella Città. OndC) polla Tifcrit- 
tione^ la quale fvi difegoare da un buon pittore « 
accioche fi veda } ove fia Hata mal trattata daltem- 
po* e dairipnoranaa di chi non ne conobbe il valore , 
I parsa al primo che è laconfidcratione generica 
del marmo, ma in modo che nulla rilieva di ciò | 
che in avenire è per efporre per imellìgea4a di elsa . 
^ Nel fecondo racconta, baver havuta la curiofità 
difcntireilparercdi foggetti dotti, e verfati incali 
iludii. almeno per intelligenza dell* abbreviatura 
j r. PlET- la quale à lui pareva il modo più diffi- 
cile , à feiogUarfi . Porta- dunque • im doppo l’aU 
irò, ifentimeoti di fei vinuofi rerfonaggj fopra 
ciò, nel che fare loda gli ilefii prima, e accenna le 
cof^iunture, con le quali fi è introdotto nella loro 
amtdtia. Poi pone i loro fentimenti nella lingua, 
ò Idioma, conati furoi^li cortefemente commu- 
nicatipervia dilettere. SonoqucAi: Menfi^nerde- 
Prelato Cefenate; a. 1/ Sigiti Dottor 
Cirolamo Ban^aldi Ferrarefe s 3. HSign; abbate 
iodovieo Antonio Murdtori Modentfe i 4. H Sigus 
SmfeppeTiràbofcbiSenogMUiefe ; 5. ìlSign; 

Hate Antonio Ferri ìmoUfe . Il Sìgn; CdVdilier 
€amiUo Silveflri Koiigino , à cui i dedicata , ò in* 
dirì:tpata la piAobj tutti Letterati di grande ha- 
bilità, e in^nì virtù chiarì, mà nell'antiquaria 
jg chiarifluni. Ciò fatto, nel terzo confiderà idub^ 
^ bij, e oppodtioni de* detti vtrtuofi , i quali tutti 
òs^ccordaao nel confefsar di non intendere la Ci- 
fra 111. PlET.f òvi danno fpiegationi pocofodif* 
facenti allo Scrittore. St MenJIgnor dtgU Miu af^ 
ferUce doverfi cpngliocchjaccerurci fé Aia così ^ 
dice TAutore haverk) latto più d^uoa volta, c co- 
sì baverlo trovato. ^ìiSiimriBéruffiudi^ cA#r- 
ri , confcAano non intenderla i non distoda così 
ingenua afiertione . Se il Si{« 0 r T irrdbojcbi fofpettò 
od afserì Apocrifa 1* ifcrittione Argentana per le 
abbici ature troppo in efla frequenti, c infolite, 
come dice, ne^nomi gentilttii , lo difinganna. ^ 
U Signor Silv^ri interpreta UL PIL. tertiipUit 
fofpettando, che gli anni habbiano alterate le Jet- 
lerci i quelli nonmen che agli altri fodisfa ad un 
per uno il Signor Sana^ani , ove accertando 
della purità del marmo, ovcmoArandolo prclcr- 
vattlfimo nel Cito, inoli fono le lettere Ul. PlET., 
ove foltenen^i diritti diqucfto, ove facendo ri- 
levale le f|)ìcgationi fino qui addotte da ial‘un d 
effi edere infofliAenti . Nel che fue procede a>n 
tuttala diffivoltura ncccllwia à chi vuol bcncfonc- 
pere i fucn penfierì , mà non già perdagli ami- 
ci, in gratm de <iualì fon conccputi • Certa cola 
è, ebefrlgU mk U Signori Tireibofehi, e SU’ 
oeejhty Cerno con taldedcnua emendati , che il di- 
fìogaono non potrà che piacer toro . H perchè il 
primo di quegli due havea fentto , che non fi fa- 
ttbbe mai uovace abbreviatura tale > ò fìmile in 
4 Lapdi amiche Romane i il Sgn. SaMepeaì nel J. 
quattone porta benoou, fe non con laAcAa, al- 
meno cod finfili , quali fra Taltre fono la prima, 


oveAà iTi-APOLL., la terza, oveèfiV.PROV., 
eia quinta, ove fi legge m. FIDE, (blindi nel 5 . 5 

J |uimo si dà à cercare il vero fignificaio di quelle 
orte d‘ abbreviature . Perciò ofserva , <hc tutte 
qucAe ìfcrictiooi, à rifserva dcll^ultima* fono di 
Soldati Romani. £ perche di qucAi, altri erano in 
armata terrcAre, altrì io navale, ofserva egli, die 
quelli di Terra notavano nc'marmi fepolcrali non 
folo gli anni dì vita, e della militia, mà di più il 
nome delia Legione, Cohorte^ e Capitano, folto 
cui militavano, e nc porta gli efempit . Dunque 
( inferifee egli ) anco i Soldati di mare doveano no- 
tare almeno il nome della Nave, fopra cui milita, 
vano. Equìbeninìmoavifa , antichiffimo Aulbdi 
chiamar le navi coloro nomi, equcAi efsere Aati 
prcfidallcTutele, òNumì, alpatroctniode'quali, 
fi raccomandavano, ò da qualche fegno profano , 
chesù la porta feoipita fi olserTaHe . £, detto per., 
ciòquello, che inqucAo particolare bifogna , che 
non è poco Kr dilucidaiione di cofa , che anche hog- 
gidì è in ufo , fiche ogni nave hà il Aio nome •» con- 
chiuda che nella prima delle iferiteioni fi. APOL-, 
nella feconda m. ^SCULAPIO. nella terza iT7. 
PROy. nella quarta 1111. PROVlDENTlA .nel- 
la quinta 1111. FIDE, nella feAa, c fettima iTi. 
DIANA . nell’ottava jii. TRIUMPHÒ. nella no- 
na III. CVS. cnclPArgcntana, che Aà per la deci- 
ma, iif. PIRT. erano le Tutele delle navi, che 
daefsc, per ìAinto dì religione, havevano il no- 
me . Indi confiderà le Cifre 111. 111. IIII. , che avan- 
ti IcTutelefi veggono, e conghicitura , che figni- 
fichino T Ttrtmty Qmodrirtmr j E , fotto le quali , e 
fimili voci, fuppone comprefa ogni nave da guer- 
ra. QueAo bensiaverte egli (è mi par che habbia 
ragione) che ogni nomenclatore fpicgandolc voci 
òxTrirmc, ò Q^driremet vi foggiunge nove 
da tre , ò do quattro ordini di remi . £ di più 
citta alcuni , che fcrivendodeU’amiia nautica , non 
folo hanno dettolo Acfso, màdipiùdircgna?e,e 
Aairpatele (lavi con tre ordini un fopra Taltro dì 
remi, perfuji, o volendo perfuader altri d’uuaco- 
fa , la quale nonhà, nehaverpuoie, verun fonda- 
mento . Prova anzi efsere inezia il fi^narfelo , 
mentre quc'difegni fono errori d’in^nnata imma- 
ginativa, non copte di amichi marmi, o di meda- 
glie, nelle quali, dice vederfi feniprc le navi eoo 
un (o! ordine di remi. Dicedunque, ecredc,ed*io 
pur m'avevo , che Pera così , che dal numero de* 
remiganti, applicati ad ogni remo delle navi, altre 
di elle furono dette èiVemi, ahre triremi, altre 
quadriremi > e co^ difeorreodo , fino sili fette > 
niercechènonsà, che più di fette huomini pofiàno 
impie^rfi à maneggiar un remo . Superata dunque 
ei pcniandola gran difiìcpltà del 111. PlET., pafla 
PAutore al fello, incui imnrende à dicifrare l'if- $ 
critttone tutta . £ perche il Signor Cavallier Sii- 
t/eTiri era di fentimenco, ch'ella foAe un monu- 
mento, fatto ad honore di quattro Soldati de* 
fonti , il signor Saneaffani si ^ forte $ù Pide^ 
conceputa , che fia un monumento , cretto da 
un folo à due cAinti , nel quale per accidente fin 
nominatoil quarto, che peròcravivo, ed èilno- 
tato alla lìnea XI avertendo, che Paltro vivo, che 
crigge il monumento, èdtic volte nominato alla 
linea 6 . & alta 15 Cod egli, datogli àfpiegarla, 
parola per parola, fà rilevare in tne, chcPIfc/ittio- 
ne è doppia , c fatta da un folo M.VoleruCépi* 
tone à M. Valerio SaturnixQ Tuo fratello buono , e 
k L. Demitio MartiaU fratello Uterino: Il primo 
pincipUaie nella militia; l’alcro i Aradato alla 


•r 


sWùmilrMre« eillaftrtper ledtgoiU conrc^ice: 
tutti però Toldaii ocli'arnuu di mare > che i Ro- 
mani tenevano ì . OòiUieva unicamente 

dalle poftdei'atiooi» che ììÌìooo ì tutte le abbre- 
viature , e beo ratei troppo prolilfo , fé ad una ad 
ima, volein, quìrivaowlr- Podb però accertare 
V.SEcccUeniifs:, chefof*. cadauna ftfodcriflef- 
Honi, e apporta maruv» cd ilbittioni io prova di 
ciò, ch*ci necrc^ilScnepoflb dire dVflcrc per- 
fuaul^o doverli IqÈcrC) comeiatineeiurpiegay 
coà: 

( lO MPuhtft» (t.) Marcus yaUrius 
Satuminms. ( ) TrirtmisVutas, ( 4. ^ yixit 

mdinyiis ( 5* ) MHisavit Menfibus Sex. (6. ) 

Marcus raUrius • ( ?• ) fratri . ( *. ) 

S>emitins. Martialis • ( J DupUrius* 
C 19.) SuhprafeSus clapffs . ( ii. ) /fciw XJerei»- 
®r JbtgufijUis , C t». ) Marci Sefiij Tuéentis^ 
r *3*) 'Humerator DeltBus . ( 14. ; Pixit annis 
yipnti oQo» ( IT* ) Militavit ^nis yndeciut^. 
Trrremis Tietas. ( 16. ) Marcus KoUrius Capi- 
/• Fratris . ( 17. ) Ueres Beuemerente Tofuit. 
Dilfi pcrTuanditno , perche dal conteso, ve- 
dere efserdue tfcrittioni fàcce» come didi, da 
un (blo M. ralerù Capitone à due rracelli ; uno è 
Marco yalerio Satamino , fratello per parte di pa- 
dre , c di madre» c l'altro » perche lolamcnte.^ 
fratello uterino, dicafato dmerente, cd è lu- 
cto Domric Marnale . Conghiectura, che egli 
che corrobora con la ragione , e coi marmi , fa- 
cendo rilevare le qualità di quelle due nobili 
famiglie A'a/rr/a, oDomitia. Lo lleflbfà alnu. 
ja. ovegit accade nominare M. Sofiio Vudente, 
Accodo vedere la famiglia Sefiia nobile in H.o- 
ana, quanto era plebea lafrarrù. Terminat^L^ 
rinterpretatione del monumento vd>xr»r4ffo, paf- 
7 (a nel ferri mo ì coofidcrarfuccinumcnce le^ 
nove infcrirtioni efpolle nel quarto , che egli 
chiama congeneri , perché hanno una nota fui 
nodulo del ili. PlET. fotto ogn'una d’cfse cade 
«gualche curiofo riflerso , ò modella cenfura di 
ilntiquarii , pcc alleo da lui (limacidimi* Tal'é 
4]uella, ch’ei fàaUa fpoGnonc , che fece USi^» 
CavaUier Sartoria Orfati ne tuoi monumenti Pa- 
dovani airìfcrìtrione 9. $ettione6. pag.i J7. dove 
efseo io feri tr o/D. M. P A R TH ENOPLO. AU G. 
DISPUERNE &C. vi foggiunfe quel Grand* 
Huomo; DISPUERNE PESTA , yW valuit 
ahefarfta Difpuema, feumeUus Difpurruea Tr- 
fU, boc^ue fàbrtU impenr/4 mendum iliapfum cre- 
da , fed perperam , n4jn quid ùifpueme cum fe- 
Hai Dove itupifeei/ St^.Saaeajsani » che quel 
gran Letterato, che i/5^or Tirabofcài chiama 
^incipe degli Antiquari, non s'accorgeflc , che 
ilDlSPUERNH era non una loia parola, ma co* 
fa di duefignUkaii, e che vi andava un punto dop- 
poilP. fiche dovea ftar cad, DIS^. VERNE, e 
eoo ciò reità chiaro, chcPt/?4, la moglie, non é 
coDnefsa eoo dette parole, le opali ei riicrifcooo à 
Taneuopeo^ é Paddilino d'Augulto , òdi 
Corte , .ed inficine oaio 10 Corte , e hglio d* una 
Serva, come fisè-iuteudcrij lapa^Yrnia, 

Cosi al fi. ove tratta delle Tutek, ìnfegne, e 
oomi delle Navi , confenàndo iogcnuamenie 
X>er Sitseafsaui haver havuto il primo lume tl- 
Callaria di MmervaTomy^ 
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l'interpretatione del III. PIET, da una iferittion 
KaveoDace , guflofUEma mi fembra la notomia • 
che egli fi dcU'imerpreurione , che il Padre D* 
Sernarda Mons-faucon de HoqueeaiUade en Lanf 
guedre t Monaco Bcoedetiino della Congrega- 
none di S. Mauro ìiih rancia, cuùiciuaicuirv.m- 

? iuana, per lo cuÌJtudio pellegrinava oe.ia iioiira 
calia, anni fono, ne laraórcmcadifiio pugno in 
Ravenna mia Patria a*Signori Fiatelli Danefì > Ni- 
poti del C4V4y/ierZ4cr4, noto perle Tue rare vir- 
tù, e mentre vifae i lUmatifìimo&apprcaaatopcr 
ciò da’Principi . Trovafi ella tuttavia nel Cortile 
della Cafa de fuddetti Signori fopra un marmo, che 
dal loro Zio gU con altri portato da Comacchio, 
comincia, VLCIA.M.L.GLAPHIR.OB.ME- 
RITIS ElVS. POSVERVNT. vVc. parole 
leggeva il Padre fuddetto : yìcia Marci LuciUi 
GUpbyrat idejl nurus obiit, Meritis e'^uspofuc* 
runtfS’c. Quando il Signor Sasuaffam fa vedere 
doverli leggere così : Ftcia Marci liberta Clapby- 
ra ( idefi elegans ant pulchra ) abfequentes meri- 
tis epts pofuerunt . Gli Intendenti faranno giu» 
Aitiaà chi fi deve, mentre à V. S. Eccellcntif- 
fima folo foggiungerò , non fcoflandomi da que- 
llo monumento , che il Signor Sancafsani ingc- 
nuamcjuc li pro.ciU , cllcr tenuto au elio acl lume 
havuto, perimenicrc ncimonumemo y^'teutano 
laCifra HI. PlET. laq.ulccra riufeitasì dirticilc 
j fei Letterati , chc,comelcdifli, n’erano Itati ri- 
chiclti del lorogiuduio, c perche doppo il pofut- 
rum f lìeguono t nomi di quelli, che dedicarono 
quella memoria, c turono T. ALFIVS. LABIO. 
ET MVilClVS. ZANATIS. ET SVAViS &c. 
egli rillcuc . che quelli voglionfi diilinti , c contra- 
fegnau per Soldati dclParmata maricima , foggiun- 
gc.»d.ivaì perciò DE LIBYRNA. DIANA. Le 
qiali parole, altro non fimihcando, fc non che 
cili niiUiavanofoprauna Navedetta Diana, fubl- 
10, dicelo itclfo , che raccordoflS della corCa delle 
quattro l^vi, che nei funerali d’Anchifc d’ordmc 
d'Eoea lilcccro, cche erano dette Fiy?n , Ctmau. 
r $ , Cinmira , c villa dalle immagini profane delle 
navi, dcitinatc a la corfa , le quaii perciò haveva- 
no il nome da' duot fi%ni , ficome daTimulacri di 
Deità, che TmeU fi dimandavano , prender pure 
iifolevaiioi e migliorata la religione, i) fogiiono 
ancora a dì noilri y fapendofi , che le navi hoeddì 
piircS- Nicolo, S44/4 BarbaraC^c. foglion dirudal- 
le Immagini de'Sanii loro Tutelari . 

Vdjcile due fole curiofe emendationi le fcrvan dì 
ceitem d'edér.vene altre di fitnil diletcevol natu- 
ra Spcdiioli dalle ilcriuioni congeneri, fi ferma 
nelfi.ottavo de ultimo àfarfi delle oppoficioni,op- I 
poftunamente prevenendo l’altrui cenfura, chcixi 
c^i materie dubbie Tuoi eflcr facile à prender piede. 
X^ pnmad^eiicé, che havendo egli pollo per no- 
bili le Cafe yaleria t I>omVi4, e Seflùit pareva 
improprio, che rervilTcro io armata di mare^* 
genti di condltione sì illuflre, quando Giufla 
T/p/io averto , difeorrendo della milUia Roma- 
na , che in milhU navali viliores legebantur , dr 
fere libertini , quia talis miiitU femper babita vi» 
lior . £ qui s’impegoa à foftener il decoro delia 
milttia navale , c della Ciaflc pretoria di Bave»- 
«4, di cut raccoglie molti amichi monumenti, e 
roll'iUuArarlt , dà rplcndore e à tal Città , e alla mi- 
iitia navale, che in eliafieferciiava. Altre oppo- 
fiiiooi fi figura, le quali per brevità tralalèio, ac- 
C a cenaa. 
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cenandole folo « che lermirta la dirsertatioocaflài 
bene con molti encomi; , ede'foipigetti eruditi) che 
nediederoiJ moiivO) cdti CMV^Wer Siive^n y 
acuì è indirizzata. 


Breve Ragguaglio di Giambattifta 
Scarella intorno al Fiore dell' Aloè 
Americana; AH’Illuftrifs; ed Ecccl. 
lentifs. Sig: RUBERTO PARAFA- 
VA Nobile Veneto . In Padova 1710. 
per GiambattiRa Conzatti . 

E Sfendo ftata la prima volta, cli’è fiorita in Pa- 
dova l’Aloè Aiherkana, il SignorGiambat- 
tiAa Scarella celebre Botanico havolutolarc 
onore alla Piantai afe ilcfib, e al celebratinimo 
Giardino della NobiliflìmaCafaPapafava, tncui 
sfiorito, col dame una fuccinta Relazione} (por- 
re in fine la figura intasliata io R^e. 

E’ mirabile veramente qucfto raro pano della 
Matura , ma ha molto bene adempite le parti 
focil Signor Scarella colPapportare tutti gli Auto- 
ri, che hanno fatta menzione di quella Aloe, e 
dove, e quando, c in qual maniera fono fiorite «- 
mili Piante . Fa vedere dalla diverfita delle Uloric , 
che apporta, come non è fempre vero, che qiic- 
iìa Pianta tardi cento anni in circa a fiorire, men- 
are dalla Relazione di molti Autori fi cava, che 
fiorìfcooopiiìprello, c più tardi, conlotmc la col- 
tura migliore , il terreno^ l'aria temperata , c fi- 
mili. Danno molto pr^io a quella Lettera dieci , 
e nove Paragrafi inicricivi dal noftro SignorValliU 
oicrì, co* quali fpiega i più aftrufi Fenomeni di 
quella Pianta, cioè, come tardi tanto a fiorire, 
come crefea , c v*è il diario del tempo , che ere- 
Iceva, ficcome pone moUe fpcrienze da Lui fatte 
(òpra un certo fugo , che grondava da Fiori in lor- 
cna di Mele, cofa nuova, e non ofiervaia da alcu- 
no Autore. Anch*eglimollra non tardare tanto t 
dar fuorail Fiore ne* luoghi caldi , avendone ve- 
duto in Livorno moki fioriti, edelfirodc^H Rato 
aflerìto in quelle parti non tardare più di dieci , o 
dodici anni a fiorire, per coofermazione del quale 
y*einfine una Lettera del Signor Diacinto Celioni 
Icritta a! fijddctio noftro Profeflòre di Padova . 

Vi fono pure in fine rerfi Elegiaci , che deferivo- 
DO in ouimo Latino la fiorita del detto Aloè, eco. 
renano TOpcra . 

Sappiamo pure -, che dietro al Lago di Garda fo- 
|ira certi fcogl;, edirupi, moki Aloè vi fono , le 
” quali fiorirono fpciTe volte, ed anno il fiore bian- 
co- olia per lo filo afchmo, e che fomminiftri al- 
fe f^Iic poco fugo, o fieno di f|«zic diverfa . Ven- 
gonoa!iil!ìmìquc\^ulr, oStipiti, ematurafpef- 
fe volte ihrutto^ cioè ifemiMntroiftioi Ocelli» 

- i quali facpolando , e portati io quà , e in . 
U da venti- hanno rien^to molto crac* i 
todfeP^elcdi quella Pianta, chcuoa 
volta iù pellegrina , or fattau ^ 

cittadina • e domenica, 
fotio il noftro be* 
nipiifiimo 
Cielo. 
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Trattato delle rifieflioni, refrationi, 
infleflioni della Luce, con due trat- 
tati delle fpezie, e grandezza delle 
Figure curvilinee . ALondra appref- 
fo Samuel Smith 1704. in4.conun 
gran numero di Figure, 

C ontiene quelPopcra moke cofe nuove, cap- 
pellate sù un numero grande d’efpcricn- 
zc, che bifognerebbe copiarle iniieramcn- 
te, fc fiyolcfse raprefentare tutto ciò, che meri- 
ta l'attentione . Ciò , che può dirti in generale fi è , 
che li principi;, efcopcrtcdcl Sig Neutondiftni- 
gono totalmente l*lpoietidc*rooderni sù la natura 
decolori. Conviqie ^ròcon etii di certi prìncipìì 
generali, percui cominciala fua ottica, e da co- 
me alfiomi. Doppo gl’afliomi viene allepropoft- 
lioni . 

La prima ti è, che li lumi, chedilferifcono in 
colore ancora di&rifcono in gradi di ritilelTionc, 
cioè à d ire , che li raggi che fanno U blò, non fotiro- 
noU medefìma refrazione paflando da un mezzo 
all altro obliquamente* che li ra^i H quali fanno 
il rolM paflando con la medefima obliquità ne! 
medefimo mezzo. Prova quella propotitione co» 
de corpi attualmente colorili- come una carta di- 
pinta in blò, erotto, e con de colorì, che tifor* 
manopn li raggi della luce , chepa&ooatraverfo 
d'un Prifma di vetro. Ecco Pefperienza i Prende 
una carta biancha tagliata io rctangolo ^ la divide in 
due partì uguali per una linea retta ^ dipinge la me- 
tà dirofso vivo, el’altro d'unblo parimente vì- 
vo, prefema quella Carta ad una candella, e ri- 
ceve con un vetro knticolarc li raggi riflctii da 
quella carta, e trova, che doppo il pafiaggio de 
raggi per il vetro, la parte, dove H raggi blò, a 
dipingono futa carta bianca oppofta e più vicina 
al vetro lemiroJare, che quella dove tiraggi rolB 
fi dipingono diftintamenic doppo il pafiaggio per 
il vetro più vicini delia quanutà d’ un ditto e 
mezzo. 

La feconda propofitione dell'Autore , è che il Sole 
è compofto di raggi capaci di differenti refrazio* 
ni- cioè a dire, di cui grunt fotiVono più refrazio- 
ne degPaltri, ancorché paltino con la me^tima 
obliquità da un mezzo ifltin'aUro . Fa un foro in 
una camera ofeura mette preflo il Foro un Prifma 
di Vetro, fituato nella maniera, chedeferiveper 
ricever PimmaginedelSolc, che pafsa neri 1 foro 
della Fineftra , e-ti và a dipingere con U fitoì coloH 
fu le farete oppofta, come ciò arriva alli raggi, 
che pafianoperil Prifma. All*hora fi è veramen» 
te feoperto di vedere in feurzo, dclfùnagine ro- 
tonda del Sole, quale dovrebbe elfere- ( fe tutti 
li«>ggl f che cadooo con la medefima obliquità fui 
Prifma fiorone un'uguale rcfrazioni^ , ) vedere di- 
ro un'tmaginc lunga terminata - fecondo la fua lun- 
ghezza da due rette Uneeparaiele, dcaireftremi- 
tàdaduefemicircoH, in maniera, che quella ima- 
|ine è cinque volte più lunga ^ che larga, dove ne 
fegue , che lì raggi d'alto habbioo fofferto una 
gìor refrazione, che li raggi del bafso . Sì giudica 
bene , che queirimagìne è colorita , ma è imporr 
tante d'avertire- che ella è verfo il bafso nellaj»r- 
cc dove li raggi loffiMo minor retrazione, rilu- 
to la parte alca dove fofirono maggior refrazio* 
ne, gialla, verde, oblò. Solamente quelPerpe- 
rienza- & altre fanno vedere; che un'uguaglianza 
d'incidenza, produce uguaglianza dì retirazione» 

ma 





oinon prova, che quelli difngiUEliania pwe- 
<U, o dació, chelintsi eh’innp una medelima 
bcidenza foffrinorcir»i^c>n\ dive rie c<wltantcraco- 
ic, o per accicicnrc, o da «o > che il mcdd^o 
raggio è dìlpcrfo per U 9*^ ertela ) e duU- 
cara , come fc fi folle m pid raggi . 

Pcriiperqucfto il&.NeiUon, fy ale cfpenen- 
za, mette un fccqoda Prifma appreflo del primo i 
prima in croce , pcrriccver Timagine del primo, 
e conclude» chcfc^iucfta differente rcfm|onjvc- 
niflc da CIÒ» c*e un medcfimo raggio udiviaclw 
in moU\» odi aualchc difiiguagUanza carnale di 
refrazìaoc; wit» medefimi raMÌ pcr la fcf^a 
refnziooe, Ae accaderebbe al fecondo Prifma» 
eGcodb/8««iuart*‘rtcflQcffi:iio, dovrebbero ren- 
dere /Ìo»g;ine del Sole pià larga, Aenon è nella 
l^enieoia precedente . Nel primo Prilma^ la refra- 
anmefi faceva in aho, nei fecondo alati, ma ha 
rtcroTito, chel'imagine del Sole nons^era punto 
aumeataia , che la parte d'aho , che fui primo Pru- 
ina foffrìva nna grande retrazione , e che pareva 
vinletu, e btó , foffiriva parimeme nel fecondo 
Prifma una rcfrazìonc più grande, chela parte di 
fono, che pareva rofsa, e gialla, e 

alcnoa Àlataiioocdclllmaginc nella fua uugne^ 
za. Qualche tolu l'Autore ha porto il icizo f’ru- 
ma doppo ilfccoofo, un quarto d^^ *1 lerzo, 
per il mezzodì cuiinmaginc deve foffnrc una te- 
frazione allaro, ma li raggi, chefoffrono iiiupui 
grande redazione, die gl'altri pel , P*; ? 
nc /offrono una maggiore in tutti él‘ahf‘ > ^ “ 
cuctofenza dilatazlooc dclPimaisioc ai lati j dove 
ù può concludere , che li raggi , li quali foffrono ima 
reazione maggiore coftantcmcmc, dev^o ere 
derfi per U «|-c» d» una rclrationc 

maggiore, fiì fogna per contcrmarfi di qncltxtpe- 
rienza offervarc, che Ir raggi capan d‘unaicl ra- 
zione uguale, cadano si)d‘utu ^^ic ^i wrchio, 
checorrifpoode al difeo folare . Siconcepiisctacil- 
mente, ebefe l'imaginc de! Sole forte allungata 
doppo la reflazione del (ccoodo Prifma , 
medeiimo raggio fifparge, c disperge dall alto al 
bal^, mettendo un fecondo Prifma in croce dop- 
po U primo , querto medefimo rag^o dovrei^ 
dirpergcrfi a retta , cfmirtra, doppo d'euer meno 
dal fecondo Prifma, fé pcr greffettidi quelti due 
Pfifmi giunti infieme, f\ dovrebbe formare un'ima- 
(ìne 1 poeto prefsoquadrau, il che non fuccede. 

Ecco un'altra efperienza, che conferma lime- 
drfìmo: Fà due fori unoprcffol'altroaUa feocAra 
della fua camera o/hira, e colloc* a ciafeunoun 
Prifma, che vada a dipingere nella parete oppofta 
llmaginedeì Solcfimiieaquclja, della quale hab. 
biamo parlato lunga , e colorita » di poi ad una 

S etola dìrtanza colloca una caru,t cui termini fiino 
rem, e paralelli, difpone U prifmi , e le cane, 
dimamera, che ilcobr rofsoauo imagioe porta 
cadere (Urectamentc sò della metà della carta, q 
il color violetto fu l'altra metà dd'a rteflà , di for- 
te, che la carta appimfcadidue colori, una metà 
rorto, l'altra metà vioietto . Ciòfauo^oprcdili-. 
no nero la muragl la di folto la carta , di paura , che 
qualche lume riffclTodallamuraglia, nonimpedif- 
ca l’erpcrienza } doppo querto riguarda la carta a 
traverfo d'un terzo prifma fiafalello, alla rtetfa 
carta, all'ora vede la metà ilUinimata da uncolor 
rlflefso, divifo dall'altra metà d'una refrazione 
piilgrande, particoUrmcnteail'hora, chesi'allon- 
una confiderabilmemc dalla cartai qualche volta 
in luogo della cana , fi ferve d'un filo bUnebo , e 
quello hlo apparilcea traverfo delPriiina, divU 
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foindue fila palelle, di forte, die la metà, che 
è illuminata di lume violetto, apparilccpiù vici- 
na , che t'aiira di lume rorto illuminata , e foia la 
metà del filo refta cortamcmcoie luminau di rof- 
fo, e l'altra fucceffivamcnie da tutù gl'altri colo- 
ri 1 ciò » che può farfi girando uno di quelli Prif- 
mi fui Aio afsc, mentrechc l'altro refta immobi- 
le, equcft^aJirameta dìhlo riguardata a traverfo 
dal Prifma , peneri una linea retta , continuata 
con l'altra , quando farà illuminata di rorto co- 
mincierà a dividerfi in più , quando com ncicri 
ad ellcr illuminata di color dorctio ella s'allonta- 
naràdi vantaggio, quando fari illuminata di gial- 
lo, più ancora quando diblò, e più ancora quan* 
dodi violetto affai carico . Quella efperienza pro- 
va % che li diverfi colori fono tempre piti , e piuca. 
paci di refrattione gl'uni più dcgl*alcri* m que- 
ll‘ordine il rorto meno di tutti, poifucccffivamco^ 
te U doretto, il giallo, il verde, dee. Prova poi 
con moU'altrc efpcrienze curiofiflirae, con quali 
diinortra, chela luce del Sole ò comporta duna 
miitura heterogenea, di cui glHmi foffrono collan- 
temente una mj^ior refrazionc degl* altri, paf- 
fando con la medetima obliquità , per il mezzo me- 
dcfimo . 

La terza propofizlone, è, che il lume del Sole c 
comporto di raggi più propri) ad efser riflcffi , che 
gl'altri, echequelli i quali fono più propri; ad cf- 
ter rìrtelTi , che gl’altri , foffrono una retrazione 
maggiore . Prende un Prifma, icuì due angoli fu 
Ubale ftinodias eradi, e perciò quello della fo. 
mità retto. Mette il Prifma apprefsoil forod'ana 
tìncftra della camera ofeura per riceverei raggi del 
Sole, e girando il fuo afsc, iinoactò, che tiraggi 
ctdonoO obliquamente su (a fua bife , che fe fiano 
riflcffi, ritrova, chequclli^ liqualì fono rifleffi i 
primL foffrono una retrazione più grande, e cosi 
fucceflivamente degl'altri . 

La quarta propofizione , infegna a feparare li 
rag^ hcterogenet d*un lume comporto . Bifo^na 
ricordarti , chcq«eft*imaginc longa del Sole for- 
mata dal prifma fu la carta bianca, o muraglia op- 
porti, e comporta d^un numero di cerch) aitai 
grande^ echccffcndo vidnigliuni a graliri, fii- 
nocosl intralciati gl'uni fu gl'altri, in forte, che il 
primo, v.g. la cut circonferenza termina la figura 
a una delle ertremità è intralciata nel fecondo, il 
fecondo nel primo , e nel terzo , dcc. fino all'ulri- 
mo, che terminala figura all'altra ertremità, che 
òmeartrata nel pemiltimo . Tiitri quelli cercni fo- 
no tante imagini rottpnde del Sole formate in par- 
ticolare per unafpezie di raggi , che fono capazi 
d'una certa refraztone fe dunque fi poteffe fenza 
roverfetar rimaginc totale , c tafeianao li centri di 
ciafcun cerchio pariicolare diminuirne li diame- 
tri, liccrch) fi ritroverebbero fcrati girini da^lSil- 
cri } in una certa fuccertìone rinchi j(l ai lati da linee 
paralcile, che terminano la figura totale, fecero 
la Aia hmgezza. A quefl'effgtto , I A. itone dimi- 
nuifee il foro della rtnc/lra , per diminuire IMmagi- 
ne del Sole, chepaffa perii foro, ccade fui prif- 
ma. Collocaadicci,ododeci piedi da! fòro nella 
camera ofeurt un vetro lenticofarc, percuil ima- 
gine del foro porta efser dirtintamentc ricevuta fu 
d*un foglio di cacubiancha , collocato alla dirtanza 
di 6.8.10 ò la piedi dal vetro lenticolare più , O 
meno, fecondo la differenza del vetro- Inxed ata^ 
mente di dietro al vetro colloca ilPrilma, pcrcui 
itlume, che è partalo per attrivcrfo il vetro, può 
foflfrire refrazione maniere, fiadiaho, q baiso, 
fra a lati, e cbel'imagine rotonda tmmalsaia dal 

vetro 
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Il SJGN: COPPEti OLLANDESE, 

che ha per lt4n£t> cerfo di tempo, 'viao. 
£tato, e dimerato nella China, mdt- 
rtzra onefta ìjettera all IEE"U !ì- 
T^IMMO,&ECCELLEN- 
TISSIMO S/G. ANTONIO 
CO R'N ARO NOBILE VENE- 
T O : dUuide a lui notizia di njarie 
curiofttà, che hà in epue’ Paejì attenta- 
mente ihjammate, 

O l/iflCO) o mio Signore, mi fia piacciutoil 
roilro d^nifTimo lilituto ritrovato , le 
lettere, cnereguitamente mi darò Sonore 
dimandarvi , ve ne renderanno un’aperta teftimo^ 
nianza. Dopo ritornato mi è parato 

convenevole notificare qualche cofa al Mondo » di 
quanto ò veduto, edofservato. Sappiate dunque, 
che que/la AiidoMe è la più attenta al fuo interdfe , 
la più intelliccotc a maneggiare negozi da per tutto, 
la più intrepidanelJc azzioni , in una parola , la pai 
accorta fi pofsa mai dire» fapcndo porre in opera 
tutti li talenti neceflàrj per iaifi l’ingrcfso da per 
tutto, ov'clla vi abbia qualche cofa da ^adagna- 
re , e per Utabilirfi con difpcndio di tutti coloro , 
cheli polTononuocere, 

Lì F0p9Ìe dii C9chin pretendono di aver trovato 
i/ fégrcto di a fTicurarfi della Succclfione dc’Prenci- 

f i del medefimo Sangue. Appo loro, non fono li 
igliiioli delRc, che fucccdono, mi liFigliuoli 
delle Sorelle del Rè. Quelli dal anno un altra 
coftununza . U loro Rè vi dopo Hunperadore deU 
b China pel più ricco dell’lndie, inoro, In tr- 
cento, ed io pietre . Tuttocciò, ch’entra nel Tuo Te- 
foro, non efee maippiù . ch*è/4 Cépiult^ 
è famofa per le fue fofsc piena d’marwiì C»c»driU 
lif che anno fino trenta ^edi d’alte^ .11 PomIo 
abbandonato comeil filo Rè, ne'ptaceri lipmin- 
iamì, i lafciocca ruperfttzionedibere dell’acqua 
dì quelle fofie , con perìcolo d’effere divorati da 
che teneramente amano la carne de’lo- 
ro adoratori. L’aftuzta i^Rjmàrri è llraordìna- 
ria . Allorché di ipoma fi porta quakheduno a ca- 
var dell’acqua , efli finafingadono fiotto la foltez- 
zadelRerbe, edeVunchl, èbé^vi crefeono , ed 
afferrando la perfona perla maap, omI piede, 
tantolo tracten^no, cheJ’infeBcé vit&iaBìcto- 
famente grida (occorfoi ebemoltodoppo^mèii^ 
de iiC*eédriÌ/9f che l’ammazza , e la divora. La 
fuperfiizione degli Indiani gli porta ancora aduna 
fpezzie d’adorazione a rifguarao de’Serpcnti . 

Ci* Ettféuui fono più rifattati da Cocodrilli, 
per efière apparentemente fpaventevoU a cagione 
della loro fmifiirata grandezza. Come il Reame 
di Pegù abbonda di Eltfdtttiy la di cui caccia è il 
più nobile divertimento ^1 Rè, è ben facile l’im- 
parare il modo, con cui riprendono, e fi fami- 
uiarìzzano . Ritrovano molte femmine della UÌcfi> 
la (pecieMr quello effetto j le conducono in una 
foitiflunaForefia diilaotetrè l^e dalla Città del 
Pegù: fifirofinano con un ceno odio, che attrae 
molto da lontano iVtEJtféum verlo le femmine, 
che fi fanno finire, in prendendo Tempre il cam- 
mino della Città, ove^e entrano confuTamente 
con Umafehiin un gran Serraglio, aualc fubbito 
chiudefi , fcnzacchè li mafehi nel calore fi accor- 
(htnoancerai ch’cfli fooopiefi^ LcFcounincri' 


tirandofi nelle loroStalIe ordinarie , che fonoior- 
mate fopra il campo per certe porte, che vannoa 
terminare in canali . Allora i fclvaggi Hletanti, 
che fi veggiono prefi nel ferraglio, fanno im ma- 
neggio irà di loro , che infinitamente divenifee gU 
Spettatori. Efli cercano foccorfo pcrhberarfi dal 
carcere . L’amore della libertà gli fà porre in furo- 
re , s’ingegnano lafciare il dente , e proccur^o ven- 
dicarficontrogli Autori della loro cattività . Sian- 
chigemono, piangono, egridanopcr lofpaziodi 
due, o tré ore, fintantoché cffilalciano cadere la 
lorotrombapcrterra, dacuiefeeuna grandìfiima 
quantità di acqua , che viene loro da tutto il corpo ^ 
conati ne bagnano tutti. Allora fi fa parimenti 
fortire le Femmine, che vanno nelle Stalle prepa- 
rate per U Mafehi, che non mancano di fcgutrlii 
mà le Femmine fortifeono così lofio per una fe- 
conda porta , che fi ferra nel medefimo tempo , 
che la prima , per la quale i mafehi anno feguita- 
lo: conuimczo fi trovano foli nelle ftalle a loro 
defiinate, Aandotrè, o quattro giorni fcnz’alcun 
nudrimenro : nel termine poi di nove , o dicci 
giorni fi famigliartzzano , come gli altri . 

Nel Reame di ìazarCcm* veruna coltura vi fi prò. 
ducono Alberi bellifiìmi , ed io vidi un giorno , che 
il Rè donò ad un Ammiraglio OliandcTe tré Can- 
ne dì Xuccaro , ciafeuna di dicìotto piedi di lun- 
ghezza, c fette oncic di grofiezza Vlfela à* 

vbvèritf à dc’Bofchi interi d’Alberi, nominati S4- 
gas . Quello maravigliofo Albero è molto aito , 
ed appenna un’uomo può aubraeciarlo . Le Fo- 
glie fono rimili a quelle dclCoce, màun pocoppiù 
grandi: dentro à una midolla tutta bianca, co^ 
pene aldi fuori di una feorza, che a un dito di 
grorsezza* Le Foglie vecchie fervono a coprirle 
Cafe^ le nuove fi lavorano in lino, ò in bamba- 

B *a, epoiinDraroi, cheti tingono in diverfi co- 
ri i mà quelli Drappi non fono nè forti , nè di 
dorati. Dalla midolla fi fà della farina, c del pa- 
ne^ con prendere un pezzo di canna alquantocur* 
va. mediante la quale filevaia midolla, cb’è ri- 
mile alSamMc* benché quella fia di 

color giallo, màb midolla fudetu è ai color bian. 
co . Si pone Teguitamenie in un crivello con le fo- 
glie del Stga , che fono unite alla feorza , o al 
tronco del medefuno albero . Si getta nel fudetto 
una certa quantità dì midolla, che s’ìnaffia d’ac- 
qua, quale ttrafecoin pillando tutto il fucodella 
midolla. Tutto il liquore, ch'è come di latte , fi 
ri vece in un barile, ch’è ancora fatto di o 

fintantocchè l’acqua fi fcolaper un piccolo canale» 
ìafollanza, ch’è propriamente il vero Saga, fàla 
depofiztone nel barile « e dopo elTerfi feccato fi 
sfarina. 11 forno per farlo cuocere, confifle in una 
forma di mattone , che à cinque , o feì pertugi prò- 
pj, ciafeunoditrè dita, e lungo in circa no pal- 
mo. Si pone quello mattone nel fuoco, e quando 
è ben rifcaldato , fi getta la farina neìli pertugi » 
ove fi lega, e prontamente fi cuoce , m modocchè 
un foluomone può cuocere in un giorno quan- 
tocchè baili per cento uomini . 

Nel vaJl*Refn»dnlA Cina vi è d’oflervabile uqa 
cofa fingolaie intorno aMaritaggi, emaflimenW- 
{iVrtvintitvisini aBaTortérisf mentre colà man- 
dano una nota degl’Uomini, c delle Donne, che 
afptranoad accafarfi. Sei Cofnifsari dividono gii 
Voniìni intrèbandej ed in Tei altre le Femmine. 
11 primo ordine degli Vomìni è compollo de’pitk 
ricchi, quello delle Donne delle più belle, e così 
li due altri : gli Vominipiù brutti, e le Donne pili 
deformi fono obbligate a marìtaru iofieme . Se vi 

fono 
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perche P Inftitut» n«^r» nou ì fola d‘*f portar noti'^it de Lihri ^ mrvij opufcoU^ 
Dtjferta:(jOiu y Cr tutto ciò che 'va di giorno m giorno illujtrando la Reppuhhca 
Zjettetana y ma altresì jtr mem^ione e di que Vomini , e ih quelle dlujlrt farnim 
glieyche molto fecero per acqmftarfi in ejfa nome immortale per tanto qm-viyCofi 
nchtefto prine^almente dall* idufirifs. Signor Antonie Giorgio Ignat}o Barone di 
Madebwrgo fi regtfirarà la Jerie d' oleum Kemint e d’uno Cafa delle più iUu~ 
firii qu^e la Pia^o^a y accioche t leguori fpecbiandof ne fludij illujiriyche fe- 
cero j fofettmo poi in fe fiejfi d nobile dejiderio di render tterno U Juo nome, 
tr ajfieme concepifcano una giufi’ldta di quefia noiilijfima famiglia. 



len dunque pofta la Famiglia Piazza da Luca di Linda , 
c dal Crefeenziofra le Nobili di Parma da Girolamo 
Rofsi fra le Nobili di Ravenna , e dal Cavalier Mar- 
chef» fra le Nobili di Forlì . Vanta quefia Famiglia la 
fua antica origine dalla Germania , di dove portando 
la metà dello Stemma Imperiale donatole dagli Anti- 
chi Cefarì ^ fe ne venne con Ottone Imperatore in 
Italia circa l’annodel mille . 

Piantò le fue prime radici in Lombardia , e Criftofò- 
ro Piazza famofo Capitano de’Lombardi, militando 
inSicilia in compagnia delCo: Ruggero Normando contro li Saraceni , edi6- 
còcolà dalle rovine d’ un’antico Creilo la Città detta PIAZZA, dal fìio fon- 
datore, dove anche in oggi gli Abitanti hanno aliai del linguaggio Lombar- 
Caleriadi MinervaTeme P ,, D do. 
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do. Allora fù/che quella Famiglia aggiunfc, oltre detto Stemma Imperiale 
un panno rolso.ò fia ftoIa,òcingolo militare ufato da prifchi foldaii del Regno 
Siedo, imprefa pratticaia ^che in oggi dalla detta Città di Piazza. Sopra il 
mede mo panno rofso fpiegòin line tré Stelle in memoria diTrinacria liberata 
dalla tirannide de’Saraceni. Arma tuttavia ufata dalla Cafa Piazza, la quale 
pure ha ufata l’Aquila bianca, in tempo che hà avuta fcrvitù alla Cafa d’fiftc. 
La mcdefima Arma fi vede fopra la lapide fepolcrale porta nella Chiefa diS. 
Paolo in Monte di Bologna de Minori Ofservanti Kiformati.'dove è fepolto’ 
il Veirerabile Francefeo Piazza, che tanto faticò per la Santa Sede , e per tutta 
la Criftianità, e fcrifse vari) trattati fpecialmenie un copiofifsimo De Excem- 
mtimtAtùiee. Le parole di detta Lapide lonole feguenti. Trtneifeus PUwt et fin- 
jtUntm Dedrinem , é" ntirem frudemitm in negetijs penrectendii fer tenne Iteliem Ntae- 
titts AfeJlolicHS ab Eugenie I ¥ . remifee Max. delegatus , fxe mnnere f etnma cune laude fan.- 
ilutyfamamque Sanlfitatit inter Minerei obfervantes adeptus, ob^t Anne à lefn chrif» 
tiat» M C D L X, Et Eqnei OCtavini Piazxa Parmenjli, ac Jeanne! Piazza RavennaCo" 
Viri n$n immemsres L*Pideàm hsrìc mtwtridm ponenddtm cpràve* 

rnnt: Deiriflcfsa Famiglia come dice il Panziroli nel fuo Libro intitolato De 
Claris Legane interpretibui , fù Giovanni Piazza antico Dottore, che fcrifse am- 
piamente in Jure, &in Specie gli ultimi tré libri de' Codici: fù fepolto anch’ 
cfso In Bologna nella Chiefa di S. Pietro vicino alla Porta detta delle Campa- 
ne circal’Anno r5ox.,c del medefimo Giovanni parla parimente l’Alterti, 
il Crefeenzio, ed altri. 

Si diramò querta Famiglia in Romagna circa l’Anno 1550., quando Ra- 
nuccio Farnefe Principe di Parma fù fatto Cardinale , e Arcivefeovo di Ra- 
venna, dovecondufse in lua compagnia Pietro Piazza, che fi ftabilì in detta 
Città , e fùammefso in Senato. 

11 Canonico Giovanni Figlio del medefimo fu Uomo dottifsimo, e fi leg- 
ge nella Metropolitana di dettaCittà la feguente Ifcrizione ornata di fìnifsi- 
mi Marmi coll’Arme fopra enunciata della Cafa Piazza . leannes Piazza Mene- 
pehtana Ravennati] Canenicus , Nehilnate , Docirina , Pietateqae preditns ab lUnlIrifsi- 
me, ae Reverendifume Rajanutie Cardinali Farnefie Archiepifcepe Ravenna multi] hene- 
ribu] cumularn] , obi/t anne M D LXXyJU cui Eqnes Julius Piazza, (jr ¥inceni)us 
Piazza Cenfebrmi Marmereant pefuere memeriim. 

Quan^ il Pontefice volle fegregar la Chiefa di Bologna da quella di Ra- 
venna, ftampò detto Canonico Giovanni alcune Scritture molto-dotte, ma 
alquanto pungerti, onde querta Famiglia ebbe qualche'difartro; Hitirata pe- 
rò fui Dominio Fiorentino fù accolta benignamente dalla Cafa Medici, e il 
fudettq Ciulio Piazza fù infignito della Croce di Santo Stefano , la quale di 
Padre in Figlio e pafsata, _e dura tuttavia in querta Famiglia, & il fopr’ accen- 
nato Vincerizo ebbe Cariche cofpicue in Toga , c fcrifse in Iure, come dice 
il CotAgortinr Fontana nella fila Biblioteca Legale; èfepol'o in Firenze nel- 
la Capella di Santa Maria Maddalena de’ Pazzi colla feguente Ifcrizione or. 
nata di fini Marmi coll’Arme come fopra, di Cafa Piazza. 

Vineentie Piazza Pirtnte, ac Jfebilitaie praclare multi] Italia Principibus eb Juam apui 
epegiè ceUecatoM eperam, Cnrifsime, sere ni fumi Magni Elbr uria Duci] Cenfulla An- 
diteri Sifreme, Anne M DC XJ. cbite, Petui Eques Piazza ex digne Filie dignifsi- 
tnus Nept] preptia effd cenptniàt anne iò8o. Optimo Ave, atqne dtUlh Fratri Chrijle- 
fherns Piazza Menumentum pefuit. 

Lifudetti Cavalier Pietro, e Cavalier Criftoforol furono verfati nelle belle 
lettere, & fpiccarqnq eccellentemente nelle Accademie di Ravenna, di For- 
lì, e di Firenze. Figlio del medefimo Cavalier Criftoforo c il Cavalier Vin- 
cenzo Kaiza Autore del Poema Intitolato BONA BSPVGNATA. 

Si por- 





Si portòquefti in età d’Anni 8. alla Corte di Parma in qualità di Faggio, 
t in efsa apprcib così bene non (blo le fcienze , come tutte le Arti Cavaliere* 
fche che compofe detto Poema in età d'anni i8., mentre era Gentiluomo 
della Cammera in quella Corte, dove poi pocodoppo fu fatto MacftrodiCam- 
mera di quel Serenifsimo Principe- Ha avuto la (ua Famiglia molti foretti 
qualificati tnArmi; maefsendol’ldea diquefloLìbrodi parlar fulo de’ Lette- 
rari, fi farà menzione di Monfignor Camillo Piazza), il quale morì pochi 
Luftti fono Aftefsore del Sant’ Orazio in Roma Prelato di gran virtù, accla- 
mato Cardinale da tutta quella Dominante ; ma il gelo della morte gli tolfe 
IcRofedc/ Vaticano: non potranno peròquefte mancare a Monfignor Ar- 
Civefcovo Giulio Piazza oggi vivente Nunzio Pontificio a Vienna, il qual’è 
onaio di tutte quelle belle parti, che fi richiedono al fuo di^iisimolmpie- 
gp. il Co: Lodovico Piazza fuo Fratello è parimente fa<pofo Poeta , avendo 
^rapate molte bellifsime canzoni, e fa pompa continuamente dei fuo in- 
gegno nell’ Accademia di Forli fua Patria. 

Anchèil Co; Giulio Piazza Fratello di detto Cavalier Vincenzo (lava at« 
tualmente componendo un'Opera Canonica , eiscndo Canonico della Ca^ 
tedrale di Parma, ma mori d’Anni 15. e la medefima rcflò imperfetta. 


AniMADVEKSig tìODIERNI 
flatus Aìeduittt p-aitic^ , <ju<e hacìe- 

mts incerta, ar^vmentis Emfirtcorum , 
Ó-KationaUum , tflotum in'iiita Mi- 
ner'Z’a, demonflratur a STEPHANO 
DA NI ELEI Praxeos , & Anatomes in 
Archieymnafio ^ononu Pr<fej[art,at- 
fie in Academta jhyftca-medica , 
tniin ìamdtidnm eretta, academtcoho- 


norarto. 

Veneiiis M. 

vif«Vi. 


DCC IX. Apod Domiiiicum Lo. 
Sueenorum permiffu. 

I, . ' - . 

I N hòc libéUtlfe) Author Medicina 
praclica in patrio Bononiz Archi- 
gymnafio publicusLetìor, feitè ani- 
raadvertit, cl^rilsimos Viros, ab ipfo 
laudatQS ■ M yc ellum Malpighiufffjlt 
Joanném Swonymum Sbaraglium 
concordare in magni momenti quz- 
ftione,utmm Mcdicinis.exercitium ra- 
tionale fit, autcmpiricuiTi,dum eorum 
auihoritatei^quas plurimas indicar, in 
oftendendam Medicinam pracUcam 
fatiùs empir'rcam , qiiàm ratìonalem , 
fibi videntur uniibrmiter collimare: 
&,quoniam fundamentura fententiz 
concordis in incerciradine, qua Clini- 
ci operantur , conflituiiur , compro- 
bantibus etiam D. D. Luca Terrano- 
va, & Horatio de Florianis ( elio ra- 
tionalìs Se^x propug'oatores firenoi 


fint , qui , ut i pfe Doclnr commendat, 
funt dignifsimi Viri , quia imòPraclici 
faniores , fed pfeudonymos conjicit ) 
nullus dubitar , ex taniis Przeeptori- 
bji$,inftarcun( 5 torum huius AEvi -Me- 
dieorum (tanta eli exiilimatio. qua 
ipfos Profefsores czterorum loco ob- 
fervat, veneraturque ) dare confiate , 
przfencem fiatum Artis afclepiadcz 
flatui pofse empincum, ea tamen mo- 
diflcatione , qua fentic in toto excurfu 
doClìfsimz fiix Difsertatiohis, in qua 
vel fanifsima confilia exhibct illis,qui 
Scriptorum Operibusoperam navant, 
quìque utilia cixeum Vplumina,ab ipu 
fiseximìis Lycei Bononieolis Profèfstv 
ribus Malpighio, & Straglio edita 
>-verfantur,ut,ipfisducious, quzdam 
«tCorum fiudìa profequantar,nOnnullas 
dijudicaturi coniroverfias, intcr 
ipfos agitantur circa materl^ cuoi 
anatomicam, lùm botanicam, quz 
confiituendo, nifi intcr Mclkft^intcr 
Majorcs tamen , praiU^pfisli McdL 
cum non parùmauxiliaatii^Kquean- 
tcdì(fia omnia in confirmaiionem co- 
rum , quz ipfe, de Faftubus Litterato- 
rum Forolirienfìbus Atinorum 1701, 
1705. bpvcmeritus , fuis eruditis Exer- 
chatir>iibus aliàs in cirdem,inlucem 
ediiis, piiblicam adutilitatem exp» 
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Ra gli Aud) fatti fopra 
la GencG , rifplendc 
fingolarmante.pcr la 
limpidezza dello Iti- 
le, per ii maneggio 
della Divina Iflona , 
per i Lumi di Lettura 


la fudetta, quale riefceguilofa alTco- 
Iqgo, utile al Predicatore, profitevo- 
leal Mondano, e frutuofa ad ognu- 
no ; avendola egli proveduta di tutto 
ciò, che può dare in genio a qualun- 
que Lettore; e può fperare ogni frut- 
todaquellaApplicazione.checatiiva 

fpeciale,e per zelo di fàaoOratore, l’ intelletto, e muove lòavementc 1’. 

Arbi- 
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, c 


I.' 



Arbitrio. Egli divide ogni Capo del 
libro accennato , in Punti , e li Punti 
in Riflefsioni. In ogni Riflefsioneaf- 
fumc un motivoda oilcorrerc , fonda- 
to in un Periodo, órarj di quel Capo, 
che tratta , citati con rÀrten feo ; e for- 
ma un’Afsanto /u(ta lo ftile , che pia- 
ce , e fi di quello , ò di quelli , e fpe- 
cialmcnteJclla Storia , per principal’ 
argomenro; e per cfsere quella nobil 
fatica rutta fanta , ufa d' altre mo- 
rie, ma facre, con l’autorità di Spo- 
fitori, e Santi Padri; onde moftrad’ 
aver dubitato un’offefa, fé avefse ap- 
portato una fòla profanità, d’un’ im- 
pegno sì decorofo . 

Di prelente n’abbiamo in luce due 
Tomi in quarto; nel Primo lì conten- 
gono il Prologo, che conlilteinuna 
notiria univeifale della Sacra Scritta- 


li 

rà , e nove Capi del Libro gloriofo , 
che conliflono dalla Creazione , fin 
quando Noe fù rinchiufo nell’Arca; 
^rò la prima Riflefsione di quello 
Tomo , e tutta in olseouio del Crea- 
tore ; moftrando in ciò l’Autore, pria 
di trattare delle Creature , di aver vo- 
luto glorificato il primo principio. 

Nel fecondo, fi contengono diciot- 
to Capi; cioè dii Diluvio celsato, fi. 
no alia Vendita della Primogenitura 
di Efaù, e Giacobbe; e in quello hà 
mollrato lullro maggiore d’ingegno; 
ed hà prò mefso cole di maggior’ap; 
plaufo; e fi rende foggetto tanto di 
maggior'alpettazìone , fe Iddio li fre- 
quenterà il dono della fua afsillenza, 
quantocchc in età di trentacinque an- 
ni , fa degnala fua Penna d’univerlal 
gradimento. 


LETTERA 


DEL SIGNOR 

DONATO-ANTONIO LOPES 

Medico di Bari , e Segretario I^romotoriale 
della Società Rolsanele. 

ALL' ILLVSTRIS S IMO SIGNOR 

BERNARDINO RAMAZZIMI 

Profcfforc di Medicina nello Studio di Padova, Accademico dc’Gu- 
riofi di Natura della Germania, e della (Iclsa Società di Rofsa- 
nc, fico In cui gli dà notizia di molti Libri Nuovi vcRuti 
al Canonico Sig; D. GIACINTO GIMMA , Av- 
vocato Straordinario della Fclicirsùna Città 
di Napoli, &c. 


A contimitmtici, laqualc^ 

io godo col Sig. Canonico D. 
GIACINTO CIMMA de- 
gnil&mo Promotore della So- 
cietà noAra degl* buwrioft di 
, Kofsano, mi hà data la for- 
tuna di leggere ta tua nobilit- 
Cma Opera de Merbis , (J>c mi i ftata 

GélltriadiUMtrvATtmtt'^^ 



di Tomma roddisTaxioiie , perché tpiega in eia 
canti morbi , che fbgliono a divcrfi Artefici ar. 
venire, dc'quali appena fparfamente appo gU 
Autori fene legge alcuna memoria . Hà ancor 
letto alcuni Tuoi dotrilOmi Oputcoli > anzi l'e. 
rudito Elogio fatto a V.S. llluftrfs. il quale do- 
vrà Aamparlo nel Terzi Tome delti Iteri Mc*- 
detmei , e vcramcnif fon divenuto casi adora- 
E tote 
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toredelh fa» Dottria»; cheaoo po6o tratta; 
aerini di tribuurle il mio oftequio. Prendo I' 
occaiioae di riverirla con darle notizia di alcu- 
ni Libri , che lo fteffo Sign; Promotore per lo 
fpazio d'tlcuni meli hi ricevuto in dono da’va- 
ri Letterati ; efaendo folito riceverne di conti- 
nuo anche da Citti rimote per la ilima , che 
fanno iVirtuofi della Virtù fui. Egli hi per lo 
fpazio quali di un’anno perdutala defideratL^ 
applicazione a gli ftudii poicchè le continue 
indifpolizioni > che fi {limano cagionate dalle 
fuc grandi occupazioni, l'han travagliato ben 
lungo tempo. Nella Pafqua di Pentecolle del- 
l’anno feorfo , (ù aflalito da una febre accom- 
pagnata da un (lufso di materia dalle orecchie , 
che rhi tenuto convalefccme per tutta reilate. 
c nel Settembre l'afsall un Fncumatifino cosi du- 
ro . che rhi trattenuto infermo da cinque Me- 
fi, nè ancora pud vederfene libero. Quilafta- 
gione anche e (lata pefsima , e le fpefse febri 
acute gli han tolto molti amici , e Concittadi- 
ni, e tra glialui ettt***TrtmigUtxxi nollro 
ConCglier- Promotoriale , che nel nono giorno 
della fuainfèrmitiallia!. delMcfe diCenna. 
jn , ili condotto alla fepcitura con difpiaccre di 
tutti coloro, che l’hanno conofeiuto. Quelle 
fue frequenti infermiti non ci fanno eodere_> 
bucato alla luce almeno il primo Tome del- 
fui librerU, e l'altro delle DifstrtnJo»i ; 
perchè quello degli Elogi, e la grand’ Opera 
dell’ fneiclepedie fono trattenute dall’ impedì- 
mento della fpefa grave , che vi bifogna per la 
(lainpa. Sin dell’anno 170;. gli fcrilse. da To- 
rino eia: fianm Medico ‘Torinefe con lettera 
delti zo. di Aprile : feUmTe tfte grruiier 

exereitim itgre tiducor , ut taeis Te Uteri! inter- 
feUem , qHtmquim nil mihi fuavim littertri» 
ttmmerch Viri potijfimim , cuimper Orbeau 
fmuvtut. SoUt! U brevibus , & infelicibui a»- 
m! pri$ 4 it m rrginiae, & meremento Mede- 
mi* , qmd Hegel , & Meceeetes ampliffimi vix 
aurei feculi fpeti» tmeeperntHr . Male fue oc- 
cupazioni alla Chiefa , per lo pefo , che por- 
ta feco il fuo Canonicato , e le indifpofizloni 
continue , non ban fatto vedere maggiori i 
prcptefll della Socieii noUra , della quale par- 
lando il CreftimbenineWi vite di Motifìgnor delle 
’Hfce ueltvitedegliMcediècart.ii., non hi 
mancato fcrivere, chela medefima fu ara per 
tpere deltCmditifiimo Cexoxico Oiecint» Chnme 
sìrhmaete. Prego Iddio, che lo confervi col- 
la defiderata falute per Icrvizio, e gloria de’ 
Letterati , verfo i quali non folo colla penna i 
mà colla lingua, ccon tutte le fue forze fi di- 
mofira tutto affetto . E veramente non da al- 
tri , che dalla di lui fomma amorevolezza hò io 
avuto l’onore di conofccrc i] gran merito di V. 
S. lllullrifslma del Sig. Mtome VaWfitieri del 
Sig. M- Ierdelle fuoi ilJullri Colleghi in ente- 
llo doitiTsimo Audio , e di tanti altri Valentuo- 
mini, che fono di grande ornamento in qucAo 
fccol d’oro. Lccflcrola rcrviiùniia, eie por- 
go la notizia di alcuni libri, che hi egli wa_ 


pochi mefi ricevute 1 è Guei ben prolifit , fe mf 
venifse voglia di parlare di tutti quei , che sa 
un'anno intero gli fono (latiinviati . 

Alcuni di quelli fono ftampatidifrefeo , aL 
tri negli anni addietro , e fimo i feguenti . 


LtuirentljT erronei Ph-é" Aùd. DoEi. Col- 
lev. T aur, de Glondtdis Unieverfim eir 
jfMciatim od'Urethom Firilem noias, 
Tourim i"]o^.ex TypogrophioAlphon- 
fi }o:'Boft.Gmgùnt) Imfreporit S.Cf- 
ficiis. in 8 . 

D Odeci Copie gli ha mandato queAo no- 
bilifsimo Autore della Cittì di Tori- 
no, e fin dall’anno 170Z. comunicò egli 
queAa fna nuova feoperta delle Glandule nel 
canale orinario , e tolto il Sig. Promotore con 
lettera dclli 30. di Occembre dello Aefso anno 
lo fpronò a medicare l'ufo di efse , e gli propo- 
fe quella gloria , di cui era meritevole , fcri- 
vendogli; Simagnam leudem adepti fiat 7 >rje- 
THt eb glaaduUt intefiinnum ab ipfo pereeptas : 
ipfiecbias eh illai Reium CliffmiHt, Wur* 
Ihomi ob aliai faUvelet , Utikiat , .AfeUius , 
Tecqaetas , Bartholmut , irfiiiigixi , Melpi- 
giui , eliiqiie ob alias alterici generis i nemen qui- 
dem immortale tibi parai ob eonglomeratai , & 
dijgregatas Clandtdai ad Vrethram virilim è te 
deteflas, qnamm ope HatxraUim rernm tulio- 
ribns viam aperis ad alia exepgiianda , rom cir- 
ca feminit , urinaqne emiffionem , qu'am circa., 
morbnm , qua in nrethra /apiffimi fmt : oltre 
quelcbe poi ne fcrifse nel r«ne fecondo de' fuoi 
£logi Meademici, Ora l’ ha finalmente publl- 
cata non fenza una grande fodisfazione dellau^ 
Società nodra , di cui è certamente benemerito , 
efpero, che fata pure gracilEma alla Repubbli- 
ca Medica . 

Dopo la dedica del Libro fatta al Marchefe 
D. GiovambatiAa d’ Aurìa fi legge la Prefazio- 
ne! in cuidimoAra l’occalìonc di qiicAa nuo. 
va feoperta, e la rifotuzione (ària in pubblicar- 
la! cfamìna perciò la Sede della Gonorrea , ri- 
ferendo le varie opinioni de’ Medici , col cui 
mezzo nelle Sezioni Notomiche ritrovò que- 
Ac glandule, e riferifee il giudizio di molti 
noAri Accademici , dicendo: frrtèaoB inulile 
penimi hoc tenue quantumvis innentum [ore con- 
fido aliquet iflarum partium morbit , Conorrhait 
pnta , carumque fimptomatibui meiiùi expontn- 
dis , forti etiam tutiis curandit , quod mihi per 
litteras candore , ac eruditioue refertas ( quibus 
me & honore , & voluptate cumalavit ) plcnis 
authoritate verbis confirmat Tir celebri nomina 
meriti fpefiatilfimui Ceorgiiis Baglivui : Gian- 
duia Conglomerata; , Se. dilgrigata a Te dote- 
«f circa Ùrethratu virilem , viam fatis amplam 
aperiunt , pbfirmhs inveftigandi caufas quam- 
plurium Veli*, ac Penis Catharrorum , qui 
«fque adbuc in recondito latcnc . Qutmadmo- 

duin 



dum & UU qu in Aùfgnà Crncia ^eademix Tn- 
curioforum , 7 *ytb^orici$/jMon 4 amfcboUsdmu^ 
U » nonten prmns , iigiàutem prdcipuus , im< 
mortAÌttatm prn cdteris muts dedit , Hyicinthus 
Gimma dtgnus certi vk/ffim totidem laude fa^ 
pientMW I quot Jpfc tópnhlicd litteraru Vrece- 
res » ^caàemiét focm t mterquos eminet 
fica Uuiatione prefequitHr in nobili opere , ubi 
Il nomea/miiad immonal memoria 
Con fui /xnna rublime erge alle fteile « 
atqtu iiferttfsimo me Elogio mapiificeneius exci- 
piens p 

OMigenctl fìi al gloriofo ilìle 
Soggetto vile , onde virtd fi feopra > 
X.emìe rozze rembianze» e il nome umi- 
le . &c. 

Cm\us maximum fapientia » & qua fumma fa 
pientia efi animi • erga fapientia cupidos , facili' 
tatis benefietnm , quod (ìudia mea , fumma /«in- 
de, vidcUcet fua % & liberali munere glorioftùs, 
&fuavi fiimMlopotentìùs promovere peramanter 
volmit» gratusi^ofeo. f^r inquam ^miciffimus ^ 
& EruditUfimnsfe : aprendo largo campo a’ Fi- 
lofofi d-i poter non ibi o rinvenire molte cof«L_» 
fi>rfe fin’ora ignote ioiorno allcmilfione del Te- 
me , e dcil’urina, che per l’uretra fi fanno ; ma 
anciie fu /e cagioni de 'mali , che alla giornata 
foglionu inclb avvenire. Gemmeum quoque^ 
caUulum fuum coo^erentibus yiris fapientia y di' 
gAuatet Jigmine óimfdi(fimis i Luca Tozzi /«- 
nocenti'jXllTont. Max.olim ^chiatrOy Luca- 
Aotonio portio Cefareo, Agnello de— 

Neapoli , jUnfiriffima Mademia feciis non di- 
eam fpeàatiifimts , fed Tatribus optimi meritis . 
Soggiugne ancora il fentimentodi altri nofiri 
Collegbi I cioè di T^^o/ò y dtlV.Mat' 

teodaCaraglh Capuccino Medico Turinefedi 
Matteo Giorgi) c del celebre Giovan Giacomo 
Mongeri, c coocbiude: Tanto fapientum favori 
mt » imparibas licir > datis tamen , additifque ip* 
forum au^orìute virthus quoquo modo refpon- 
deam , prafentium Glandulamm fiatum prater^ 
naturalem indagare faltem adnitar fiatim ac , 
quam infiituo traSatiunculam flatus ejrwitdrm me- 
ri naturalts obfervatione contentam explevero . 

Divide pofeia tutta l’Opera in cinque capito* 
li . Nel nrimo tratta generalmente delle Clan* 
dulc dilgregate } dove vè dìmofirando con eru* 
dicilUme ragioni aver la natura con gran fa* 
pienza oprato nella moltiplicttè delle glaodu- 
le , e fuoi particolari rivoli , col loro ufo , ne- 
ceisitày ed utile y e brevemente remimera- 
zione delle medefime colla loro differenza dal* 
Talircglandule j e di molte delle ibpradetrene 
vaefaminando la Aruttura, ed unìverfalmente 
la diloro varietà > come anche la fabrka de'pro- 
prjvafi reticulari : 

Nel fecondo capitolo parla delle glandule difi 
grette dclfuretra , dove chiaramente dimoAra 
il bifogno delle medefime nell'oretra y e dopo 
impugnati molti claifid Autori nello Aabiltre 
l'oiigine d’un certo liquido , che fi oflerva nella 
medefima p fiabilifce le Glanduk difgrcgate^ 
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per aiuto» o rupplimento alIeProftrate » non-' 
potendoli da qucAe dare il fopradeito linimen- 
to > e dandofi è manchevole per gli ufi nccciUri 
da lui Aabiliti t poi va fpiegaodo le fopradette 
glandule difpregiatc nelfuretra de’Bruti » nell* 
uretra degrUommi > ed io queUa delle Donne » 
e dìmoAra neirurcere la varietà delle glandule > 
cloro tuboli} indi la diloro coAituzioncy c- 
Arurtura ; come anche l'unione deile Glandule 
dirgregate maggiori « in che modo fi faccia y ed 
inAiruifee l'Analogia tra le diigre^atc deH'ure* 
tray c le glandule Icnticulari de^'intcAini > di* 
moArando ancora la diloro fegregazione , inoi> 
dinanza ed’inegualità y come anco la varia loro 
dìAribuzione in varj luoghi fecondo il bifogno» 
c dimoAra il tutto per maggior chiarezza di 
quanto ha detto colla divtlìooe » che lui fà del* 
l'uretra . 

Nel terzo capitolo efamina le glandule Con- 
glomerate dell’ uretra» cioè di qual natura fia- 
noy con qual canale , c con qual liquore fiano 
ornate > quali funo i loro ufi , e con quali mez- 
zi l'adempìAono » in quali Drulì fiano , e quali 
fiano, c con quali anaiogt inArumcntiy ed in 
che modo fi fupplirse nella di loro mancanza . 

Mei quarto capitolo parla del mufcolo delle 
Glandule Conglomerate dcll'ureira ; dove di- 
moAra lancccÀìtà dìqucAo mufcolo» c fuL- 
origine . 

Nel quinto capitolo tratta delli morbi delle 
Glandule dell’uretra » c fpeciaimcnte della Go- 
norrea y dovefpiega le varie caufe de’proprjma- 
li delle glandule > e le varie fpecie di Gonorrea , 
colle di loro parti affette » come anche in che 
mudo fi faccia la Gonorrea venerea > e TErnia 
venerea . Fà poi fei dcgniiUme olTervazioni Me- 
diche » e Notomichc incorno a' morbi del!e_ 
Glandule deH’uretra » e dì fine a qucAa fua ope- 
ra con due figure, dove fpecialmenre dimoAra 
le fuc nuovamente feoperte glandule . 

AqueAofuo Trattato delle Glandule da lux 
nuovamente feoperte ha aggiunta altra opera » 
cioè ; Laurentii Terranei Terorationes doHorales 
feleBa ; e queAe giungono ai numero di cinque» 
e fono : 

In 7 {atalimt Kegis Trincipis Vedemontium prO 
Laurea Vhy fico Medica Terillufiris D. Jo: Marti' 
ni Tresbyteri Cenethliacus , quem Jllnfirifs: D. 
Bortbolemxo Tortini Corniti Qmneinctti &c. Lau- 
rentius Terraneus D. D. D.Mnno 1^99. j(ugufia 
Taurinorum , Typis ydlfonftj Jo: Saptifia Cuigonii, 
1707. 

Tbilippi y. Hifpaniarum Regis , & Maria Lu- 
doitica à Sabaudia Uugufiis Sponfalihus iti Laurea 
Tbyfteo-Medica Tertilaftrifs: Dom. fofepb Terre» 
rij Tlaufus Oratio à Latarentio Terraneo habitat 
anno 1701. Menfe Uugufii , Taurini ex Typogr. 
Boeti, & Guigom^. 

In Laurea Vbyfico-Medica Terillufir. ]>om.Fr/m- 
cifes Befsani Oratio venerando Sacroque TbtloÉ» 
pbotnm > & MedicoTum CotUgié àie 0 ortaii 
demia Trincipis ad Tublicas univerfa Thifotophia 
Thefes Tatronatu fumma cum Majefiate fiatimi 

arque 
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tttgutpetftaS» > h Itumtì» Tentine» m- 
M 1701. Menfe Septemirii. Tturmi ex Tyfgr. 
Bteti, eS-CKìpiwi. 

rerilùfirifs. Btm. MnfnM'j Fantini lnnreojiL> 
Tkypct- Ueiicam afftmenth CaUxin. Orati» i 
Znnrentia Terrone» babita aam» 1705. Henfe Jn- 
Uj . Taurini ex Typagr. Boeti , & Gningenti . 

JnBtdoratn Tb;^KO-Meiu» Terillnlir. Com. 
7 *: ,/ùitonii ferretti Laureo Trimnphalii Orati» 
od Sacrunt , yenerandnm Thil»J»pb. & Medi- 
e»r. Toorinei^uiM CaUepnmo Lanrenti» Terrone» 
Inibito onn» tfo 6 . Uertfe Deeentbrit. Taurini apnd 
Cniganium. 

Si deGdmno di quefto degniifimo Aurora 
altre lodcToIi Opere , delle quell fe menzione il 
aoftro Signor Promotore negli Elogi ^ceademi- 
ti . e perticolarmente i fette Volami De Ke Bo- 
tanico , i quali faranuo molto giovevoli a' Let- 
terati. 


B IBLIOTHEC A SlCyLA, 
SÉvèJe ScriptorUus StcteUs , qui tùm 
Vtttro j tùm Rectntwro JecuU illu- 
firarunt , noth^U locupletifsimx j /» 
quibus noti folùm Stculorum AttSio- 
Tuntt qui adhtee ufque tempera ferì- 
fferunt Codtees excufi , rve/ Manu, 
firipti adnotanturi 'verùmettam eo- 
Tuùdtm Patria, JEtat, Prefejfio^ Mu. 
ttia j Dignitates , Memoranda , Obi- 
tus , O" Epitaphia recenfentur . En. 
cernia «idem , quibusaeUiucexteri fcri- 
*■ ftores Stcìdos AuSores exornarunt , in 
JjtUorum gratiam tndicantur : nen- 
nul& Strip forum lapfus corriguntur'; 
flurtfque Siculi Scriptoret rvelab olii, 
nigenis Proruinciit ufurpati , Tfera 
Patria rtfiituuntur . AceeJlit Appara, 
tu* pralimimarts operts y eom^Siens 
Skana Htjloria projpeflum, difquifi- 
tiones de uomtne Sicilia , Sicutorum 
ivgeni» y O" LtteriSy (y de computo 
Olympiadum .AuSlore Sac. Tbeel, Do. 
Sor. Antonino Mongitore Presbitero 
Paiurmkan* , Tomus 1 , Panarmi ex 
Tjpogr. Dielati 1708. 

* nilC . rf .1 . ' 

E Suto^uefto dono fatto dal medefimoAo- 
> toK al SIgaor Carico cmm* famoto- 


Tt , con inviarlo a 1 Lo«a al Signor Canonico 
Crefeimbeni, acciocbelo trarmettefae » e quan- 
ta ftima egli faccia dello ftefso Promotore , Io 
dimoAra Ja medelìma Opera > in cui conmolu 
diAinaione lo cita. Si è finalmente veduta alla 
luce quella Biblioteca da’ Letterati con tanra^ 
anfictà afpcttata > e mancava quefto pregio alla 
Sicilia» di cui fi vede oraarrichita . Dopo aver 
moArato la gloria della Aia Patria il M»n%itore 
pubblicando le Aie oAtmouxitmi e Giunte dia 
Sicilia Inventrice di D. fincenzù »Auria > in cui 
ha dimoArato eflère Aati i Siciliani inventori di 
moUifsimc cofe alle arti » ed alle rdente appara 
tenenti > hi voluto metter fotto l'occhio il nu* 
mero grande degli Autori Siciliani . Di queftt 
molti aveano fcritco in varie opere, coraedi- 
moAra egli Acfso nella Prcfaaionei ma in vero 
mancavano in tutti una compiuta notizia degli/ 
Autori » che ora in queAa nobilirsima Bibliote* 
ca A fcoi^e » baftevole a fatollare la curiofità di 
ogni Letterato a Quanta fia Atra la fatica» e_^ 
quanta erudizione dimoAri in queft’opera» ogni 
Virtuofo di fano giudizio può ben riconofeer- 
lo , e maggiormente chi ha pratica di raccolta 
d’Autori a Appare fimilmente la fua erudizione 
nell’Apparato alla Aefsa Biblioteca, in cui ha 
nobilmente fcritto della Sicilia, del nome del- 
la Aefsa • della coltura delle Scienze fin dagli* 
antichi tempi : deU'ingegno de'Siciliani , e del 
computo delle Olimpiadi . Incomincia dalla^ 
lettera A , e termina neU'l, con che (è ne (pe- 
ra il compimento coH’altro Tomo. EgHc uno 
de’noAri Accademici più cariai noAro Promo- 
tore » perlocchè non può la focietà noAra non 
venerare la di lui dottrina, per cui farà fem* 
pteroai viva la memoria nella Repubblica de* 
Letterati . 

Dal Sig. Conte Loremo jtrrighetti Fioreoci- 
no bà ricevuto i feguenti quattro libri . 


POESIE TOSCANE 
di ymeen^o da Filicaia Senatore Fio- 
rentino , e Accademico della Cricca 5 
In Firenze 1707. Apprejfo Pietro Ma- 
tini Stamp. Arci’vefco'val. in 4. gran- 
de . 

L a candidezza ,cd .meniti dello liilc di qoe- 
fio Autore > la graviti dc'coneetti , e la. . 
Dobilti della (bmpa fa veramente innamorare 
i Virtuolì alle lettura di quefte nobili Poefie . 
Incominciò l'Autore i ftaniparle ; ma poi dal- 
la morte prevenute , furono dedicate da Scipio- 
ne da Filica). fuo Gglio al Gran Duca . ^no 
tutte Sonetti , c Canzoni , ma veramente nobi- 
li > che foftengono il decoro della Poefit Tof- 
cena, e degne di eflér lette . 
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lettera del Dottor Sig- D. Giacinto Gitnjna, Ca- 
nonico della Chiefa Metropolitana di Bari, 
Promotor perpetuo della Società RoJJanepe ,^c. 
Atlllluflrifs. e Reverendijsimo Sig. STEFA- 
NO CUP ILEI Arcivefcovo di Spalatro. 


In cui fi contiene una Tua Dcfcrizionc del Regno del Cile j c due Re- 
lazioni de’ Viaggi fatti e per Mare, c per Terra, dal P. Fa- 
nelli Giefuita, nella Milfionc allo fteffo Regno . 



DimoftrwI’orxquio I 
che profeflb all» jen- 
tilczaa , e dottrina dì 
V.S. llhiBrtfs; e Rev: 
non mi fi prefenta oc- 
cafìonc pii) pronta { 
cheqncBa, incuinu 
i paruto inviarle due 
I Relazioni delP.An- 
tonio-Maria Fanelli 
delta Corapasnia di 
Giesd • lo ben sò , 

— - — — ’ quanto fia erercitata 

coà nella Geocralia , come io ogni altro genere di 
dottrina , e ben lo dimoArano le fiie nobililnme Ope- 
re , colle quali fi tende iilancabile per illuArare ri- 
Uliana Letteratura -, dando maggiormente all'Italia 
in qneAi tempi colle Tue dotte appUcaaioni quel no- 
bìl pregio, di cui eran troppo defiderofi i Lettera- 
ti , e fo, che quefte materie non giugneranno nuo- 
PC alla fuaaluintellifenza, e co^itìooe, contut- 
tociò, perche lerecanodìlétto gK affari Letterarii 
erd immagino, che non le tiranno punto difpiace- 
eoK. A ciò mi ha modo l'aver veduu pubblicata 
oelfcAo Tom* della Galleria di Minerva la Illa- 
zione del Viaggio alla Cina , fatto da un’altro Gie. 
fuita, e la confideratione, che queAc Relazioni, 
che le indirizzo , contengono curiofità particolari f 
che non fi veggono riferite dagli Scrittori di quel 
paefi . Oliando io prefi a leggere le fuddctie ReUzi^ 
ni, mi fo moflà dalle medefime la curio' ti di fa. 
pere alcune cofe pid particolari di quel Regno , e 
da qualche Autore , che n* h) dato alcuna notizia , 


formai una brevilTima deferizione , che ho voluto 
premettere. , — 

Sin dall’anno del Noviziato fè propofito il P. Fa- 
nelli paflare alfe Indie, e patire per fervizio della 
Santa Fede , e quando potè ottenere la licenza e l’ub- 
bidienza tanto da lui defiderata , per foddisfare al 
buon guAp del Sig. Sigifmondo Fanelli fuo padre. 
Nobile di qoeAa Città, ed Uomo Letterato , pro- 
mife d’ inviargli da quei paefi qualche breve rela- 
zione, chefofle bafievole a foddisfare alla di lui cu- 
riofità . Non mancò di adempire la promefla , ed 
Inviò la prima Relazione da Bnenofayros Città pri- 
maria della Provincia diTucuman indatadelli r«. 
di Novembre del i<a«. che qui giunfe alli jo. di 
Decembre del i«a*. Con una lettera , che pur le 
indirizzò, difpiacendomi non efsere qui giunta un* 
altra , che ferine da Cadice, in cui forze riferiva i 
nomide’Compagni, e qualche altra curiofità, che 
può defiderarfi . Dalla Città di Santiago, ofia Sin 
Giacomo fcrilTe polla feconda Relazione, chequi 
giunfe quando era già morto il fuddetto Sigifmoo- 
do fuo Padre, nè altra fi è rieevuu, che non avrei 
mancatod’indirizzarla . ^anto fieno degni di com- 
patimento i poveri Religiofi, chff'po™”® 
paefi non con altro fine» cb€di»c^|fcaDio, fin- 
cava dalle raeddìme Relazioni, ^lle quah una è 
del vUggio per Mare, e raltrp per Terra , c fe i peri- 
coli del Marc fan tremar chi gli Ictgc, quei della 
Terra nientedimeno fanno inorridire . , 

Partì il Padre colla MilTionc al Clic, che da a!m 
vien detto Chile, o Chìlè, o ChiU, Regno ( comeV3. 
lUuAr.eRev. bensà) ch’è parte del] Jirfu Meridio- 
nale, e propriamente di quella Penifola, che viene 
F • appel- 
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appellai Perdi ^ iin l^te Provficit parir 


JlifdccU . Sofb^eltc Ciciglia danipro, ^ 

Qmi^ firajile, Cile, PlàU) eCnincas, elilDilia 
la llclu Penirola girar fedeciinila mielia i ma da Le- 

'a ? 


vante 'a Ponente, non dpii) annoia 
avendoti mare A una parte 
dall'altra. 


rqi^ia $ cento mielia, * 
, aJa(tanCof4Ì||iera j 



ed in Brade. Tutta la parte della Colta Urien^lc , 
che fi (tende dal Maragnon alla Piata , th< diccR . 


Brafile, foggiace alla Corona di Portogallo', rfl ri- 
manente a quella di CaftigUai nune'gradi jt,i la 
celettreV^ cPfttaOco, h<(iéde~iiameangifrin'4»' 
beni con bravura memorabile per lo rpaiìo di mot- 
ti anni^ fi è difefa dalia poicnra degli Spagnufilii 
anzi gli ^r jqeVnt. haa fatto còlW Iqr gperra divenire 
il Cile mal popolato i conforme ne dà lefiimonian- 
za D. jilfmft 4,'^rfitU cq’fuoi verfi in lingua Ca- 
JligUana. . 

Il P, AUqnfod'Ovi^lie.Ciefuita nella fiig Re> 
(axiMT {ferrea iH Re^fH Cile lo divide ÌR-« 
tre parti' cìoi la' prima e prinpipale quella, che fi 
comprende trarMoiiit alpefiri nevofii e Mare del 
Sut , che prApriàmente Qlè vien detta : la lèconda 
rifole , che per quelli mari fono fparfe per tu^ 
la eolia fino allo llreito di Magagliancs ; eia tèr- 
ga, che contiene « Ptotinéiedeh-Cn/o, che fono 
dall'altra patte de* monti, e fi ftcndonp fino aUq 
fteffo (tretu),..e per latgoiino a’ confini di Tpeur 
man , Quelte'antpic Provincie 0^1 Cujo futonoag. 
giunte ^ Re. Oitiolìco ndledivifiooi, che fi fece- 
ro del cirnuto, e giuriCdiziope dc'Governi dcH’ln- 
dic Q.cidentali, e vgngono ad uguagliare nella Hiti- 
gbezza a quella del Cile, ma due volle tanto fecce'' 
dononella larghezza. ' u' ’ 

Derctivonogii Autori ilCile fireddifsirao, e cosi 
detto’dal fieddo , fecondo il linguaggio del padè , 
edi tanta freddezza, perglialtilTitnimonti, chegU 
fopraitanno, che Diego Almàgro, il quale fu il pri- 
ma a difcoprirlo nel isit- perde molti Cavalli, e 
molti Voiiiini, che vi tettarono per lo freddo. Seri- 
Tcperciò il Aftjiaa ne' Cpnnnearari <iU Ceoirif 
fi4 ii Tolamn , che ai ineralibiU zj*r frigtre aor 
wen fortiU eli : e Gio: Gerardo JHertatv/e nel fiio 
^thnte aggliigne , che fia 11 freddo così veemen- 
te, »r f^aaj c»«i fefSoriÌMS penitis ccnflrnijtt , & 
perinpri; mftrindiirel. Sono invero maraviglio- 
fi i freddi per, cagione della malta neve della Cor- 
digliera , che per cinque , o Tei mefi cominciando 
dattOctobre vanno continuando , del che malie 
ciiriofiti hanno ferino \ifiitonio Errerà detti, c, 
lib.io. {tp,ì.deìVlli«ritieìfMie , e CtrtHaftontl 
t, reno. Bifognaperd dffiinguerc lavarletìde' 
luoghi i. po;cchi genetalmcnte il caldo, c’I ireddo 
del Cile , non ò rigorofo, come in Europa , ed in 
partkolarc fino al grado f;. e di II innanzi verfo 
li Polo',' comincia no i freddi eccefltvi , edè pid cal- 
da la parteMaiitima di quella dc’Momi . 

Reca cerfamente maraviglia quel che rifrtifeono 
di quei paefi , c panicoUtmentc del Perù , che in 
poca diftanza di loogo, quando ne 'monti c Prhna- 
vcra , nc’ piani i Inverno , ed in una medeiS» 
Terra, e Regno fifeorge inugoalitl delle Sta^^, 
e fpello avviene, ebem alnine parti la matuoffi 
pariono di dove piove, e firiirovano avanti fera, 
ove ficrcde, che non piovcfsc mai , perchè non pio- 


ve, nè nevica ontani , nètuona, come pe’mooti , 
anp quando ^e ne'mai& ^graiuatl^ ne* pia- 
ni , e !; e notld^ che q« ,\he da lAitra’momi fi 
trasferifeono, fentono i travagli ItelS di llomaco, 
e di -voinitiXj e d^fia ,.che rogligoo % 

. da chgnonMt^ve;^| e ciòaOicne o petK 
. ’erebia rAiglieiia'd^atia , e dienti, odalE 
Jverfltàj aFbcJt^i l’acre è 3do, «midi* 
e grotto, eTventoe unifórme , enelft monfàgne^ 
freddo, feceo, efottilecon vento vario. Quciluo- 
^hnnaggioftncnte , che dal mare fono lontani, non 
potendo riavere i venti, e le umidità di quello fo- 
no h<t11*EtWK cosi caldi , che ardono la gente -, ed 
al contrario nell'Inverno fono così freddi, e cosi 
lécchi per mancanza di pioggic, che fi aprono Iq 
mani , fconicano le labbra , e fi fogliono trovar' 
morti gli .animali , e molte volte gli Vomini, ci> 
me^vvionralle'pMp.urc di iài)py <^^l|ucHman, ^ 

'Vien fomigliato il Cile tutto all’ Europa per te 
liag'ioni cdòfinifii, t per lefrulu, e'p<f lo Oiraa, 
{Uyerfo perciò da tutti ì paefi dell’America -, Impa- 
roechè nel Bra% , Cartaggiva, Popamà . .Porto- 
bello, edaltteC^tte, cTerre, chedianpo dentro 
i Tropici, fono per tutto l’annoi caldi grandi e con- 
tinui: nel Porosi, nella Serra del I^rdr itreddi: in 
altri v’è una forte d’inverno . in eùi non piove t fo- 
to piovendo, nel pili forte caldo della State: in al- 
tic pani oegrano, nè vino fi raccoglie, oèoglio, 
ed in altri, in cui quelle cofc riveggono, mancano 
i frutti Europei' 

DefcrivonoqucllO R<sno lungo ben etnquecento 
leghe, e firetto non avendone più di venti tra il 
Pacifico,' eie Montamcdell’Andc , dalle qua- 
li TKn terninatO; ha dalSeicenirione iiPcriì, eia 
Terra di Magaglianes dall’Oiicnte, c dal Mezzo- 
giorno. 

pice ÌÌM^W, theplmitu, ftlmint, & %• 
|)'«r «ai mtutitntm ftntit , quemtiniadHnt Euro- 
pa! e’I Mertttore confermalo Itcl'so j nifi quof 
illic tlits tjl , fum oobis cji hiems , muttrit reruM 
vililmt, Il TiOvoglie riRrifce , che dal mezzo 
Agolto principia la Primavera , lui mezzo Noverai' 
brcl’Èllaie, dal mezzo Febbraio l’Autunno, é dal 
mezzo di Maggio l’Inverno , e che folqmmte Ovile 
Valli fi veggano cader le faetic^ pqitek tempelte 
c la varietà dè’tempi veofopo Àj|ertj(t>jKfi "csh al- 
ti Monti, mentre ne’q|mrWM®Ut^aria collan- 
te, epacifica. LafarzaVKlrCTTMtncaldi vientad 
effere ncididi Naialedel Signore, e bifogna con. 
tcmplar<t^ Fede il Bambino GIESU’ ttemai), 
te nelPrefepio, come ftava in Bctiem. 

E nel Cile kfamofa Cordigliela dc'Mqmi, che 
Serra dicefi nel Perù, e può veramente dirfi mara- 
viglia della natilra . Si Itende dal Nort al Sur , dal- 
la Provindneia di Quito al nuovo Regno di Grana- 
ta fino a quello del Ole mille leghe Calliglianc t al 
che aggiugnendoS quel che s’ intende per lo Itcfio 
Cile uno allo Stretto di Magagliancs , faranno in 
lutto pqeomen di fenemib c cinquecento miglia • 
coReggìando fé mpte la in modo , che qutP 
lo, che più fi allontana nclCile del Mare (àrà da 
cento venti miglia : ha duecento miglia di diame. 
tro con molte aperture e valli nel mezzo , quali 
prima di giugnerc al Tropico fono abitabili, non 
già piùoltre, pcriecoai'muenevi, d-.lle quahllais- 
no fcmpiecaperti . £ così grande i’alictza , che tre 
C quattro ^mi fi fpeodono nel fatue alla cima 
più alta , ed altretanti aldìfccndcrc , e le meteo ro- 
' . . . - It^i- 



lotiche Unpreffioni rivesKOQoU nel mezzo doppie- 
didelie mulcrpeTenun^C) e ritroTandofi alcuno 
inqudr«ltczzade'Monù, parche vada calpeAando 
kottvolC) delie quali 0 ricopre U ferra feoza poter* 
fi dìfccroerei ftiuìmiracooieiubello dc’fuoi piedi 
l’Iride fcefo io terra, qoaodo a)ui, che Aando in 
(erra lo Tessono fopraJelor telk^ cquelchVdipid 
maraviglia, menut egli cammina fu le rupi afciut* 
te efecche, neltenpo ftelloj cbelenuvole fifcìoU 
Spno in acqua » TÓie il Qelo i lui faperiore tut* 
(o fercnoi erempelte orribili dilopunocon piog- 
(ie copio/e odia profondità delle aperture f look 
pUì didù 6 «eotcnffrifce ili’.Ova^i.r. 

Ha IfSerrafedeci Vulcani, etra gli altri neiran> 
vo 1440. oc fcoppfò uno nel paefe di Guerra , il quale 
cooranca forza bruggiò, che per aaezaodivìUcndo* 
£ iVmonte, buuava pietre accefe^ con tanto lor* 
midabik rimbombo, che in lo^ti tluoghiconvicini 
fi fconciarono pcriofpavcmo nji^te Donne. Il pri- 
mo di quelli Vulcani dicefi di Copiapo , altri di 
Cocimbó, della Lingua, dipcieroa, diChilan,d’ 
Amoco, diNotuco, dì ViUaricca , di Oforno, di 
Guanahuca, di^echucabi, diS. Clemente, ed al- 
tri lènza nome , Kego Ordtincs dt$tvmlhs nel a./iL 
Cof.l 9 . del fuo Viaggia mntv$rf^t dti Af0nd§ Icrive 
diqocllo nella Valle di Coca, in formadi un pane 
di laccare, fimUeaqucHo deirirgcmo del Foiosi, 
che neU’lnvcmo manda luori canto turno ^ e cenere , 
che bniggia cutrt l’erba per Jofpazio di diccemi* 
dia. Degli fpefli Tremooti perciònclla Città di S. 
Giacomo, ea in altri luoghi polTiamo allcgnarne U 
cagione naturale a’ molti Vulcani, e cosi ollervia- 
mo Napoli, e Sicilia aHremuotifoggette per lo Ve* 
iiivio, e per l’Etna, e per le ignote miniere, che 
lenone . 

Corrono dalla Cordicliera cosicopiori fìomii ed 
in tanta moltitudine , che fi rende affatto imponì- 
bile numerare quanti fieno nelle loro origini . Quei 
foli, che corrono airUricnte, sboccando nel Mare 
delNort, ed inprofonde, ed ampie lagune, come 
fon quelle delCu)0, e quei, che corrono a Poncn. 
(e, e sboccano nel mare del Sur f fenza quei della 
Tcrradel fuoco, di S- Vincenzo, e di Magaglta. 
|)cs^ che moliiplicaii quanto, o cinque volte » poic- 
chè tanti fono quelli, che ciafeheduno incorpora in 
fc nelcammino, tiranno in tutto più di duecento, 
quali così gonfi giungono al mare, che alcunidicf- 
fi han fondo foverchio per navigar Galeoni. Molti 
fiumi dalle Monugne calando colle nevi feioUe fi 
portano nel Mar pacifico, o del Sur, eh* è lo fief- 
lo, enei MagcUanko, alle volte però coagulando, 
li di notte per lo freddo foverchio, feioito ilghiac- 
nel giorno fe ne feorrono. 

Oltre i Fiumi , e Fontane della Cordiglicra , for- 
gono altre in grannumerone’piani, c nelle balze di 
acque prcziofe, edipropneià anunirahili. Celebre 
è quella del tormìdabilc Volcano di Villirìca , la 
quale manda fuori due doccie d’ acqua , ciafeuna 
groffa come un corpo di un’Uomo: cosi quella pref* 
so il fiume Cico d’acqua calda, ctficace alle infarmi- 
lì coDtagiofc: cl’akradi M^ey con due doccie di 
acqua, una foverchio calda , e raltra troppo fred- 
da . Sono rimili i Bagni di Roncagua preno S.(ìia* 
corno, equella di Ramon baffame ad inaffiar mol- 
tcTerre: equelladiCarm, el’ahra di Maiienuo- 
topiù fredda, quanto é più grande il calore del tem- 
po, cd altre vi fonodìgrantoaraviglia . Sono anche 
innnmcrabili le Lacune, cd afiài utili per lo Sale, 
che in efic fi raccoglie 

Molle fono ancora le IfoledelQlcfparfe per tur- 
li hCofìi del Marc Pacifico, fino allo Stretto di 
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Magaglianes, ed alcune molto grandi, come quelle 
di S. Maria, la Moccia, quelle di Gio: Femandes, 
c foprattuto quelle deiciloe, ove è fondata la Cit- 
tà di Cafiro , c nell’Arcipelago delCi’.oe, quaranta 
Ifole fi numerano, altre dooecì pelUProvin eia di 
Calbuco^ altrciante quelle dc’Cioni: altre ottanta 
ne feopn Pietro Sarmento: tre ve ne fono avanti 
Cocimbo, che dicono di Toioral, di MutiUones, 
c de* Pafseri , La Quiriquina è nel feno delia Con- 
cezione, cd altre pur VI fono, oltre quelle > di cui. 
fi ha poca notizia . 

£' cosi grande la fua abbondanza, che fembra fa- 
vola, quanto della mcdcliraa firilerilce. Si raccol- 
gono le biade dal Deccmbre fino al Marzo , comeU 
grano, e'IMaii, ch’è iifrumcmodcirindic , c ren- 
dono alcune almeno a venti e trenta per uno , altre 
cento, altre come il Maiz a quattrocento per uno, 
rare volte accadendo, che manchino del lor frutto 
compito, ond’è forza, che per la quantità s’abbU- 
no a prezzo ballo. Fuorché le Fragole d’Iralia , che 
fono ivi, e nel colore, c nella graiKkz/a di maggior 
qualità, non fi comprano irutti univcilalmcme , la- 
sciando aperti gli Orti, ci Giardini achiunque n’bà 
voglia , oltre che i Boichi per le legna , le pefeagio* 
ni, edcl mare, ede 'fiumi, cdc’Iaghj, la caccia, c 
le faline, fonoin tutto il Regno communi £ molto 
grande la copia dc'vini gcncrofi di fix-cie dtverfe , 
cfoaogroltc leviti, comcun corpo d’un’Uomo, e 
di gran maraviglia i grappoli deli’ uva, tanto che 
narrali F. , che ballò un fqlograppoio ad 

empiere una buona cella, e fatollare tutta una co- 
munità di Frati. Formano anche altri vini c ccr- 
vofeda’lruiiìdivcrfi , che ilmiimentc Ibn nobili. 

Confefia l'America tutta riconoUcrc dalle Spagne, 
tra gii altri bcnciig rdlcre Itala iccondara contan- 
te notabili piante, alberi, e femenze, delle quali 
era priva, e ne gode il Cile con gran pienezza i per- 
chè ha ora tutte le Ioni di alberi Europei, oltre i 
propr;, de’quaii AavaduirAulor della natura provt- 
jto, equelll fono così grandi, che non folo forma- 
no tavoloni aliai lunghi, ma da efli fabbriiano caf- 
fè aliai grandi, tutte di una fola tavola, fenza, che 
fia necclsartod'imir Tunt coll’altra . Fr Gregorio 
di Leone dell’ Ordine Serafico di S. Francefeo, il 
quale vifse nclCiieda quarantadue anni, efudilfi- 
nilore della fua Religione , dice nella Mappa del 
Cile, che nclCujo fono alberi di Alerce costgrof- 
fi, che appena gli può cingere una fune di dodeci 
braccia : che fi cavano da’Ior rami fciccnto tavole 
di venti piedi lunghe, e larghe due palmi e mezzo ^ 
lane non già colla fega , ma con accette, con cui 
bifogna, che buona parte dei legno fe’n vada in ifi 
chieggie . Sonvi alberi anche aromatici non folo 
ragguardevoli per la qualità, eperlifrutti , ma per 
la virtù loro m ufo della Meakina . Mirabile fii 
quell’albero riferito dal più volte nominato P.Ovs- 
f/ù Giefoita rutivodì S. Giacomo del Cile, c fuo 
Procuratore in Roma, poicchèfi trovò nell’anno 
1436. nella YaJledi Lìmace , giurifdizionc di S. Gia- 
como fiiddctto , che rapprefemava unaCro^e col 
Crocefiffo nudo finoai ventre, ed involto il rima- 
nerne rame in unafindone con tutti i fuoi membri 
difiinii, il quale, fabbricata una Chiefa da una ricca 
Donna, edivota, fu pollo Iqpra un’Alure . Simil 
prcxiigiofi feorge nell’immagine di Maria, col Fi- 
gliuolo nelle braccia, feopcrta io un bofcod’una Ru- 
pe d’Arauco, mentre nondaaltroM'tefice. che da 
quello della natura fi feorge il fallo, che colle fue ve- 
ne variamente colorito, forma la negra capellatura 
dellaVergine, lunga fino alle fpalle, il volto bian- 
co, e ben proporzionato, la velie di color roflac- 
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cioi il manto giallo in oro col b fodera di colore 
jzurro y biibgnando in unadetennlnatàdiftanzamU 
rartài perchè molto apj^cITandofi) veggonfi folo al- 
cune macchie fenza dtirinzione . 

Oltre i fratti Europei , che fon*Wi in magsiore ; 
abbondanza y e grandezza , e fapore dc'noftri y ha 
fimilracnte i propri y che per lo pid fono falvatichi , 
e le Palme y che da fé oafeono , fono in tanca ab- 
tondanza* chcricnoprono ì Monti y c, dal loro frrrt- 
lo^ che u porta al Peni y ricavano fmifurati guada- 
gni . Non è credibile la forza y con cui germoglia la 
terra tanti fiori diverfiy tanti frutti y e tante erbe 
anche aromariche > le quali in moltifltmc parti non 
fanno diilingnere le campagne feminate dalle in- 
colte, cfono in tanta altezza , rf»e può con difficul- 
xì in quelle penetrare un Cavallo . La fenape , il fi- 
nocchio , le rape , la menta , e molte altre , che in 
Europa fifeminanO) ivìnafeono dafe per li cam- 
pì, i quali fono per molte miglia ripieni , edigiie- 
fte per lo più fi pafcolano le Capre , c le Pecore . Crc- 
fcc la fenape, edingrofla tanto, che fi è veduta co- 
me un braccio grolTa , c tanto aha, efrondofa, che 
fembra albero^ ood'è, cIk fi veggono come bofchì» 
di molte miglia formati da quella pianta ^ c forma- 
no fu le cime di ella i lor nidi eli uccelli . 

Prima che giugncficro gli Spagnuolì ncU’Ameri- 
ca, non fi cran vedutte Vacche » Cavalli, Porci, 
C^tti , Cani di tante (pccìe , ma poi fi fono cosi moU 
ijplicati , che ricuoprono le campagne in molte par- 
tì, eie diftrugono, e nelle pianure diBuonaire, e 
Tacuman apporta maraviglia il vedere tante truppe 
di beflie , che perpetuamente vanno attraverfaDdo là 
llrada fenz’altro padrone, che quello, che arriva', 
eie piglia fepuòi ond’ècncfi vcndanqpervilìfTimo 
prezzo. Siccome la terra è tanto grafia, c fertile, 
che faingraffarc in maniera gli animali, che qual- 
che volta cavano da una fola Yaccha cento cinquanta 
libre di fcdecioncìedì fcvoi cosìèrimcdioncccfla- 
rio net Cile far tanti macelli, uccidendo miglia;! dì 
Capre, Vacche, Pecore, cCaftrath, ricavandone il 
folofcvo, eie pelli, fenzaaver'altra cura della car- 
ne, che dibrucciarla, c buttarla nel mare ,*cnc’fiu- 
mii acciocché Paria non fi corrompa, ^nooitradt 
ciò vari animali , eh* cran propr; de! psefe , come 
quelli detti Pecore della terra , thè prima fcrvivano 
per arare i Campi , invece de’Bovi , c portar fòme i 
ciucile, che generano la pietra Be/.oar, c tanti al. 
ITI, chequi dcfcriverc non fi pollone. 

Abboodanellaficfia miniera il paefe di uccelli da 
caccia, da canto, da rapina, tanto Europei, quan- 
to della terra, e la loro abbondanza è nociva, poìc- 
chègiuogono glicrervìlidcfili uaellia mietere ife- 
niinatiy c diltruggcrc le uve, non ballando tanti 
‘guardiani con tante frombole , arthibnfi. fpavemac- 
•chi, edaltrììfhumcniiacuflodircTlorfrjttì . 

Nonèdtflìmìle la varietà, c moltitudine de*pefd, 
e frutti marini , che fi cavano dai mare, da* fiumi y 
edi*Iaghi. Sonoia tantonumero le Balene, c cosi 
gnndi, che Guglielmo Sceuten fu neceflitaio a na- 
vigar con grande attenzione per quei mari, fuggen- 
do adogai pafiioor da quella, or da quella parte, ^r- 
chè mettetnom manifefio pericoloi navigli. 0>sì 
fono in grandifsimanoltùudine i Lupi manni,grao- 
dìcome Vitelle, moltlde*qualiftanA)al Sole fopra 
le Ifolc, anche fuori dell’acqira, e l*un quafi fopra 
l'altro, leccarono; e i Leoni- marini, grandi come 
Poliedri , ed altri grom Animali di altre fpecic , prt>- 
pagandofi nientemeno nel mare gli animali di quel 
che fi propagano nella terra , per efler quel clima tan- 
to favorevole alla loro propapzione . 

ISagionaoolc ricchez2cdcrpKrctemÌDÌet«deU*0- 


ro, Argento, Bronzo -. Stagno , Argemovìvo, è 
Piombo j edelBronzoGilefe lavorano- tutta 1* Arti- 
glierìa del Però, c di quei Regni, e le Campane, 
cdaltrì vafìa loroufb. Lefarti, dicuì.fiproredo. - 
no le Navi del mire ^Sw, i micci per anni di fuo- 
co pbr tutti gli efercirì, cKefìdjddlsCbfie delPe- t 
rdy eXerrafermai leMuW, die fi aiaiidano al Po- 1 
tosi per le campagne d’Atiacama, t f rac ideile mi- 
me falvatiche, lemaiittolc, i legumi, che non fono 
nel Però , le lane, lepélU^ le medicine, lapece^ P 
ambra, il mele , il verrino, e tante altre cofe, ac- 
crefconofommAìMnte lorìcchezze. 

SonoiCilefi di gagliaida compleffioie , e di forte 
natura, avvezn dalla failtfiuliezza aVtgotà del tem- 
po, ed al difpre:^od*ogeì delicatezza i ma perdono, 
tuttala toro gagliardiaufendo dalia lor patria fono 
dimadiverfo, Mrchè tolto riammalano. Vcllono 
di pelli d'animalL e«di lupi marini: aminola libcr-i 
tà -, e quei , che fono fotio il dominiodcgli Spagnuo- 
U , fi fono fouomefsi'al governo . ed alla Religione » 
ma quei, che non fi hai potuto fottomettere^ fonoi 
idolatri, e pemiciofi nemici dell'uman genere . 

Hanno gli Spagnooli diverfe ricche Colonie nc! 
Cile . La fua Metropoli è o Sm Giécom0 

nella Valle diMaproco, diece miglia lontana dalla 
Cordiglieri, fooclara nel i $41. dal Gòvernadore Pie- 
tro Vaklìvia, fattala forma dei giuoco degli Scac- 
chi, e colle nride tutte d'una Refla grandezza, c 
tanto iar|he , che poTsano camminarvi tre carozze 
giunte i fuorché una > che ha tanto fpazio , quanto 
ne tuono quattro , o cinque Rrade , ed ha la Tua Au- 
dienza Reale, e'Jfuo Vefeovo. Tutto il paefeperd 
édivifoìn Prefetture, che prendono il nome dalle 
più nobili Città. Fcxidò anche nella Valle di 

Cocìmbo, che prima Cocimboavea nome neli544« 
e la Città della nei is$o. nella picciolayal- 

le^PencOy la quale ha nobii porto, eifuoTrìba- 
oakt cfimilmente VJ^ptrimUy che ha un'ampio Ia- 
go, c così detta, perché in quella Provincia entran- 
dogli Spigmtoli, fu le porte, ci tetti de'Cilcli, vi 
ritrovarono le Aquile dì due tefte fatte di legna . Fab- 
bricò pur V«f/diV/4 dalla Aia famiglia così detta pref- 
fo un porto d i mare V tViUttriccm fu la riva di un pic- 
ciol lagoprefsoa due Vulcani, che incerti tempi, 
come il Doftro Vefuvio, gittano cenere, c fuoco, 
indi popolò yingtit coll' occafionc del lavoro delle 
nùnicrc . ytiriidtfiuii écosì detta da Garzia Mcndoz- 
za, c poco Ifequemata per la difficoltà dcllcftradc 
trai monticopertìdicontinue nevi. LaCiità diS. 
O’icr di fabbricata dal Govcrnador D. Marti- 
no Garzia Ognes di Lojola , crebbe tolto con mira- 
bil progrefso, concorrendovi ad abitare Spagnuolì , 
e Indiani. GV Infanti è Città forte contro i Barbari i 
iC<r«/ÌMiè pur Qcila Valle di Angoli O/ono Iterile > e 
fredda, ma ben riccadioro. r0iparnà$f» hi nobii 
porco, così QMiwnr». Euvi BMce^Jern», S. Gì«v0h- 
niyChiUny c molte altre j come ancora molte Co- 
lonie degli Spagnuolì , furono diltruue dagrindia- 
m. L'ym^m^/eprima della Guerra Araucana, avtt 
crcceoto miila Vernini accafati di fcrvizio , come dì- 
ceilBoccro, e V«/ditri<«n’avca centomila. Nell'an- 
no I5éz. fu tutto il paefe travagliato daircmuoco 
così Ibrtec terribile, che i monti fi videro trafporta- 
tì, a'humi ferrato il pafso, anziufeito il mare da* 
fuoi contini, dictìfi , che occupò trecento leghe di 
Colta, edalloragittòa Cant^uame : rinova- 

toCipofcia nel 1515. atterrò V4.dit;i4 . Nel Maggio 
del léjj. fiì così fpavcnicvole iremnoto inCilocy 
che in un Credo, che durò, rovinò il Cartello di 
Cardmatu, riempiendo il mare e la terra conlufa- 
jnentc di falli, di legni delle caie, di barche rtiìto*. 



?«te, e disfatte^ e cavando da*Sepo}cri le olTa de^ 
(noni . * 

‘ Si cava dalle Lettere annoeftampatedalUCompa* 
Ulta di Giesil ne^li anni ifo<.ee cheta prima 
entrata della /Iella Compa^ia nel Regno del Cile > 
ila (latanel 1593- poWeh^per ordinedel Re fu in> 
viata la prima Miraooe di orto Compagni ^ cioèfeì 
Sacerdoti, e due Fratelli Coadiutori, e per Capo di 
tutti il P. Ealda&rPinna , Vomog'ì di Settanta an> 
ni . Cominciaroooquellì ì navigare nel Febbraio di 
detto anno, predicando nella Nave tre volte la fer- 
timana « e coa/é/&ndoi panaggierì e dopo tra va- 
itela nair^zionecon frec^uenti pericoli continua» 
t» in trcnrinoTc giorni , gmn/èro a Coetmbo tutti 
icalziperroto, cheavean fatto: indi ila(Tatia 
tìago> /urono albergati daTadri di S. Domenico nel 
loro Convento, fìncM fi trasferirono alla lor Caia 
eb/popolo edificata , edìcderto/lo principio alle lor 
litiche Apo/loliche. 

Ma qui non èda tralafciarrt un^oiTerTa/tone, imor» 
noquelche nàrnAifonfe U//m nella Vita detPlmpe» 
rador Carlo V- fcrive egli diffiifamente , clw dopo» 
e/Tere moKotempo prima palIiitO'alt*lndie il Mar» 
cheie Francefeo PÌTaarro, lo tógdl dopo Confalvo 
fuo fratello, equeftogiunto afPwdj ed acquiftata 
cotanta ricchezza, quanta mar trtctth Principe fcft- 
xa Corona di Re av‘«fe avuto Irt fiio tempo , fatiofi' 
Tiranno dello fte/To Perù, come s*era fatto prima il 
fratello France/co, delle cui ìnumaniU ivi ufatc,’ 
tie fa memoria ii V^Uemmt negli eiemrmi driUGte^ 
fétn.x. r. 9 .eribellatnridalPImp.CarloV» 4 iio 
Signore, non potendo foilenere la forza delPcfcrci- 
to Imperiale anzi tuttavìa feorgeado , che veniva 
abbandonato daYuoi Soldati , penfavaandarfene al- 
lo feoprimento del Cile, o aei Rio della Piata, o 
diairri luoghi, cheaveano Pefitrare per la parte fu- 
pcrìorc del paefe . Non fit però in tempo dì poter ciò' 
cfeguircv mentre fitcccdeiido pofda la battaglia ncl-> 
la Valle diSanguifaguana alli 9. di Aprile deli 54 l/ 
frito prigioniere, gli fu tagliacti' latefta , la quale 
copertacon una ferrata ^ fu poRainiina fine/ira netta: 
piazza pubblica della Città de Ics Rcjes, e^l corpò 
«nandato a fepelirfi con onore al Cuaco. M'ìmnu» 
g|ìno, che più tolto detto Coafalvopotea conquida- 
re ilCilc, chcfcoptirloi poiahè la banaglia, fcoi. 
mefièdcrro, fcgul nel T548.«^ Autori portano lo- 
feoprimento dello defso Olile ^fmo dall'Atmagro 
nel 1535 Chiedo Almtgro fuYKxlfo da Ferdinando 
Pizzarro fratello di Francefeo, il aitale non avda 
goduto lungamente Ufhirto funedo acile Tue colfie<i' 
un figliuolodì Aimagro uccife Ferdinando, e 
ialVoPizzarvo terzofratello, ch’era riu/ciro ìnfop« 
portabile in quel paefe, lo vendicò: mafii èglipo»* 
(eia decollato. Sòivc di dò tra gli altri il VaZ/nvaoc: 
parlando del Perdi mà e/Tendo quede materie ben' 
note aVS liliidr. c Rev. non intendo più traueoeria. 
Può foto fenrtrle di divertimento la leirura delia ^ 
gueme Lettera, colle due Relazioni del P. Fanel- 
li , che le invio , « defiderofo della fua buona gra- 
zia, le forìverenza, e mi coofeimo . *-> 

Bari U 15. Marx*. <7Xo. ' 

;b,,y:s. th^infs. e Rev. 
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Al Si^ifmonde F Anelli mìo Si^n^ e 
Padre Carifstmo . 

^ari. i 

AMATISSIMO TAÙKB ' 

I '^vioa V. S. acclufa nella prefentc la Relazione dr 
tmto il viaggio della mia Milfiooe del Clule»^ 
dall’K'-iropi alle Indie Spero , che farà di fua 
fo-idisfa/ione, come è data a quedi Padri, che nf 
hannofacto varie copie per inviarla ogn’uno alla fua 
Provincia . Non fi inorridifea intanto V.S. in legger- 
la, vedendo i patimenti di ogn’un di noi intuita lo 
navigazione, mentre l’alTi.'nro , che quedi ci fenw 
bravano pochi , c leggieri* c fe fu liberale il Signore 
in darci tante occafioni di meritare, libet^H/limo fiià 
in arrichirci di una rara gencrofltà di animo, e (& 
confoiazìoni rptrìriTalì , che ci facevano bramare lèm'« 
pre maggiori le pene , e dimar nulla le prefenti . Mè 
rttvcrvo, grazie alSignore, in buona falute, efo-* 
pntutto comcntiffimo di vedermi in quedi paefi ^ 
chefoIoperDiofi può venire , cioè fra Baibùri ,ove 
/empre afpiravano i miei penfieri dando in Eur<^ . 
Ecanapó'qòedo aihplifljhioper ùtigare nella'vigna 
del Signore in tal maniera, chefe turni Padri delli 
Compagniad’Europa pAfaafierolaquedejiarti, non 
i^robe certo mufio ^ ozio. Q^feda loia Provin- 
cia del Paràguai , tiene già convertiti alla Fede di 
Grido f trema popoli bi d tanf ^ ogni popolo peròiNMi 
tiene più, che ottomila anime, c due Papiri de^no- 
ftrr, che gligoveitiantt fi nèho''f|>i>ritta]e', come nd| 
temprale i franta che gli Spagquoli, non Ìblo 000 
pedono entrare in dett Popoli^ maai^ iricnòdiTon. 
tano intrigarli ttì-cofe deg'*lAdfani. Vt Ibno'ancora 
infiniti Popoli da comrert'rfii c .fi vanno a poco a 
pòcopcr manc*niadi /oggetti convertendo. 
Bucoofavres o^pi Fe/l'a vengono malti Barbari^ 
cavallo a vendere pernici, -òdi tuWb il denaro^ che 
pigliano, fcne.'cdmplano vhto, èdacquavita ,■ coip 
chesMmbriacaDocome bedìe, ed a vaderglicositibr 
briachi', fembrano tinti diavoli .SlnopótèlTi négri ,' 
e bnfttt pernatuN, portano la chioma intuita, o 
vannoquafininB, perchè nob portano altro, che ah 
panno afsat groHb^ chegUcopre tefpalle, e le partf^ 
d^avanci fenz*alrrtcòra .-Quedi fono di/ficìU a eoo-* 
vértirApet l 6 iiAd%bitO', che tengonòad ubbriacaHI 
quafi <Kni giorno. La Miflìonedel Faragnar, cioè 
df'qwdt-IVòè^a, in chi mi trovo, >0116 fi parti 
colla nodra oél tubile da Gadice ì 'eòm'è ^ fcritfdl 
nélla Relaziooeibdiura', efivifa intra Và/^èlU , fin’of 
ra noncompèrifi^Ctiitta, ma rolodtiépariid*nntor-^ 
zo. Giunfe il primo Vticello , oveyridva' partédéM 
la ({erta Mi/fione undici gWnldopò'.dèinó/tro àirP 
vo: il fecondo gUmièufime/e terzo noti* 

comparirle fia*òra , con tutto, che Ranopa/i'^ci diief 
mefi. Non fi mara vigli però V. Sidlqueno, pcrchèl 
dnmVafcellòhlàre coUevclIc tutte 

Aèdi temi i^erfHòni difetti, che tiene nella fiatturg»^ 
SHnsno r ivivrà p^lkto portp qui al Brafile pèiP 
iWineanéade’vìveri, e'to/Nnnoafpettandopcrtuttqr 
il(t)rfeme mefe dì Novembre'. Li riedbk partetfzf 
peV (o Chilc , farà poi dimani , cioè aRnS. Ri No^ 
vembre : danno gii pronte trema Carrette bene ac»’ 
còfhodate ìnmanieradì tanti cammerini,' roUaToo 
porta, etèfiedrino. Partiamo in ma! tempo, cioè 
nel cuor della Edare , per pafsarc la Gòrdigiiera, pri- 
ma, che fi ferri dalle nevi : è- cammino quedo a/lav 
hm^, tutto pianura (li 360. leghe, .fino a Mendoz* 
za^<e^ da-di-qua dtUa Coidiglàa«, fenza incori-' 
G trarci 


tnK?canuD* albero» imo che conuo’Uon» vÌTcn. 
le . 

Le partfrolaritì ilei fiiddetto Viaggio) fctiirerò 
eiarendoal Signore, dalChile per lo cammino del 
Perdi eoo (he fe V.S. vuole qualche volta favorir, 
mi colle Tue ) potrà indirirrarle per lo Peni, o per 
loBrafile, o coali^nte per Bucqoraycca, eo*Va. 
ftelH, che partono da Spagna . Finilco dando aV.S. 
ed alla Signora Madre^ a timi ì miei Fratelli , e So. 
relle , come anco a mio Avo , ed al Canonico D. 
Igoazio A^ilar mio Zio, un millione di abbracci.' 
Tengo è vero le Signorie Voftre lontane di corpo i 
ma l’allicuro , chele tengocoiranimavicinillime, e 
ponlafciodi raccordarmene ogni giorno al Signore , 
con tutu caldezza da fopra l’Altare. Ricordi VS. 
da mia partea tutti i Fratelli, eSorelle, l’obbliga- 
àooe, chetepgonodi fervire Iddio, inqucAa bre- 
ve vita, edi attendere a falvar la propria anima, e 
dica di più al Canonico D. Saverio, che tengo parti- 
colar memoria di lui, Mille falutida mia parte a 
nuticDtefti Padri del Collegio, eda^i amidi con 
che bacio divotamentea V.S.edalla Signora Madre 
k roani, e come Figlio lecercoumiimcoiela Anta 
Coedizione ■ 


a il. 'H^vtmbrf , jdyS, 

UfnJtntttifr. etToMisa: fi ^ , e Sfrv» , 
’U»t9»io-UtrùtfmeUI, ieUaCmp-iiGkti, 
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ìPrimi R tUriont di iMtit U ì^miira^io^ 
MiMim di(f^hile , dalfEu- 
'ra^ (di’ idmcti(d.Mmdimtle, 

C Oo molta didiculià mi . ibnet indotto a deferi- 
verclaprefcncerelazìooc del mioviaggio, c 
dc*Compag)i <iall*£uropa , alPlndia Mctidio. 
oale , e fc notiiiijfe per l’obbligazionc , che profef- 
fo aV. S. conjiiijftógrande l’avrei tralalciata r cooo- 
fecndg l*inlti |i éKgHa della roiapenpa , come InaMle 
a dereciverc in pochi vedi quel che non è capace in 
iwbeogroÀo.vé^roe, rirervandofiqiKAapcrfeMO. 
ne«m>9H9 pochi . Se dunque al contrario mi foioge ; 
l’athblicKroM, efe non fi ammettooo Icmicfcufe, 
làcevòg ’V. S. laprcfcmc, con animo di compatire 
Icmìe aupcrfraioni, 

ji^ugifnucperlaDiogtazia tutte lecontrarieoppo- 
Gaioai umane,. «diaboliche, interne ad impeditela 
ooAia navùuione , cd ufcna dalltEurepa , come da 
Cadice feriliià V.S.fi diè pubblicamente il bando al*, 
hlliarteazaiii ^ giorno Itabiliio a’ lètte Varccllid*. 
ftii«tipeirle Iota, cioè à'.pTÌroi tre, .che atidava- 
•o-perawjr«d^ta FlotualPenì,Canageoa , cLa. 
vanatgli ultimi quattro per Bueno/ayrat .Seguì Tim- 
tarco della Miflionc all! ip. di Aww dcll'amio leaS, 
poraodi Sabbaio aileti.ore. Si armarono prima 
d^mbarcarfi i Soldati^.CciAo co' fanti Sacramenti ,. 
oocreodo egn’uoo al Signore por viccima la propria : 
aita, offa IcrtempeAe del mare, o ù» le mani do*. 
Barbari , Cceoado che cn U.Am maggior gloria , 
Quanto fngtanoeA giubilodituttincll’iinbarcarli, 
edarl’akiroo addio all'Europa , cd aiPadri del Col 
Icgto, lolafciocon&dcrarea V,S.ooo cAèodo cofa 
poiribilc a defcriverlo . Ufeì dunque in proce Aiooe 
di Cafa la MifiÌDne del Chilc , c quella de'Paiaguì ac- 
compignau da’Padri del Collegio . Ow’uno portava 
appefo avanti il peno il Santo Croccfino , come can- 
tra de'fiioi aSetti, egukU difilungo cammino in. 


traprefo, ed un Scoto Breviario, fra le manialTAp. 
poliolica. Seguivaci una intìnità di popolo, chi lira* 
todaU’ammirazionc, chidallacurioSià , echidalla 
tenerezza, vedendo il fagriheiodi tanti MifUionari, 
chefacevano al Signore, lafciando rCuropa, i Pa- 
renti, egli Amici, per la converfìone dcgrinfedeli ■ 
Ginntial porto , ove Aavano le Barche per portarci 
a’Vafcelli, trovammo una moltiiudiucdi gente con. 
corfa alla nuova delrimbarco de'Padri Millenari . Si 
diè fiibìto un’altro abbraccio a’Padri, che per tene- 
rezza non poteanotrattcnern dalle lagrime , e poiQ 
abbracciaronocontutto aAeito le due Miflioni , che 
andavanodivifeinqnamo Vafcclli , cioè quella del 
Cile tuua in uno, l’altra del Paraguai diAribuita in 
tre Vafcclli. PoAi nelle Banhe, c’imploravano ad 
alia voce culla quella moliitndinc di Vomini dal 
Cielo profpero il viaggio, c feliciilimo l’arrivo, C: 
non fi partirono dal Porto tinche giunfimo a'Valcel- 
li, accompagnandoci coll'afFctro, c colla viAa . 

La prima notte in quella mobile Cafa , fì pafsò al- 
quanto mole Aa , si per le novità , come anche perla 
moltitudine digente, epcr contnfKinedi tantifar- 
delji, che occupavano una buona parte della camera 
di poppa i con che alcuni dc'noAri palarono quella 
notte in veglia , chi dìAefo fopra le nude tavole , chi 
affettato, echtioBulpoAoarpeiiaadoilgiorno per 
mettere in ordine tunelecofc. Alliit. di Aprileal- 
zarono le ancore , e al Ar dei giorno i VaTcelli fpiega- 
roQO le vele, ooo però tutte, inafolo la picciola, 
che Aa alla cima dell’albero maggiore, ecammioa-, 
vano a poco a poco ufeeodo dalponocon tutta dili- 

J ienro, per ooo intoppare iniinodi quei molti Va- 
celli, chcAavaaonelmedefimo porto, o di quei, 
che entravano . Il Demonio comune nemico , per 
noofarficonofcete, ch’eglidormiva in quel^rno., 
fe trovare in tal poAo ilnoAtoVaKcllo, che anda- 
va ad inconttarfi eoo un’altro, che Aava quali fuori 
del Porto à proracooproca . Vedendo il pericolo i 
b^rinaricooiinciitono a dar voci al Cielo cercando 
aiuto, perchè non era fuRicieote l'umano, e fi polt- 
ro tutti alA prora eoo lunghe verghe alla mano Mr 
ifchivare a tutta forza rincontro, fcccsi crapoflibi- 
le . Si celebrava allora nel Vafcello il Santo SagriUcìo 
della Mefla , ed ì ooAti fi prollrarouo tutti avanti 
queirAlliflimo cercandogli foccorXo in tal evidente, 
pericolo. L'AmabiJiffuno Signore, chemiiavacoa. 
occhio di pieA le noAie preghiere, fece di modo, che 
s’tncontrafsero i VafcelG , l’ uno roll’altro , roà che 
foto tra di loro in fegno d'amicizia fi baciaflero , fen- 
za che l'uno danneggiaffe l’altro, come fiicceflècon 
ammirazione di tutti, dichiarandofi per miracolo 
delia Divina maooqueUatto. Paflàto il pericolo,, 
ed nfcki fnora del Porto, buiurooo le ancore nel. 
rotte i fette Vafcclli . enoi tutti daflimo le grazie al 
Signore, del ricevuto .beneficio. Vennero ti giorno 
a bordo inoAri Padri del Collegio perderci un’altro 
abbraccio, cfoUecili dinoAra Aliueci dimandava-' 
no, come tveaino pafUtoquelle peìnte due notti, 
ed al licenziarfi fi rtnovacono le lagrime paffete , par- 
te da tenerezza, e parte da una Ama invidia. 11 4- 
giornodopo il noAro tngreffo nel Vafcello un’altra 
volta tentarono il viaggi^ cdopobreve.camtnino co- 
minciò in qucAo preludio di navigazione à molti de’ 
noAri non avvezzi à navigare per la naufea marina 
il vomitare, che nafcedal tedio molèAMimo dello 
Aomaco, dal moto della Nave conturbato, ed a per- 
dere l’aj^tiio a’ cibi . Supplì afoccotrerequell’affli- 
Itone diquei Padri, che lentivaiio lepene del Pur- 
gatevio , lacarità degli altri immuni , da tale etanto 
travaglio Finalmente il quinto giorno ricevuta l'ul. 
tima fpcdixiooe da Cadice dagli Ufficiali Regi al- 

XHOUU 


/ 



Mrono .feiiKOK, cRpofero alUvcU tuni ifopra- 
dnti Varcelli . Il ooltro per eflère più veloce degli 
altri non le fpiefò tutte ^ tnafolodaepcr rafireoare 
il Tuo corfo: eoa tuttociò andava poco meno di una 
te inanzi a^li altri . In qocAo modo di andare G 
Icoprironodi lontano due vele , che veni vano a tut- 
to corfo ad incontrarci, dubitando tutti di qualche 
finiGro fucceffo , e non potendo ricevete foccorfo 
dagl’aliri per la lomaaanta,' comandò ilCapiianoa’ 
Marinari , che diGoncGero le anni ■ diGribuendo ad 
o^'uooil fuopolrobcn proviliod’armi bianche, e 
di fuoco ) ed inoltri Sacerdoti armati col Santo Cro- 
(cMlìo alla mano, per animare la Gente a combatte^ 
te animo&menie coatto i nemici della Fede , fé tali 
foOcro. Stando vicini poco più diqitattro miglia, 
ut» delie iiidctte Vele pigliò altro cammino, el’aU 
tia s’jccoftava a noi . Qiaodo fu a ooltro tiro di Can- 
oouc. ctlàlutócon cinque colpi, come a Capitana , 
eGéndo Ictccc qucGa ira'VaGelli Tempre , che i*in> 
conttano . era queGo un Vafcello IngleTe , che an- 
dava a Genova carico dì Zuccaro, venne adincon. 
trarci per fapere dal noGro Capitano, Te era.oo arri- 
vati i Galeoni a Gadke , che u aTpettavano daU’Io- 
die, erifpoGolorodinò, ci rìfaliitò un'altra volta, 
c s’incamminò verfo lo Strétto di Gibilterra. Non è 
da lafcìarfiun beneficio Tpeciale ricevuto dalTAItiT- 
fimo in quella conlufiooe d’armi t Sedeva uno de’ 
DoGtimunbancoTopra la piaiza del VaTcello, quan- 
do all'improvilb sbarò da (e medeTmio uno di que’ 
MoTchetu carichi a palla , ed il colpo gli paTtò per 
un braccio Tcnu danneggiarlo i grazie al Signore , 
che ci mirava con occhi di pictì . In queGo giorao 
fd eletto a voce comune per Padrone , e Protettore 
della navigazione Intraprefa l’ApoGolo dcll’lndie S. 
Francefeo Saverio, ed ogni giorno Te gli prcGavano 
divoteTupplicbe, e preghiere, avanti una Tua divo- 
ta Immaone. Nel lettimo giorno G accrebbe la pe- 
na dello nomacho ì molti de’noGri , e queGi Mr lo 
più erano Padri Spagnuoli ì epiddura G moGrò in 
loro la naufcadc’cibi-, perii Tregolaii moti del Va- 
scello, sbatutto da tutti i lati da furibondi venti, moT. 
peripCTÒ, mìaibiimpetuoG. linpioraiafi la Divi- 
na raìTericordia io quel combattinKneo di mezza 
cempefta, CubitoG videro contro di noi volar due 
NavideTurchl, le quiUcooofcendo , che i noGri 
Vafcelli erano Spauuoli , (upctioti di numero , e di 
forze, voltarono la prora fai AlGka atuttacariera, 
fenza accoGarG a tiro di Cannane . . Alti t- Ipomi mo- 
ri diTgraziatamenie un povero Marinara, cM tea 
dalla parte cGerte deUa poppa, appUcando neee . 
per quei luochi pd bifognoG . Fidato di Te medaumb 
non G curò ugatG con una fune, come far fogliono 
in tali occorrenze i Marinari: ScgliTcappò un pie- 
de, che teneva apptniatolbpta un Cannone, oper 
Smoio grande del VaTcello, mentre il vento era a 
tuGanzafrefeo, oper le onde di quel mareadirato, 
che giugnevaao a Irégnar quella parte , ove egli G ap- 
poggia va -Sia qnelcbe G voglia , ^ti andò neU'acque , 
ccrcòraffoluziaae,eda’noGri, che Gavino a viGa, 
^fudaia. Quisì tallii Marinati poGiGdi propo- 
Gto ad ajutarlo , Gccero il poGibile , ma in vano -, per- 
ché non G potei ralGenare si fubiioqucl Vaicelloda 
quel veloce corfo, con cui camminava! gli buttaro- 
no varletavole, banchi, equanto G trovavano fri 
fcnumi, acciocchqfiaGérranc ad una di quelle, Bn- 
(amo, chevoltaGero le vele, e laptonpcr quella 
parg:, ore cglircAava. Non fu polGbile al povero 
aSetiarue pur una per Ugran cavalloni dell'acqua, 
eie rìBpedivano -, Guchò cootraftindo non più , che 
un buon Crtd> colmare, da una di quelle onde mi- 
Mcciofc fuaSocato, e fcpete- morte, 


vita alla grazia a più d’uno , Gante che G rifiiTcìtò il 
fimo Timor di Dio fri quella gente sì atterrita dal 
Gicceflb funeGo , come altresì moGi da una Predica 
fatta da uno de’noGri , valendoG dcll’occaGone eoo 
tutto zelo e fervore alla maniera de*veri MilGaairi . 
Il nomo fegiiente io- di noGra navigazione , oltre 
le Orazioni Gabìlite dalla CbicTa , G cantò unaMeT- 
fa per l’Anima del DcGinto con tutta fontnofita da’ 
PadridiS. Francefeo. Ogni giorno 0 dicevano die- 
ci Mefse nel Vafcello, ch’era l’unica noftra confo- 
lazione , e queGe dicevanfi per ordine fecondo la 
liGa, e diGribuzìonc fatta dal iioGro Padre Procu 
ratore. Se la Nave più del folito natando fi move- 
va , aU’ora al celebrante aflìGevano dne Padri Sacer- 
doti , uno da una parte foGeniando con una mano il 
Calice, con tutto, che tencGe di baffo ungroGope- 
fo di piombo! l’altrodall’altra parte tenendo il Mif- 
file . . 

A gli 1 1 e 1 1. di noGra navigazione non vi fu co- 
la di nuovo! G camminava come prima con vento 
profpero Alti fi placò il vento, e fi pofe a calma . 
Affi 14. giorni CI foccorfe un’aura benigna, che ci 
portava in poppa a cammino, frà tanto a noi puzza- 
va Tacqui. Suole queGa nel Mare per li primi gior- 
ni turbare , e poco dopo fi raffetri in oianiera , che 
non di ripugnanza a beverfi . Alti i $. giorni G feopri- 
rooo le Ifole Canarie co'fiioi alti Monti , e qui fi fe- 
ce la divifione de’ Vafcelli ; oga’um pigliò il fuo 
cammioo ficuro di non incoiitrarfi più co’ nemici . 
Fece im noGro Vafcello un fallito reale alia Vergine 
Madre, che fi adora in quelTlfole , c pcrnonandar 
di conferva co’tre akri VaGxlli , che venivano con 
noi a Buenofayres , il Capitano G licenziò con fardi 
un buon faluto col caanooe , ed in termine di poche 
ore fummo foli in mezzo all'Oceano . AIU u. del 
viaggia col vento in poppa G pallàrono vari f^U 
felicemente, che Hanno di li dalle Canarie. Alli if. 
il. e 19. piùfrcfchì di prima fpitavano i venti, e fi 
camminava nobilmente verfo il termine : giunfimo 
in queGo giorno a Gare di bafib al Tropico di Can- 
cro. Alli ao. del viaggio per efière U giorao delTA- 
fcenfione del Signore la maggior parte de'Marinari fi 
confefsò, e comunicò, con molta pieti e divozio- 
ne. 

Alli ZI. tenendo il Sole a perpendicolo , vibrava i 
Gioì ardenti raggi a ratta forza, tanto piu, che era 
il tempo del tutto feieno . In qucAo giorno fi prefe 
un pefee, che fu di gran maraviglia a vederlo! G 
chiama Volatore , peréhè vola a guUà di uccello fuo- 
ri dell'acqua, fio tanto, che GaTciuttano le lunghe 
all > che portali volo. Vennea rifugìarfi dentro il 
noGro Vafcello, elléndo pcrlHuitaio da un’altro 
pefee, e rcGò nella medefimaChiefa prigione . Di 
queGi per lutto il cammino n’abbiamo vini una in- 
iiiiità, piccioli , mezani , e grandi! ilpidgrolTo fa. 
ri quanto una ben grande tredia coll’ali di un pal- 
mo. Alli zz. leggiermente fpiravano i venti , ed alli 
13 diedero i noGri principi; ad tua Milfionc per la 
gente del Vafcello , che in tutto era di z 4 o, Si die- 
dero grazie al Signore eoo tutto fervore c frutto di 
quelle anime, e durò fino alUzv. Alli 30. giorni di 
cammino FcGa di PentecoAe G confefsò tutta la gen- 
te . c poi fi comunicò per guadagnare Tindulgenze 
della paffaia Miflione-In qucGo medefimo giorao 
ci ricreò il Signore con una copiofa procella d'acquq, 
la quale nonlolodifsctò Tardenle Icte di tutti, mà 
anche rtnfrefcò un poco il fuoco dell’aria . Si rac- 
cogGe mirabilmente l'acqua, che piove nel Vafed- 
lo con un’antenna grande legata da’quatlro angoli, 
c G pone nel mezzo una palla per darle pefo , e da bal- 
fo una tinna, chela riceve. Oh quanto fi brinzaiw 


k pio^^ic da chi naviga per lun^ cammino) ftante 
la mimra ordinaria dcU'acqua « che li dà ) è molto 
fcarfa, come diremo più a bafso. Si camminò con 
vento mediocre fino alti della navigazione) ed 
in quello porno s'inftitui da’r.oftri una Novenne al * 
glonofo y FraiiccfcoSavcriO) llanie che ci trova- 
vamo in calma ,e fotto un clima aliai locofo) eque* 
Àa durò per più giorni . AHI 4^ ii videunpefee aflài 
grande (aitar dall’acque per divorarfuin giovinedel 
VafcellO) che fedeva nella prora dalla parte di ino- 
ri) e fu grazia del Signore» chenongiunfe a tanto 
alto pollo il falco ) ove li trovava « che alcrimcnte gli 
avrebbe datonel fiiocorpo mobile fcpoltura. 

! giorni di calma fervivano a’Marinarì perpefea- 
re ) c pigliavano tanta qiianiiià di pefo » che non fa- 
peano chetarne: balta folo dir quello » che un gior- 
no (blamente in termine d'un* ora pefearono cento 
Tondi ben grofll » cd una moliitudine grande de'pic- 
doli I cosi fapeva ricompeoiare rAltilIimo il tedio 
di quelle calme colla guflofa ricreazione della pelea - 
Qui ìPadrt della Mi^onediS. FrancefeO) ìquali) 
comefcrilTia V.S. da Cadice » erano dicce» inltitui- 
rono alcuni giorni di divozione per la Fella del Ciò- . 
riofo Santo de'Mìracoli Antonio di Padova . Alli 
avanti Poccafo delSolC) Afeòprì PAghinea» terra 
rotta di Mori Idolatri. Alli del viario fi 

celebrò con unta fontiiofìtà la FcAa di S. Antonio 
ral VeTpro. e Meda canuta con colrMde*Cannoni: 
•nfomma fu giorno d’allegrezza. A li 51- dando un 
Marinaro A^ra un’albero del irinchenocol a landa 
pefeando tonnine > che fonapefd grandi di 70. in 80. 
rotola PnnO) teneva legata la lancia ad una verga» 
eia verga ancora ad nna limgafime per dare il coU 
M ) e tirare con quella la preda . Stavgali dietro un 
uiovine per dargli aiuto» non so» fé fu Tua negli- 
cenza» o poca attenzione al buttar del Marinaro la 
lancta adunodiqtidpefci, che andavano danzando 
d’iniomoalVarceliO ) cadde il Giovine ncIPacqiic : 
corfero inolhi a’gridide’Marìnart a dargli PÀ 0 b- 
tuzione» fé per forte redava efea di quei pefeì > o af- 
fogato dall’acqiie. Vc^e PAItilIìmo j cbevitrovafCs 
imbrogliato con quella medefima fune della landa) 
con che afferratofì fortemente a quella > fu tirato 
fowafanO) cfalvo) mezzo morto però dalli pau* 
ra, c dopo lui tirarono iipefee. In ringra/.iamento 
alS’gnorC) ed alla Vergine Madre , che s’invocòin^ 
fuoajuio, fi reato in quell’illamc il Rofarìo colle 
Litanie, ed altre Orazioni » come ogni giorno fi 
of^va da che s’irtcomincià la Nav^azinne . Alli 60. 
pomi di cammino fi pafsò felicemente la linea ÉquU 
òozìale con vento profpero contro Pafpcttazione .di' 
Culti, cfTendoqùel pollo uno de'ptù difficili a pafiar- 
fi, fipcr le continue calme-, come altresì per gl’in- 
foffiribili ardori c^l clima » che giungono a corrom- 
Mre non (0)0 i cibì> ma anche a disiare le complcf- 
noni degli Vomini, fino a dargli la morte. Grazie 
dunque al Signore » che ci liberò da quel male per 
altro inevitabile . Con qoedo vento profpero ci ad* 
coRiMgnò per più giorni il Signore . 

*AHì« 3. fi videro le acque avanti la prora fa r molto 
adirate fpumanii , dubitando i Ma- 
pnari di cpit^e fcqgliO) davano per voltar le ve- 
fuori a firn vedere una bea 
grolb Balena ) dieandara danzando fopra del ma- 
re . Di quelle metio fettama n’abbiamo ve- 
diue per unto li^mmiM) come* altresì un numero 
.ignito di manni di fhnfotata pandena , 

«^ajfolovcdtrdipo^norpayento. Alli «7 del 
wiaio, ^omo della Naliyit J del pan Ptecurfor di 
C^, fettina, riroleimtaòcon ima pompa, «f 
fendo Fefla proptia del Capitano , che Gio^ba- 


rida fi chiamava t regalò iMirinariy ed a* Padri fe- 
ce 1111 fontuolb pranTo. Alii7t. fi pafsò il Capo di- 
S-Agofiino afiài pur difficile àfiipcrarfi perla mol- 
tituefine degli fcogli, che tiene« c non fipafla) Ib, 
non col cuore palpitante ) dovendo il Vafceflo carni*’ 
Ilare tri le fauci della Morte. Alli 7$- ritrovaisdoci 
daqued’aitrapariedelMoodoo e provando folto dì^ 
quel nuovo^lo orrido e freddo i) fecondo inverno’ 
in un medclimo anno per pafiare tn veglia y e con; 
fretta una buona partedt quelle eterne notti: ragù-' 
neri infteme nefa cantera di Poppa ogn’uTio avea ob*' 
bligazione di raccontare ipiù nobili fatti de’Sanct » - 
od' Uomini ilUiJlri) che fi ricordava) ìquali lèrvi-^ 
vano per tòmencarc si lo fpiritO) come altresì per* 
allegcrire il tedio dì si lungo cammino: indultrie 
ernie di chi gli braccia nd petto il fuoco deil’amor 
di Dio . Alli ^6, fi videro nel Ciclo fvolazzare un au* 
mero infinito digrande Uccelli) che andavano in 
caccia di que’pefci volanti , che difiì di l'opra » ed 
era cofa reale avederfi: l’a (terra vano tra le unghie a 
volO) ed in batter d'occhio fé gli divoravano. Alli 
77. lafciando indietro il Tropico di Capricorno ci 
loptaggiunfe una calma, che duro dodeci giorni)' 
cootuaociòfi camminava un poco, perche non era 
deltutio perlctta Clima . Alti 89 quel poco vento» 
che fpirava» di-, in milic fcartaie , perche fi debili- 
tò) mutò» edellinfe) e difubito ricuperate mag- 
giori le forze Ibllevò fiera tcmpclta nei mare» ed 
un’altra più orribile oeU’arM) in tal maniera) chele 
acque fembravano un’abifso inferno, il Ciclo » per 
li lampi ) tuoni , e fulmini in tanta abbondanza , cno * 
Tono non dava luogo all’altro i coi che depolte 
le vele per non perderle infieme con gli alberi a quel- 
rimpeto de’venti) elcgatofi iaimone per non po- .‘ 
terfi regolare» fi lifciò il Vafcelio in braccio di quel-* 
l’abilso adirato d’acque ) che sfogando la rabbia eoa-' 
tro diluì folO) chegli faceva oitacolo, gli inoltra-' 
vaineffeuiil fuo intento» cioè adire d’iiigo}arfek><'> 
Scava dunque il Vafcello pollo in ilcherno in mez-7 
zo alle fauci di tante onde minacciofè) ellaffilato - 
da ogni pane da cali colpi di mare» che cremava tur-' 
toc^i fondo fino alla cima qual palagio feofio da 
fieri colpi di tremuoto. A tal furibo^a icm;>cfla ' 
confiderando i Marinari» che non poteva refillere' 
l’agontzante nofiro legno fenzafoccorfò Divino» cd 
umano» l'incatenavano fortemente con grolTi capi 
difunC) bcntiratiin tutti ilaii perdarglipiù for/.a^ 
contro qiie’ orridi marofi , e poi fi diè ogn'uno iilan- 
temeiite colle Orazioni ad implorare dai Cielo mi- 
fcricoidia, cd a ricorrere alla Vergine Madre» ed 
a'Santi . A qoefib effetto fi accrebbero pubbliche • 
divozioni, iii le tlrre fi fiabili di cantare foinuolb- ^ 
mence fin'al termine un Rofarìo alla B. Verginq del-.* 
i’Auroi'a , così chiamata dagli Spagnuoli » ogni raat-V 
lina prima di ufdre il Sole» oltre di quello, che fi', 
recitava ogni giorno poco prima dcU'Occafo. Inoi * 
(fri dìpiiìaccudiviAO al pioprio Padre S-Ignazio» ‘ 
di cui li apprófiimvftli Fetta . e fi ilabtlì a decio Stri- ■ 

10 una piibbliai Nòvena . Seguitando intanto piò ' 
che mai il venft^ Vla tempclla » non gli baftò per^ 
ìsfogo novedòifii^ che già erano pafiatt, citavano 
alli 98 dìrolt'rafatfvtgazione. Sifecc iinallretta ri- ' 
foivnaa quei pochi ciba» cd aU’acqoa, checi dava-'' 
noper follcmar la vita. Mlfpicgo per non lìfciàr 
cofa non dichiarata; Pordìnarronoftrómagnareera 

11 fcgtieme: dopo due, otre ore di Soldia manina ' 
fi dava una cola:tiiMc varia ^ alcune volte'dàvano una - 
fetta di prcfciqtfo con bifeotto bollito nell’acqua a.* 
guifa dì pan còtto con un poco di buriro dentrof ' 
altre volte nna fetta di fermaggio » o quattro pafsef* 
educa mezza etnia fiiffa mi detto d’acqua» edun’ 

bic- 


J7 


btrchi^rdivino , che non bifogna dirlo > ilante era 
loialmentc torbido, che fcmbrava feccia, ccomu- 
neincmc oH lafc'iava, olì dava a’marìnari. Con que- 
llo lì palla va tutto il giorno , c con quanta penna , lo 
larcioconfidcrarc a V.S. fvnoallc u. orcftabiliieper 
la cena . In quella feconda menfafi dava un*antipa- 
Hòdi galline, odi callrato bene fcarfo, fìntanto, 
chcdnrarono: una mineilra di palla conunpocodi 
carne Calata per poniooe, o fia puzzolente, o pie- 
na di vermi, com’cnquella, checi davano non fi 
fperavaatra cofa, eperpofpailo quattroolivecoU 
la mill'traraedeiSfna aratilo diacqua, c di vino 
dalia mattina , eron quello fi finiva la fontuoCa ce- 
na. Vcngoonalpumodiropra, fi fece dunque una 
riforma generale a quelli pochi cibi, ed all’acqua, 
lianiccheiltempo piùchc mai^rvcrfo diiravacon- 
trario per i/noflro cammino . ridufie tinaimente il 
nollro /blientamet'to d’c^ni 14. in 24. ore a due on- 
de di biicotto mifurato, tre oncie di legumi mal 
£iirfinminellra, eda quattro olive Mwmrra con un 
Occhierò allài picciolo di vino, ed un mezzo d’ac- 
qua . A fi poco cibo mancarono a tutti le for;:e in 
tal maniera, che lèmbravano nella faccia viventi ca- 
daveri: le lingue fi vedevano bruggiatc dalla Cete, 
gli occhi rinconcemrati in dentro , il volto pallido, 
e fenza fangne , non fi vedeva per miracolo una fa- 
!iva da ninno cacciar fuori dallo llomaco , perchè 
llava debutto fccco d’umori . A tal vita da Anaco- 
retici invidiavano gli Angeli, e ci confondeva Lu- 
cifero per l’allegrezza i con che i fanti Miflionarj pa- 
tivano quel poco dì travaglio i cnon fifentiva altra 
colà da quelle bocche, fc non quel Ofimi/itj 
f/Mrét dell' Apolìoh dell’Indic, e nollro Capitano S. 
Francefeo Saverio. Non ridormiva ne giorno, nè 
flotte perle continue, ed orribili feo/Te del Vafccl- 
lo, che ora da una parte, ora da un’altra ci buttava 
come una palla -, con che fi pacavano quelle notti i e 
quei giorni in fanti difeorfi , gloriandofi ogn’unocon 
una Tanta fuperbia di trovarli in quel mobile erga- 
nolo con tanti patimenti puramente per Dio. Si fe- 
cero vari voti al Sipiorc in quella occafione: il Ca- 
pitano offerì 160. MelTe alle Anime del Purgatorio ^ 
• Marinari non sò , che digiuni , e limofìne , i nollri 
di entrare in Bucnofayres ìi piedi fcalzi , ed andare 
«n procelfione di tal forte fino alla Chiefadel nollro 
Collegio, recitando divoic orazioni . Mofibri Hual- 
«nente rÀUiffimo à tante fuppliche , orazioni , e 
Yoti, le placare quei venti, c quelle adirate acque 
al ccntcfinio giorno di noftra navigazione, c doppo 
frè giorni di mare rufsegaio allÌ4 di Luglio c'inviò 
unprolpero, cfrefcovcn?o, checi ricreò, (laute il 
Vafcclio victoriofo dalle pilTace tempelle, volando 
an^va verfo il Tuo termine . 

Alli IO di Luglio 114. della navigazione cafeò ma- 
lamente infermo il Capitano fotto il pelo di quella 
r^ola comune dc’cibi detta di fi^ra, che in pochi 
giorni io ridufse all’cllremo Scglt cliedero i Santi 
Sagramenti, e fidifponeva per la morte: finaimcn- 
ce dopodi quelli per grazia ipeciale di Dìo, a poco 
«poco fi andò migliorando, fin’ a vederfìdel tutto 
fano. Allibi di Luglio fi celebrò più fontuofadel- 
l^iltre la Fella del nollro Santo Padre Ignazio, per 
eflcrc Padrone del Vafcello t ficoniefsò, c comuni- 
cò tutta la gente , con quanto profitto delle loro ani- 
tne, lofa lolamente Iddio, e noialtri ConfelTori, 
poiché fi fecero Confenfioni generali , ed ogn’uno co- 
me fc avelTe da morire f irovandofi in tante llrct- 
<czze accomodava i fnoi conti della cofeienza per 

3 uel paliaggio . Ne è da lafciarfi, che (lavano i Pa- 
riMiiTionari debbolidi forze in eflremo , però in 
quel giorno del proprio Padre pieni d’unfanto^lo 
G^llnié di ìénttVA Taaia 


immobili (lavano per più ore confeflando gente per 
altro rozza , che molta iatiga vi vuole è fp^rle nel- 
la Confefiione , come ogn’uno ben si j poi fi fé una 
fervorofa Predica in lode del Santo per compimen- 
to delia Feda. Giunfc l’ora del pranfo, che confi- 
(leva in una minedra di legumi, e quattro olive , fi 
diedi p:ù, come cofadieran regalo per lafontuo- 
fui della Fella un poco dì bruirò crudo con l’ordi- 
naria j^rzionc d'acqua, e divino, ne più, nè me- 
no • Cìiubihvano intanto con animo generofo, c 
fovraumanoi Mifiionari, vedendofi per l’amordel 
fuo Signore morirfi della fame, c della fete» tutto 
al contrario p an<eva dirottamente il nollro buon 
P. Procuratore M chele de Uginas le pene non fuc. 
ma di tutta la Midione, cioè de’fuoi figli , in tal 
maniera, che andavamo noialtri a conlolarlo ^ ac- 
ciochè non fi morific di malinconia . Teneva il Pa- 
dre una buona provinone di cioccolata , ma non po- 
lca darcela , come ce la diè per li primi due mefi | 
e più giorni per l'acqua , che mancava . Bifcotti 
doli, iì^nsì ci dava, acquavha, pafse, fichi fccchi, 
epcr ultimo quanto fi trovava di provilla . 

Alli 116- del viaggio fi camminò tutto il giorno 
con vento profpcro, però la fegueote notte, che era 
di S. Lorenzo Man ire, ufcì fuori dagli abifii altra 
tendila più foribonda della palTaia, checi fpaven- 
tò fuor di modo. Il Cielo era tutto fuoco per li 
continui lampi , fulmini, e tuoni, il mare non fi 
iacea vedereperl’ofcurìià della notte, maaballan- 
za fifaceafentire, che (lava pieno di rabbia . Si diè 
di mancagli Eforcifmi, che ofa la S.Chtefa in tem- 
po dttempdla, epoi ogn’uno il pofe ad invocare 
I fuoi Santi Protettori . Si fe voto alla B. Vergine 
in quella notte, feci liberava dalla fuddetta tem- 
pefta, di digiunare in pane, ed acqua, la vigilia 
della fua AlTunta in Ciclo , che fi approffimava . 
Predo fi videro gli effetti di fi benigno Signore, 
poìcchèfubiio fi raffrenarono i venti, c fi placaro- 
no le onde . Apparve in quello mentre alla cima dcl- 
Albero maggiore come una candela di fuoco brug- 
giame, che dimoiti fi chiama Fuoco pazzo, eda* 
Marinari S. Elmo . Accortifi dunque quelli di quel 
fuoco, cambiatala tridezza in allegria, cpodifim 
ginocchioni, falutavano, e ringraziavano il loroS. 
Elmo, e poi quando fi edinguevail fuoco, grida- 
vano ad alta voce: Buon viario ^ buon viaggio. 
Si dima buon'augurio da’mariiian, quando nelle 
tempede compariìce detto fuoco fopra degli AJl^ 
ri, c dicono che S- Elmo loro Proiettore viene ad 
aiutarli, e per ciò pongono in allegria e feda. Cad- 
de la medeiima notte dalCieloun diluviod’acqua, 
che badò, grazie al Signore, adedinguere la feto 
di tanti, che fi morivano. 

Alli 117. fi pofe a contrario il vento, conche li 
legarono le vele , e’I timone ad modo folito, e fi 
Ufciò il Vafcello cootraftarc da fefolocoo qucll’ac- 
que. Alli ii8. dei viaggio, cioè alli 14. di Agodo 
rividero le acque torbide , e firalcgrò il Piloto, 
conofccndodidar vicino a terra buttò lo feandt- 
glio di piombo nel mare, per vedere quanto fondo 
vi era, c trovo 80. braccia di acque: Si fece il di- 
giuno promeflballa B. Vergine, c fi diede per quel 
giorno unpoco d’acquadìpiù da beverc . Alli 15. 
giorno deilAduara con prolpero vento fi camminò 
tino alla notte , e trovandoli in venti braccia d' ac- 
que, fi diè fondo la prima volta non per vento, 
ma foie per paura di non dare in terra col Vafeel. 
lo di notte, c perderci tutti . Alli i6. Agodo alza- 
te le ancore aliar del giorno, e fpiegate le vele a* 
venti fi camminava profpcrjmcnie verfo la bocca 
del Rio della Piata , c fi feopri tinalmeiicc Terra 
H d’Amc- 
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d’Amcrua. Qìm sì ogn*ujio dcndcrava ìnqijcipiin. 
to divenir’ i3i)’a!iro Argo, jpr mirare àccmoocchi 
la propria madre per meglio goderfela : non è però 
maraviglia, perchè ficomc e proprio dc’pcfci rive- 
re Ira le acque, così appunto è proprio degli Vomì- 
ni, vivere, e dcfidcrarc Tempre la terra, come Tuo 
proprio centro. Il giubilo dunque, e Tallegrcraa di 
tutti non è cofa facile a fpicgarfi , con che lifcìo 
confidcrarlo a V S. Al calar del Sole fi giunfc al 
celebre Rio della Piata : la iarghezia didetio fiume 
alla bocca è difelTanta leghe: dentro poi è folo dì 
cento miglia, quanto tiene il Golfo di Venezia , e 
fi diede iondo. Aìlii-j. di detto ^^c^c fi feopriro- 
no TITolc de’ Lupi, chiamate dagli Spagnuoli per 
la quantità di detti animali non lerrcitri, mà bensì 
marini, che vanno danzando per quel porto, e fi 
giunfc adar fondo Ini tardi alt’Ifola di.Maldonato, 
che rta dentro al Rio . Qjì fi cominciò per efler 
porto ficuro adallargarfi la manoa’cìbi, e fi dava la 
colazione la mattina , e la cena fui tardi , come ap- 
punto fifàceva nel principio della navigazione 
Nel giorno ai cammino, e i8.di Agorto fi 
arrivò alla vifia del Monte Vidio, e fi parto felice- 
mente il Banco Inglcfc , cioè a dire un grande arena- 
le, che rta in mezzo al Rio , ove fi fon perduti mol- 
ti Vaicclli, e fi diè fondo verfo una mezz’ora di 
none. Allt 117. dì viaggio il Capitano inviò collo 
ichìffole lettere del Re, e di tuttala Provìncia al 
Govcrnadorc di Buenofayros perii Tuo Nipote , dan- 
dogli in una lettera dilìinta notizia del viaggio, e 
cercandogli foccorfo dc’vivcri, perchè quelli man- 
cavano. Alli 118. della navigaz.ione , fi (coprì la ter- 
ra d^lfaltra parte del Rio: alli 119- giorno di S. 
Bartolomeo, s’entrò in acqua dolce di detto Rio: 
alli 130. ritornò a bordo Io Schìffo con Quattro vac- 
che ben grolTc , cinque agnelli, dodeci galline, quan- 
tità di pane, formaggio, ed altre bagattelle. 11 P. 
Rettore delnoftro Collegio di detta Città, c’inviò 
molte pernici , galline, e pane, ftanteche il noftro 
P. Proairatore colToccafionc dello Schìffo glifcrirte 
inchertato fi trovava la Tua Miflìonc . 

Alli iji.fipartòfelicemenic ancora un’altro ban- 
co dettoOriiz, pio pcricolofo a paffarfi del primo 
per cflcredì pietra . Si|ìunfealla fine al defidcrato 
termine dopo i?4. giorni di cammino, «Ili 30 d’A- 

S orto giorno di Sabbato verfo le z4 orc, daiofilon- 
0 quattro leghe dirtame dalla Città , come fifuo- 
Icper lo pcKo fondo dcil’acque, che tiene il fiume 
i'icino la Città. Si lece un (aiuto reale alCafiello, 
equerto cirifalutòi fi cantò il T* Dtum UudMmM$ 
in ringrazìamemo al Signore, e la mattina feguente 
li cantò una Mefla, doppo la quale fatta una buona 
colazione, cfpeditoci dal Capitano c’imbarcammo 
dentro due groffe Barche, colle quali c’inviò il Go- 
vemadore a pigliare, e verfo le zi. ore, e quano 
giunfimoaterra . Ogn’uno rtavagiàfcaUo per en- 
trare in Città a piedi nudifecondo il voto fatto, mà 
U p. Rettore , cne venne a riceverci con tutti i Pa- 
dri del Collegio io proibì, perchè il tempo era umU 
do, e freddo, dicendo, che in Cafa ci avrebbe miK 
tato Inalerà cofa il voto. Calati dunque in terra, 
dato un’abbraccio al Govemadorc affezionato della 
Compagnia, che rtava afpettandoci , ed un’ alno a 
tutti i Padri ^ ributtammo ingìnocchioni in terra a 
render grazie al Signore llell’arrlvo , e hacciandoU 
terra nortra madre inf^^no di gratitudine , che ci 
riceveva nel fuo feno, c’incaminammo in proceflìo- 
re perla volta del Collegio, ove fummo ricevuti a 
fdono dì Ompane a tutta ferta- Entrati dentro la 
Chiefa à riverire il SS.Sagramento, cdìlnortro $• 
Padre fummo alle camere aripofarc, ed a ricevete 


le carezze di querti Padri affetruofi piti che Madre 
verfo ogn’un di noi. 

Quertoèquamo poffoin brcvedircaV.S.dt tut- 
ta la mia navigazione edc'compagni , retta ora di- 
requalche cotadelpaetè, per non lafòar vuoto qre- 
fto poro di carta . Quella è una Città primaria dì 
tutta la Provincia dcrTuctiman, di grandezza pe- 
rò none più , che la metà della nortra patria Bari i 
IcCafe mnaverhi fonopagliari , perchè fon coverte 
di paglia, ed alte da’la terra non più, ebetre, o 
quattro canne, per mancanza di pietre, e di calce. 
Abbonda di Vacche, Bovi, Cavalli, Agnelli, e ( 3 a- 
rtrati, di tal maniera, che fi comprano a Carlini, 
cioè à dire per niente. Grano ne fa a bartanza , il 
vino viene da fuori , perchè qui non tengono vigne, 
e nè meno vi fono frutti , fenon che quamità fola- 
mente di percoca . li Clima è fregolatidìmo, palTa 
ogni giorno a^txtrcmo^dtJftrtmnm Jì»c medio ^ &c. 


Seconda Relazione del Viario fatto da 
‘Ruenojayrot a Adenaoi^^a , 

S Crilfida Biienofayros aV. S. dandole pienano* 
tìzibdi tuttala navigazione colle vircortanze , 
e particolarità, che vi concorfcio in (orma di 
diario^ puramente perfoddbfare al fito gurto, ed 
alle mie obbligazioni , mercè che la dirtanza non 
toglie dal cuore l’affeiio paterno. Finalmente tro- 
vandomi già perla Diograzia al termine dcGdcra. 
to, cioè in Santiago dclChile, doppn un* anno dì 
cammino per mare, e per terra, m fpinfc l’affctto 
dell’animo a dar di mano alla penna, e dcfcriverle 
qual fu, e come ci fucceffe il cammino per terrai 
benché non trovo già, come le notificai, nella mia 
penna quella facilità di fcrivere in Italiano, come 
prima, poicchè la veggio già crtimai cofa, che non 
poteva darmela a crederei con che non firnaravì* 
gliV.S. le in quella relazione troverà errori di lin- 
gua, povenàdilrafc, e abbondanza di termini im« 
propn, f^acaufadi tuitoqucrto è l’avermi feorda* 
to affatto la lingua natia, e benché molto mi corta- 
rà l’andar mendicando le parole Italiane dalle mie 
morte fpecic, il tutto me lo facilitare Tobbligazio- 
ne, cl’affetio, che fi mantiene qual viva fiamme 
nel petto verfo dì V.S.edi tutta la Cafa. 

Alli z4.di Novembre dell’anno i698.gìomodi Lu- 
nedì verfo le u. ore fi partì la Miflìonc dclChile da 
Buenofavros doppo il ripofodi tre mefi, chenonvi 
volleromcno, avendo preceduta una tanto lunga, 
e pcnofa navigazione accompagnata da’ Padri del 
Collegio di detti Città fino ai luogo, dove (lavano 
le Carrette, che in numero erano trentadue, lon- 
tanodalla Città unmiglio: daiofi un tencroabbrac- 
do fi licenziarono con lagrime a gli occhi, dicendo 
ogn’uno da chi fifpedìva^ Addìo, a rivederci nel- 
l’altra vita. Si rcrtaronoi MiffionarjChiiem la not- 
teadormirenelieCarette, eia mattina all’alba, ce. 
lebratofida unodc’nortrìilSagrificiodellaMcffa, e 
fatta una breve colazione, ogn’uno entrò col com- 
pagno nella Carretta dertinata i intanto la geme di 
fervizio co’Carreiticrì montati a cavallo andavano 
pigliando i Bovi co’ Ucci, non potendofi prendere 
altrimcnte. Erano quelli in lutto 370. quattroper 
Caretta, e gli altri per rimiitarc i già affannati dal 
giogo : (^vaiii , e Mule 100. sì per lo fervizio de* 
Servidori, come altresì per li Padri, quando vo- 
leflcro montare a cavallo, ed ufeireda queiergartq- 
li camminanti delle Carrette, che fono fiiordt mì- 
fura tediofe. Legati già a* gioghi i Bovi fidièprin- 


' —-if-w - — ; ■ 




fipio »I vifjtgJo con molta feda e giubilo : Tembra- 
va certo un’efcrcito la rida di tanti Carri uno dop- 
po l'altro, in oidine con moltitudine di Bovi, ed 
un'altra di Cavalli, e Mule , che gli f^ivano; al 
mezro giorno ft fermavano i Carri, ei noltrifubt- 
todavano di mano ad alrar le baracche, opadiglto- 
pi , che portavano ton noi pcrquello effetto , ft per 
dare a’ corpi fot to di loro il dovuto rilloro coV tbi, 
come altresi per non elfcre per quelle dtieoredi ri- 
pofoefpoltoa’raggi di nn fole cocente, ©nelle Car- 
rette quafi fucine dWori. Alle io ore del giorno 
Ti profeguivail via|(io, edurava finoalli i4- flcain- 
minavain tutioil giomoda diece leghe poco piU, 
omeno, conforme s'iniontrava per lo cammino ac- 
qua per gli animali. Veniva di conferva con noi il 
VefcovodclChile, che trattava con molta famiglia- 
riti to’Pidri, fenaa dar fuggeaione ad alcuno, co- 
me fe fodc della compagnia La mirtina prima, 
cbenfcilk il Sole giài Padri davano in piedi acc(> 
nrodindo gli Altari portatili, eh 'erano tre folto de 
ftdigliotii per celebrate tutte le Mede, chefipotea- 
no avanti di porci in cammino , e quei che non po- 
teanodirla , afpettavanofinoal me r.zo giorno (quan- 
do fi fermavano i Carri , per fagriticare all'Alt iffimO; 
ficchi tutti i Sacerdoti tenevano la conlolazione di 
celebrare in quedi deferti ogni giorno .Tutto il cam- 
mino da Biienofavros fino a Mendoiza, cheli con- 
iano aoo.leehe, epuno, che fembn alUvida un 
mare, non fi vede per miracolo un'altero , ne s in- 
contra una pietra, non vi fono alloggiamenti, ove 
fermatft . Sono bensì ricche le campagne dt pafcoli 
per gli animali i Si padano otto fiumi , eri allora II 
aggiungono alle Carrette altri quattro Bovi , merce 
che il pefo grande de’Carri fepelifce le ruote in quei 
An^i, o arene de’ fiumi, che per edinarlc molto 
ftemo vi vuole de’poveri Bovi , e Servidori. 

Per non mettermi in un laber'inio di crmfufione 
defcriverdper adedòi patimenti, che fi Mdano per 
quede tanto deferte campagne, e poi defcriveróle 
ricreazioni, notificando a V. S tutto quello, che fa- 
ri podibile . In quanto a’ patimenti , i calori tengo- 
no il primo luogo per averci podi in tanto lungo 
viaggio nel tempo de’mtggiofi ardori deiredate, a 
finedi padare la Cordigliera de’Monti , così chiama- 
ta dagli Spagnuoli , a tempo proporzionato , come 
le dirò . Sicché erano tali i caldi , che in pochi gior- 
ni ci fecero tutti mori nel fembianie . Le acque da 
bevete, oltre federe di loro natura torbide, potea- 
no fcrvir ficiiramente di tendo nelle minedre fenz' 
altroartiiicio di fuoco: lapolvctc, che fi alzava per 
lo calpedrio di tanti Carri, Bovi, Muli, c Cavalli 
era ben grande , e non é podibile fpiegare in breve 
l’incomodo , che ci dava . Toglieaci primieramente 
la liberti di tenere aperti gli occhi, e poi ciobbK- 
gara a dar chiufi da per tutto in ^uei forni delle 
Carrette, fenza poter non dico recitar l’Ufficio, e 
leggere qualche Libro divoto per padàre il tempo, 
ma né menoci dava gudo il parlare Sonoquedi, 
come ogn’nn vede, grandi patimenti ; mi confide- 
randofiil martirio, che ci davano ilavani, o mof- 
chìtiquattrogiorniconiinui, quando pafbmmopn 
ceni luogi pantanofi , fembrano fiori tutti i già ri- 
feriti travagli frano quedi in tanto numero , che 
ri toglievano h vidi del Cielo, (itisi, che i Bovi 
divenivano pazzi per non poterfi ^dendere da quei 
affamati anìmaleui, cheglì fugavano il fiume. 1 
Padri per difenderfi andavano di galoppo a (Cavallo 
perquellecampagneccrcando alcun luogo, ovenon 
ve ne fodero lami , ma era tutto vanOificchè armato- 
ri ani’ uno dì pazienza padava le notti ìmere io 
vegha , ed i giorni fenza ripofarc , anzi né meno 


potevamo ridorarci coll’ ordinario fodentamento 
de’cibi , contemandixi folo con un boccpn di pane , 
cd acqua per non trattenerci 1 menfa con tanto tra- 
vaglio. fraudo fi fermavano le Carrette , e ci radu- 
navamo infieme, chi appariva colla faccia gooha, 
chi colle orecchie, nafo, e labbri, chi colle mani, 
che in veriti era fpettacolo il più lagnmcvole a 
penfarfi, maogn’uno avvalorato dalla grazia dell* 
vocazione giubilava , ridea , gudava al vederfi in 
mezzo di quei piccioli animali infaziabili di lan- 
guc , c carnefici di tutti i viandanti . FinalnKntc 
l’Aliidimo vedendoci in mezzo di tanti furiofi ne- 
mici volle foccorrcrci con un vento cosi frefeo, che 
fu tedante aponergli in fuga, taoto ebefuronpo; 
chi la zuda per lo redante del cammino di quei 
pantani, c quedi perellere più valorofi "on vollero 
lardarla preda, che gi.'i tenevano fin’a redirfi del 
tutto fatolli. Per mancanza dilegne, che non ri han- 
no in quelle pani , non incoatrandofi alberi per 
quedi campi , come già diffi di fopra , accendevano 
il fuoco con fevo, ederco fecco de’Bovi, e con le 
oda di animali , che fi vigono in quanntà per lo 
cammino all’ufanza dc’paflaggicri di quedi jMcli. 

Inquanto alle ricreazioni è vaga la Vida di tanti 
Tori, e Vacche, le quali s’ incontraiio , e che non 
ricooofeono altro paiirooc» che il Creatore dell U- 
nìverfo, dandoci ocoalìonc di alzar gli occhi al Cic- 
lo, cd ammirare in loro la grandezza di Dio. Ma 
acciocché iacciaV.S. giallo conccuo di tanta quan. 
tità di Vacche, edi Tori, fappia, che ogni anno 
fi pigliaranno piddi ircccmo mila Vacche per ali- 
mentare tutto il Regno del Peni, Tucuman, cdcl 
Chilc con tutti i popoli dcgl^lndiani , che Ranno lot- 
to il comando dc’Padri della Compagnia. Il prezzo 
ordinario, con cui ricomprano, è di quattro reali 
runa, chcvicncadcfl'crcinmoneu Italiana quattro 
Carlini c mezzo ; quando però giungono a Bueno- 
fayros iVafcclli di Europa, fi fauna carnificina di 
Tori incredibile folamcmc per le loro pel :i, c balla 
dire, che ogni Vafccllo carica ireniamila pelli per 
trafportarlc a Spagna, cUfeiano la carne in preda 
dc’cant, che come mandrc dimore vigono in que- 
lli deferti col folo alimento di carne - La quantità 
dc’Cavaili, c giumenti, che ancora s*inconira, fu- 
pera fenza comparazione il numero delle Vacche, 
cTori gii detto, c per lo cammino ben due volte 
fummo coftrcitia fermarci colle Carrette per dare 
a quelli libero ilpaflb, chea guìfa di tanti folgori 
ci pillavano davanti gli occhi a tutta camera, e a 
Ulciavano i propri parti , che Ranchi pertanto cor- 
rere ft davano per vinti, però doppo akum 
fi morivano per mancanza di latte. Sono qucRi di 
fmifurata grandezza, e con !avari«à dc'colori in- 
namoravanola viRa de’viandanti. Gl’lndiam infe- 
deli» che vivono in qucRi diferti , gU prendono co* 
lacci , e doppo avergli ammazzati , gli danno a’paf- 
fag^ieri pcrun bicchier di vino, per un coltello, o 
al pili pcrunlFcno 

Straluna volta nelle cafe di qucRi Barbari , che 
le chiamano Ranci , o Ciofe , c mi cagionò gn« nw- 
raviglia *. tengono lecafcinqaeRaforma: piantano 
due tronchi di alberi interra con un*altro di fopra 
nel mezzo, a guifadi forche, e poi cucirono a mo- 
do di baracche quei tronchi con pelle di Vacche, vi 
fanno la porta dcHe medeitme pelli, e con queRo 
danno fine alla fabbrica . Dormono in tetra fenza 
altro materazzo , che di un Ciio;o di Vacca , le 1^9* 
nelicuoprono iecarnicon un manto di pelli d'ani- 
mali, quando pallano eli Spagnuoli, peto tutto il 
giorno Ranno nude ■ Cai' Uomini prima antl^vano 
Dcl medelìmo modo , ma ora per aver veduto gli 
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5painiX)l!> t he vanno veftii i, tergere a vcrgCT-a 
r nkirc ignudi i Cicche hanno inventato un modo 
ilra^i'ag.inie divertito; fi procacciano una come co- 
pena di lana tinta , equadrata j nel mezzo vi fan- 
no un buco, quanta barta, che Ventri il capo, econ 
quefta ficuoprono , chiamandola camifcita , ojwn- 
do. Lcarmi, cheufiiiio perdifenderfi da’nemicì, 
fonoclue pallcdi pietra, che fempre le portano al 
fianco legate con una fronda . Perii figliuolini tli lat- 
te hanno appefe una fune nel mezzo delle loro Ciò- 
fé , o ranci con una tavola , e fopra d i querta vi fan- 
no la cuna per riconciliargli il Tonno. Quando alcu- 
no muore, tvitli i parenti fi tingono il volto con 
fevo mifchiatocon TOlvercdi carboni , non lavan. 
dofi prima, che finilca un’anno intero di lutto-, fic- 
chè a vedeteli conqvicUi fembianti d’inferno, ca- 
gionano ne’petiidc’Criftiani un grande orrore , co- 
me le vcdcficro i moftri d’A verno. Si alimentano 
con carne di Cavalli, benché non gli mancano Vac- 
che, tenendole avifta, c perciò puzzano come De- 
moni. Stanno tutto il giorno oziofi Tenta altro pen- 
fiero, che di rubhare a’ viandanti, e però gli Spa- 
gnuoli quando fi fermano a vifha di loro, comincia- 
no afparar gli archibufi per tenergli in paura . Par- 
largli intorno la Fede di Grillo ècofa inutile, per- 
chè fi fingono fordi, chiudono gli occhi, c ftrido- 
no i denti, come tanti arrabbiati^ peròquelche mi 
fu di gran maraviglia, è, che piocurano con fup- 
pliche, econ efficaci preghiere a riuanti partano per 
libro ranci, chegli l»ticzzino i bro figliuoli, fic- 
chè vogliono cflere baite/ati , ma non vivere da 
Crìrtiani . Non adorano Idoli, e non riconofeono 
altro per Dìo, che il proprio ventre col vizio della 
carne . Tengono più mc^li , c fono fbpramodo ami- 
ci detPubbriachezza . Hanno molte volte intraprefo 
1 nortrt Mirtionarj della Provincia di Tucuman firn- 
pegno pcrconvcrtircqucftiinfclici, ma tuttoin va- 
no : fi mortrano ai (H-incipio affetiuofi , umili , c 
defiderofi di edere battezzati, ma quando vedono, 
che I noltri voglion dar principio all’opera, fuego- 
noaU’improvifodi notte, c vanno à tabbricaru in 
altta partecii qucrtidcrertileCiofcj onde lafciano 
dclufi i poveri Mirtionar)fenza altra preda, chedel- 
Pardente zelo, che tengono delle loro anime. Le 
Donne quando montano a Cavallo, fono come tan- 
ti folgori, perche non fanno andare a Cavallo, fe 
non correndo più che a galoppo, fenza altra fella, 
che diunfafcio dì paglia, odi erba legata nilcfpal- 
lede’Cavalli^ equantopiii ègenerofò, cìndomito 
il òivallo, tanto più tendono guilo di montarlo, 
acciochè tanto più fi cooolca il lor valore Tengono 
comunemente la faccia grande, pieno il corpo, e 
fono di mezana datura: non coltivano in altro mo- 
do la chioma de’capelli, cheeoi lavariiuna, o due 
volte la fettimana, e quciìo è comune anco agli Vo- 
mini, eia portano Tempre fciolta fembrando tante 
code di topi . L’Inverno invecedicoprirfi colle man- 
ce quando dormono efporti a’ rigori de’ freddi ^ fi 
procacciano una quantità di Cani, e con queili fi 
compongono i letti: li pongono al capezzale, a’fiaa- 
chi, eda’piedi, econ ciò fi burlano delle nevi, e 
de’geli. Calando Hanno uhbriachi fi uccidonoTuno 
colPaltrocome bcHie, equando ritrovano infermi , 
giammai dicono, che fìa indifpofizionc di corpo, 
ma afieritiano, che gli han fatto male i Bruchi , di- 
cono così quelli , che tengono coinuolcazìone col 
Demonio^ c vanno tra di loro penfando , ihi po^ 
crà eflere il delinquente , ed il primo , che fe gli 
prefenta all’imaginazionc efirono dalle Ciofe arma- 
ci ^ come tanti furìofi leoni, e non ritornano, Ct 
prmaa non lafciano morto nel campo fimmaginato 


nemico, c con quello danno a credere , clic noo 
mnrifscro, feniuno glifaceffe delmalc, oglidan- 
neggiarte la fallite. Pazzo inganno del Demonio, 
che gli fa filmare imn^rtali , ed impaflibili , accioc- 
ché facciano tanti omicidi . Sono fuor diraifurafu- 
perbi, di animo altieri , e lordi di loro natura, in 
tal modo , che non «ngono altra cofa per eflere 
chiamati Vomini dirtinti da’bruti, fenon il parla- 
re, c quello è fenza ombra di giudizio, perchè fo- 
no incapaci di qualfivoglia ragione, che fegli <fiìce. 
Saria per me un giammai finire, fe dipropofito vo> 
lertidclcriverc tutti i loro coilumìj parto intanto ad 
altra cofa , p^hèhodetto abartanzadiquerti Dar- 
bari. Baflarà alla capacità diV. S. per difcorrerc i7 
di più . 

Supporto , che non lafciai fc^ra di parlare de’ 
Quadrupedi, diròancora colla lolita brevità alcu- 
na cofa de’ Volatili. Si veggono Mandre intere di 
Struzzi, che colie ova, che vanno feminando per 
quelli deferti, danno a’ viandanti la comodità d'a- 
flcncrfi nc’giornì de’ Venerdì , e di Sabbaio del man- 
giar carne, ed a tcrvirfi delle loro ova per le vi- 
vande. Si trovano altri ucccllacci , che non (i parto- 
no di altro, che di carne, la qual giammai gli man- 
ca ^ mentre per la quamiiì dc’Qnadnipedì , come 
ho riferito di fopra, molti per edere già decrepiti, 
fi lafciano morire dal grave pefo deglianni, ed ap- 
pena cadano a terra, quafi mezzi morti, fi adunano 
i già detti ucccllacci,!’ uno chiamando l’altro, editi 
batter d’occhio lafciano la pelle colle fole offa. Ten- 
gono un canto lamentevole, però molto rifonanic, 
ed acuto. 

Altri vifcmocon colori bianchi, c negri, che tengo- 
no, e fono moltidilettevoli. Uccelli fon quelli diurni, 
c notturni, cfoglionodomclticarfi nelle Cafe, per- 
chè fonoottimi jpardiani, mentre nel veder gente 
entrar nella Cau, cominciano (ubilo a dar vo.'l , 
avvifando il Padrone, c quel che mi recò maravi- 
glia y fu il vedere , che nelle ali tengono dall’ima , 
c dall’altra parte dì tori due ben grolle fp’ne agui- 
fa di acuti fproni , che la natura diede loro, accioc- 
ché fi difendano dagli Uccelli da rapina . Non fono 
più grandi d’ima Tortora, fono molto leggieri nel 
volo, e co’picdi alti: è il bello c guilofo vedergli 
azzuflare con gli altri uccelli , chccon quegli fpioni 
fanno fquarci, c carnificine degli emoli. Altri vi 
fonobcllirtìmt finc’colori, comenc’cami,dirterentt 
da colerti d’ Europa j e particolarmente vidi una 
fpecie di uccellini, che nonfbno più grandi di un 
Mortone col becco lun^, che alla prima virta mi 
parvero in fatiiMofcooi del campo, imchè un gior- 
no incontrai un nido, che mi tolfe d’inganno. Altri 
vi fonodi color tutto rodo,' chefembranofiammet- 
te di fuoco volanti . Ne’pantani fi ritrovano mai gli 
Uccelli aquatici d’Europa . Abbondano di più queifì 
campi di Pernici, che con facilità fi fanno uccidere 
con un baffone , che portano Tempre fcco i viandan- 
ti per quefto effetto, perche ìncontrandofi con eflé 
a guifa digallìoe , vanno per terra trovando il cibo , 
col mede^o bartone gli danno ne) capo , e le lartia- 
no morte , ed in quella forma fi piglieranno trenta , 
o quaranta ogni giorno fenza iravviare il cammino 
per ritrovarle* VìaK^^'do per quelli dclcrti non 
vi bifogna molta provifionc di viveri, perchè non 
mancano vitelle, pernici, ccaprj, che anco vi fo- 
no in Q^mità per tratearfì , e ^r irattarfì nella mcr>- 
fa da Prìncipe, barta portar fcco birtotto , c vino 
fcnz’altra cofa . Accade molte volte , che per una lin- 
gua uccìdono una Vacca, o un Toro: altre volte, 
come co’micì propri occhi hò veduto, per un palmo 
di pelle fquarciano ancora uoTbroi e tutto quelle 
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fuccede perPabboodania | che il Signore ha daio in 
quefti deferti - 

Parsammoungioroo per un cammino tutto pie- 
no di formiche | c mi parve di ftarc in Italia in mez- 
zo d’una Campagna piena dibrucchi, i quali fono 
il flagello di Dio, come mi vidi più volte i fkchè 
crattammo di affrettare U pafso pernon lafciarciin 
preda di quei famelici e lediofi aninialctii. Grazia 
del Sigoort fu , che ncn incontrammo T igri , di che 
abbcMvla ilpaefci vidimo bensì Leoni , ma quelfi 
non fanno alcim daim agiivominì, come le Tigri: 
fionibnopiù grantfd'una pecora fenza tener la Ic- 
rociae maeftàdegfiAflricani. Vi fono quantità di 
ferpenti, eviperc, però non mi pare, che tenga- 
no veleno , con tutto ciò io flava Tempre in ve- 
glia. .. 

Neifa Vwfla di Natale alle a ore del giorno, ginn- 
fimoaiiiCinìdiS.Luigi, chcfla fotto tldominio 
dei Regno di Chilc, abitata dagli Spagmioli. Furo- 
jK>danoi fatti quattrogiornidi Miflìonc, cMonii- 
gnorVcfcovocrcfimò la gente : IcGonlelTioni fiiroii 
molle, mercè che duravano fino alla mezza notte, 
comealtred le Comunioni furono aflai niimcrofc. 
Dato fine alla (Mima profeguimmo il viaggio , che 
per quattro giorni fu arenofb fenza incontrare ac- 
qua per gli animali: ondelafcio confidcrare a V.S. 
romela paflaronoiBovi, cCavallicoII’ardcme leie 
di quattro giorni In me/.zo di quc’focofi ardori dcl- 
l'Tllate, equando gìuofcroa trovarla, entravano 
in quei pantani con una avidità cosi grande, che pa- 
rca non aver vedutoacqua per molti anni, ed alami 
di tanri Rovi per io molto bevere fi lafciaron morire 
nelle m^efimc acque. 

Giunti alfiumedi Mendozza mi parve impofiibi- 
tc, chele Carrette poteflcropafiàre per cllcr largo 
quantotre tìridi fchioppo : èfopratmtotnriofòper 
la piena . Fermatici finalmente alla villa del nume 
cominciammoapcfcare, c’i travaglio nonfuvano, 
perchèct fruttò alainapcfca. Intanto montati a ca- 
vallo i&rvidori palfarono il fiume con tutti i Bovi , 
€ mule per efaminarc il paflb, ed a poca dillanzadi 
cammino incominciaron gli animali ad andare a n. lo- 
to per la gran piena, eia violenza della corrente gli 
trafportava all’ingiù, edoppoaver pafiati all’altra 
^artc, gli fecero ritornare ovcftivano le Carrette. 

pa(»iut»quelUitotic con molto vento, co.n im 
Cielo, che tninacMva diluvili ma predominando 
il vento per noura fortuna, fi Cetcnò talmente l’aria , 
che ciiolfe ilimior dellapioggia . Nel mattino al- 
l’Alba fi animarono i Servidori apaffarle Girrettc 
di U dai fiume , ficx'hc legati per ogni carretta otto 
Bovi per più ficurtà, liprcparóil palfaggio, intan- 
coapparve daU’altra partcdelfiumeuna moltitudi- 
ne grande di Soldati, che venivanoa ricevere il Vc- 
fcovo,cpaflando il fiume a cavallo, ci fervlrono, co. 
me umifehiavì a pallàr le Carrette. Sono quelli à 
juifa di pefee neli’acquc dc’fìtimi , perchè non temo- 
no le bravure delle lor piene. Paisò finalmente co- 
tneCapitano MonfignorVefiovo collafua carretta 
accompagnato da’Soldati, che andavano a cavallo 
dalPuna, edall’altra parte con molta fcfla e brio 
^’medefimì , che animavano iBovi colle grida a 
tirare il Carro con fretta, e come fcfofTe una barca, 
pafsòa galla il fiume, ed in quella forma tutte le 
altre paflarono fenz’alciin danno per la Dio grazia. 
SoUmeme nella Carretta dove io andava per eflcrc 
la pili fortcdcll’altre vollero entrarvi due Padrid’ 
un’alira Carretta a farmi compagnia i Sicché flando 
gii nel mezzo del fiume , dove puì furiofa era la 
piena, fi affogò un Bue il più vicino al giogo, c cì 
cagioóògran timore. A tal pericolo fi ragunò tutta 
latente d’fcrvi/io, ed a forza di grida, c di funi 
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tirarono a terra la Carretta , come farfi^Iiono i Ma- 
rinari alle barche, c lodato il Signore, cìpofero in 
falyo . Paflato già il fiume cì fermammo per un gior- 
no intero ^ll’alira parte , per dar’unpoco diripo- 
fo agli animali , che (lavano mollo fatìgati , nella 
mattina a buon’ora c'inviarono i Padri del Collegio 
di Mendozza molti rinfrefchi, ed anche i Cavalieri 
della Città à .Monfi^or Vefeovo, c tral’altre cofc 
mandarono quantità di frutti fcelti , c Tome intere 
difcatolc piene di var} generi di robbe dolci , che ci 
fer^ irono per celebrare la Fella dell’Epifania . 

Dato fine aquclgiornodi ripofo profeguimmo il 
viaggio alla volta di Mendozza, ed agli otto giorni 
di cammino et vidimo alla villa della Città . Ci ven- 
nero Tubilo all’incontro fquadrc intere di Soldati 
con tutta la Nobiltà del paclc a riceverci inficmecol 
Vefeovo, c cominciarono a fparar gliarchibufi, a 
fonar le trombette, e toccare i tamburi col Tuono 
delle Campane di tintele Chìefcper lo giubilo. Tut- 
ta lapnte fi lagunò in mezzo della Città, ciiriofa 
di vedere Vomini d’Europa, el’entrata» che tu per 
difetto gli Archi trionfali. Giorni nella Piazza il 
Vcfcovotiròil cammino per la Chiefa maggiore, c 
noi altri per lo Collei'jo, oveci alpcitavano tulli t 
Kcligio delpacfc, cioè. Domenicani, Francefra- 
ni, Agoltmiani, c .Mercenari Smoiiuti da cavallo 
cn.iam co ncila nollra Chiefa accompagnati da tut- 
ti quei Reltgiofi, i quali cantarono in ringraziamen- 
to al Signore il T e Deum Ltud 4 mtit per lo Iclicifli- 
n\o arrivo . Durò il viaggio da Buenofayros a Mcn- 
dozza 47- giorni , c nella lidia npofammo un mclìs 
intero regalati da’Padri con cccclì'odi carità. Non 
mi pongo a Jcfcrivcrc U Città, perché e come me- 
le rahredcirindic : Iccafe Hanno fabbricate rii ter- 
reno ainimllato con paglia, c fono moltob-fic co* 
tetti coperti di paglia . Abbonda di frutti, come a 
dire di pera, fichi, pcrcoca , duralnumaleoni d’ac- 
qua , edi pane , vi fono vigne , mi non fanno i vini 
co^i gcnerofi, come coidli d'Italia. 11 Clima è mol- 
to locofo, evi fono continue icmpellc di tuoni, c 
fulmini; il buono, che fi ritrova è, che non vi fo- 
no mofehe, nc altri animalctlifaftiJiofi agli Vomi- 
ni Doppo una fettimana volle il Vefeovo dar prin- 
cipio alla Crcfima, c ci pregò , che faceflimo ima 
Miflionc di otto giorni, con molto »ufio accettam- 
mo U volontà , c la notte fcgucntculcimmo tutti dal 
Colleggio con un Croccfilfo intimando a tutta la Cit- 
tà laMifibne, edin tutte IcflraJc maeltrc predi- 
cammo alla gente con molta loro comp.mzione , in 
modo, che molli tutti dalla grazia Divina concorlc- 
ro intuitigli otto giorni, che durò la Miflìonc, che 
fi fece con molto fpirito, cdacquillo di gran nume- 
rodi anime nella Chiefa del nollro Collegio. Fini- 
Mia Miflìonc mi cadde in forte con un’altro Padre 
Fiammcnj^o d’andarcogni notte a predicare in un* 
altra Chiefa dclColIcgio, che Ila difiante dalla Cit- 
tà buon tratto di c.iinmino dalla noftra Caia a pre- 
ghiere della gente, Jic vive in quei contorni, la 
quale giammai ode le Prediche folite a farfi nella 
Città per non aver chi gli guardi le Cafe. Inquefii 
Chiefa cominciai à predicare in lingua Sp.igniiola , c 
da allora fin’adcflo non ho lafiiaiol’uflicio di predi- 
care. Un giorno prima di entrar nella Città vi fu un 
tremiioto, puòcllerc, che ÌI Demonio conofccmlo 
la guerra , che i .Millìonari gli aveano <!a lare nella 
fuddaia Città, volle dar moftra col iremuoto di 
dolore . 

Partali quindeci giorni di dimora giunfcro dal 
Chilc le Mule, clic c’in viò il Provinciale per trafpor- 
lar tutti] F’adrì della Miflìonc al termine defidera- 
to. Erano qncfle 150. ed accomodate tutte le fo 
me per o^ni Mula , che vi fu bifogno quindeci altri 
I gior- 
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giorni a ponerfetTrtte ut ordine • eduiugaalpefot e 
doppo dVflere flati un mcfe intero in Mendozza, 
dato un’abbraccio a’Padri de! ColIef;k>) montara* 
mo fu le Mule accompagnati da’ Padri del Collegio , 
<datum la Nobiltà, checi mirava come unti An> 
geli odati dal Cielo, fenea altro intento, che di far 
beneallc loroanìme. Datofinalmente principioall* 
clcimo viaggio, che reftava, verfo le ii. ore del 
giorno doppo il cammino di una 1^ fi licenziarono 
quei Padri con grande dimoftrazione di affetto, e 
fummo a fermarci in un piano, che teneva ballante 
pafbolo perle Mute. All’Alba i Padri cominciaro- 
noa celdbrareleMeflè, finché i fervi caricavano le 
fome, edoppo fi profili il cammino. 11 primo, e 
fecondo gtomo fu in piano j ma poi per gli afpfill:. 
vni monti, cbe per effcre troppoalti, (tanno tutto 
Paonocoverti di neve, e folo per quattro meffì dell’ 
cftate danno libero a’paflàggieri il paflb, e tutto il 
refto dell’anno tengono co11efopradettcncvi,e^hiac- 
ci ferrata la porta di Mendozza perChile. Viaggio 
è quello, che fi fà in pochi giornii ma io volentieri 
iueiun viaggio di molte leghe , fia per mare, oper 
terra per non paffare laGordiglicra di quelli monti 
cosi chiamata dagli Spagnuolt , che non folo è peno. 
fki ma anche pencolofiflima di perdere la vita t men- 
tre non fi paffa anno alcuno , in cui non fncccda qual- 
che difgrazia. llctmminoé quafi tutto per gitorit 
delle cime de’ monti non più largo di un palmo di 
bufso, che forma una profondità orribile. Scorre 
un furìofo fiume , che atterrifee col folo mirarlo , ed 
aicunidella Miffione chiudevano gli occhi ficendofi 
portar dalle Mule , perche gli vacillava il capo , 
di notte ci fermammo io qua concavi delle valli, 
cbe fono fopramodo freddi per li venti, che paffano 
ppr mezzo delle nevi, checi gelavano tutti fotte i 
padiglioni portatili, che con noi portavamo . limi, 
rare le nevi cl offendeva la vifhi negli occhi, fìno a 
lagrimare per quei riverberi mordaci, che fpicava 
contro di noi . T imo i I giorno altra cofa non fi iacea , 
che fàlire all’in sù, elidere all’iogtù per quegli 
fpaventevoli precipizi , efadibifogno, cheogn’uno 
ad <^i pafso faccia un’atto di contrizione difponen- 
dofi a morire. Se U Mula fi fpaventa , o fdrucciola 
unpocoil piede, in un momento fì vedrà fatto fre- 
gole, c fé ciò non fuccede, fi può attribuire a mira- 
colo della providenza dell’Altifltmo, poicché non 
fono crediteli da chi non fi veggono i manifellì perì- 
coli, che vi fono. Comurcmcntcfidice, chein tut. 
to il giro del Mondo non fi trovano palli più perico- 
lofi diqirlli, ed in fatti é cosi. 

Prima di ging'icre ai mezzo del cammino incon- 
tranimo due cadaveri de’mercantt, che paffando la 
dctuCordigiicra, ^.adderò in terra morti gelati dal 
freddo» edunp<KO più avanti trovammo un’altro 
mono per la Iteffa cagione . Era quello un'Indiano • 
che portava lettere di negozi. L’cKtavo giorno del 
viaggio paffando l'orlo d’uno di quei afprtffimi 
moni! , cadde , e u precipitò una Mula all’ingiù , che 
penava due cafse di libri . efii a parare nel fiume la- 
feiaruio la vita in quelle rainacciofe correnti» però 
perifpczial grazia del Signore le due cafse furono a 
alla riva delùume, cheper pigliarle colto 
non prKoiravaglio , c fi rrovaroix> piene d'acqua eoo 
danno de'poveri libri . Doppo quella prima difgra- 
7Ìa accadcroduc altre nel medeiimo paffo'» mentre 
cadde! o dnc altre Mule cariche di erba del Paraguai , 
ohcj'uuno in quelli paefi, come gKItaliani li fervo- 
no del Caffè » con quella differenza » cbe i paefani dì 
quelle Indie bevono l'aiquadi detta erba più volte 
iJgiorno, efempre «if/a/rcM/rw negl’italiani, 
(blamencc una volta colla mifurad’una picciolachi- 


chera. MortrononelfiameleMale; con la perdita 
altresì dell’erba , che valeva feffanta feudi la Toma . 
Avanti di noi palarono alcuni Frati dì S Fraocefeo , 
ed uno miferabile cadde nei fiume, e per ffivor par- 
ticolare del Signore , c del Tuo Patriarca San Francef- 
co fifalvòinquefta forma . Subito, che i Servidori 
videro la difgrazia, gli tirarono il Uccio con tutta 
celerità, quando flava combattendo contro la vio- 
lenza delle correnti a nuoto, e lo aggrapparono ta 
no braccio I il cbe fu ballante pertirarlo a terra» e 
reflituirgli U vita » che tutti lo davano per morto , e 
la mula» concuivUggiava» fi affogò nelmedefimo 
luogo, ove cadde il Padre. Da' fopradettt difaftrì 
potrà V.S argomentare quali fieno i pericoli di que- 
lli viaggi: lo Coleva direa’miei compagni , che fé 
ai Demonio gliofferifsero mille Anime con patto, 
chepaffaffe la GordigUera a Cavallo per tutti ì peri- 
coli, cbe vi fono, rihucerebbe l’offerta per non paf- 
farta . 

Nel nono giorno del camminogiunllmoafU fora- 
mità della Cordi^iera, chela dividedaU’una»edal- 
l’altm parte , eci parve di effcre giontì al terzo Cielo 
coU’ApolloIo S«Paolopervederci in quella immen- 
farublimiià, dovei freddi fonotantoeccefOvi , che 
rompono! labbri, eie guancie de'pa&gteri. Gela- 
no di tal forte le mani , c i piedi , che Sembrano mor- 
ti, e fanno sbattere ideaci con tarimpeto a tutti, 
che fe alcuno non ufa tutta la diligenza , che deve , fs 
taglierà la lingua non volendo co 'propri denti ; la vi- 
lla poi è incomparabile, perchè fi vede di là Copra 
un Mondo intero di terra. Ilreilante del cammino 
da queft’aitra parte fu qoafi fimiJeal paflb periime* 
defimi pericoli, che vi fono. lnifleilid’acqua,cbe 
ad ogni paflb s’ìncootrano, fembrano di criflallt , e 
perbevcrc fonprcziofi, così per efléregelati, come 
per effcre leggieri allo flomaco . 

Paflatì dodccì giorni del viaaìo giunfìmo al con- 
cavo di un monte, dove ci alenava moln gente, t 
che c’inviò il Governadorc dì Santiago del Chile, eoa 
molti rinfrefehi , e ci fe trovare un fontuofo bonchet. 
tocoD molta varietà di vivande tutte fbielte* Alìi 
ij. giorni fummo accolti da un Paroco in ÀucafatÙ 
quale fudifccpolodelnoflro Padre Procuratore Mi- 
chele de Vignas nella FilofoEa, e Teologia ^ e ci 
trattò con molta compitezza. Alti 14. giorni gionfi- ^ 
mo a mezodì in una Maflaria della Compagnia , che *] 
la chiamanoCiacctuucco , dove trovammo il P.Ret- ^ 
tore delColleggio di S. Paolo con due altri Padri, ^ 
checi afpettaronopcrpiù giorni y come altresì il P. .. 
Provinciale, il quale vcdoido, che tardavamo, fi 
ritiròa Santiago, ch’èia Metropoli di tutto il Regno 
del Chile , non per quali affari di molta importanza . ’ 

Fummo trattati, aico il vero dal detto P. Rettore * 
conecceindi llraordinaria cortefu: ripofammotut- 
toquelgiorno, ch’era l'ultimodi Carnovale, ed il ; 
primo giorno dì Quarefuna montati fulle Mule c’in- 
camioammo perla volta di Santiago, termine delia 
noflra pellegrinazione » e due l^he avanti di gtugne. 
re alla Città , venne ilP. Provinciale con molti Pi. 
dri ad incontrarci , come altresì una moltitudine 
grande di Cavalieri , Sacerdoti, c Canonici affezio- 
natialla compagnia , e poco doppo venne ilGovcr- 
nadore accompagnato da tuttala C?rte freoUre» e 
ci moffròchiarifume diraoiirazioni di affetto^ fic- 
chècon tutta quella molti tiidìnc di Signori ci andam- 
mo awicioaodo alla Città» e fembrava certo alla 
villa un numerofo eferdto di foldatia cavalb . Giun- 
fimofioalmente a) Collegio grande degli Studj di S. 
Michele verfo le it. ore del giorno, e fmootatidal- 
te Mule fummo alla Chiefa a dar le grazie all’Altif- 
fiino pcriofcliciflimo arrivo, eficaotòda’Mufciil 
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7V Btmt ItMjMmi . Coppo fiiMmo ì licenziuci <1* 
tolti <;(uei Signori |xrdttc alcun ripofo a’ corpi gii 
fianchi per tanto viaaiarc ■ Il Rettore di qneflo Col- 
leipo era luliano delh Provili dì Milano chiama- 
toii P. Andrea Alcìati , che ci trattò alla grande con 
ccceffo di regali -, benché fafiero giorni di (^areli- 
ma . Nel Refettorio fi redolono da’rarj dc’ÌK^ri 
Padri Ocazìooi, e Poemiiimì in lodedi tuttab Mif- 
fìone con applanfòcra^di tutti . 

QijeftaGnidiSj^. ofelavoglian» chiama- 
te initatiano , di S. ffiicomo del Olile , doppo quel- 
la di Lima è Va ajatsiotc , che tiene tutta l’Ameri- 
ca Meridionale, molta nohìitì , ed il numero del 
popolo farà di ?»ttantamila anime: ilfitofamenif- 
fimo fondata in ona Valle luziofa circondata da’ 
monti ^la Cotdigliera. Ilcrumèperfectiinmo:il 
Cielo fia^prel^no» non vi fonopioggie in cat- 
to ranno, folamente in tempo d’ inverno pioverà 
ne, o quattro volte, che cominda perlomefe d’ 
ilfoftoi però co’ fiumi, e rufcelli ^ che feendono 
dulaCaidigliera, fiiuaffianoi campi, eli rendono 
fecondi. Nonfiveggono tempefte, né meno venti 
furM: non vi fono lampi, nètuoni, ofulmini.di 
piò oonvìfanoanimalivelenori, né mollri feroci ^ 
che danneggiano i campi, oi befliami, efe non vi 
ibffero tanti ttemooti, che vi fono per cagione di 
lantìVulcani, chelVannoin quefii monti della 
digliera, fi direbbe quella Città la terra di promif- 
fione , oParadifo tetitllte. L’uUimo trein.ioto, 
chevi fu nc’mefi addietro, durò po-o mcnodi un 
quarto d’ora non orribili fcolTe ; caddero alcune Ca- 
le, e la noliriGhiefa per eller tutta di mittoni, ri- 
cevè alcun ^nno negli archi delle lamie . Ufeimmo 
tutti di cafa per non perdere quella occafioncdi pre- 
dicare per lepiazae, e per le ftradedella Città di- 
vifi in euatlroparii per difporre' 1 jxipolo a piangere , 
ed a fàrpenitcnzade’peccati. Ringraziato fu fem- 
pre ilSignoce, fi fecero molte converfioni di gran 
peccatori , che molta conlolazione ci cagionarono . 

Palùti qiiindeci giorni di ripofo, s’incornindò a 
fare la divifione de’ nuovi fcggeiti Europei per le 
milfioni degl’indiani, che già aveano finito gli llu- 
d;, dandoli cgu’nno conimneruo a lludiare la lin- 
gua Indiana , cd io con al uini Co-uuigni un mefe 
doppo Tartivo , mi elàmìnai del primo anno di 
Teologia forrz d e Trattati de PruiifUiuiitnt, e 
de Fide, che ftndiai per io cammino per non per- 
dere un’anno intero di ftudio, fenza tener macllro 
alcuno, e folamente cotilcriva qualche volta argo- 
mentando fopra .iirclte tn-iterie Icolalliche co’Padri 
della Milfione; ed ora per la Dio grazia mi veggo 
«ià vicinoalportodc'mie- rt'idj , perche non mirc- 
llanopid. chcquatirò mclidel quarto anno per da- 
re a quelli il line, lìcché prima, che giunga la pre- 
fente nelle mani diV.S. flaró già fuori, piacendo 
al Signore, non tanto degli Studj, ma altresì della 
terza Probazione . 

Molte MilTionì d’ Indiani vi fono in quella Pro- 
vincia 1 però quelli infelici Barbari dediti ad ogni 
forte di virj li rendono incapaci di entrare nel grem- 
bo di Santa Chiefa: i poveri Milfionari llanno in 
mezzodelle Campagne fenz’altri Palagi, che d’un 
Rancio , o Ciofa , conforme le Cafe degITndMni , 
i quali non voglion vivere inlicmeì ma tutti Hanno 
divifi, due, otre leghe diftan-.i l’un dall’altro i lic- 
chè iltravagliodc’ poveri Minìonarjégraodei poic- 
chè perinfegnargUla dottrina, o predicargli la Fe- 
de CriHiana , è necellario, che facciano un conti- 
nuo viaggio paflàndo i fiumi , valicando pantani, 
che sSneontrano fenu numero; foitopollì alle in- 
clemenze delle Anioni, a’vcnn, pioggie , e nevi. 


perel&feUcliiiu,' doveqoell! vìvono, mokongo- 
tofo. Sodo fuor di rondo guerrieri, editalibrte, 
che al primo avvifo del Cafiche ( cosìchiamano il 
Opodìloro) firagunano in un batter d’occhio tut- 
ti acavaUo, fenz’altro apparecchio di guerra, che 
dì picche , e con quelle fannotremar la terra , ooa 
dico le Compagnie SfMgnuolc ararne d’Archibufi. 
Noo tengonoforma digovenso, vìve ogn’unoco- 
me gli piace, non fi galligano i delitti, che fi 
oo tra loro dal Caliche, il quale viene ad cITerco- 
rac unDuca diquelle partii poicché in quellsfo- 

10 non tiene autorità i e quando vogliono accafarfi, 
comprano le Donne, come fe follerò Schiave, da’ 
loro Amici, cPaefani, ed il piò rùco tra di loro è 

11 piò fortunato , perché può comprar piò Donne per 
mogli . Abborrifeono gli Spagnuoli come lo fteflò 
Demonio i ma tengono rifpctto a'Milfionarj , e mol- 
ta riverenza, vedendo^ che non gli fanno del nu- 
le , anzi gli procurano il lor bene , e gli difendona 
dagli Spagnuoli , e per quella carità, cheufanoìno- 
ftn à loro, é cagione , che molti lafciando quella 
vita di beltie, fidianoa vivere come ragionevoli, 
entrando nel numero de’Fedelì a ricevere il Bane- 
fimo. 

La Millìone piò gloriofa , che abbiamo in quella 
Provincia équella diOloé, che lUpollanel maro 
in un’lfola vicina alla Terra del Fuoco . ^noglln- 
diani diquelle Ifoledi buona indole, edo-ili, ri- 
cevono congullo il Batteliinoi non tengo io piò di 
una moglie, ne meno fono inclinati alla I tfiiru, né 
all’ubbriacarfi , e vivono come veri Grilliini . lidi, 
ma però, dove nuelli vivono, è orrido per li venti, 
e freddi i che vi tono : tutto l’anno vi piove , c i Va- 
fcelli da qui non poflono andare a foccorergli con 
viveri, fe non una volta l’anno, e quello con mol- 
ta difficultl per ellere il porto molto peticolofi) ad 
entrarvi . Le fatiche e i patinieati di quei poveri 
Miflionir) fono infiniti , mercè, che non vi fono 
pii di iiattro, e tengono fono il lor comando cren- 
ufei Ifolediltanri una dall’altra buon tratto dima- 
re, e vanno tutto l’anno vifitaado le dette Ifole, 
battezaudo, infeguando, e predicando agl’indiani , 
ed amtninillrando i Santi Sagramenti della Goofel- 
fione, e Comunione, viaggiando per un mare mal- 
to tempellofo in certe piccole barche nominate Gan- 
te . Di ciò potrà V. S. conofeere i travagli di quei 
poveri Padri, che come tanti Appolloli confagrano 
per vittime al Signore le lor vite. Giammai il P. 
Provinciale può andare avifitar quella Milfione per 
li fopradetti pericoli , e per non efporfi in contìo- 
genza di non trovar io cafa i foggeui j perchè que- 
lli ridividono per quelle Ifole ognianno, come ho 
detto, e noo ritornano al Collegio, fe noe doppo 

fciMefi, e ftannotuitoquellempofenza coof^t- 
fi, menue che per la mancanza de’foggetti efeono 
alle Mifiioni ognianno fenza compagno. Abbonda 
ilpaefedi carne, e pefei. per pane fi fervono del 
grano d’india; non vi fono frutti, né vigne, né 
corre tri loro mooctai però con tavole» o travi « 
di che abbonda il paefe , comprano da’ Vafcelli quel 
cheadogn’unofadibifogno, cioè panno per vclrtr- 
fi, vino, acquavìca, efimili. 

Quelli Monti di Chile hanno ricche le vifeere d’o- 
ro, e d’argento; però per la poca gente, che fi ap- 
plicaa quello ufficio, ilqual veramente épenofo, 
non li coltiva, né fi raccoglie, fe non da alcuni po- 
chi . Qui tutte le cofe , che appartengono al ve- 
ntre, tengono altiffini prezzi , e bafia dire, che 
per ventre un Soggetto della Compagnia , vivagUo- 
no cento c cinquanta pezze d’otto, che viene ad elà 
fere in OKineu Italiana piò di cento cinquanta Sca- 


dandogli !* ordinario, che olà la Religione in 
tutte le parti j però quclchc appartiene per vitto, 
fi paga per niente. Non fila ogMo, ficchè tutte le 
vivande nc* giorni di Venerdì, c Sabato, c Qja- 
refima , fi compongono con graffo di Vacche , cd 
tifano ancora larticin) in detti tempi - I fnitti di 
mare, che rirrovanfi in quelli paefi non tengono 
comparatone con quelli di Taranto , nè di tutta 
l'Europa. I Ricci fono grandi , quanto un mellone 
di acqua, le cozze n^re fonod'una libra l’una, e 
così degli altri La Cera per le Candele viene da 
Europi, c perciò tiene moltoprczzo, come il gii 
detto dclvcftrrc. Se qui non vi fofle la corrirpo-i- 
denza dc’Vafcelli, che vanno, evengono dellaCU 
na, donde gl’inviano aqucRc parti carichi di ric- 
fhilTimi drappL difetta con varicolori, farebbe la 
difiruiione di unto quello Regno , per ragione , 
che le mercanzie di quelli VafcelliCinefi, fi com- 
prano a ginflo prezzo» a) contrario quelle , cheven- 
gono da Europa . 

Quello è quanto ìk> potuto in breve notificare à 
V. S. acciocché làppia conofccrc le notizie del pae- 
fe, in cui mi trovo, ed infieme quali lìano le In- 
die i con che dò fine a quella Relazione per non 
piti infallidirla . Perdonerà poi V.S il poco buono 
ililc , colla mancanza delle particole , come altresì 
tutte le altre imperfezioni, che nella prcfcntcìro- 
veri, efappia, che ho fatto un miracolo, dando 
fine, benché malamente al mio impegno, e giam- 
mai m'immaginava di poter giugncrc a compire ì 
miei difidcrii Prego intanto V. S a non leggerla a* 
fuoi amici fenza prima corre^crla , perché mi ca- 
gionerai molta vergogna . 


Ai dijfertétionm de terra Neceriana ap^ 
feniix Epi/ioika de Tartaro ejufdem 
inter aqu^ maris metamcrplìofeon in^ 
^ento y lllHjirijJfmis Dominis Magi- 
firatus Cincjitatis Noceria Moderatori- 
bm ydata^ ac praclarsjjimo y fapientif- 
fimoque D, Artium y Meàtcmaqm Do- 
a<tn ANTONIO VALLISNERIO in 
celeberrima AcademU Pata-vina Pro- 
fejfon y donata ab Ahypoà Fabra» Ar- 
ttum y Medicinaque Dolore y oc in al- 
ma Ferrarienji Academia Frofejfore or» 
dmariorn 

Ferrari* • Typis AntoniiCarrar* 1 700. Superiorum 
Pccmiffu . 

E Noto alle Accademie Letterarie i! nome del 
Signor Luigi dalla Fibra per altre fue Ope- 
re nobìli^me date in luce . Ora avendo difeorfo 
aOat fondatamence • e con molti efperimcnti alle 
mano delle virtù , c qualità della Terra di Noce* 
ra,difcorre in quella Lettera del Tartaro della 
medefima . 

Toma nel principio della Lettera a ritoccare 
le virtù di aflbrbire , e dolcificare della fuddetra 


Terra, difendendola dalie oppofizionf fattele da 
alcuni, che fotTc limile neirazione a tutti iCro- 
Racei, che non dobbiamo paragonare gli acidi 
del nofiro corpo cogl'alTorbenti eRemi terrcRri , 
e che può piuttoRo eccitare fermentazioni , ed 
«buliizioni viziofe nelle prime vie, che fedirle, 
alle quali cofe tutte egregiamente rifponde . 

Ciò fatto palTa a cercare Tindole d'una certa— 
materia cavata dall'Acqua d'una fontana, che 
pafla per la medefìma terra , la quale poRa ne’va- 
1 > di Bronzo per farei bagni, rifplendc, c nel 
bollire folleva bolle limpidilHme fimile all' ar- 
gento lucente , ma a poco a poco manda , e at- 
tacca alle interne pareti , e al fondo del vafouna 
maceria bìanchillìma , alquanto cralTa , che final- 
mente s'indura , qua ^hcncorum ( dice) Uteri- 
bus , & fundo jenfim adharens concrejjit , ut 
mtteriam album, denfam , nonnibil ponderofam, 
nec de facili friabilem , ufperioremque , & cry- 
fialUnam . guflui aliguantulum fubacidìufcuUm » 
denies nonnibil exafperantcm , & in aquaindifio- 
lubilem , indurefeat . 

Cerca il dottif&mo Signore, checofa fia queRa 
materia, e fà vedere con varj nobilitimi ,c palpa» 
bili efperimentt cflere anch’egli un’alcaltco , cioè 
un Tartaro dolcificante , che prefo per bocca pud 
afforbirc , e domare egregiamente la ferocia degli 
acidi, e ne porca alcuni cìperìmenci afiai ingegno» 
fi , c che meritano tutta la lode . 


CONSIDERAZIONI , ed ESPERIENZE 
di Antonio ydlifnieri intorno td credu- 
to Cer-vello impietrito ^ ed tdU geaert- 
otione de^ Fermi ordinar] del Corpo u- s 

mano . 

• c 

InPadoa^ nclhStampcriadclSem'inario i7!o. Ap- 
prclfo uiovanni Manfrè . Con licenza dc'Supcrio- 
ri , e Privilegio: 104. n 

Q UcRifono due curiofiffimi, cd eruditi Trat- 

tati , che l'Autore avea fatti fcparatamcntc , ^ 

ma poi uniti con lodevole diligenza dallo Scam- » 
patere . 3 

Il primo Trattato è centra Monf. Verney ^l j 

Giovane, che prefentò una fo«crezioMe trovata— i 

dentro Calvaria d'un Bue all* Accademia di Pa- 
rigi , credendola il Cervello d'un Bue impietrito . 

Pà vedere il noRro Autore non cfserc Cervello 
impietrito con altre ofservazioni da lui fatte in 
un limile cafo , c con varie Spcricnic , fà vedere , 
efsere una Concrezione Ojfeo lapidea , mi non Cer- 
vello Lapidefacto . 

Nel fecondoTrattato , mofira quanto abbiano 
finora errato i Moderni, egli Antichi intorno 
alla Generazione de' Vermi ordinar) del Corpo 
umano , portando cfpcrienze , & ofservaziont fue 
in contrario , c in fine Rabilifce , come , c d'on- 
de nafeono * Pare anche queRo Libro fatto con» 

tra 
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tra un^aJtroFranzefe> cioè Monf. Andry ; che ao* 
eh’ «li hà fcritto Copra la medefìma materia , men- 
tre ijicfc volte r impugna, e fa vedere gli enormi 
ibòagliamcmi , che ha tatto $ì nella Medica , come 
nella Naturale Storia . 


L’una, ePaltr’Opera èdegna d'eflcre letta da 
chi ha l’ ottimo gufto del Sc<.o)o corrente, eflendo 
tutta rcCperfa di nobili Olìcrvazioni, od efperien» 
ze, edencndo dal principio fino al fine una Savia^ 
e modciliinma Critica . 


PIAGGIO PEK I MONTI DI MODENA 

ANTONIO vÀlLISNIERI, 

fJelqu^le da molte nuove Notizie Fiflche , e Iftoriche non ancor 
pubblicate, deferitto, e indiritto al Padre U. MAVKÓ 
Vallifnieri, uadotto in latino dal Sig. L V. S. 


Jpnejlantijjlmo Vtro Admodo Rt'v: D.D, 
Mauro dlifnerio de \Comttihut de 
y^àlltfneria Congregatiotùs CaJJi- 
nenjis Monact ,at^i Decano . 

"Uotomus ydlifwrÌHs de VsUUbof 
de rolUfoeria. S. T. D. 

Varnvisadcaedium ufqucaDnocU- 
pfo prclongam Epiftolam monta- 
no itinere in amznam , & afperam 
exaraverim , mihi ère vifum 
hoc anno aliam addere circa ca,<ju; 
riirfus hac xitate obfervare l'cuit , 
tùm ut peniiùs omnes fufpicionum 
ncbul* detergantur , tùm ut nova novi? fuperaddan- 
tur. Nondum enim faluratacral primo iniuncre 
curìofitar mcajnondum ut audio, tua, bine nova non 
inutilis forCan peregriuandi cupido animum,€orpul- 
qneiorfit, dt cxercuit . Facilètamen mihì forcar 
bitraini , in hac re ubi przcipuè morem gcrcrc > 
Ciiifque obviàm ire mandaiis. Patere igitury^ir fa* 
picntìflimc , ut qne denuòobfcrvata in tuumfmiim 
defeendant > tàm ut humanitatc tua , qua me fovcrc 
foVes, tlpclìcemruditatemdcdlfcant, tùm ut pon- 
du5 , quod ìScrlptoreCuo obtincre non pofTunt , à te 
mutuentur . Sapiuni plurima ex iffis plus hominum, 
qoamNaturscHiftoriam, mequè lubet, teita vo- 
lente 1 à meo ìn/Ktuto, genioque paulu'.Om aberra- 
re. Qnamvis enim tu fìs rerum aruiquarum folcr- 
tililmui inclagacor , óc charadlerum Niliaca papyro , 
ftyloque vecuftiflimoScriptorum dodlillimus inter- 
pres, ego vero fititor novarura incxplcbiJis,nihil> 
(amen mìnus collimamns utrique ineundemnovi- 
tatisfbopuni, ut fcilicet, quz Naturar, vet Artis 
fqoaUore, aat inertae dukedìne fepulta jacent, in no- 
vam lucem emergane ■ Multa , qux vix dcguflavi > 
alia, qux dubia apudrae malè audiebant,& non- 
nulla demdm » quas fpontè ommifi hxc tumultuaria 
excfpiet epiflola, quzad fua loca in prima referre 
poteris. Nullus dubito, quod quzdam velati pio 
fcfaolis fam diftis, quzdamadhuc incomperta prò 
complemento adCateronianam przcipuè illulf ran- 
da Pro vinciam infcrvìent. Omnia fmcfiico, de 
fcrèTioe ordine, velati per faltuseparrabo , tOm ut 
brevnutiindulgcam, tùm ut labori, placebuntquc 
na forfan m'igis rudi nuditate fua , quz omnem 
faUaciz labcm emacularc folct . 

Tarrité paens mutuatur nome» ì Tm^s fiumi- 
rie « qoc^ ab ai^ro Mmitis iugo , qui Pania yocatur , 
defeendit. Ponce jiiogebaturantiquitus, qui Ducali 
di Jliùterva Tomo fVo 


Decreto anno 1(41. refie^tus e/f ì Jeanne Parino 
Conterraneo, vetullam , va/lamque rurfus arte, 
qnam pcrfcAè callebat ■, erigens columnam quàm ra- 
pidiflimumflumcn olim erucrat. Propè rìpasanti- 
quz Arclsnideraterramexa^rant. Ab hac paftus 
bis centum przter propter difianc antiquzoobilini- 
mz Thermz , de quibus in antecedenti Epiflola 
pag.prima.Dominatur his locis ,uti Callrooovo Arte 
foriifiima Mmis Alf 9 nfiy cujus pariicr in prima 
Epiflola pag. . . . meminimus. 

Cdmfori pagus fupraFofcianam, fortunata Car- 
dindis Gamporì Patria f cui nomen dedit , cupifque 
domus,ut illullre Viri Eminentinimi fortunzque 
Roman^ monumentiim digito oflcnditur .E;ufdem 
Pater fuit D. Paulus Campori , vir perhumanus i & 
honeflifllmus , AvusD.Joanncs Maria optimz in- 
dolìs, quiprìmus Caltnnovi domicilium figit, ut 
apparct ab Inflrumento rogato ì Francifeo Calino 
dcCaltronovo dici4.Martiì 1541. Pofiqiiani per 
muitosannos Cardinali Papz Paul! V. Nepocis à fe- 
cretisfuic, cum plurima , prudentiz , ac Vìrtuiisar- 
gumema dederir, Commendator S. Spiritus, ac cjuf- 
dem Ordinis Generalis dcclaratus efl, de tandem an- 
no 16K. Sacra purpuraornautsfub titolo S.Thomz 
inParionc. Gratuiationcs Caftriiiovi per ^uitcm 
Bcrtacchiumconterraneum fuum tranAnillas beni- 
gniter accepit, Epiflolyque fingulari urbanitaterc- 
frondit, quz fhb die 18 Novembris anno i$i6. 
Data; Romzlcgitur. 

C 4 mf 9 r^»Ms y de quo in Epiflola prima . Arx efl 
à Scrchio Torrente per medium lapidcm diflins, 
quam, uti fama efl, Calfumius Romanus cxmi- 
xit eo tempore, quo contra Apuanos Ligures arma 
captavic, vel intrium Monarcharum Proferiptioni- 
busy hincprimòCalfurnianus vocatus* deinde cor- 
rupco nomine Camporgianus . Aiii ex Rofio Roma- 
no Ltlihcatam exiflimant,ex quo C 4 mP»*ì RoftUnitf, 
polica Camporgianus, appellatus. H^zcfzculis an- 
tcaftis Vicariz , feu Provinciz caput extitit, uti pa- 
tet ab Inftnimcmo Nicolai Pieri Camporgiancofis 
anniityj, die Aprilis. Dumibimorabar,qua- 
dratsun aniiquiflimam Tiirrim fcrè folo zquatain 
mihi D. Carolus Davinus auunculus mciisgcncrofif- 
fimusoflendcbat , è cujus angolo annisdapfis bini 
fraircs thcfaunim crucronti miSoror eorundem 
Valerii CufTini uxor enarrabat, fed inlzIicilTimo 
fato. Romamenim translati, ut occultò Plotonis 
gazis fhiercntor,obaurcamflatuam auriHcovencU- 
tampro laironibus acaifati, furcisfufpcnfi inPro- 
ferpìnzfamilia deferipti font . NonprocuIabArds 
moeniis Nux annofa , quam D. joannis vocant y late 
foospanditramos, quxufquc ad no^em D Joan- 
K oU 



nis Baptiftx tppirens arid* «rcpenièlrondefcit, mt* 
yantc pojnilo, iniftufquc aliiscditfimilimos. Hoc 
aiicumant coloni miraciiluni>rcd vti fcis, apud Phi« 
loiophoi Naturx lufumaadic . Co^itureoim inaila 
EufìisucricuUsdiOcoSustac dabcmtus AiccuSjdo* 
nccaerU tempore cxpaaf^, vi fafta in aivcolorum 
valvalÌ 5 , iaxato velati elatere in frondes > fru^arque 
fiibitó geminac . Vel forfan iolia, &£rudus intm 
gemmas, vclutembriomfecundinis) velinaurelia 
papiliO) involuta latenc y curntamenedomiiOyrcif- 
foquèperaerisclememiam corticc > faSoimpctadc 
repentè «npexBtmt . lcaol>(ervatumcfty Aloescau- 
dicem Bombarda: iAum atmuJamem , quando vi fu» 
bit« antiqua referat repagula, citaquè vegetatioqe 
evibratarinaerem . PrxitantifTinios Viros aluithic 
locusy inter quos Pcregrinus Bertacchms,qui anno 
;6 iq. dieta. Martii MutiozEpifcopuscreatusefty 
jpramque decem , & reptem annorum curriculopru- 
dentillimè) ac religiolilbmè rexit. Obiit zi. Kal. 
Septembrisanno i 6 iT. Habult & Dominicani Ber- 
lacchium Medicum, Philofophumque Tuo tempore 
celcbrcm, qui anno 1584 Librosquatuor DeSpiri- 
nlutty (Se tres Vt facilitate vìsmU fatis ingeniofos, 
dccruditoscdidir . Pctrum,Fauftiim> dcPclIcgri- 
nuinDavinumy ircs Jurifconfultos ohm cclcbcrri. 
mosy viventemque adhuc )q:Baptiilain Davinmn 
Sercuiflìmi noflri Diicis Mcdicum omnigena crudi- 
tioncciarifTimamprctereone horum in laudcspro« 
nus cadens meorum fautor videa^ cum ab hac anti* 
qua , < 5 c iiterata famtlta mex cariinmx Matris origo . 
Paucisab bine annb Anfelmus Micottus J- U D. 
claruit) cui multa ad Caferonianam hiHorìam fpe- 
^antiadebeoy quodpalamlubensfacioycum ytede 

. , rri iàgeHMì fmderis JU fe fateriyptr 

prefeterit» 

FrefltcMm Tc|ra eft Tupra Salebrofi t ac altilTimi 
Montiscacumenfitay ac ut in prima Epiitola dixU 
musy tertia Caferonìanx Provincix Vicaria y quz 
fub fuo regimine plures poflidet vicosy quorum habU 
latorcsadnum. 450J. afccndiint. Ibi cft Arx antt- 
quillimacircimiiindique inaccefTis TcopaUs munita ^ 
inqua populìGubernatory quem Ratienit Ducerne 
utalibi diximus, vocant) rcfidcc. 

Ubiolim < 5 c meus graciilìmx memorix gcnitor 
Roiitnii Dmx fuity acdubiasferocilTimì populiper 
plures annos habeoas fclicilfimè rexit . ubi de ego 
lunctcmporisnatus, ut ir) altera Epiftola, <k pri- 
ma Tufcxlingux, acLhterarum rudimcnia Sugi. 
Hujiis Areborigo pcniiiìs ignota y quamvis fecun- 
dumnonnullor à Virginio Tricofto xdìficata creda- 
lur . Regio Callancis , ac armenib fcrtililTima, 
vmo,tritico,aIiirque fcgciibus obC^li ,foliquein- 
dcmeniiam fieriiis . Hinc pahim populus illc > fcrox 
Iwt) *yue in^enio acutiffimus folas bibit aquas y fo- 
lifque CaRaneu , Lafticiniis y carnibufoue nutritur . 
Obfcrvaiiqncdignumeft, quam curis fìerè omnibus 
Tacuus Ixtè yivat , toro anni curicuto cantibuSy fonb> 
jrhorcis dedittis paupcrtatem fuam fallatj locique 
nrperitatem geniì amamitatc demulceat • Diccrcs an- 
tiquos Pallorcs Arcadas ibi fedem locafTey vclhila- 
rem (raiiftuliUccoloniam . Mulicrcs pahun pulcher»* 
rimz^ candido, rofcoquc, colore prxter acrbCa» 
feronianx morem vcnultx funt, licer, ut plurimùm 
folas aqiiasebibantycranbquèalantiir cibo. Ezquo 
inirari Wty qaoinodooodraies mulierculx adeò 
abaqinsabhorrcant, riticulofi timenicsiras uteri. 

òora^$iiM in ultimìs Prrfwrrife appendicibusferè 
C^lo conierminb ad primam Foniis Scrchi, feu Efa- 
n Icaturigmem fitunieft. Locushic fcrè omnium 
ni voius y abruptus , afper feptem VicuUs conftat , in- 
ter quos MaelUm , R>cca , Brìecumy & 

CampMj^randis . Incolx Icrè omnes Paftorcs , qui ob 


Fatemi *ocì ftcrilitttempenè toto ffinorb irmi te« - 
pore mariiimb invicinbLiitoribus cumfubpccu» 
dibus vivimt,quanimditiOimi funt - Decem cnim 
dequatuor mille Oves, de Caprasnumeraat, Equo- 
rumque , ac Vaccarum armcnta plurima . 

Parum dillatinoppofito Monte admirabile fpecus 
in immenfx molis lazo czeavatum , quod comuni- 
ter vocant Gretta delle Fate , ideil Anirurn Saga- 
rom, Incantatricium , autMagarumiqueutinidj 
olim venditabant popcUo 
CimtHfdpè MnifMS imis exire fepuUbrif > 

^que fatésalib poterimt traducertmeJSes. 
Aliidicunt, quod illa efset Sibillaruixi Tpelus* 
fiy quz CcelelU afHatz numine nofeebant. 
rèndere feuUUii venienti* f*cuU diSis* 

Qox omnia tamen vel crcdulx plcbb deliramcB- 
ta, vclfubdoU? ìmpiorumicchnaseziRimmiesad 
fpccis obrcrvatxoocm dcvoluamiir, quod f;mèp>- 
Iius Anb opus 1 quam Naturx lufum fapit - Diilin. 
aum enim cft in plura concamerata cubicula adeo 
affabrè, de cum ordine difpofiUy ut vcrealiquando 
à mortalibus , fi non laboratum , ciuti^ faltcm a 
vero non ablodat. Ab hoc pagoproceffit vujgatum 
iUud apud Italos adagium Menar fQrfe * Medaaa^ 
quando Provinciam falb difficilem^ exornandam 
aliquisfumit. Cum cnim antiquitùs illoruta Mon- 
tium habitatores fumpreriot in emphiteufi «feu uti 
dicunt * livelle ab /Èftenfìbus Ferrarix Ducibus 
plurima nemora in Waite nane difta forcernm io 
GétixAHÌ agro fica, ut fua pafeereot arrnenta, fe 
repcntundarum locoobftrittxcrunt y Muiin^qno 
libet anno viveotem Urfum dcvchcrt, qui primo 
Salinarum Miniftrotraditus, Fcrranam poftea na- 
vicala tranfportaretur . Cum itaque per roiiltos an- 
nos Sylvaticum,ac anccpsbtudtributumfolvcrinu 
ferò fapientcs, (ibi valdè durum onus impofmue 
animadverterunt , tiìm ob adeò tcrocis capien^ t 
tum duccndxbclvxdìIBaiUatcmy acferèconatibus 
omoibusmaius edet y utquolibet annofuo muncn 
fatisfaAumirent . Hincob laboriofum nimis o^ 
rufticofum illi niftici, ac bardorum bar^dende. 
banturabaliis y anfainque adagio dedere. Cum au- 
tem ytftcnfium Principum innata bcoignitas virtJ 
illius populì fupcrarc animadycricrct , ut quoliW 
anno Ùrfinum illud folvcrcttributum, in Svcmdt^^ 
mefticum ponderis terecntum librarumnoftratmni 
pcrmutarunt Urfum, quod die D. N. J.CnawliuO 
foivi debebatyUii legere cft in Inftrumcnw per rran- 
cifeum Mariam Panizarum die is.Janii anno téo^^ 
Armato. In hoc cnim enarrar >q«>danno i45> PJt 
rogitum Baltaffaris Bardcllx Notari, Fcrraricnfis 

die 18. junìiConccftumfucrc memphitcufi 

hominibus ì Borfo Ferrarix Duce Pafeua, fcu^I- 
pefafieU in Regienfibus Alpibus fita cum hoc paCto » 
vt in perpetuum Urfum viventem Mutinam duce- 
rcnt . In prxfcmìarum tandem ob novum inmim 
feedusnoftro Sercniffimo, & CIcmentiflimo Duci 
duodecim fcuia argentea quolibct anno folvunt . ^ 
Dum intar binos Efari fomes defeendebamus poli 
unum tantum lapidem SUIomm fupra mooti^Ium 
locatumvidimus . Terra cft y qox popuUim abitur- 
banum ftudio, negotiisy armwy oc paftwciomiv 
nerideditum. Joannes Bolius in_fuoM.^*dinca- 
tum fuiife hnne pasum à Lucio Scilla cxiltìmat, co 
tempore, quoauiiliatrias copiai vo'iens ]™riojon- 
jcrc , qui rune contra Gallos pugnabat , ibt ob coot- 
mem Nivium copiam hwerecoaftuJ .mulwcalo- 
las , ac magalia , tanquam Tentoria , iabreiectt> ul 
fe àCcelibrumalique rigiditatedefendcret,quo^ 
tafto tempore decedente, micini ruftici domnncnla^ 
acgurguftiola illa inhabitarc cucpetunt, lotuinquc 



SilltnamìScilU vocarunr. MultlilIiiArej viri tàm 
Medìcinx , tùm Jurirprudemiz, (Om pi^unr ad- 
dici hunc cxonurunt) imcrquos Joannes Laureo* 
ttiufamiseratìflimus, dcjoaanis Lemmi Medico^ 
non ukimzFamx. 

PoA cmenfos <^uinqoa{^ta pafTus fupra collem 
elatum Arcù anctqux adhuc fundamenta extant, 
qux CétficllMcium didtuT) quadrato lapide > ut Ro* 
manorummoselt, caiceque lapilli immixta olim 
fabrefafta. liucr huim raderà antiqua Romana oa* 
mipnata aurea >arcentea, xaca, reperi untur,qux 
utipfa armamento rune > hanc Romanos quondam 
erexiffejatqueiocoluifle. Supraprimum £feri ra- 
irmm Pom ad quioqua^ma cubitoaelatus marmo* 
ribus, dccJrfanriaeximiusextoilcbatur, qnianno 
1 5 T 8. Men/è OAobris ab inani aquarum copia ever- 
fuse/l, cDmunibufque Vicaria; ìmpenGsligneusde- 
ouò /abitui anno i$85. Menfc Septembris . 

Ap\id Saldm fuper inacceifum, przcìpUemquè 
icopuluni intcr D. MichaclU ilumen , & EÌarum fe- 
t^tArx Cdjìeltmemm dìAa, quam tranfaftis fxcu- 
iis Caltrura Dongionb apellavemnc. MurU andU 
que adhuc ciocia, fed none habitatoribus vacua 
vilefcit. 

Dìvms Dtminus Terra eft prxdiftx proxima , 
quam Bariholomzus Accurfinus Primarius Raven- 
nz Mcdicusdccoravic, qui Tntct 4 tmy&C 9 mf^td^ 
Ravenne anno i6ia. Cyppìs edidit. 
JoanncsBapiiRa etiamCrifantusiuris utnurque per* 
ceVebtis'DoAor Medicodecori legale addidit . 

Non longè di/iat ì CdmporgÌMHé , <Sc Diva D»nm» 
^rx jlbertdrmm ( La Rocca degli Alberti ) , qui 
^ondam huius crant Domini , uti rcfcrc Pater 
òammanusHtRoreenealog. 61. Horumitirps cla- 
rtHirna ì maximo ilio Tufe? gctnismarchionc AitU 
ktnt . £narrant,quod Fiorentini Legatum quondam 
ad unum de iÌlbO>mitibiis miferunt , ut fecum foe- 
dusinirct, qui caminexpe^atusincuitoditam do* 
nuim imraiTct ^ iprumredeiuem,|<Sc Tua fuagenua 
comcdenicminvenic, qui Florcniìam reverfus prò 
joco retulit, fe Rocce Comitem invcnilTc fupra 
Tabulam adcòjipn caram edeotem , ut eam proquo- 
libet Mundi auro non vendidin'ct. ItaprifaHeroes 
fnarcidoluxu, deiiciirque fpretii, qiiibus magne 
anime plcrumqvK iatilcunt, corpus, aoimamqiie 
laboribùs, temperaut'ia ,frugaHtate durabant • Reti* 
uni* Arcis hujus adhuc exunt confpicue Vafto . & 
liiclato Murorum ambita fupra aUìflimum fcopvilum 
ckcomdabatur, turri bus munita pluribus , oijus dif* 
ficilisacccflus per unicum oftium Icrrcis adhuc car* 
dinibus firmarum niRodiebanir. 

ydilixm imferims (Vagli folto f£.VdfltMm /•- 
ftrim (Vagli fopra ) vjcuHfuminterneniora,cau* 
tefque afperimafad ferè inolpitos Panie limbos lìti . 
A Lucccnfibus armis anno 1 796, ut in libro Mag. de 
DifTerentiisReipubliceLuc. ,capti , fcdquis prius 
hospolfideret, ignotum . £t ibi Arciutn aniiquarum 
reliquie fiipcrfunt , Romanorumque Imperatorum 
numifmata reperta . Templum amiquum cxtollitur 
non illaudabile, marmorcìs lapidibusquadratis Ro- 
mano moie tabrcU<flum . CicnsadcòSylvcAris, & 
alxra tetro colore periufa ^ d: pilis hifpida, ut nuper 
èS^hia empiile credidens. Vix ullisurt^nb ob* 
flringuntur legibus , eorumque filmine ekivo tem* 
pore fola ami^ fubucula cqniiniiò per vias, <Sc agros 
ad laborandum incedunt . ridemióus advenls. An* 
nis claoGs , dum MiGx , iacra celebrabat eorumdein 
Parocnus i GraHatoribus imerfcAus , vifiima fmiul^ 
& ^cerdos, ex quo facile coniicìes, quis populi 
trucuWnti genìus, qnznam indoles . 

Farùm i inftrUri dillitus eli Mcridiem 
TcrfusfupraaltunacollemfuDdatus C^rrggjjir/ . Arx 
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quondam fortiflimt , none Terra molto referta po* 
palo, duabus munita Portis. Homincs flint roba- 
ibiUmi , cclebrcs Agricole , nonnullolque etiam 
tinuenmt Uteris cclebres. AgriCallaneis,trlttco, 
aiiifque fegetibusabundant , armeattsditefeunt , fed 
vino ferècarent. Mirabar inter rudifstmas Panie 
cautesprofovendisPeregrinis non rudehofpitiumy 
cu;uslocum IftL.m 54i»r/«a»appellant . InhacTer* 
ra ufquc adhuc morem foperlHtiofam credulìtatem 
redolentemfcrvant. Q^oltbet fcilicet anno, nofte 
Divi Michaelis Menfebepeembris homincs in agros 
defeendunt* <Scutlipfidicunt,adLamias, Scriges* 
iafcinatricerque aepellendas. Tunc Campanulas, 
Crepitacula , Tympana , Se alia huiufinodi ftrepera 
ìnftrumenta fonaot, fcloposexonerant, vociferane, 
ululane , altaque voce hac verbum fepé repetunc 
Mde0U€cci $ , Mdetntccu , verbum penitus barba* 
rum, oìhll ezprimens, nullique preter hanc occa* 
fìonem, obvium, exiftimantque hoc modo Calla- 
neanim fruftus \ fafeinacione fartos ccAos habere, ^ 
Cailaneationem, idcR earundem CoUeAionem in 
vado tutillimam ponere . Non difpari fané modoj ac 
ridicale antiquorum fzmelie , que cum Lune Ec. 
clipGmintucbamur, mifcratioae imcmpclVivacom- 
moce fupra ecAa, de fumma locorum cacumina 
feandentes variis fonitib^ , fragoribus , vocibufque 
inconditis clamantes cziftimabant , 

P${it UbofMtui firtpim (kecMnert Lnudy 
quam Sagarumincantamentispallefcere, ac labora- 
re arbitrabantur . 

p 9 ^imm D.Ttrtntii fupra dorfum amenilTimì 
Coliu cminet, qui continuò Solis radlis tepefeic. 
Deienditur ì Septemrionc ab horridifsimo , ac altif- 
fimo fcop.ilo , qui CaprioU vocatur , cujus pedes 
lavati^Ur^ & mpraquem antiquicus Arxinexpu- 
gnabiliseminebat, cujus nane vix fundamenta Pro- 
liant, ultimafque minas minantur. inier hzc multa 
Idola, numifnuta Imperatorum, Thalifnuni , Pc- 
riapte , vota , urnule ^ antiquì|vetu(torum annuii ac 
hujufmodi.Patrum reliquie rcpcriutur.Mulce Tor- 
res angulos tutabantur, binzquè Porte, quarum 
alierà BmccUm^ altera vocabatur . Paucisab 
bine annU aureum annulum invenerunt Humana lì* 
guracxornatum, quem cmit Exccllentifs.U. j.D. 
Albertus Paganuccius Ferrarienfis tunc Camporgia- 
nt Hdri 9 ttis DdXf fcdquxnam, aut quid fignarec 
rudi tiiit ignotum popello Saxumillud horrendum 
ingcni nibro-fcruginco colore tingitur, hine fubefle 
Mincras non vacua torfarkapud ìncolas fafpitio. F®- 
cundìfMina in hoc Colle vineta luxuriant , undique 
cnimvitibusconfitus, que Caferonianum Phalcr- 
Dum donaiu. Nullibi cnim in tota Provincia fua- 
viori piena mero fiibrubet vua. Hoc fzpèmeasla* 
bonofi itineris curas fugayit, vivìlìciquc neftaris 
ir.ltar labantcs vircs reftituit . 

Sed fatiicrudiiii'simo tuo genio, licei non fatìs 
nicomuncri fatisfa,lum. Ut libi morem gcrercir» 
paièobliinsfummci. Provolvamur jamad nature 
iniracula,nuperi l'eculi ddiciolx, fortune ,artifque 
volubili fatts contenti ludibrio. VtGtavìrjrlJS, fudo 
exiilenieCcIo, Q^crzole Salfam die OAobris, de 
qua alias. Proculinde vifitur cinercus Collis, qui 
quolibctanno ex perpetuis terre vcluricofle, ac vi- 
tcidule voiniiibusin almrnfibi ipfi gravìscrcicit , Se 
exiuberat. Pcrfepicmhyatusconfpicuos magis,dc 
fatis amplos tunc prxdiftam materiam cum aqua 
fairugincaimmixtamcrufìabat, mulcaqae alia par* 
vula bine inde dehifeebant fpiracula . Nullnm mate- 
rie, atqueaqux intcr toc ora difertmen, nifialtera 
magisaquam, magis altera tcrramvehac* Os maius 
continuò ebuDieos, ac per intervalla cum profondo 
ftrepitu vaporum , aut fumi , flaminamque aliqiian* 
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dogtomos cvotnens Puteiordinarii peripheriam £• 
qaabac. Binti è finubus aqux rivulii^ profiliebaC) 
ciiigutc^Pcrroiei nì^crrimì ,ac ictidifsitni fupcroa* 
ubane» cu;us pars aliqiia bine inde^ ubi (lagoabat^ 
coUigd^tur . In qaiburdam fpiraculiSi ubi vifcoQus » 
Dccabaqualubricum aJcò cxpuebaiur iutum, non 
comiujòapparcbantballZ) icd per z-jualia tempo- 
rum Tpatiaumebant. Et in bis vifibilis tiimus, Se ut 
in omnibus no^^arno tempore fzpè micat damma. 
Panim diilac in CoUis latere fons aqtiz iimpidz^ qiiz 
qnafi perpetuò rubpofitus latcrcc ignisjollz ad inlUr 
cotuiuuò builitylicet taw^u|rìgidiurcula. Narrarunt 
incoiz y quod antiquitus tu dorfo montis omnia 
SaZ/^toicula patebanc » rediùm ex continui^ luti» 
fijicizquè MargZy aclapiliorum vomiiibus» tdm 
ex novis hyatibus ad fuperiora fempcr tendentìbus 
antiquts claufis» fupremum tandem iliius Montis 
eacutnen obtinuenint. Nunc ctiam fzpè non fine 
improvifo Itrcpltu fedem mutatur, tuncque in arato 
viv ino agro novosgurges aperiebatur . Fluit cruÀata 
materia in pneceps Torrcntem verfus, quem 
Mmm apeiliunc . Obfcrvatione dignum cU, quod 
quandoSalfa, utìdiximus in prima Epìllola furit» 
onmes hyatust qaxipramcon/liciiuntyin unam ma- 
ximam cocaiuVoragincm, qux mugitibushorrcn- 
dis faxa, Iutum ytcrramjquandoque molecafas z- 
quantem in aera vibrat . tTotius Salfz, vcl hyaiuum 
fuTVjl luinptarumdUineter aJccntum > Se ultra paf- 
fuscxtcndiiur. Ubi non fuitaqua, fed rcjciftus are- 
icit ÌÌ21IUS y falc albo marino perfimili cum nitro » Se 
calcario mixto florcfcit,capris yarmcatifquc gratif- 
fimo. Montis llraca ex terra variisimmixea faxis 
conilantur» quorum multa calcaria > alia diverfz 
indolii, acquèvoloris. Agri circumpofiiicultuiun- 
diqucyacfcgetibus» arboribufque IruAìferU, imò 
falicibus y ac popnlis ob humcnccm lerram luxu- 
riant. Otnnis » quz fcatet aqua > lutumque , manu 
Juiicc , mìllimi calore fovet, licet ad oculum mrum- 
mte perpetuò bullieiis Icrvoris iniaginem rclcrat. 
Uumcurlumpluviasmìnatur, ftrepiiu, vomiiuquc 
imaniorì iurte. Raro tanicn terremota, lonitruque 
pcihiofo, ut in altera diximus, vicinis cafis ruinas 
miaatur. Propinquiorcs per tcrcenium pafliis di- 
lani , narrabauique doincitici , fc hac ztalc per ircs 
rolumvtcesiugamarripuidè , doinurquecvacuatic, 
rourorum cafum , terramque horcndè qualiaiam 
expavefeentes . 

Per bismillc pafTus ab haediftat altera SmI/a in 
agro CajTje/.^ fua , quz hac lurcntc lurii> hac mitc- 
iceitte mitefeit . Tacita fcilicct intcr fc per cd’ollos à 
natura cuniculos fervane Comcrcia . Utraqucadia- 
frigcfcii, luraque fimiiibus qualitatibus pol- 
^ icrmoncni Iccimus ia EpiRola prima . 
ViciniMontisRrata,utiiialta,diruiaque przicr- 
Huenus lorrcnusripa vidcrc eli , omnia Icrc perpen- 
diculamcrfua , faxeis, tcrrcifquc voluti lanùmbus 
xquo ordine iincrpolilis obfcrvaniur. 

Undatìm, de arcuatila piilìilapidcs, quorum ctiam 
de primo Collium Scandiancfium ambila agemes in 
prima Epillola mcmininius, uberiorem ,pcrtc£lio- 
rcmqucobtinrnt mineram fub parum diftantc Aree 
V um magro difto Capanna fiib ripa Fra/car^vo- 
caia .1 loc rurl'us reifico , qtioniam nupcr lllultrifli- 
mus bques Bianchi Vcroneniìs me per iitcrasenixè 
’.>‘*>“ 9 '’\‘‘^multos ipli tranfmiucrem prò 
•‘‘*■' 0 '^» labuiijque aptilTimos . Pulchcrri- 
> foni;iluntà natura, cv 
plr»anr«*r J f^^' 0 >ohtam : colofibus cicnim variis 
fimHlfrlrJi.i'' i dcUneatis , umbrilqueiuo 

SV-’ n - ProCpcaiva paulat.m dcli- 

cicntCa, oi.ulolqueij|lcu,esdemonllrcnt , Ifvotcra- 


quèfacilem.aclucidìtttem, quod io' hoc opere re- 
rumfumma cft* Agatz ad inftar, ferentcs» non 
parvi pretti pendendi funt. 

QMjr^y fé» A^$uri] Bdlnei medìcaias aquas Tur- 
fusvifuavidìe lo.Septcmbris j nonnullaquc pritnz 
Epiftolz adderei &afpcriori lima tentare ncccfle 
eli. Erumpunt ab imo aliifTimo Mcmuìs in ripis 
fc fcque uni cum aqua prztcrfluentc commifccnt . 
Montis dorfum , ac vikera fcrè tota faxea parvis 
arcnulis , terrcoque glutine ferruminata , ftranspcr 
rimas bine inde terra bibula ut plurimum faturcs 
compaia , quz i meridie in occidcnicm flcftuniur . 

Pauez icrrarum glcb» fupremum vcrticcm, cavof- 

que coftarum Montis fulcostcnct, qua Callawarum 
Queraiumquc Sylvz nutrimentum fugunt. Yo^nt 
iaxumil!ud/l/jr<^»fl: noncnitncalcarij, nongtpfi» 
non marmoris » fed arcnofx, iriabiltfquc concrctio- 
nisnaturamfapit. Antiqui circa Mcdicum Fontem 
quadratum excavarunt intra montis radìccsfmum » 
fubquomarmoreumvas,crateris advnrtar » de quo 
in altera Epiitola > faluiifcras aquas , tanquam facras 
religiose fervabat . Dum abangulliisfaxorucrum- 
pit » bullas per intervalla » vcluti acrcas » cruaat . 
Hycmali tempore fumai » zltivofrigidiufcuU,licct 
non adeò , ut Montani aquz dulcis fontcs i Hac vt- 
cc vcrmem przlongum vivcntem intcftinalibus no- 
ftris tcrctibus non mujmm abfimilem ibi placide na- 
tanicm inveni . Subofcuruscrat,longitudinisfpitha- 
mz y crafTiufculus » capite fcrè quadrato , quod intra 
colli anira^us facilè celabat,cauda acuta, qui ab aqua 
cxtraÀus paulò poftobiit. Inquibufdam crudttiil- 
fimis Latìnis Literis Cardinalis Cortcfii Mutincnfis, 
qui vixìtanno isjo. Aquarii fontis encomia Icgun- 
tur . Tanti hunc pcndit Gabriel Fallopiiis, ut in fuo 
iib.de Thermai. Aq. cap. i$. p. m. 314- acrilcr con- 
queratur, quod veline » Balncum Aquarianum a i a- 
go Aquario dcnominaiu fitum dVe in agro Regicnfi» 
cum ìnagro Mutinenfi fcaterc tcftcìur . Patrizfanè 
gloriz nimis avidus , hocprctiofum Naturzdonuni 
ìlli perperam vindicare conteudit. In noitro cnttm 
agro Regicnfi fcatct in continiis Mulincnfis agri. 
Decipitur dcccptusforfan ab aliis ratione flumìnis» 
ècujus ripz margine flvtt, putans clic Draconem, 
qiod Dolimi eiì blud cnim Muiincnfcm diiioncm , 
hoc Regìcnfeminigat . 

A<ju^e hujus Bdlnci ( Jcfccdcns Fallopius ad 
Uudes,atque virtutes , inqtiic ) habet optimum 
mixtionem , iu ut centurrìy & plurcs etiam annés in- 
te^d fervetur i ÌT ego Cdtn bìbi» <}us jaìndiu fue» 
rat extra proprium fontem fermata , & integra, w- 
corruptaijue prorfus erat. Hxc communis falfìs 
omnibus aquis gloria, ita ut ftlis marini fola 
rudis imfnixtio aquas omnes à putredine prx- 
fervet. 

De MetalUs autem Cfcquìtur ibidem ) ;« tpfa 
contentis diennt aliqui , quod continet Camphoram , 
cr quod habet Camphora odorerà , fed funi in er* 
rare ? quia aqua in fcaturigine fua nuUum habet 
odorem manifejìum . Sane decipiunmr ,qui Citn* 
phorz odorem rctcrrc fcribunt , fed òc decipitur 
Clarilfimus Fallopius, qui nullumredolcrciclfatur 
Parum cairn fulphuris olcti ni mcnarcsiclcllcre . 
Hoc lortaflc divcrfisanni temporibus plus ,minufvè 
paict, fed fempcr aliquid incile in dubium cil . Si 
autem hzc fervetur, adeò Bituminis, fulphurifvè 
naturam acute Icctct, ut nonnullì Ganiphoraiii in 
fuo fmu condcrccxikimarunt. Exaliamr fcilicet, 
ac tìt manilcftum extra featuriginem quod tu featu- 
riginc fua fcrè laict, ócaliquando forfan inconfpi- 
cuum cit . 

Savo- 



SaTOCurohm dcifide, Meocumqae Faventlnum 
aaiter^ < 5 : ;urc merito impugnac , qui contendunc in 
fé cominci e Alumcn, Sai »vel NitruniialiìSal» & 
Alumcn , cum revcra prarter fulphurca quxdam 
fubiilidima ranieou, nil nifi Sai rommune, Nìtrum, 
aliì fai) & alumcn, cum rcvcra prztcr Hilphurea qo^- 
daih lubtiliUima ramenta, mi nifi fai commune, 
Nitnìm, panim l'alis calcarli , & porciuoculas terrz , 
vel faxj vcluti calcinati conrineat , quam doftilTimus 
Fallopius fub nomine «Mrwarii, vt/ CM/dseeni/^ ex 
mxrmere candida nÉÌde inUigitabat . quod Uibcflc in 
Monùsgccmioiniaeras SaIino>ru]phureas,quz fa- 
xcasglcbas, \dforfan ccrrzvirginbportiunculas in 
calcem rcdigcm , Cc ahradunt , oltcndit . 

luhcu^hetc ( ibidem Fallop.) vimcalefa- 
ciendi, trexftccanii magnar», &diu, utdixi, 
perda»tmfesr4yùaHtdeferan$rin GaUiaty in Hi- 
ffgmxmy & i» alins Imiinquas ptrtes , 

murrapufempermancnsy & etpud gdneum fem- 
per fieni Agnfones , fai ipfam nccipiunt , & defe- 
rtoit tff virias pnrtes , & He^iones . Vtimur nutent 
bae aqus eifdem modis, quihus udponitans. Cale- 
feeie ventriculum » Colo» rnre/i/jijini , prodeji ad 
Pfenjirnarum alborum finxione , dr ad amnia mem- 
bra y quxUxa font y con/lringenda . Q^ibus viri- 
bus alias adde , ^uas in prima Epiftola reccn- 
febam . 

Parie flviminis prxdì<!lì Izva fiipra collem antì- 
«luifrimìOppidilundainciiu extant, meridiemque 
vcf/ii5 Fani etiam non obfcura veiligia, incuiusvi- 
cinis lons aher ftlfugginofiis amedirtì zmulas abun- 
dè featebat. Stillitat etiam adhuc, fed paucarum di- 
vesopum faxii , luioquc orums , de ingloriiis . Fa- 
oumiorfan amiquitùsmcdìcatisFontibus facriim , 
ut io coUibus Eugancis, aliifque huiiifmodi locis 
paflim vidcrcclt . Locacnira lialnearunj ,Thcrma- 
rumque quam plurima, tanquain Gracula ab anti- 
quisirciucmabancur . PMnius cairn , intcralios,te- 
fiatur OMCtMm faijse Dterum memerum tx aqais me- 
dicati I, &cxcantm ceUhiutt cenàiUì mbet ^ & «a. 
fidai. 

Ncc foli' przdiAi medicati footes in illa fede fea- 
tcm. Dummeumfequebariterurqucad(7«4M per 
nonnulU miUuria cura cjufdcm Doli ripas multe 
bine inde liuebantaquz cjufdcm Aquari* ìndolis, 
quarum lontcsquaiuor à nemine ufqucadhuc obfcr- 
vatiralcaJòifiimqsvicinas ripas diubant . Sulphii- 
reas etiam Icetidiflimas inter has invenì, aliafqnc 
Caferomanc^ Piebis aqii*, dcquainanicccdcnii,& 
in przfenii etiam memionem lacìcmus prorfus fi- 
iTìillimas, quamvE perdecem, & odo lapidcsdi- 
ftent. Inhoc fluminis alveo, forlàn oò prxdiclas 
rulphureas , lalìnafque aqnas , nuli* Trutt* natane , 
iolum infcrior pifciculonim fluviatilium,uii Barbo- 
rum, fqiiallonimjCavcd. plebecularefidct .Apeni- 
nO' verlus tribus folilm emenfìs milliar iis cxqutfitif- 
firn* Trmtxfcctificant. Fincscnimfiios & Pifccs 
habent, fibiquc aquarum Regna dìvidunt. Parte 
Dolidcxtcraaliifiimx, Miirorumadinfiar, rip*. 
Ex faxeis eoim Rratis orizontaliier fuperimpofìiis 
adeò firmantur , ut ab opcrofa Artis indullru fabre- 
fa^ vidcantur. 

Onjim/Gurgesaqu* falf* adeòcopiofuscnimpit, 
ut prò Moicndino vertendo fuflictai. Ohiantiquitiis 
fai perfcAu fonile prò htimants ufibirj laborabit,fcd 
nefcio>quo fato, mine adeò utile, <5: laudandnm opus 
(iletfdequo forfan alibi . Adhuc cniin plumbea vafa , 
& aVu opcris argnmenta fupcrfunt,qu* facile poflent 
mrfin io ufum revocar!. Siilphurc* etiam non longè 


feaceot aqu*,qiia5cum ruflicusrgrotans Intempefti- 
vè bibilTet paulò poR obiir. Supra Molendini Lacum 
aqua etiam , qu* apparcntcr ncc fai , nec Kulphur re- 
dolet , rcMritur , qu* fcabics eminenter lanat . 

DumÀpeninorum juga Scandebam, vidi Pallo- 
rcscum Pilcis ex Fomite igniario fabrefaftis caput 
tegentes quibus aeris inclementi* , ponderi , de im- 
penfis omnibus confulunt. /ERatc etiam ìudorem 
abforbcnt,hycme calorcm, & ficciiatem adeò ca- 
piti amicam fovent. Ex fui^is arboreis maceratis,<Sc 
co^isiJlosconficiuni, veftes expecoromeorìis fole 
exficcaiis , & pilis adhuc horrcntibus , calccofquc ex 
fagino lignogerunt . Ita primi paremes noRri fine 
Artium cultura fanicatì, de commodo, fola natura 
docente , pro^iciebanc . Rof* fylvcRres, feu Canini 
Rubi die 1 1 . Septembris Rorebant , fragarumque fa- 
milia fuaviRìma tnter faltus, de veprcs maturefee- 
bat . Narrabanc,quod prima Septembris die nix erac 
dclapfa, qu* tribus ab hinediebas rurfu^c ab alia 
fuperinduta, HcettunccaloreSolb cabefaRa nuli* 
amplius nifi quibufdam inaltifiìmis vallibus, reli- 

S [UÌ 2 albefeereat . Nonduin Ordei faRa mefiìs, quod 
cruni , antequam antiquum metant , ut altiorcs ra- 
dices agac . Siliginem etiam feram , tritici panim -, 
fabarum nihil . Imerdum adeò incxpcRatò enor- 
miicr nìngic , ut fegetcsomnes ,dcfperata raeffe ^ fc- 
pclliat. Innumera inApeninorum limbo Carlina, 
loter herbas ex Carolo Magno aJexìpharmaca,quam 
incoi® prò Cinara comedunt . Vcrmìnat de h*c ta- 
mcn in calyce, vermemque clTe animadverti Mufe^ 
cajufdam rylvcRrUfobolem, deqxa inmeoGene- 
ralidelnlèRis TraRatu. Ubiaer in Apeninorum 
jugo arperior rigefeit , nil nifi immenfii Fagonim 
Remora, tuta ferarum, quondam, Urforom nempè, 
Aprorum, de fmiiliumioca, ìnaltumtolluntunquo- 
nim fruRtbiis prxcipuè vefcebancur. Nunciuibus 
domcRìcis nutrimentu przbent, PaRorefque Oleum 
ex ilUs etiam elicivint , anguRa re coocenti . 

Plebi! BatnemmyfeH asj»^ Thermales Piebis f del- 
ta Pieve) de qua in antecedenti fubFofiianx fylvis 
in paludofa planitìc occicleniem verfus erumpunr . 
Earumdem alveus , Crateris adinRar, triginta, & ul- 
tra cubitorum circuita . Continuò blandè tepidiu- 
falla , funians , ebulliens . Ha humiliore parte in de- 
clive vicini Prati continuò fluit. Immilcctiir cum 
aliisaquis è fupcrincumbentibus fylvis cadentibus, 
qu* ipfamambiuntl, acturbant , rcfque piena czdiit 
aclaboris cR, vcram aquarnThcrmalòn non im- 
niixiamè mcdioputeiexantlare. Cumenim luco^ 
de aquis lubricum , ìntidum, paluRre folum cxiRat , 
nemo potcR manibus vcras , impermixtas , de medi- 
catasaquascxhaurire. Hinevas in fummo pcrtic* 
apice appendunt, 6c ubi mag'is ebullientes vident 
proieniobrachioaquasextrahunt. InfeRa, Buffo- 
Des,Rans,Serpentesinhoc Palude degunt, inter 
juncos,herbafque aquaticas nidulantes. Mutantdc 
h* thcrni* quandoque locum , temporum vicifiitu- 
dincspr^dicunt, furunt,dc tonant,uc5*f/e , hya- 
tufquehorrendos, raròcamen, aperiunt. Retule- 
runt incoi*, quod antiquitùsdomus prò Baineisade- 
rat , fed improvifo mutanics aqu* fedem , UJam ab- 
forbuerunt. Nuncerrant nullo parietc coercitc,quo 
volunt,incuRodit*,definedecore in nativafquaU 
leot valle , quamvis nuli* Caferoni* Thermf apud 
extcros , atque colonos fint magis in ufu , de 
mis experimentis in dies clarefcant . 

Ad Paniq Cerfiiii pede fons adeò aquarum dives 
emeq^t, ut prò duorum Molendinorum m'^ncre 
fufHcìat. Retulerunt coloni, quod hic fonsfccreca 
fervat comercia cum fapradeferipto Lacu Piebis 
Fa/tianx , de hic cum Puteo in medio ;Vicus Foflia- 
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nz ad ufum popaliezcavatoconrodasfubetj aquari 
qaod fadlè coniccerunt ex Fiilula , Cucurbitula i dt 
Bacalo ì PaAorc in pnedi^o Codini fonte rcliftisy 
& mox abibrpib, quz omnia poft nonoullos dies 
prius io Valle, poliea in Puteo invcncrunt anno 
^40., uti ceitatur etiam ìnfuis M. S. Timotheus 
Tramontus lib. 8. Sylvz Feronianz Gap. ti- quod la- 
raen apad me , ut vera fatear dnbiz c/t tidei . 

Addam tandem tumultuario calamo nonnulla 
o^^crvata , telata partim , partim bine inde 
ex M. S. OMerpta , ita tamen , ut quz ipfìfmet ocu« 
lis non ytdi j nec afTìrmem , ncc negem . 

Nafciiur in Montibus Diarpnim , quod iti 
inea Marmorum Icric refervo D.Dominicus de 
Aultriv filiti laudatus nuper ad me dono 
inifjt Iru/lutncjufdcmduriflimum, pcrbcllè rubi- 
cimdutn, de magnimdinis fatis enormis, quod Bohe- 
luicuni , immò Orientale colore , durìtic , luciditatc 
zniiuatur, quod in vicinis Forno VolaiVro Panits 
l<rJicitcrinvcnit,ubihiiius dìtifllma minerà . 

In U>lmaftii,& Sapiglianz agrlsPyrites, Trochi- 
tes, Fentaennus Stupatus, Hyeracitcs /blaris repc- 
rilur. Ex M. S. Timoihci. 

In •dir/«v4p]urimz>^rche(ìtx fulgent, eofcilU 
cctinloco , in quo Cacio licctfercnopTurimx quan- 
doque lGctidz,ac fulphure* cxhalationes afccndunt 
hinc fubcirc^ncras arbitratur, idem Timotheus 
ex Cardano lib. 4. de Subtil. rcrurm quam fané vene 
nupct (\iprt Psttiéim perftrdtém ( Pania forata ) de- 
tedi , quz non multo dillanr ì f^ergemth . 

In CtrJÌHì pMnU nafcitarherba,qaan]m Paftores 
JJngtiém amreAm vocant, cujus fucco 14. horarum 
fpaiio fanantur vulnera . Prxruptis altifquè hzc fa- 
xLs uihrrct . de non fine maximo labore coiligitiir. 
lilamdefcribitcum Hj^ralingnz humanx, utdigiti 
mcdictas craflà, ut quaiuor looga, coloris flavi, 
odoris Buxi . 

E ^dicibus cani exit F/Joiciiri (pic- 

colo Scrchio ) ita diftus à Franchino , & Tramontio 
lib. deviginti limpidiflimis rivulishinc 

d!fttus£farumfjìumcus imratin/'orMr</r« viciniis . 
Vircni pJurimis Slmplicibus Efaruli ripac, interquz 
Polipodiuni, Artcmifia, Matrrcaria, Valeriana, Tri- 
nitaria, Pulcgium, Tymbra, Tymus, Siftimbrium , 
Juncui niarinus jSerpiilum, sdraila . Intcr lapides , 
quos vchii i rcperiiuiiur &ienites femicirculares, 
Gagates, Amyanchus, Onix , Beiemnites , ^tìtes 
albus, de rubcus. Dumripas torrensderadit, vcl 
gurgiicscxcavat, ^htns olim fcpultz bituminofa 
trulla deiegit, quibus adarcendas tcnebras profa- 
cibus utuntur Monticolat . Opiiinz funt prò ferrt) 
rcpurgaadohuju5aqur,(V pro|potù falubcr imr . 

^ .y*?)*^*!^*'* Trutas, Pifccfquc aliosfaxatilcsex- 
quriiuflimi gullus, de optimi nutrimenti. 

In arpcrrimo Monte intcr Sorsnimm , & C» rfinum 
antiquilus, ut fama eli [cxeodcmScrìpiori lib. 9. 
cap. t. ) lubierranea via à lugitivis Romanis fuii ex- 
cavata , per ^nos lapides longa , quat mine faxorum 
ruinis, aquiique ilagnantibuscil impervia , de obrii- 
J.® • ex pr^ivli.*; aquislu!phurcz,variifque 

lalibus imbiiiz, quibus tìllulz, licabies, ulcera, aique 
pcrni^cs Unantur. In dift^ Pani^ cavernis multi na- 
nirz lufus ex aquis ab alto cadentibus , ut in prima 
fcpiKoladc Antrodiximus . 

Mons, fupraquem yirx ScrAggi fitaeR ab alio 
>iOntc immani quondam feiunAus icrrcmoius im- 

incoli, quod adeò enormis 
. A D N- «ntisit, ibique Ec- 

a"; “« *P..ip«diamn 
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fimuti) tim a altornm M. S. «rata rnfficiaat, 
majoca danirus , fi in Patrìis laribus aliquando 
demfigani) Ucltil etiam animus > ut, manasmani- 
bus confertis iter unà y tUifneritm Tcrfusineamus, 
ut & admirabilcm illum (apra monrem Lacum , de 
tot aliamemoria dignaNatur;, de Artis nùraóila 
venturis pandamtis Nepotìbus . Si cnìm aliorum , 
CUT & noltras conrpìcuafquc aniiquonim nodrorum 
fedes non licebit privatis Ucce , ac nidibus chartis 
comminerei MaSeigitur animo, viveDeo, Pa- 
tri?quc decori , de.quam in eruendisantiquitatibos 
adeòdoftèrpartamexornare fumpfifli, fac ut ùn- 
pleas . Fidus ego tuis inhf rebo veftif iis , de fi quam 
adeò generose viam calcas , numeris omnibus non 
teram, te faltem votis obfequemiifimus (èquor. 
Vaile VallUiieriaedomusdccus, de ornamentum , de 
Nefioris annos <;qaa ■ 

Fatavi! die io. Decembris no!. 


LETTERA 

Dtl Catunico D. 

GIACINTO GIMMA 
Dirizzata 

All' ‘^if'nor 

ANTONIO VALLÌSNIERI 

Publico Profcfsore di Medicina-Pratica 
Nello Studio di Padova, &c. 


Incutali JdnotixJa di gU awtnne con «a 
Chiromante . e di alcnnt indijfofivoni Catana- 
li accadute nella Jua Tatria , e nel Regno di Jia- 
poli , e riferifee ancora alcuni Libri pubblicati 
da l Canonico Sig. do. Mario Crefeimicniàntortn 
gli affari della nobiiiffima ^cademia d’ Mrcadia. 



I Opo aver inviata al giudizio, e ccn- 
‘ fura di V. S. lllultrifs. quella mia 
Epiltola, in cui le comunicai la 
mia spinione intorno la vaniti 
Metopofeopia , della Chiroman- 
zia , e di tutte le altre Divinatone 
— * . _ o Aftrologice, o naturali , dimo- 
llrala col mezzo della Notomia contro la comune 
fenlenza de’ Profeflori di efle , quale ho poi vedu- 
ta Itampaia nella Parte XJl del Teme p'. della Calle. 
rU di MintrvA , mi avvenne un tatto , che mi è pa- 
ruto certamente ridicolo , e bifognava aggiugnerfi 
allafudcuamiaEpiftolaipcr.he fi viene afeorgere 
quanta poca certezza , anzi quanto grande dcrifione 
abbiano eglino ftelfi della loro Arte, che profclTano . 
Giunfe inqucllaCitU un Ftoleflore di quelle Dot- 
trine, 0 diremo meglio, di quelle vaniti, di cui fa- 
cendone pubblica pqmja nelle Piazze, ricavava qual- 
che danaio da’ Curiofi -, ed avendo Io occafione di 
parlargli in prefenza di molti , ove ad aftrologarci 
era venuto , incominciai dolcemente a deriderlo , 
dimollrando qualche dìfprezzo della fua profeflio- 
DC. Perche fi vide mottràiato in cofa unto alni 
geloia , volle impeptarli a difendere la fua vana 
dottrina con qualcne audacia ,t tante 'più , che non 

mi ctedevainuruito nella mcdefima. 0)1 tifo fulle 

labbra glidimaodai il fondamento dell’Arte fua, 
glidimollraì la (alfa foppofizionc dell' influfibcost 

cele- 


«kBt de’Piaoetj , come natarile delle pini prin- 
cipili delcOTponelleliiiee, etutto quello, che mi 
pireaneceffarioimetteiiliavanrigliocchi. Dicoii 
«to.n conobbe ftietto fortemeole, e beffegeiiio 
da chi J udiva , mentte a lui 0 oenyano tutte quelle 
rofe, che lui aveva per etite ed infallibili, e non 
avea Icpfpoltc ,da fuoi Amori ,eMaeftri noninfe- 
fnateg^ > pctò tiratomi da parte, mj fupplicò tutto 
mille , e con fomraa tenerci r a a tacere , e non ifere- 
ditatlq,^rnon fa^perdcrc il pane, e 'I guadagno, 
concili Tiyea, dclcAe mi metteva li^polo, tanto 
più, ^loeraSiftfdmc, eCoofefiote, come pur 
eh fu detto, ttomotivodi largii, unadolce efot- 
tazionc, che liKaDc una proi cllìone tacco vatUtanu 
tIlccua,cdJveflenguardoa tanti peccati, chefacea 
commcacrea'ci^iih , oltre i Tuoi propri ,c Pobbli- 
60, che tcnea di relticuir tanto danaio, cteavea 
ouafiruhhJtocdlafuaAitei anziché lonoolo vc- 
dcah^dallcfcommuniche fulminate da» Sommi 
^Kfiacontro^iProfeflbri, i qualibenchepen- 
^^correrefulpfpbabile.patefonopoì facili ad 

ptediaioni anche fpettanti 
al libero wbi trio, e che però era cofa alla fua co- 
icicnza piu ficura, c polca certamente vivere con 
mmore mifcria appigliandoli ad altro mcftiere. 

.che a ciò fi aidafle difpooendo , e mentre per 
foffiarfi il nafq volle il poveretto prendere il mocci- 
chino , Ic^lo ritrovò con fuo dolore nibbato , affer- 
filandomi , che gUc lo avean tolto, quando appunto 
flava rocco quedionando . Perche tutti mietano 
amici qucidelb converfazìonc, rawiÀi a tratte- 
nerC, e gii m‘ inviava a farglielo reftitnìre . quando 
€fli Cequriio è il cafo lidicolo ) m’impcdì abbia- 
ciandoffii, e mi pregò a non farne pur motto i per- 
che poi le diceano , che igM» fo. 

tet mitmnurt tolU fu* Urte U ferpme , che rxb- 
bete Cavee , e che ciò pii volte w diverfe Città , ed 
meofe di maggior valore gli era avvenuto ; ónde 
fi contentava perder tutto per mantenere il fno 
eredito. Mi vennero rollo in mente i verfi ad- 
doni dal Dicco: 

ìipta libi ufologo lati fimt fjdera C(li ; 

Vxorem mfebam non tmen Ipfe videi. 
c gU altri 


Vxorem duxit pura prò virgine matrem 
Ufirelogns .fallimi [ydera , & Ufholognt . 
t quel ancora del Manilio , ferivendo di Biliotto 
Aitrologo lib.4. p. 9,. 

Dum eavet U/lrológusperitnrit fydera amicis 
Dumfibi Bùletot non eavet , ipfe perii. 

Volle fapere il mio nome, e la Olla, per praticar 
meco allo fpeflb , c nel giorno fcgiente più a lungo 
voleva difcorèrci maio vece il Galantuomo di ve- 
nire a ritrovarmi i comeper guadagnarlo io molto 
deiiderava,fe ne parli dalla Cittì, fenza, ch^iò 
Voìpa veduto i pcriocche bifogna dire con S Gre- 
gorio ne’Morali , che fiipi nonnmtti exire à pravis 
aetìÒMt empinnf. fed ^uta egrnmdem actmnm pondere 
pitmmMMT , in malq eoolntitdinii exrctri intùiji, a 
fiouùffit exire non pofiiuu . 

In quella Cittì fio dagli ultimi giorni di Carno- 
vale liamo travagliati da ficriirune indilpofizioni 
catarrali, lenza che pur uno ne vadaliberoi ed|in- 
lendo lo ItelTo nella Provincia, e nel Regno, anzi 
piò pemiciofe in Roma, ed altrove Se Efideimus 
morirmi efi .ifminiemperi amò aliaao.aiymem rtgioue 
aliqma aòiindat. hfilefciuime , ejì^at genm ad pt/lì. 
lemn , ^ pemieiofot , & ad mitioref. come dille 
Galeno m Hippocratem top. 1. la lib. da Xat. viet. in 


Epidemica 

r kk^^* morbo. Pattlcono alcuni coti 

Ic^rc, ed m molti luoghi han degenerato in pon- 
™ajignc. Si può qui aflegnare la 
cagione alla quantità grande della Neve mà volte 
diverfe &ctimane, alla quale dopo una 
rigidezza ^*tempì , è foprauvenuia una dolce e 
temperata ftagtoncp onde rarla divenuta piena dì 
parttnitrole , ha potuto cagionare un ftagnamento 
potabile ^IJa linfa ne* corpi . 

Inqueili tempi cosi a noi moleifì mi fonoginati 
da Koma due nobìliflìmi Volumi, che fono flati 
certamente valevoli colla dolcezza della loro erudi- 
zione, a ricreare J» intelletto , emitigare quell» af^ 
tanno V che mi ha tenuto non poco travagliato . 
Uno li quale non na molto, ch»è ufeito alla lune 
|>orta per tìtolo: 

VITE DEGLI ARCADI ILLUSTRI 


Scritte da diverfi Auttori , e pubblicate 
i>* Ordine deUdGfneraUoa 4 dun 49%4 dn 
CIOVAH MARIO CRESCIMBENI 
CnnimUo diSantn Haria'in Cofmedin, 
e Cujiode d" mAreadia, 
PARTE PRIMA. 


mMUSantitn di Signore Topo 

CLEMENTE XI. 


» Roma nella Stamperia di .intoni» de 
X.afiiallaTiax.zadiCeri. 1708. 

S Timo , che qucfio , fe non l' d pervenuto 
quinto prima le verri nelle mini, elléndo 
V. S. lUufirifi. anche Paftotc d' Arcadia , e 
contiene le vite di dodeci illurtri Arcadi defon- 
ti , fcritte da altrettanti Accademici . E fono 

3 ucfte Vite , di Fraiuefeo Redi Aretino , fcritta 
all’Abbate Salvino Salvini : di Ungelo della 
ce Ureivefeovo di Roffano , dal Canonico Ciovan 
Mario Crefeimbeni : di Francefeo d' Undrea da 
Biagio Majoli d'A vitabile : di Mareello Ualpighi 
da Euftachio Manfredi ; di Carlo Maria Maggi 
da Lodovico Muratori: di Raffaello Fabretti, 
tradotta dal latino dal fuddetto Crefeimbeni : di 
Zorenze Bellini dal Canonico Marc' Antonio 
Mozzi ; di yieenxo yiviani dal Canonico Pier 
Francefeo Tocci : di Untonio Caraceio da D. Do. 
mcnicode Angeli! : di Benedetta MemJni dall'- 
Abbate Giufeppc Piolucci : di Franeefeode Le- 
mme dal fuddetto Muratori I e del C/rd/nai £r- 
rico Hprii da Monlignor Fràncefeo Bianchini . 
Oh quanto mi confolo in veder quefto libro , 
perche hòfempremai deiiderato, che tutte le 
Adunanze, Opere coli giovevoli trafeurate non 
avefsero : non efiendovi cofa più onefia { come 
pur dilE nella Introduzione del mio primo To- 
mo degli Elogi <l‘ll* Societì noftra RolTancfe ) 
che dar le Lodi a' Compagni In snelle coffe onefle,- 
quali appunto fono le virtà , e dar la gloria à co 
loro, che fon conte fatiche divmuti di quella me' 
ritevoli; Delle antiche Accademie abbiamo ap- 
pena alcuni efempi nelle Memorie de’ Gelati di 
Bologua, cnellc Glorie dtgC Incogniti di yeunia, 
c certamente di moltilQme notizie letterarie fiam 
privi, per non tverfi prcià la cura le Adunanze 



in si longa ferie di «»ni , di pubWicare Vite de’ 
loro V<Mwni virtuofi . Mi fi accrefee U 
in lecere quell’opera , eifendo ancora della Uefla 
noltra Società di Rollano chiarilfiini Lettmti , e 
miei riveriti anwci il Ctefcìmbeni , I 
Muratori , e ’l de Angelis , oltre alcuni Arcadi ,cte 
fono Efaminatori delle Vite , cioè Anwnio Ma™ 

Orfidi Bologna, a cui è nel mio Tene Tomo 1^ 
bilito r Elogio , per la gran veneraziime , eie porto 
alla di lui Dottrina , ^ il fuo gran valore nelle buo- 
ne lettere -, come parimente al Muratwi • 

L’altro libro, che ho ricevuto, mi e nato nmit- 
memedi fommocompiacimento, siKrl intereiiC| 
che ho colla riqomau Accademia d’ Arcadia , di 
mi ritrovo Procuftode in quelle Campagne BareU 
colnomediLiredoMeflbleo: sì ancora W elle)» 
tutta fatica del Canonico Giovan Mano Crelclmbe- 
iii. Autore infiamma (lima tenuto e per la fua pro- 
fonda crudieione , c pel fuo gran zelo in proMgare 
la gloria d’ Arcadia con t anto giovamento della boo, 
na Letteratura, petlocchè a paragone dcl™olto, 
che io ne fenio , è pur poca la lode , efe a Ini fi° 
nel quinquagefimo Elogio , che pubblicai nel feren- 
do Tomo Be’ miei ftelli Elogi Accademici, ove 
krilTi la fua vita letteraria lino all anno iioj- 
! ’’ per titolo quello dilettevolifiimo libro 


mirare 

Defonti innalzate, e fune- 

tre Principi della Buccolica ‘ 

“elmprefcdellemolte Colente . fh' *«»*"*?; 

f„'%'a\t?;r.7a« 

delKenoinpoiogiia, - i>;r, la Metanrica in 





roneiem Verona , cr/visuii# •« ^ 

tutte fecondo le leggi d’ Arcadiada loro ptO|Wi l' 
collodi fi governano i oltre alreni luoghi, che 
tfsendo Colonie han titolo di ^mpagne co i oro 
Procullodi pari ireUri , per facilitare col 
il commercio tra l’ Adunanza , e i Pallon, che Ipr- 
famente fuori d’Ar«dia fogiornano , com e lono 

L’ A R C A D I A 

ne inllituito, che a rimenere univetfalineiite il buon 
mllodella Tofeana Poefia - Erano ' 

Ritratti degli Vomini illuftn d Arcadia Defonti, 
vari Codici de’ fatti de'!’ Addnf.n^ che nel Ar- 

chivio firenfetvano,cioe dellEnemeri^Olimp - 

dìaca al rerfo del Sole areomod«a: 1 
d’Atvadia, ivarihbr. fotrepoft 


D £ L C A ^ O ÌJ I C O 
GIO: MARIO CRESCIMBENI^ 

Cuftode della medefiina Arcadia, 
c Accademico Fiorentino. 


A madama 
ONDEDEI albani 
Cognita di N. S: P<tf* 
CLEMENTE XI. 

in «OHM ntiu Stomperia di Aottnio de 
Xolp alUtVinxa di Ceri. 170*. 


^ b divMo in lette ubn, cciakcdunodi <Msi c 
panilo in profe» nelle quali allo fpefTo nobilifslmi 
Componimenti Poetici li tramcz7ano. ^fua m*- 
terìaf c la fiutornu è ordinata con tìneioneP^O' 
ralc immiiando ins^oofamcncc l’Arcadia di Gia- 
como Sannazaro ^ ccucte le notule 4<U* Arcadia > 
pnzi quanto ha di dottrinale > e dì erudito ) ed'anche 
I diverfi componimenti > con fommo giudizio ha 
pollo in bocca di Fetori > c di Ninfe > che pur fono 
^li Itcfsi Accademici di Arcadia* 

NelLib. l. Finge la rifolurionc dì alcune Ninfe 
d’incammtnarfi a pretendere il lor luogo ne* Giuo^ 
chiOlimp'ci , che nciPcntrata della nuova Olimpia^* 
de da* Partorì d’ Arcadia celebrar fi doveano da* qua- 
\* f^noa&uo tenute lontane le Donne > c così va 
I Autore introdu-cndofi alla Storia dcH’Adunanm 
d* Arcadia dalla fua fondazione tino al prclcnte . 
Gninic le Ninfe al Bofeo Paraìio, dopo aver vHìiato 
*lT®"?^^^«ìQ«nPartore Tutelare degli Arcadi j 
cioè di Gesù Crirto N. S. nafeente | la cui Fefta ognt 
annoèda’mcdefirni nel lut^o delle loro Adunanze 
celebrata I ii fermano a vedere il prato fpazi^o in 
, cuis'univanoiPartori nelle ftefiè Adunanze ■ ed • 



hrì Pifton» enc*Codicidcllc Forile u poicr® aicg- 
gere diverli ComponimentiPoctici d Ar,ad l 
u Videro finalmente le Corone, che ne Gì u^ 
Olimpici fi adoperano, ed aggiunterò l 
al fe|»lcro della Reina di. Svezia, e da Ninfa 
fi ramò nn’ Elegia i cosi hnifee l’otuva Profa del 

Sroù\’^ede^IU 

ma fecondo quelche n’ha Icritto in una fiiaDirerta- 

Sonriirùipata. Si ragiona dell’ nule, ehe rc« la 
Notomia , e raccontando diverfe meraviglie delle 
DÌante i li termina il libro con una Canzone . 
NcILih. 111. Sihngcjchcs'inromraronok^ 

fene’ Mietitori , e gtunlero alla Capanna diNitdOi 
cioè di Monficnor Lcmc Strozn, ove videro il Ma- 
fpo ricco di divetfe rare mMete , d antichi , e m^ 
derni intagli in gemme, divarj 
nelle medclimc , d’ improntun zolfo , di vane anti- 
che memorK ,di tarlale, di Marmi, di pietre, di Nic- 
chi, di Conchiglie, e di refe fnndi di ntiire . Eran ivi 
ancora moke rarui dell sric , Crirtalli, Bucchc^ 
MajoUche, Porcellane, cd altre naturali , eait^ 
ciali marav iglie . Sipaija del poetare all improv^ 
di molti , e della danza fato dopo la Cena, e fi canta. 



no eompoAimentì diverfi . Nep nella ProfaSettU 
mai Ponghi di mare impetrici} cchc la Perla fu 
compolUdi ru|giada , che riceve la Conchiglia fu! 
mattino } edeurive nella Profa Ottava una Cala- 
mira armata da Domenico Los verghe che ha i Poli 
così efateamente ritrovati 9 ed unici con tale perfe- 
zione ) nel che la maggior vitti) della Calihitu con- 
fi/lcycheilpefo di un* oncia non eccedendo, tira a 
fc Ano a diece libre di fenro • 

NelLìb lV. Fiiìgie ladimora delle Ninfe nella 
Capanna di DistiUHOò^del Gavalier Carlo M tratti 
infigne Pittore « cdaTcrivealcunaparte della fua ce- 
lebre Galleria diPiiture. Vanno le Ninfe alla Pe- 
(ca, e poiall'arreatura del fepolcro diGetilde, 
cioè di D. Anni Maria Arduina LodovifiaPrinci- 
pefla di Piombino V e dopo fati varj giuochi in ac- 
qua con ptccioie Baicherte , danno principio al gi- 
uocode/POracolo, ilqaale confiltc nclfarfilc di- 
nande a chi per Oracolo è fcelto , a cui tocca rif- 
pondcreillo rpropoHio , c per lo più con una fola 
parola, c due, che li chiana .no rnccrprciì lunpcib 
conduc loro ditcorfi d’accordare iag.ii;'alarirpo- 
fla colla dimanda clic ella molco favia , e gi jdi^iofa 
apoarifra. Leggono ìnrtacdìverfcPueRcd* Auto- 
ri DetoQti» ccon ua’Lglogailquarto Libro fi ter* 
mina. ... - , 

Nei Libro V. Si finge la dimora delle Ninfe nel- 
la Capanna d’Eufefio, cioè di Pietro Maria Ga- 
brieli , ove fi parla della natura de’ Pelei, del canto , 
edcllavoccde’medcfimii fc tutti fun privi di poU 
onone , che abbiano facoltà di refpirare ^ che nafeo- 
Ro da/Pvovo ,c diverfe loro maraviglie fi racconta- 
no. Difcrivoiifi IcfpericrucMaicnuiichc lafciate 
dal Gabrielli , e la Linea Meridiana appellata £li(^ 
metro Fifiocririco, da lui formata nell’ Accademia 
de* Fifio-riiici per conofccre quando il Sole al pun- 
todelfuo meriggio negiun|:a, e la fua entrata di 
uno in un’altro Pianeta , c gli Equinoz; , c i Solltizj, 
ed altre cofe a quelle appartenenti . Ofl’crvano la 
Machiiu Boiliana da lui riformata, da cui appare 
viribilmcntc darfi il vacuo nella natura, ed afcoltano 
il loglio delle novelle icrterarie d’ Arcadia, e sì re- 
cita la Corona Poetica in lode di Monfignor AJbani 
Nipote dì N. Sig.diquindeci Sonetti formata dall’ 
Arcadia. Vcnonfii più fcelti libri mafTunainente 
F iloibiici , c medici moderni nella Libreria del Ga- 
brielli i sì favella di moln Sterni degli Antichi Fi- 
lofofì , della maniera di fiWofare dello flelfo Ga- 
brielli, e della Mitologia degli Antichi, ^eganfi 
gl’incagli d’ una Tazzada Allenbeojoru&efam- 
bcniad AuHdio donata intorno allo Stato della To- 
feana Poefia tra gli Arcadi , e fi la velia del computo 
delie Olimpìadi iliaco dall’Arcadia . 

NelLib. VI. Sitìnge il pafiaggio delle Ninfe pel 
Bolchettod’Arifleo, cioè di Anton-MarU Salvini 
Fiorentino, e lediverfc Opere da lui tradottedal 
Greco, dall’ Ebraico, e da altre lingue nella noUra 
voglarc numerate , fanno un’ Accademia nello Uef* 
foBofehetto. Giunte leUclfe Ninfe alla Capanna 
d’Emireno, cioèdi Monfignor Nicolò Giudice, fono 
prclemì all’ Accademia quivi preparata broda’ Pa* 
Itori^ cd avuta la notizia da Alfefibeo, che alla ce» 
kbrazione de’ Giuochi Olimpici erano fiate am- 
mefìc dall’Adunanza , fi celebrano i Giuochi Olim- 
pici fecondo il collume degli Elei. 

Nel Lib. Vn Sì tinge la dimora delle Ninfe nella 
Capanna di Metaureo cioè del Abbate Domenico 
Riviera , ove sì fa Iut«a menzione della vita del ec- 
ktxe Antiquario Kaffacllo Fabbrcitida Urbino, e 
dc’Goi Libri , fàvcllandofi con quella occalionedì 
molte pellegrine memorie, c tana alle Ninfe un’ Ac- 
«demiadi Malica, fuelebrarono i Giuochi Olim- 
Callcria di àtùur^à T$m 


piciall’urodellt moderna Arcadia, che fono detti 
r Oracolo, leGontefe, l’Ingegno, le Trasforma- 
zioni, e le Ghirlande, io vece dc’cinque giuochi* 
m cui gli Antichi fi cfercitavano, cioè dtì Gorfo , del 
^lto,del Difeo, del Gdto, e della Lotta. Nel primo 
Giuoco propoili alcuni vcrfidcir Oracolo, fou quelli 
con due brevi difcorfi da due Accademici interpre- 
tati , e nel fecondo , cioè nelle Gouce(F dbiidanli al 
canto d ie Pallori con Egloga . Nel terzo, ch’è quel- 
lo dell’Ingegno fi cantano due Canzonette : Nel 
quarto delle Trasformazioni con Sonetti fi deferi- 
vo.io i c l’ ultimo delle Ghirlande alcuni Madrigali 
contiene , cd Alfefibeo termina l’ Opera con un’Odji 
per li Vincitori de’ Giuochi Olimpici . 

Promette l’Autore nella Prolà 8. del Lib. V. una 
nnova Opera, che farà anche di gloria alla fua nobile 
Adunanza , c dice ,che n* abbia formato il Sillema , 
che pur và tuttavia meditando. Qjella è incorno 
aliaminiera del Poetare degli Àrcadi > e par che ve- 
rainentc fi richieda per compimento delle fuelettc- 
raiie làcichcv poiché a/endo degnamente llampata 
liiifiA dtllM yiilgAr PitjÌA yO 1 Commtntisr) /ofrét 
UStarU m€df/ifn.ty c pofcia la Belleutu dtllm fitfsk 
FoCjÌ 4 y non farà fiordi propofito moflrardUlinta- 
meme la maniera di quella Poefu, ch’è praticata 
nella fua Arcadia , colla fua dottrina e per iua opera 
cotanto illullrata , ficcome ufeendo dal lolito di 
quante altre ne fono mai Hate inilituite,ha praticate 
colè ^ cd iutrodotti collumi, c norme, nel governare 
fimili unioni, così farà eterna la gloria non lenza 
invidia de* Pollcri . 

lo però di quel chcm’avca propollo nel princi- 
pio di quella Lettera , mi fono molto più dilungato, 
e la materia, che m’ è di tanto genio, mi haduo mo- 
tivo di efier cosUungo, e facendole riverenza mi 
confermo . 

Barili z. di Marzo 1709. 

DiV.S. IlIuArUs. 

Divotifs.Scrvidorvcro Obblig. 

a G. 


contrA ICA 2VT / 

D I 

ETTORE DALLA VALLE 

Al Ri^rittjfimo Sianor 

BATTISTA SCARELLA. 

P Rìmacollano di parti focofe , ed accendono it 
fangue , perlochs accrclcano la lebbre , cd ag- 
giungano come febbre a lebbre . Ciò sì cono- 
JcciUHa fete, calore, frequenza dipolfo, cd altri 
fintommi accrcfciutì . 

^ Seconda Uno de principali feopi nelle febbri ma- 
ligne c di confervare le forze , ma il dolore de Vef- 
fieanti leìddebolirce,efnerva,non dìendovi cofa , 
checonfumi i fpirìci, quanto i dolori, dunque &c. 

Tèrza S*olfervano venire nel filo efeoriato da 
VeflìcanciGrangrene ukerofedunque è un rimedio, 
che rovente c^bna efferti pcricolofi , dunque è ma- 
b, non rimedio del male, e in vece di medicaregi’ 
infermi apriamo alla noAra tirannide, o alla noAra 
Avarìzia nove Aradedi medicare ,cproIonghiamo i 
tormenti, non acceleriamo la fallite. Quella lun- 
ghezza, che per fé non darebbe il male, la dà il 
Rimedio . 

L S 
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Qu4irta Se per qualche ragione debbono ammet* 
ferfi) è Irà iepiù plaiilìoìli > cheaprono una larga 
fonte alia Natura, perlaquale caccia fuori gli umori 
maligni . v^e.ta e una l'olennc nienitogna . Perche 
l’umore de’ Velsicanti nonè, chclintayofugonn-* 
friiivo, chearrivdikloper nutrire la parte > 5ÌXKca 
per le boxnccic de’ vafetti aperti, edelcoriaii. Ed 
ecco :ie Ja’ evidenza . Metta ai fuocoquallìvoglia lie* 
rode’ Vedìcaati , tutto vedrà fempre acq lagiiarfi in 
formi Gelatina, o Ji Albume di Uovo, cola , 
che acca.ic .riKnc ada Linfa ,cd a una parte nutritiva 
dei taaguc cavato da i tàlli, cd otlcrvata nel fiere , 
chiamare oartcgeiatinofa, ©rugiada nutr uva . Se 
fo?‘rnii' tllcndo quella un’ ammalio di faii 

acri impediente racquagluiiKuio , come Cubito fi 
acq'uglurcb->et’ Di pidollervicoii* occhio limpido , 
pruacijtc , c dtliàpallionato le prime tre volte m cir- 
ca per ordinario, che fimedkanoi yclficanti , ve- 
drà , che fc-iìprc v’è u.ia gcntililhma tela , che aio- 

f ire ìarcoriicata cute, quale, fc crudelmente non è 
evata dalCerufico citerminacorc, chuicrcobe p>cr 
r avvenire l'ufcita tamola agli umori maligni , e 
prcltoprcUo ricoprirebbe la cute . Dal che cavo , 
chcianollraNitauvera, e loia medicatrice delle 
febbri maligne , fc couoicedc canto loìlievo da quel- 
le boccuc con tanta diligente , e lludìau crudeltà 
ppaneiic/ue, nou larcboc cosi pretta a chiuderle , 
flou tenterebbe taiitoitodi riunire il male latto da un 
rimedio , che Itima peggior del naale , 

lanuta Chi !>j 4 circolazione del fangue, chisà, 
cheiInoitroGarpoèuna mera nìacchina , e che il 
luttofifdafoizadi fole ligure, sa ancora non pote- 
re ufore da quella bccrau cute, fc non quel poco , 
(;heiiei girare v’ intoppa , m itodi buono , c ( con- 
fediamolo) anche dicaciivo, iiqualeècosì poco f 
ifpeito al grande d’ una lebbre maligna^ che inlal- 
ipilmcnte, fc dovrà ulcire per queita via , morirà 
prima d pj/icme . Altro vi vuole ad una Camera 
picnadi fumo, càeuiipÌLColo loro » per follcvarla 
già qticlic nojofc , cd importune tenebre dee. Ma 
(rrclci imo il diicorfo . 11 maligno è nel (angue , non 
cicelanguc da Vclltcami , dunque non elee mali- 
gno, c quel poco eh’ efee, èfugodolcc, nutritivo, 
amico della Natura , e nemico lolo di chi lo diitur- 
l>a , ciò guada cc. 

belU fra tutte le mire, cha deve avere un buon 
Mcdii.o nei curare le tebbrì èia primiera di procura- 
re la Coneozioiic degli umori peccanti , che vai a dire 
la vittoria della Natura nel fcpararc quelle parti olti- 
h, falvaticifc, c lorciticrc dalia malia del (angue , 
inacio viene impedito da Vclhcaati , dunque dee. 
provo la minore co^i . 1 vciTicami diveriiUano alla 
vuie , luroano la malia , Icouvolgono gli (piriti , 
chiamandogli a moti sregolati , c tumuUiunti , dun- 
que impcdiicono lacoiKOZione , eioe rompono quel 
uigravioUi moto, quella tendenza a diiuntre le parti 
fiemiche, contondcndolc di nuovo col (angue , e 
imordiùando la malia . 

bcuima Non icmprc la Natura tenta l’cfpulfione 
delle materie maligne per la cute , ma alle volte per 
lecciio , il che ic tciuallc chi non vede il danno nota- 
bilcdidivcrfionc contrariai 

Odava bc il .dedico non vede l’ inclinazione del- 
ta Natura di cacciar alla cute , e una gran pazzia il 
volcic tirarsela . Dcvccllcrc fpcttaiore, non iiuc- 
chtnatorc. A)uuru, non iufidiaria , guardarlacon 
occhio attento, non urtarla con mano inimica , e 
«abbricatticedi p:ggiormale^c. 

Nona òioiletva alle volte avere orinato ì poveri 
pazienti li làngue, altri diergli Lipprctia aifattoro- 
riisa, imiammandoli {.collo della vellica^ altri a) 
pontiariocderfi troppo aperte le vic^ cdati ininvo- 


l(Mitarìifparginientì d' orina , altri non poter mai 
dormire, altri perdere aifatto le forze , e in fatti 
(èguir ture’ altro , cheb^ne. Codaltridare ne’ (pa- 
fimi dee. 

Decima Per comune confenfo de’ Moderni di 
buongudo, vengono molte (ebbri maligne da fall 
agri., che Iciolgono lacompagcdei fanguc , oflcr- 
vandoii fovcntc non coagularli cltratio , nocere gli 
clpanfivi dee. dunque i Ycnicanti non giovano, per- 
che coiiandodi parti Ignee agri , o falino-volaiili , 
l'cioglicraimoicmprepul il medefimo ^ e accelere- 
ranno la morte. 

Undecima Mtc'oncediamo , che corra una ct>» 
Aituzione , che gli ammetta , bifogna poi anche 
ponderare §l’ indi vidiii , fc tutti gli ammettono. } 
pingui , umidi, ipituicofi, oche anno un faiv. 
gucficroiopomioammcucrgli, non cosi i biliofi , 
certi vecchi deboli , i magri , och’édt tempera cal- 
da , cd ha il fanguc pregno di falc , c dì zolfo con 
poco fiero dee. Qucltilono fempre eccettuali .Tale 
era il noltropazicnce dee. Dunque dee. Se è colpa M 
negargli affatto , è anche colpa ì) (empre ammei- 
icrgli . 

Duodecima Conchtudiamo . Se dobbiamo am- 
mettergli per politica , per ingrandir l’arte , per 
parer di far molto dee., ammettiamoli, ma iena 
danno degl’infelici pazienti . Sta bene la Politica 
fino a un certo fegno, ma quando arriva a macchiarli 
di fanguc, muta nome, c diventa Tirannide . lo 
fofpetto , che fia invenzione dubolica per far be- 
itcmmiarc gl’ infermi , per ridurgli a diiperazione , 
in quelle ultime agonie , per fargli maledire la medi- 
cina , che per fc e buona , cd li Medico , che per 
(oro è cattivo, 

£ t^ucAo baAa per ora 


LETTERA 

Scritta dall’ ABATE LABEUY 
di Londra. 

Signori Accademici della iRr^- 
bltca Letteraria, 

E Sfendofi difeorfo fopra dtl Cuort d*i Si^. dtlìa 
Mott€ dille, che quando fi cerca ilpimcipio 
della vita , f Mè in noi , non bilogna, che ci fer- 
miamo ikIIc agitazioni perpetue del aKdcftniOi 
mentre quello con le lite ailai-zionj , e conirazzioni 
reciproche pone i) Sangue innioio, efegiMumeBia 
lutti i differenti liquor» , di cui il noAroC ww c e inat- 
hato^ machctàd’uopoandareàdifcoprircqual Aa 
la cagione di queAe agitazioni àtl C««rr; la ciò I# 
oppinioni fonudiverlc. WctUbrt confidcran- 
dolocomcan» A/vyiv/o, Aimajchc li Nervi, che vi 
fi infcrifeono , alternativamente io dilatino, c lo 
rinfcrrmoi che in dilatandoli, eglii'ccva il Sangue 
portando dalle vene nelle auricole , oche inrinlcr- 
randoli, elio muova il Sangue nelle Arterie . 

$i(ufno da Canti pretende ,, che il Sangue cadute 
ne’ veniricpli dcl(^«rty vi (itermwmi, cuti (cal- 
di , c chè di poi tutto cosi bollente , (i gcui nelle Ar- 
terie. llfc.itmìeiuo de^V-trvfo pare iuitilta dall’ì- 
fpczzione dei Cnorty che rahembra pcricttamenie 
MH Mafeoh'. mà *t Stg. {t£itr'^ y nei luo lamofo 
Traftaiù de’ Prtdti^ì àet C*vrv , là vedere, che le 
membrane interióri de’ verni ii. oli fono sidcnlc, • 
d’ una tedUiira coii rinfcrraia , che dalie replicalf 

laif- 





iniezioni fatte con isforzo , nuin liquore vi fia 
CÙmmai potuto penetrare, nè farfinn paflaggio al 
diloro traverib per entrare nelle cavità Mciam^rr. per 
loclKconchiuck,c^èUSanguevi è foto, com’egli 
vi viene e fenz’^ona miicaùnza. Ma la ragione 
atTide mI Sii. dftÓérttft pècche fenzadire, che il 
Sangue al foriir i«/Cw^fia più caldo, erarctat- 
fo, noi certamente nofirlcon>rciamo nella Natura, 
che treprÙKÌp')dìmovìfflcmtmccanici; ilpcfo, la 
^rza, e la tcrmeoozione^ e l’erclufìone de* due 
jarùni>ch*èrruDÌiè/la ^/C««rr,ciobligaa ricorre- 
re al terzo. In oltre il movimento de rpirirì ne vafì 
circndo unìcanxAteorìginato da quello del Sangue 
.pc'fuoi propr; vaÙ^ non potrebbe indubbiamente 
caKÌonareque^qui . 

l>ecifeperò quella famofa Qi^eflione il R9- 
£kv eccellente l’rofelVorc di Chirurgia in favore del 
^f.ddCMTtts cooriterìrc, cheefaminando ilO»re 
d^ Vomo morto d* un J*»Up« , nel ventricolo de- 
liro del Cuore trovò fino a diciotto radici di quello 
I f»ìif9 rivviluppatc in altrettante cavità del vcniri- 
folo , e che un tal effetto non poteva attribuirli , 
che alfe parti del Sangue, eh* erano andacea traverfo 
deiiamembrana imcriore. lodi comprovò il tutto 
con le feguemitideUnimc Ifpcrienze . 

Primo dopo aver* avuta la precau/.ionc di legare 
cCitumemc l’auricola delira per le Tue citremiià^ c 
di legare coCippure V tr ceria , e la vena palmonana , 
pofe con URI piccola firinga per l’arteria coronaria 
imidra dello Ipirito divino, tinto di Zafferano, il 
quale lenza Sforzo poitò il luo colore in rutto la tcHi- 
turadei/’auricola imiUra, entrò nella Tua cavità, e 
s*iQrinuò ikI ventricolo nniitro. Infecondo luogo 
avcndocoii l^tc lecllrcmità^eK^auricoia finiilra 
vicina al Cuore, lo fplrito divino andò a riempire 
ii ventricolo finiilro. In terzo, 1* inìezzionc latta 
pel ramo uclla medefima arteria , ilquale tende dal- 
ia baie dtlCutrf vcrfola punta, fi portò nel ven- 
tricolo deliro . In quarto , le iniezzioni per 1* arteria 
coronaria delira produflcro un Amile effetto, come 
Icpicccdcnti . Inquinto, eflèndoTiap^ì perraano 
chirurgica i ventricoli pcrdircaricarli , fi vide, che 
la tintura del zafferano colava pe^medefimi luoghi, 
dockle li tirano i loro rami. In fello, dopo 

I avcT legatele vene coronarie, lofpiritodi vino po- 
llo per imezzionencWe arterie coronarie, fece gon- 
ture 1 rami delle vene , che ferpeggiano net Cuore , 
c Icguitjnicnic fi fparfe oc* ventricoli quelli aperti 
in tutta la loro longhezza , e cominaatc te iniezzio- 
ni , tù facile il veder colare il liquore dalle foUcttc , 
c cadere a terra, Sicché non puolTidubbitare^ che 
la membrana del ventricolo non dia palìaggio in 
quelli m^cfimi luoghi a un liquore , ovvero ad 
una linfa fouile, e ipiritofa, che mcfcolandofi col 
Sangue cagioni una viva, c pronta fermentazione, 
io tatti II trovano delle FdJwle , cd alcuna volta 
quelle fono folamenic di pelli foitili, e ^legate, na- 
koltc rotto il ripiegamento delle fonètce, per fìl- 
trarc il liquore , che vi è menato da ftrettilHmt con- 
dotti. Tuuocciò odervafì melCuereiC uh Monteue^ 
chettia immerlo nell* acqua per dodedt giorni . 

Sopra quelle ifpcrienze Egli forma UHSi/lemHheu 
fiu9V9. Perche BEo pretende, che il Cuore fia for- 
mato per una tenitura ferrata d’una inhnttàrfi pic- 
coli vali, quali chiama condotti carnei , e divide 
come in tre diverfe parti, il di cui ederìorcè com- 
potto, di arterie, c dì vene coronarie trà di loro 
avvolte, e con certi condotti carnei dellinati a fare 
bfeparazione d’unafjifa fpiriiofa, che prende il 
foocono verfo t ventricoli. La parte mediocre, e 
V micrioic anno poche vene : ma il Sangue fi difea; 
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rica da rami delle arterie ne* condotti carnei , e 
quando non è ricevuto perle vene, cche percoo- 
leguenza non è ricondotto alla vena cava i btfo- 
gna , che fi feolì verfo i ventrìcoli . Per la mede- 
luna ragione il Sangue portato alle auricole cade nel- 
le loro cavità, non avendovi, che delle arterie, c 
niente di vene. Ora te dilatazioni del (suore rifer- 
rando t coodotti carnei, nè cfprtmcndo la linfa, 
cd il Sangue, terminate Icdilauziooi, quelli con- 
dotti fi nlatlano, ericmpifconodìliala, c di San- 
gue delle arterie . 

Se UH idi Stjlemd fia pcr]averc fortunato fucccf- 
fo, chi è delia Profcflione lo giudichi. Se vi folle 
qualche bell* ingegno che volcflc produrre le fue ra- 
gioni, 0 in fa vore, o in contrario, irafmctta pure 
il (Ulto per la Polla , che fc faranno a propolito , 
c calzami, operi' una, o per l'altra pane, h la- 
ranno comparire alla pubblica villa . 


INDICE 

DE LIBRI NOVI. 

I L Mondo che con Tavanzarfi negl' Anni 
llrcito ;il commercio coi fenfi,parcch' abbia anche 
perduto li (aporc , c le premure di férvire à Dio , c di 
trattare con lui umiliandofcgli con qualche metodo 
nell' orazione . V*è flato prefcntcmcntc,chi s' e fatto 
àrinettcrc su quello diforiinc condottovi dalle pa- 
role dello Spirito Suuo, Fili Mccedeni dà urMioHem 
pTf^pdrd dmm-tm ludm dalie quali appai ifee chiara- 
mente, ch’il far orazione, non è un operarci cafo 
fenza dif^porfi alla grand’opera d’ entrare inconvcr- 
fazionc con Dio , c lenza 1’ ordine delle fuc regole . 

Egli non hi foUmcnic dimollrato quclloa perlezio- 
falito in Cattedra in quella materia hi cfibiia 
al Crilliano una Scuold <f Ordiione, che con tal nome 
hà fatto chiamare il fuo Libro, in cui con dodcci Lc- 
zionicgli fpicgacosì bene una materia tanto impor- 
tante che la lettura di quello rende iftruitlo perfetta- 
mente ciafeun fenza aver bifogno d* altro Maeltro 
Non fi creda già che in quello fi parli folamcntc dell* 
orazione mentale, c vocale, quali che tutto l’oggetto, 
cd il fine dell’opera fu l*una,c l’altra dai Titoli del- 
le Lezioni eh* iorilcriròqui folto fi feorgerà in aboz- 
zola novità con cui ella viene trattata benché amica 
al pari della Sacra Scrittura , c de* Santi Padri donde « 

ella deriva . Il grande Sant* Agoftino che n’ hà parla- 
to diffijfamcntc tiene fempre aperta la bocca in v^uc- 
fla Scuola, c fi fon notate le cofe migliori, c le più leci- 
te da lui dette, cosi che oltre il profitto dell' utile fi 
hà il piacere del dilettevole. Non fi è veduto ancora 
•Itrciianto nel noftro Idioma, ciò faten vedere il 
grand’ efitodellc copie che fc ne fà ogni giorno, il nu- 
mero delle quali banche fu llato nella fua prima 
flampa di ottocento, fi penfa ormai à farlo nafccrc di 
nuovodai Torchi ccrcandofi conanficià dalle mag. 
gior parte delle Città foggciic à quella Dominante . 

Serve molto allo fpazio di quelle i gran motivi di 
coraggio , di confidenza, di confpIazitMic , c di diQn- 
ganno che oc ricevono 1* anime Criftunc le quali per 
P addietro trattenevano kitorno à quelb contato 
loro incommodo ì loro Direttori Spiriiuali . L’ Au- 
coredi quello è un tale D.Fiutmarco Bennafeo U 
quale lotto l’ombra d*«n’ Anagramma hà ftimato 
bene di nafcondcrc il proprio nome ad’ oggetto pu- 
ramente dì quella modeilia che profcfla chi deve la- 
feiare à Dio la gloria d’ ogni bene. La ligaradcl b- 
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broè in ottavo Ì fogli fono qoatlordcci , nià le veri- 
tà, e l’iitruzioni che vi fono contenute ncllo/teflo 
fono tante, c di (ale riguanio, che merita d’clicreil 
Libro a’ ogni Criltiano,e d’ognt Rcligiofo. 

1 Titoli delle Lezioni fono ifeguenti. 

Lez. 1 Della necciTiù di jfar Orazione. 

Lez. %. Cola Ila lar Orazione: c con quale umiltà 
di cuore c di ipirito deve metteifi dinnan/i à Dio i 
Lez. a. Lne col^ lìa pregare al Nome di Gesù 
Criito ì 

Lez. 4, Donde deriva die così pochi CriRiam fono 
efluuditi nelle loro Orazioni r 
Lez. 5- Donde nafee che talvolta Dìononefaudi- 
fcc anime a lui più uaiic , e tcdeli i 
Lez. 6 inquaifcnlo abbiadettoGcsù CrìAo, che 
bilogna tar Tempre Orazione i 
Lez •} in qua! lento abbia detto S.Paoloche fi do- 
ve pregate continuamente r 
Lez. 8. Inguai maniera unta la vita d’ un Crilliano 
puòcifcrc ima continua Orazione^ Tacendoli ve- 
dere che li puo Tar Orazione in diverTc maniere ? 

Lez. 9 La vita del Cridiano deve eilere una conti- 
nua Orazione. Si duneftra anche per la ragione 
che il Crillianodcve ftar Tempre alla picicnza di 
DiOf perciò fi ià vedere quanto Tono uuUP Ora- 
zioni laaiUtorie . 

Lez. IO. Che fi deve unire all'Orazione il rendi- 
mento di grazie . 

Lez. II. Inguai poTitura del corpo fi deve tar Ora- 
zione . 

Lez. 1 1. Si dimoftra che la migliore di tutte l’ Ora- 
zioni è la D^iminicaie cioèil Pater noilcr. 

Paralrafì ò iìa lpicgazionedcl Pater chiamato l'Ora- 
zio.ie Dominicale* 


pifeorfi di Sagre Comroverfic di S. Francefeo di 
Saicsà i Signori del Magiflrato della Città di 
Tonons, Polla in luce la prima volta dalTO- 
riginaria lor Lingua FranceTe nell' Italiana da 
1 * Abbate AgotUno Maria Tagia . 

In Roma nella Stamperia del Bernabò. 
1710. In 4. 


Piiplex Lavacrum in Corna Domini Fidelibus 
cxhibitum , altcram tx Chrifll Mandato de 
Sacro Pedutn Lotione, alterum ex veteri Lede- 
Ti* OiTciplina, de cxpiand» Altaribus. Opus 
in duas parics didributum . 

Picat FranciTcus Orlendus Ord. Pr*dicatorum 
Sac. Thcnl. Magiiler,& in UniverTititc PiTana 
Publicus Theologi* Oogmaticx ProfcTsor. 


Fiorenti* 17*0. Typis Michaelis Neftenus, & 
Antoni! Marix Borghigiani . In 4. 


liloriadi S. Crefei, c de SS, Compagni Martiri , 
e della Chiefa del medelìmo Santo, polla in 
Valcira del M jgelia «Scrita da Marc’Antonio 
de Mozzi Canonico Fiorentino, Lettore della 
Lingua ToTcana , nello Studio Fiorentino , è 
Accademico della Crufea . 

I* Firenze 1710. Nella Stamperia di S. A., 
per Anton-Maria Albizzim . in foglio. 


Confidcra/.ionidi BlAGlO GAROFALO int 
no alia PocTia de^h odciGreci, alSam 
cbcatns. Padre CLtMENTE Xi l>ont. M 
I arte Prima, in Roma j .apprcllo i-rancclco G 
«sa, 1107. m .. 


D. N. 

Gui(. EST ir. SS. TheoL Do*. 
COMMENTARIOR.UM 
In Epiilolat Apoftolicas. 

In tridui Tomis diUributa . 

Hac novi 0 ima £di ione multo Commodtuf, C! 
FJegantiu ad uTum Ledoris diTpufituS f 
TEXTU SACRO Corred* ac ClcmcntiBj» 
Bdictonts adaudus , nec non utiliffimus L O- 
CORUM COMMUNIUM ad MORBS Se 
pcrtinemium notationibus iìngulari InduTlitg 
adornacus . 

Acccifit Index Kovus ad Ledorum , Se in prf* 
mis Concionatorum uTum commodidimus . 

Studio & Opera JACOB! MERLO-HORTII, 
Sacre Theologi* Licentiati. 

ROTHOMACI, lof. 

Apud Nicolaum Bovcher, Euftachium HerauIC^ 

Fctrumel Boucher, St Francifeum Vaultier ; 

Cum Privilegio , & Approbationc . 

Lezioni Scriiuralì fopra il fagro Libro dell' Efodo , 
compofte , c recitate nella S ChicTa Metropolita- 
na di Benevento dairEniiaenùfs. e Rcvcrcndjfs. 
in Grillo Padre c Si^;iorc Sig. Fr. VINCENZIO- 
MARIA, dell'Ordine de Predicatori , Vefeovo 
TulculanodcllaS. R. C Cardimle ORSINI Ar- 
cìvcTcovo, daicallaliKC dall' Ab.FranccTco An- 
tonio Fini , rrimiceno Primo della ftelia Metro- 
politana. Benevemo) 1709. in 4. 

Cautela Confenaiii prò foro Sarramemali . occafio- 
ne Decrciorum b M. AlcxandriVlL Innoccnt. . 
XI. & Alex. Vili. ÒCc Audorc P, Fr. Augu- 
Tlino Maiiheucci Lucenfe, Ord. Min. Rcg. Ob- • 
fcrvaniiaj, Roman* Provind*, S. Teolog. Le- ^ 

dorè Jubiiato . Veneiiìs., apud Nicolaum l^czzx- | 
na, 1710. in 4. J 

j 

Enciclopedia Filologica. divifainIV.Tomìadufo j 

degli amatori delle belle leucre e della lingua Gre- u 

ca, per opera del Sig. GIOVANNI PAI OSSA, f 

Doti in FiloT. c Tcolog- c Macftro del Collegio 
F'ianginiaiio . Venezia, apprcHò Niccolò Saro , ed ^ 
Antonio Bortoli , 1710. in g. 

■j 

Orattonecjatriciargumcnti , qua.wn Patavino Gy- 
mnafio proanniverfaria lludioruni inllauraiìonc q 

hab.iU BERNARDINUS RAMAZZINI Pra- t 

die* Mcdicin* Froklfor. Paiavii, ex lypogra- e 

pbìa Vidu* Frambocti , de jc. BaptiR* Conzaui , % 

1708. in 8 . 

La Scuola del Vero Onore Cavallcrefco aperta alla 
pubblica utilità della Giovemù Nobile per la De- 
cifionc di molti punti neccfìai^ a Tapcrfi. Fatica 
ìngegnofa ed erudita del Cavaliere Bolcslao Stan- 
ga . In Lilla Per Giocondo Bruges in 4. 

Maflimc di vera Polìtica Efpofic al buon gallo del 
Secolo prcrcnic dall' A|»te Pelliciardì , ncccflàrie 
a qualunque Perfonaggio per Iclkcmentc regolarfi 
negli affari del Mondo. InColonia per Giacinto 
Bruges 1708. 

Lettera toccante leConfiderazioni Topra la maniera 
di beo penfarc fcritta da un* Accademico al Signor 

Con IiiVene/U M D C C IX. 

Apprcllo Lorenzo Baflegio in 8 . 
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DI MINERVA 

Parte III. 

Se il F ino debba concederli a Febbricitanti 
ne' noHri Vaeji. 

LETTERA D’ETTORE DELLA VALLE 

Al Rjrvtrendijfimo Vndre Maefiro 

FRANCESCO ROBERTO MALIPIERO 

Dtlt Ordine de Mineri CenrvtntueU , t Degnijftme Trofejfer 
Fubb, di Metefific* nelle Studio di PaiLnix , 



, CRIVE l’Etmnllcro 
nella cura generai 
delle febbri dopo d*a- 
ver efprenb il giova- 
memo del vino nelle 
medefime y In in- 
termtttntibnt vinmm 
non noeti ,ia mMtifnis 
tjì optimum , $n con* 
tinnii modtTdiè nfnr- 
potmm^ non improbn- 
tnr. Le di mi ragio- 
ni gettate » come alfa 
sfuggita, fono, perche amìciflimo alla natura, riftora 
egregiamente le forze, cfpcflc volte opera nel fan- 
guc, che pid facilmente n fepari Vorina. Ne vuol 
Ru,cbefcnza coniìglio, efenu legge nebevano a 
lor capricio gl* tnlermi . Deve lor fervìre di Medici- 
na, di bevanda ordinaria. Lobevino nelle in* 
termittenti nel giorno libero, o dopo il parofifmo, 
nelle febbri maligue, e continue nell'ora di minor 
aflliz ione per confervar \* appetito, e riAorare le fòr- 
ze . Il calor ,che fi teme( dice ) à fpirùm voUuili^ 

in hnnjìo voto inttp^o vtni gtneroji vtl fcr.l. , vtl 
mezadr. connnttnr: ^n^trgo mbbncmttnendn noxn> 
Ne dobbiamo gii fci^liere e vini pid generofì, e tra- 
boccanti, comedi Spagna, edil^lvafia, emi fu 
lecito anch* il dire di quedì Co\ FnlvioTtjh. 

Che Ugrimnr del bti Fiornn le f^iti . 

Sonooid a propofito i vinideUcati,e gentili, o 
come cfprime un' autor di buon guAo, morbidi^ ed 
ncco/Inmì. Se poi fimcfcolerannocon Birra Secon- 
da , c con un Cedro, fi contenta , che ne bevano a lor 
piacere, face ndofi cosi una bevanda apropofiio, e 
pttLÌofìrsima . 

Se il parere di queAp ammirabile ingegno de* no- 
flndorni fia perriufeire felìcemenie inqueAipaeft 
( oe*quaK, oltre il Gelo di tempra pid focofa , ècof>- 
CtUeria di Minervé Tomo 


tinta, ed ordinaria bevanda, ed abbiamo ilfangue 
pregno degli fpiriti del medefimo affai fluido, c faci- 
li a tumulti febbrili) Aò alquanto irrifoluto, epen- 
fofo . Pure quando , meco ilelìo confiderò , che fac- 
cio un* ingiuria troppo palefe a un’ aria cosi foa ve , e 
benigna , dove meglio fi trafpira , e meglio sfiimano 
i pili crudeli mallori , oltre I* aver noi pid lan.itiira 
afluefatta a fimil bevanda,e come addimclticati que* 
lòiriii nelle noArcvifecre, ed addattaiiallatcllìiura 
de’fluidì, calla figurade* cribri, mi faccio lecito il 
credere anche giovevole il vino per dar bando alle 
febbri, ne’noAripid chenc*Pacfidcll*Etmullcro. 
£ in fatti la prudenza del Medico è quella, che sì far 
rimedio infinoi veleni, pcrloche preferittoin poca 
dofe , c a tempo , come infegna I* autor fopraddetto» 
Aìrnerei , chedoveflèfentirenon lòto per i fbprad- 
detti fini prudentemente accennati, maaneòeper 
domar gli acidi pid ribelli della noAra macchina fé 
crediamo all* ef^rienze del Silvio . £ veramente , fe 
vaglionolccongctturc, dedotte dagli effetti comra- 
rii , conchiuderemo l' uno effer nemico , e domatore 
dell’altro. Il vino difpone al Tonno, e l’acido alle 
vigilie, conforme \*uol l'&cdia : qucAiacquaglia ,'c 
quegli mantiene fluido ÌI fangue,al dire del profondo 
Mafpighi , e finalmente l’ uno cagiona I* uMÌirìachez- 
za y 1* altro l'eAinguc . Il Plaiero coAituiice l’Aceto, 
e il fugo di Cedro per antidoto della medefima , e 
l’Etmuilero dopo aver apportato altri amori, che 
lo confermano, conchiude anch’egli, Fnde deeoctn 
nitermmn fpiridbmt minernlinm netdnUta , & vnrii 
generis ]nlnpiji txCinOy C^don: gremnt. &c. pornrn 
non fine frnetM nd bentttr . Perloche chiaramente fi 
vede, che l'uno fnerva, e leva Tarmi di mano all’- 
altro , e T altro il ferma , e lo doma . Così per venire 
al panicolarc oflen iamo in pratica la Amitura delle 
perle fquarciata , e Aritolaia dalie punte dell’ acido , 
c ic punte dell’ acido anch’ effe rintuzzate , o infran- 
te dalle medefime * 

M Seri* 
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Scrivono «Icmiì Scrittori di molipErido ci^onire 
In noi i cibiKetofi{lirpiritipigri, cofcuri, e per- 
ciò indurre i'oitinata malinconia, ed al contrario 
chi non sà per prwra rallegrate il vino i detti fpi- 
Jit>> o larne cribtre dc’pid raffinati, e piò puri? 
Viimm cn htmimt aflerifcono intìoo le fa- 

crecarti, e le piatte iitefle ad Arianna abbando- 
nata da Tefeo miglior conforto delle careaze di Bac- 
co non feppero ritrovare . Achilie fatto da Omero 
di Natura calda , e fdegnofa vico confidiato dal Cen- 
auro a cacciar col vino le fofche malinconie , che Io 
molelfavano in gneira. ’’ 

Illic mau mulmm vim, cmHf, ItvtM, 

E Catone di natura , cred’ io, laobuffata , ed atra- 
tiilare respirava talloni dal grave pefo de'fuoipcn- 
fieri col benebeio del vino. 

NmrMmr (#■ trUfi Ca/aaó 
mné ctfmjuvirt»! , 

La China (lina gran nemica degli acidi non par, 
che meglio gli domi , che quando ò unica col vmo, 
«che infeena ildottiffimo Ferrarelb in taleocca- 
Gonenonenerepemiciofo l’ufo del vino, quando 
la di lui acidità reità prima dalla China China emen- 
data , e pure non pare , che fi debba temere l’ additi 
del vino, quando quella òfocto il giogo degli altri 
principili chela naicondono , dicendo Ippocrate, 
che folo quando l’ acido ò colpicuo , allora of^de , 
c fi deve lempre attribuire l’operazione alle parti, 
che pid prevalgono nel compollo , onde prevalendo 
nel vingeocroTo una tempera alcalina, loiritofa, e 
e gentile , come fi conofee dal rullarlo e dal rilloro , 
che fubito ne pigliano i nollri Ipiriti , miglior fidoda 
fi de’concepiie dalla benignità di quello , che fi mo- 
veda un’ acido aimra occulto, feggiogato, ed im- 
belle . Gli antichi ufiirpavano talloni il vinofena’al- 
cra cola, che il galligaflé e forfè la China China, fe 
precedentemente s’impregnafle degli acidi naturali 
del vincs farebbe poi meno .efficace a domare i feb- 
brili dei fangue ■ 

Ippocrate pure c’infegna, che l’ orrore fi fcioglie 
dal vino adacquato , ed eficndo folito nafeer H orrore 
da tumori , o aure adde, che ferifeooo le membrane, 
o che danno qualche acquagl lamento al fangue , putì 
cavarfene confequeoza, che il vintì rintuzzi gli umo- 
ri acidi. 

Del che tuno fi può dedurre , che con fina praden- 
va fia dettato l’inregnameotodcU’Etmullcro, e che 
fipona ADcori rotto qucilo Ciclo cfcguirC} ciacche 
•Igioniod’ogci nelle confulte de’Me^ci piSaccrc- 
ditati non fi fente mai incolpare altro che l’ acido 
macchinatord’ognifebbre, e pare , che non fia beo 
condito quel difeorfo , che non sà d' acido i Ammi- 
rando in quefio. come in fciccnto, e pid cagioni de* 
mali proponi dal grand’ Ippocrate , attacchino fem- 
pre, e raggrappino il filo delle pid lodate fpecula- 
aioni . 

Potrebbe anche forpettarfi , che giovi il vino nell* 
febri , in quanto penetrando per entro i canali da’ li- 
quidi polla aguzzare amichevolmente la fermenta- 
zion de’medefimi, che vai a dire, polla dar loro 
moto interno pili regolato, e pidrigorofo, per far 
fcparar^llanialIàtnttique'coriMceriidi diverfa, ò 

‘^"'ta.tia figura , e mole chiamati oftili, e forellieri , 
che le impedivano il placidamente agitarfi, efluire, 
che ingombravano i piccoli vani a lor non dovuti, e 
che per COSI dire, l’intorbidavano. E ciò firmo fia 
per maKiormente fegnire verfo il fine del Parofif- 
mo lebbnle , e ne’ tempi detti della cnitm», quando 
appunto le particelle uifcftc fi feparano dalla tcfitiira 
dell altre , come fa la fpuma , a feccia del vino per- 
che oltre il moto regolatamente aggiunto, erinfor- 
»aioa tempo nel fangue , ha figura nc’ fuoi micolini , 



csuiiaio, icp«iueriaiTlQgii 1 

Zolfo , dì Vitriolo, di Sale, di Ainiaoiaco,eiànt' 
altri, che facciamo ingoiare con tanto fteiato ano- 
Uri poveri inferrar, chiaramente conofeereano, che 

molto meglio farebbe , e con maggior diletto de* 
medefimi il fargli berte qualche porzione de’ lodati 
vini, chetonnenurglicon cofetali affiti più poten- 


P“f* “J.luototh «ami oftichiflimi beveroni , di 
tanti fall , di unte polveri , di tante ceneri e di mi- 
fture sì inpte, e sì fiomacofe, che fi danno tutte 
ben e fpelloMr parer di iar molto, che perche fe ne 
vedano gli effembrarnatt con parole sieleganti, ed 
efprefive da quello, e da quello autore promoffe , 
potrcbbcfi il lodato vino concedere con canta alle- 
grezza de’ languidi , ed aflétati pazienti, confpcfa 
•.ejon miglior forcuna. Ed appunto è fiata 
”5. così vana, edìnfiififienie- ncr non 

chinarla nixiM qucft’ anno la forza da’ lópraddet- 

diìrffii!Ì'inIiSr*'7r'^ *?■“> perduto molto di oe- 
gtofiTOapprelfoiIfemplice, e credulo vuko, ef- 
fendofi rtleryati nonfenza roflbre della nXa arte 
"medi con qualche 
r moderatamente fi governava , 

che chi foggaio alle mediche leggi logorava in mez^ 
zoa^niormiedi il corno, e M AnzTdTpifi 
larvato, che i piu famofi bevanti della no- 
eh ftnix>Jc (èmprc inzuppate di 
vino, hannogoduta nelle vampe maggiori, e più 
ferventi ^Uapallau fiate un’intera, ed inviolata 
falute, S^ocvideme, che ilvinoò rimedio non 
folo curativo prefen aùvo delle febbri i e partì- 
cmarmente Epidemiche per una pa&ca ftagione 
enigat^cnte piovosi ilcbeforfeaccaderì femprQ 
Paeu umKh) c ba0ì >dove per lo più P aria è fenv» 
pre luolk ^ ed aggravata da un importuna nebbia , 
Pare ,che iJ duale coi Tuo balf^ofpiritofo dì- 

tende I ca^veri dallo tcioglìmemo della lor roachi» 
Wj TOfla dt^ndere anche quella devivi. Diffeode 
I Cadaveri dalia cMuttela, c quanto forfè acac- 
feeodo u moto placidamente nelle Aie parti) e slegan-» 
do, cd^o come la tuga alleacquolc, efdruccio- 
Icvoli ) ià che più s* unikaoo le Ala , che la compoo- 
gonO) perche aAieme riftrette, e rammaflàte coù 
tacilincnienoo s’aguino, ò non ft rimuovano, ò 
difcoAino, overo cc»ì reiìAinopiù alPurto della ma- 
teria folcile , acciò che non le tcio%a , e ftritoli. Cosi 
dando per avventura ma conmcuo più regolato» 
( per efler di più nc* viventi quel non so che dì gran- 
de, o maraviglioA) , che manca ne' morti, come 
dieea quello Spartano dopo d'cflcrfi longo tempo 
affaucaio indarno fame ilare uno in piedi - Cosi 
dico nel Sangue dì due' fortunati t^vitori dia U vino 
la fuga a' conùceili dell'acqua, e di quanto altro di 
fofeo^ ^ oitiie, avevan coll' aria , pertanto tempo 
avanti piovofa , tirato dentro del corpo, perlocne 
fatto dì teflitura piùrt^Aaftettepiù refìAenteagli 
oltraggi , ed ioclemenza deli* aria , c riufei mcn Ag- 
getta a fermoitarA con' empito, ed acorromperA* 
Ne Udoctiflimo Etmullcro è già Aato il primo I 
propalar qucAi dogmi , come che paion novi , e aAat; 
co contrari a 11' antiche dottrine, d* Ippocrate , di 
Galeno , cd ali' ordine ftcfib , che tutto il giorno s - 
adopra. Il Sig. Giofeppe Lanzoni miorivcriciAicno 
amico nel Aio erudinlTimo Libro di Varie C^fìde- 
razioni a cane 314 riferifee vari autori, che ledono 
nelle febbri, il vinoj e tra quelli UchiariifinoSa 

chAo. 



thfto. Ne T0*1Ì0 «il tt«Ufci«r< il bieirro mioBon- 
tecoe il quale non folo loda il vino, ma l’acquavite, 
per cftinguerc le feti pili ardenti , c per curare le feb- 
bri più tormentofe . Erfa ftiiis ( fono quell’ effe le 
file parole ) (Medicm) in cnfitms ifiu , ( ùi 
(édandafiti) Atjunmviidm, ft^triitre ,iMm ttitm 
im ftiribitf. tnmktc ni tmfcStndnm ctninlniuncm 
tMuùtcnt. Ma Cadetto con pace di giovane fi ardi- 
tamente innemofo fono più lodevoli, ne sì rificofi 
i dogmi dell'^EtraulIero apportati nel principio di 
quelle mie ciancìe, abbenche anche conforme il 
Ciddcttotuttogionia fe’oc fenuno lélici Ifpciaiue 
e fé ne leggano iilorie. 

lo fnrlo fer vtr diri 
Non fOT odio i’ ninni, o per difprun. 

Poco fa veramente un figlio d’un Olle «anco , e 
faeiode’rìhreaai, fabbrili, che ogni giorno lo tor- 
mentavanolargamente bevendo per confegliod' un 
fuo Qiente pocoavanti la febbre sfumò quella , e 
Cani per fiidore , e com’ egli fcherzando dicea, 
Ueteeii nhbrinc» fuor ieWoflnU, e lì e«xo- 
pidi tornarvi. Imitò coflui Poliareo al riferire 
delBirclajo neUa fua elegantilfima Argenide. il 
quale fimnl in ftbrii rigorem pngnnremnfto vino 
ftTiebat, dante fantnine calrfnao, pania alius , 
^namqni ex marita Jervar eft , trtmmia membra 
tampafnit . Hine eun din canfndaffet diUgemer dt- 
ter(m tft . Jamqnt fibi validiar vidtbatur . Uind- 
di8n. Cum iterimi hot fe Inda in morhimcam- 
paranriget , inven/ts , atepu ftlicitas , &[qna 
pUrimnm Uedkamm incerta eó^ilia fortuna nabi- 
iitat , exegert ineommadum ftbbris . 

Sicché vede, odiletiitlimoSignorc, che il Medi- 
co &cco, come lochiama ilBarclajo, èalfai pro- 
digiofo Del fuo febbrifugo , emulando non fenza 
cloria la feorza lamofa del Perù . 11 Sig. Bernardino 
Kamazaini decoro della fua Modona nell’ lllorìa 
della Cooflitu/ione dell'anno i<;o, narra d'aver 
lànato anch’egli un povero Contadino travagliato 
perlungetempodaunadoppiateraana Vini lenertfi 
fola nfn, al quale, ch’èl’ollcrvabile, nec deirnetnt 
fnerne fan^mt, nec nUnm nlind remedt) eenni ii- 
bimm. Non pongo in campo il giovamento, che 
•nru nelle ribelli Quartane, perche ù già noto allo 
ftclVovnlgo, e loeoofcntonogli Scrittori più vene- 
rati d^all’ antichità, t dalla fama, tri quali a chiare 
note fenile Avicenna, & ninum elnnem fnbtiie al- 
bum tjl twaiinnm ( in Quartana ) . 

Ma nonmancherebbono e autori , ecafi da em- 
pierne i fogli, fcnonfapeftijche parloconchipri- 

■nadiroagli euri letti, edollervan, nonfolod’in- 
cerroitlentc ma di «ontinue, c maligne. Anzi gli 
Aefli Agonizzanti, e deplorati hanno fentita la llu- 
pcnda forzadi liquore fi prodigiofo . E fegnatamen- 
re la lènti un certo Frate, che abbandonato nell’ ul- 
time agoniedall’ arte nollrafd dall’ardente, de in- 
fieme ardita cariti d’ un compagno rifvegliato con 
i/lupore della natura opprefla agli oflizi di vita da 
due Tazze di vinofpiritofifsimo. Perlochcpuò de- 
durli ò mio Signore quanto probabili, e degni d’- 
abbracciarfi anche nella noAra Lombardia fieno i 
Cotifeglidell’Etmullero, poiché, feil vino bevuto 
in molta dofe, c aliai generofo in tempo più perigtio- 
fo degli altri ,• quaf è nel Venire con tant’emmio i 
Eirofifmi tebbrili, o nelle ultime, e languidiAime 
battmedelCiiore, ha con tanta lode Covato, quan- 
to, quanto maggiormente, e più fteuramente gio- 
rciine’raodi, c ne’ tempi deferitti' Quello, che 
deve ollervare co» ogni attenzione il Medico , è il 
tmacgl’iotcrmi legati Aretteauente a Inoicoman. 
ài, c per cosi dire, imbrigliati, acciò che avendo 


queAi la liberti di bere in ore opportune quella 
oiianiitl divino, che lor fipreferive, Àralfmati o 
dalle lufinghe delfenfo, o dall’ardore d’iin’a&n- 
nofa fitte non efewo fuora de’ corccIÀ fini, e in vece 
che lia rimedio, ferva lor di veleno. Tanto è vero 
quella Propofizione del Silvio verfo il fine delCo- 
rollanodelladifpun feconda nel volere , perche il 
veleno altro no» fìa, fenon qnidqmdiii mntnt cor- 
fni nojlrnm.nt e]nfdem initndni deflrnctienem . Al- 
me hoc diffineiione pejltn non difficile Jh explienre , mi 
wm, yinnm pula , eidem homini efje qneant^ 
fine Mmde omne nlimemnm nnne medienmeninm , 
nnne Venenum . QueAa Aimo fiala più rilevantedil- 
ficoltà per ordinare il fudetto vino, per non porre 
in rifchio affai vergognofo fi la falute degli inlermi 
come il buon nome de’ Medici. Ho pur troppo of- 
fcrvato in fimile congiunture in Vernini per altrodi 
lior di fenno, lafciat guidare , come per mano . 

Ì4 Knlione fuintn dietro n fenfi, 

Perloche un infermo dillobbediente, una fempli- 
cevecchiarella, una Madre troppo amorofà, può 
precipitare in uno Aante la cura , ed avernoi la tac- 
cia d’aver concellà una fpada in mano di chi non si 
adoprarla con fcherma . 

data tempore profune , 

£t data non apio tempore vina nocene . 
gridava in fino ne’ tempi antichi un ingegnofo Poe- 
ta. La facilità d’ ottenerne ferve didannoa sì pre- 
giato rimedio . Ma la mala alTiAenza, o poco fenno 
di pochi non deve fervire d’inciampo alla fallite di 
fnoltì. Cad* chi virol cadere y purché Purto non 
venghi dalla noAra delira . Quando V.S non aura 
ragioni in rontrario , che folo poffono fcrvirmi di 
l^ggc, io incomincierà a prevalermi degli accennati 
precetu. Sò, che il fuo lino giudizio non faprà in 
cofa di tanto rilievo ne ingannare, ne ingannarli . 
Quel che fa vede , e non fi ingenna il vero 
Hai canofeiuto. 


An 'vaporesjttn materia aliijHacaHfcr £pi- 
lepfiam. Exercttatto Academtea HE- 
Cl'OR.IS EX Valle. PreecUnJJimo 
auro D. Dionifio Andrene Saacaffano 
Primario Cemachi Medico. 

D Amnatis vaporibiis , atque defenfis diltra* 
hunt me moiiienta rationum , & quid te- 
nendiim fit , quid aegro adverfus -vapores 
inedelam polcenii reipqndere debeam , ignoro : aut 
enim verumelU ventriciilo , vel intellinis ad caput 
effumationes attolli , & Copiofo gelid* hau Au , aut 
ozycraticiatho repelli poteriint, aut nullam fidem 
meretur hatc fabula , & à remediis tizandi , velad- 
Aringendivipracditis cavenduraerit . Militar prò 
vaptwibus vetuAas omnis , & ipfa nominum reve. 
renna nos Irangit , militar inter recentiores celeber- 
rimusLangc, cumque obAruflas «Ubi vias reperif. 
lèt ,_tiibulos iKrveos iis traosfretandis dedicavit . 
Irreligiofum videatur contra magnum virum ali- 
qnodmufuare. Sufpicioncstamen nonnullas , ve- 
luiilevesnebtilas, aut latenti» ukulcula, vobis de- 
tegendaseziAimo, nemibialìens fapientia: indor- 
mienti Peifianum illnd aptetis . 

Uia fubter 

Caeumvulnmhabet.fed lata baltheus auro 
Trategit. 

Difikilisfempermihivifus eA vaporum afcenfiis 
ad ^put> cum ncque refli viam habcanc, ncque an- 
fraAuouii)] qua Uluc cffumcnt}éc iticcrpofìta^ menv 
M 1 bra% 
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fcranjSjCarncfqtiCjIcofTa obflantia pcmdere non 
pofTmt,aut coru ponilis cxccptis Impctum aflurgen- 
di probabiliicranimiitant, & in gnttax roridas fa- 
cile tranfcant . Vafa quoque fapgoinis latice fuo 
refcna o»nncm illis tranfitum dcnepant . Nec putan- 
dQmctcnimfubìrcpcrnervos, mimoxLangc ex- 
cogitavic, cumquia nulla patct in ftomachi , aut 
Inicftinonimcavìtatcmncryorum oitula* fcd con- 
tinuato in rari^ flexus, itinere praftcrlabuntur y 
nim quia nervi 6guram mearulonim habenc fpiritl- 
bus tantum, aatfuccoNcrvco accomodatami tum 
quia etiam fi bare impedimcnta cefiarenc , nervo- 
rum ponili repleti funt fucco animali , qui tenfos 
fadens ncrvos , autobilabic ingrcfl'urts vaporlbus » 
aut cum ipfis efiervefeent , & vim peregrìnam fcr- 
cnentaodo remorabitur,autimmutabit. Vix etiam 
inteliigi pqieftqaomodo vapor, cum amplum ha- 
bent vemriculi , autintefiinorum fpathim, quoli- 
bcrècircumvolvatur, diffieillimas anguftias nervo- 
rum fnbeat, cum nulla, ut arbitror potentìa me- 
ccanica hunc cjus In ncrvos ingrcflìim , & à rcliqua 
lluuatisnebulaemafla feparationem adurgeat . Cor 
prxterea tranfiens per ncrvos ad ccrebmm afflatu , 
de fociciate fpirituutn animalium i^ltem paululum 
non mitefdt , cur antequam iret in ncrvos vim fpaf- 
modicam in ventriculi , aut Intcftinorum fibras non 
excrcuit, car nulla contrazione nervum aAringit, 
ru;us via utinir ì an tcnerx parcit ilHus cexturx , ne 
fibipcrludat femitam , <5c veZorem fuum dilace- 
ret, autconfilio alìquo praditus Galenicus Vapor 
vohibetreinitinerei Aibnigidam tantum vellicatio- 
nem nervo fuo afferre conientus , ut Intcgros acn- 
leoS} dctotamhoAilitatemmembraniscerebrì vio- 
landisregereret^ VidiAis przAantiflìmi Domini y 
pluriesquomoda fé habent nervi , filamenta funt te- 
miifiimainfafdcuIuminAarfnnis contorta i mem- 
branìrqucfuisobvoluta , adeò ambigux cavitatisi 
ut vel lynceos oculos laicat . Difficile & Vapores y 
cum texturam habeant fpiri tibus anìmalibus minus, 
de minus energeticam illorum porulos ingredi . Sup- 
ponamus carneo fadicm iìs patere nervorum adi- 
tumi certè nervi non reZainceduot ad cerebrum , 
fed flexuosè, quare vapores eorum parietìbusalU- 
denies, dcrepercuflìfacillimèmpittasaquea^ coi- 
buntur , quxaut nervos, quibus incoagulantur ob- 
cxcabunr, occludente aut pondere auZx inferius re- 
labcntur . Si tbfìéUkium hahetttr (inquit Hippocra* 
tes), éd quod impmgerf opqrtet , pingue qmbm 
VdporfuitimpaSus, De fìat. nu. i}. 

Corifideru inluper , quod fi liccat vaporibus mor- 
bos is ncrvos inir^redì , air non de falubriter fc ha- 
bentibus^ quicquid enim fpeciem induit vaporis , 
eafdem vias temale. Modo cum halltus vel blan- 
di, vel acrcsundiqueaAurgant, de i{^a natura five 
aiat, fivedìAolvat, fiveadCoZionìsfiaAigiumres 
perducat , five exerementa feparet at adeò (ubAan- 
liasomnesconfringii dcextenuat • ut fe totam in 
vapores , de mintmas , volatile/que , moleculas 
evertere yideatur, ^uamobremeum nervi univcr- 
fiscorporispartibusimplantentur affiduosetiam ex 
iis vapores ebibent, qnxautem hxc tanta naturx 
negligenitacA puriffimos fpiritus importiinis adeò 
vaporum iniuriis expofitos finere ? Narrar Colu- 
vnella, foramh)aalvcorum,quosapesinhabitanc • 
anguAiflìmacAc debere ) coque fatis enim [ inquit) 
ita peKorarijnepoflint capere plus nnìcus Apis in- 
crcmentum.Sicnec venenatos Adito , nec obfce- 
numScarabxi , vel papilionis genus Ladfugxque 
blattx, utaitmaro, perlaxiorarpatia Janux favos 
popmantur. hzciUe. 

Non minus accuratamputarimfuifie óaturam In 


bffingendls, meatuUsfpirttuamanunaffum . Difff. 
cikmnimirumfedtintroitum corpufcnlis peregri- 
nis , nc dulcedinem fpirituofx fubAantìx popula- 
rcntur . 

Si vaporibus itn cerebrum exiAentibus paterent 
vix fpirituum , quam fxdailhiviesquotidie nervos 
impleret illos prefertim , quiaduterumiateAina , 
veficamDrinarìam, deexteras Qoacas icruntur ? 
quammircrxpcAesdivininimamcapicis arcem oc- 
cuparent, quanto fe Cxno oafeens ad fomem ner- 
vorun^fapientia involucrct. 

Imcrcludcrcnt prxterea vapores cornmeatum 
fpirituum ad vifecra , de fpctics obicZoruin retro- 
grada undalatione ad caput euntium non levitcr per- 
tiirbarenc . Cumque vapores Corpufcnlis aqueis , 
aerds, & falinisvarii generis intextifint mire ncr- 
vos afficerent , autinfiando, aut rodendo, aut iis 
infiirZiim , fen moliticm indnendo • ut femper ner- 
vi peenarum gravidi futuri fine, de nxclicentia va- 
porum ex infimo ventre per duZus nenreos in partes 
fuperas fiilminantium afliduis , ac ineluZabilibus 
xnimnis valetudincm noAram obnoxiam redderet . 

Si pateant extremiiates nervorum quomodo in- 
nimefccnt fpiritus , vim eia Aicam exerent ad mo- 
civosimpetusexercendos? corpufcula aarrea vcficx 
tnclufa tnagnum fuAinent poodiis, ubi vero aliquam 
exetindi viaminvenerint languida evadunt . bxpi- 
rabit per incuAodiia orificia facultas nervorum 
energetica, deroburomneevanefeet y aut fi fpiri- 
tus tenfionem faciunt , dt turmattm colleZi li^es 
motuum exequuntur.Necefbriò fatendum de ex- 
tremUates nervorum , haud paculas cAe. 

Per fiAolem Cèrebn truduntur : Sfwitns in vafa 
nervea , deinderinenturnovarumcopiarumfuccef- 
fioneadexiremas ufque oras urgentur • vix volc- 
bunt vapores tcndentiamhancdeorrumlicet Imbe- 
cillem evincere > cumque fpiritus anlmales aZuofif- 
fimifint, de rcZificato (jpiritui vini , aut Salis ar- 
moniaci comparentur y Vaporesobviasprobabiliter 
evertent, aiitfalteroobinceptamotione, ac afeen* 
fi] dctiirl^bunt perexpertus de ma^us Boilc fumos 
ipfos fpirituum humani fanguinis , de nitri fimul 
commiAos ufque ad MaAularum prxcipitaiionrm 
confligcre vobis quoque innotuit. Domini, expra- 
Zkis obfcrvatìonibus rcZificatum urinx fpirituna 
naribus admotum aAeZui epilcptico laborantibus 
opemferre. 

Quamobrem prxtcr preffionem fluidi à ccrebro 
infcruis leniicr propagatam incA etiam fpiritibus 
vis arcana texturx, quaextraneisfumis obfiAcnt y 
Bifuni , nifui ,^orpufcaliimcorpufculojOpponcnt, 
de hoAiles, utitaloquar,incurfusafiiniumfuorunx 
infcAatione fubmoveant. 

Sed quomodo fpiritus Chymict ex naribus ad Ce- 
rebrum penctrant , nifidcturiis per ncrvos ìngref 
ibs ? quomodo odorcs , quomodo vinuni genero 
fum illicó fiiiritus recreant? Huic difficultati re- 
fpon^t perbeliè doZifiiinus Recens ^ videmnr enim 
hoc non materiali cum connubio fpiritibus, Òc Ce- 
rebroenioluincntum prcAare , Icd vellicando fo- 
lum fibrillarum extremiiates , de concitando ex- 
citatdeper eafdem blandas quafdam lindulaiiones 
lorpìdos fpiritus cxcitare • 

Enarraiz hucufque rationes fona Ae fulficerent ad 
ambigendumdc vaporum per nervos afeenfu ^ ad;t- 
cere iis nihilominus lubet , quod vapores aut copio- 
fifunt, autpauci. Sipauci , vim non habebunt , 
qua in anguAa nervorum foramina violcnter irrurn* 
pent, cum in ca cavitate , ubi geniti funt , poflinc 
liberé volutari . Sicopiofi, mcmbranasextendcnty 
ac turgeme cavitato, quam occupant , tìbras ncr- 
VC85 cxicritìs coroprimciu , de foramina ncrvonira , 

fi qua 



ft auj funt ) Cfficient ) ac excipicitdis cor- 

fxiiculis «xtrancìs pcnitus incita . lu videmus in 
cympanhìde ccnfìonem ipfam impedire ) quid ha- 
ktus perporosenimpant , dcnimiam veucz repic- 
cionem urinz cxhom denegare in confeflo efl apud 
omnes. At > fi hzc exempla minus quadrare vi* 
deantur > Notum cnim Domini , comprelfiones » 
quz fiunt ad principuimiMnoriim . fcd illas tumor, 
(eu rpintnsnatuofus> feaalia caufa excitaric , in> 
hibere j ac iutercludcredefluxum rpirituum > &: ufi- 
latam irradìaùonempernervosquamobrem multò 
magiscomprcfiioltfcad finca nervorum à vapori- 
bua cxieriorcm ifionun fupcrficiem | prementibus 
ia^ > eordcm Axpores ob IngrefTu < & aiccnfu^r 
nervos prohiòcbit . Spiritus animales Incolz uint 
nervorum, <!tcoofiguraik)ncmy motul^ue habenr 
conim can'ratibu5 re^x>ndentem y fericer lamen 
comprc/fi ab Itinere difturbantur j & lluporem y 
kùptnlydm faciunt . QMoto facilius prefTio hzc 
rorpu/hjiÌ5 pcregrtnos mores habeotibus i & adhuc 
extra ncrvo5 ab errantibusy celerem in nervos illa- 
pfumy curfun^uey impediec . Vix unouam po- 
acrum ad orìficia nervorum determinari > oc rcAiim 
iaeacooatumexercerc. Notar Boile , quod vapo- 
resexf|Mrttufanguinishumani mixto fpiritui nitri 
inagna copia iUicò elevati funt>diuque apta in phiala 
ctraUationcmconttnuerunt . Nimirum utopinory 
eonccp» rotationUvioIcniiaipfos abafeenfiì rcpcl- 
lebat y ita io rigore febris ardentis diffi^ltcr contin- 
jguntiecretionescocpàculorum morbittcorum , ra- 
pidkitriUnguimsmoraAmcatulby òcoribusfuuca 
xrorpufcula defiefteoce . 

Animad verfione partter dignnm eli y quod na- 
tura confueverte munire ventriailum y de intclìiua 
luccoquoddammucilagiooTo, quocamquampiccy 
sur glutine à liquoribusy de balitìbus noxiis exirc- 
mttates oerveas tutaretur . Quatrtobrem vaporcs 
ramofiiiJlùobftacuUs implicebantur y ex direAio- 
nis impetum facilé ammittcnr « Salcem cvincitur 
non polle vaporcs ex ventricolo j auc intefttnis per 
nervos imtmpere y nifi prids acrtmonica hiimorum 
cruilaiìì illam abraferir y quod cum fine pnevto » 
autfiibTcqucntc dolore propter vellictiionem ncr- 
Tofi comextus fieri non poifit y convcllentur tunc po- 
liiUncTvezextrerouates y de aifpabuncìtr » quam 
Imcttemvaporibusviam prabeant* 

Quìim cTcbrz > Domini y CoUcc in paralyfim 
( degencrabunt fiaerlnielVtQoaim artifidalis nervos 
f iubinirct ?rart tamen de e'ius morbi tranfmutatio 
dcpercommunes viaspotiùs quxrenda , auc fi ad- 
huc urgeat hunciranfitumingeaiofifiimusadverfa- 
riusy faltemfateri cogetur » rubtngrefiu «aporum 
in nervos potius obTcrvationem ipTonim > de relb- 
kitioivm produci y quamdecaotatas in caput efiu- 
maciones . 

fxcc^it^ ^itur aKas vias vaporum Pacronos , 
licet cnim ideò poUcac ingenio > Se lacundia y uc 
DOS poflit io ftiam fententiam pertrahere incon- 
ecisos (amen fiatare tramites aperìre non poteft . 


Jkir 'Ufo dd Vino nelle Febris 
All' lUuJirilftme Signor 
ANTONIO VALLISNIERI. 

P Er foddisTare al genio y dC ì comandi di chi 
cortefementedegnofli , onorarmi ^ ancorché 
digiuno de Tuoi dotiifiìmi togli circa quefta 
outeria, d/tritm fiffiifif Fr$viBci4m y perche quell* 


6t 

Insprefa fupera le fone del mio d^le intendi- 
mento , nulladimeno confidato nella fperanza d* un 
benigno compatimento y & per non pòdere il meri- 
to del)* Ubbidienza y che apprefib Sant* Agofiino 
( a ) Un 4 pbtdiemiMflMs VéUet y /fu^rn $mius vtrttttiS 
&(. procuraròd* indagarci fc nelle febri fi conti- 
nue) comeimcrmiuemiy de nelle maligne fi pofii 
dare; overo fi convenga PufodelYinOy&ìn quale 
congiontura opportuna di tempo y non come Ali- 
mento, mà come medicamento. A tal* uno quella 
l^ellione parerà fuperflua, attefo che Hippocraie 
in molti liK^hiy màmaflime terzo de rat. vift in 
aciit. de il Aio fi^cilTimo Erpofitore Galeno in mol- 
ciflimt altri Tuoi libri , ora approvandolo , ora ri- 
provandolo difTufamente nc difeorrono , Doppo 
qnaliquafi tutti gl* Autori ne fanno la dovuta men- 
rione , mà perche à tempi nofiri fembra , quafi 
Omicida } chi nelle febri, malfì me continue > agl* 
infermi di cortefemente concedere I* ufo del Vino , 
ò pure di prcfcrivergliclo neceflariamente qpporni- 
IM> , aidifce , anirò perciò quafi in un Metodico Epi- 
logo ( le pure è polfibile , darli mcrtodo alcuna sì per 
Ja divcrmàde Vini y come delle Caufe delle Febri» 
de fintomi , de* Tempi , & temperamenti ) quel 
pqra può produrre la fierilità del mio Intelletto . 
Frimo claniìnarò le parti conilituenti del Vino . 
Secondo le caufe principali delle Febri. Terzo à 
quali , de in che tempo fi può concedere , de fi deve 
prcfcrivcre 1* ufo de! Vino, 

Per rintracciare con la difiiniione pofTibile tutte le 
parti concorrenti alia imita conltitutione d*un mi- 
fio y chi potrebbe mai darfiil Vanto privo del ne- 
cellàrio a)utodella Chimica ^ Vero lume dell’ In- 
gegni, che fcuoprc gl’ Arcani della Natura, che da 
una mutua , de quali perfetta unione ^ come da una 
caligine, refiano velati , che i’efquirita |diftimiva 
cognitionc c* invola . Ora per mezzo di quefia > per- 
^iacilfima Anatomica de mifii , dividcranì nelle 
itie parti il Vino . Da quello fé n’cfirahe lo Spirito , 
cheècompofiodiunfale volatile , de d*una parte 
oleofa volatile, ò fu folfurea , la flemma, che è la 
parte acquea,de il Tartaro, che éun Tale fino: fiche 
è un Alenali volatile, de fiflo. A mio credere è fii- 
pcrfluo, fiancarmi nelle prove , perche è cofa no- 
lilfinu» diròfoloy che per mezzo di quell* Alcha- 
li volatile refiano dukificaii tutti gl* accidi, ancor- 
ché potentiffimi , de nell* unirfi à quelli chiaro fene 
vede un moto fermentativo , inaubitatocontrafe- 
grod*eflcr*egliun Alchali , di più 1* acrimonia ^ 
chepartecipa , cefiimonio n*è il gullo • dinota , 
cficrviunSale , perche Omma fdPids 4 jdit -, Che 
(il volatile la fua agilità, de aerea iblUnza , chiara- 
mente Io tcitifica per tale) lafperienza lodimofira 
nella difiillatione , de poi gcriifiì pure in aria con 
mediocre violenza un puoco di fpirito di Vino per- 
fcttiifimoi non Tene vede cadere pur* una gocciola 
interra. L’Olcofità, de Tuo follo à chi non è cieco 
con caratteri di Itcc apertamente fi palcfa , mentre 
il fuoco quefia , come proprio alimento , avidamen- 
te divora. La parte acquea poi è quella, che fi fen- 
tc tmnis Up$riSt C" «dorts txfert , da quello s*ar- 
guirccgtuilaineme , non haver ella in le ne Tale, ne 
(òlfo. Sale, perche al gallo èafiatto inftpida , ne 
icrmentacogl’ acidi. Solfo , perche non hà o^rc 
veruno « ne s* accende; parti nccellariamente dovute 
perrendereun mifiofaporito, d: odorofo , fi che 
dirci, ellcre quell* acquea portione del Vino » òfii 
llenuua unmcfiruoacquco. in cui unitamente Han- 
no ìcioltei’ altre pani del Vino, cioè! Tali volatili , 
de hlTo ) dell folfo . Il Tartaro fiiulnuntc è quella 

par. e 

(a) Tom.y.Scrm. dcHum., drobed. 
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pwtc più c/affa , che hi alquanto ddl’icfe ; che 
nelle diililUtioni nel fondo del Lambicco fi rima- 
re > & che fi fida in Sale , come appare nelle Botti i 
& è quella materia , di cui dice Hippocrate . ( a ) 
VtffUm calìdum , & ficcum efi , Hébtt & pitr^sro-- 
rium ^uidd^m 4 mattrÌA j ^cJlo fcimenia cocF 
acidi • & qualche poco gli duJciftca , come n'nò 
fatta la ipcrienza con 1* aceto , maggiore fi vede 
relP unione del Tartaro con gl* Acidi , ouefto nella 
labreiaiione del Tartaro viirìolato chiaramente 
opparc , dal che fi può meritamente congetturare > 
che fii un Tale tifio alchaiico sì j ma miflo di qualche 
|x>rtione d’acido , perciò la fern^ntatione cogl* 
acidi ckggcriflìma, quando è crudo , Óc cosi an- 
cora puoca la doJdficaiionc , da quello ne trahc 1* 
orìgine la di lui fodczza, & difficoltà alrilTolvcrfi, 
le dal tormento del fuoco poi vico fatta efalarc qucl- 
•sp^^rted Acido, diche è faturata la parrò fallila 
aichalica, eccone fubito lo Icioglimento , eccooc 
la fcrmcniaiiooccon gl’acidì potcmiffima. 

Ora epilogo pCTconcIufione, cheli Vino fii do- 
matore deir Acido , & potencillimo rimedio alla 
coagulattone. Quella verità fin’à tempi d’Hippo- 
craicfùconofcìuta, mcntrecfiòdìfle, ( b ) ttmin 
vwpetio perche afiorbifee, tempera, de dol- 

cificai* acidoò inquaniità , ò in qualità ciubcrante 
pfillente nel Ventricolo, caufa di quella fame Ol- 
eina per tale U conobbe Galeno nel 0>m. del fopra- 
citato Alorifmo -, lodando elio ancora ruTo de^* 
Olcofi, la pollanza de quali contro gl* acidi èdirm- 
tuzzarlil* acutezza delle particelle acri , difiì afiòr- 
bifee per la parte filiina, di ebeabonda il Vino , 
tempera, e dolcifica per le parti volatili, & Oleo* 
fc: Cheuipoientifllmo rimedio alla coagulationcj 
dcfciolgaiiranguc, non c* è dubbio , perche fé do- 
mai* acidodiquella unica caufa f perche non farà 
rimedio ancor deirelfeuo ? Di piu qnella fi cura 
pure con i fall volatili Olcofi < feguendo il parere de 
dottiffimi Scrittori, dcla veramacllralc, de intal- 
libile fi uola delia fperienza ) e perche il Vino non 
farà quel rimedio , cheexpleat omnes Indicationes^ 
haver.do di già dimollrato , efier egli di tali parti 
copiofiffimo i lo dilfe anche Galeno abbenchc noti 
bavelle la cognizione delle Temenze moderne ( c ) 
ìlni poticféngumtm diffunéit ,& fui motus «rbe- 
Vtentia ohl^rnSioncs aperit ^ Che|fangutnem de(^ 
fundai rhò cfpollo di fopra , che obllru^ionc^ 
apcriai , ^ per confeguenza al lopradetto ncccCà- 
rio, perche quelle non efiendo altro, che una coa- 
gulai ione particolare , de circorferitta , perciò cf- 
fendofi dimoHrato, cficrc ti Vino di quella il ri* 
m,edio > fàd*uopo ancora « che di quelle per tale 
fii ricofolciuto . Di più dific ( d ) Viuum canea- 
fidr fcmìcrudQs humorcs , quantum aliud quidvis » 
tMm fudottm , uriMamque pr^movtt , fomnumqut 
tenedìAt . Chegl’ umori mezzo crudi Ciano crafii , 
de pCTcìò habbino bifogno del la foluiionc i de aflbiì- 
gliatione, dal rimedio n* appare la certezza , che 
ciò poi operi il Vino , è di ragione perche gl* umo- 
ri tali hanno in fé una poriione d’aado , dal quale 
dipende , come vera caufa , la Aia craAczza : Che 
provochi il fudorc, de l’orina , abondando d* un 
Cale volatile , rarefandoli Cangile, etutiigl’umori , 
dandoUma^iormoio , non è fuori di dovere , V 
•fiorire, chefiifudorifico, de diuretico ; Che poi 
concNiiiI fonno, la quotidiana fpcrienza to pone 
rottogli (^hi palpabile , mà in che maniera lo facci 
poi, de da qual foa parte fii caufato tal effetto i 

(a) t.dcDIxt. l.ii. (b) i.Aph.ii. 

(c; Coni-«. Aph,3i. (d) 4-dcSan. lvcn.c.4. 


Orli che mi tedo conciliato il rofmo , Cc fermato il 
volo alla penna , nella meraviglia, anzièd’alTolu- 
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mefeneprotcAaringcgnofiffimo Silvio, làgaciffi- 
mo fcnitaiore della Natura , de de primi benemeriti 
della Medicina , comepotròio, qual talpa , Icuo- 
prirc con la Cecità del mio ingegno ci<^ che non à 
dato loro di ritruovarc con la luminofìmma chiarez- 
za de Cuoi talenti i Abbenchc quella qneAione fii 
fuori delia rniapropoAalntcntione, de oltrepaffila 
mia fantafiicata opinione , abbenchc motivala da 
moU’ altri Autori, quiviapplicando ciò, che de mali 
occulti fcrìAè Hippocrate (t) De ne» étdpArtuiH>us^ 
& di f fu dhmii égritMdìnibMspUnè efmiemAiis , qH4tn 
yudicéu. 

L’effetto Narcotico, che produce il Vino, non 
può derivare dal Sale fiflò di queAo , ò fii Tartaro , 
perche in qualunque quantità fii prefo mai è Aato 
Kuoperio , conciliar’ il fonno , non che eAerc fo- 
poritero , Ne meno dalla parte acquea, ò fii flem- 
ma, perche lo CfùritodelVinoèNarcotico, c pure 
di quella parte , come hò detto di Copra, è privo i 
ReAa Colo efamìnarelepartì falina , de Olcofa vo- 
latile. Si come la Vigilia hà per Tua caufa chi può ^ 
agitare gli Spiriti Apìmalt, predicati da Dottiffimi 
Autori ^lini alchalici , così la fonnolenza ricono- 
feerà la Aia caufa da una moderatione dal loro con- 
tinuo moto, de quando reAa onninamente frenato^ 
oefucccdciofalUbtleiamortc» laonde non pofib « 
concepire, come una parte ftJina volatile poAa » 
fermare il moto alH Cpiriti animali della Aefla Natu- 
ra, anzi da qucAa ioUAimopoAiii»mi^ìor mc^ 
IO, de agitatione per più capii primoperche fom- 
miniArailVinocopiofa feracità nella mafladelfan- 

J ;ue di materia omogenea à quelli , che facilmente 
eparata, per la gran copia, fiià ^afi una turgen- 
za , deca qucAareAanocommof!i, perciò fi vede 
ben preAo rinvigorito di fangue dalia moderata be- 
vuta d* un Vinogenerofo. Secondo come fi potreb- 
be dubitare, cha,refo il fangue più fluido da que- 
lla, come fi è provato, de perciò poAo in maggior 
moto, conpiùvelocitàcinolandopertuttigli Vali 
fanguifiui cagioni anche qiicAacommotione ne fpi- 
riti ammali. Terzo è parere del Dottiffimo Silvio, 
C f ) che gli rpiriti auimali fiino agìiati da un file 
volatile acre, qualità, dicuinon èfearfo, comefi 
è veduto il Vino , onde per queAi motivi io efclu- 
derei dalla caufa Narcotica la parte ialina Vola- 
tiJe . 

Nella parte Oleofa poi, d fij fiilfurea credo, rifie- 
di, come in proprio Trono la Virtù Narcotica, à 
ciò credere reAoiodocto da più ragioni. La prima 
sì è, che l'oleofità raddolcire l’acredine di tutti i 
Sai KÒlegmdolicon le Aia parti ramofe, òpure in- 
erofiandoli le punte aciitcdemcdemt, con le quali 
tuoieOentiali Aromenti, ferifeono la parte fenfiti- 
va, de fanno vcckre le me operazioni, fiche quella 
portata in maggior copia dalla parte falina volarle 
all’Hmporio de fpiriti animaH,dcà quelli framifehia- 
ta , nonmi pare fuori di propofito l’aficrìre , che gli 
debba frenare il moto . La feconda è, che la caufa 
principale di tutti gl’odorì , è la parte fulAirea de mi- 
Ai, dalla di cuiminore, òmaegiore purgatezza, de 
dalla diverfità d’ unione con l’alue parti conAituemì 
il mìAo , òeoafeono le dìvòrfìtà d* odori , perciò , fe 
ilfolo odore del Vino, dcdcll'Vva neli'attodclfa 
maggiore fua iermentatiooe . non folo concilia i! 
Tonno , mà si è veduto per efperieoza , privai di vita 
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fliki inctntim^e Ivi fi «iMtftaueo, biToena nrcef- 
fsràmcnte affermare » eflerne la parte foifurea aliai 
v«larile la capone. Laterzaè,che(relaparteoleo- 
fa, ócTolfurca inconcraftabilmente fi vede infiam* 
mabiIc,dcfe|l*ickliprivafio dcU^infiammabilità i 

flociiti » come io£iUibUmemc la fperienaa dimollra , 
attefochc la Polvere Ninofolfurea non s'accende 
fiata irrorauda uo fptrìto acido) dall' odore folo 
degP acidi reltandoriTvetltati i dormicliofi^dc co- 
a&atofi, fì d'uopo, coochiudere. che dique/H la 
caulà. folle un folfoi Ncfolo gl* Acidi ftimo unico 
rimeoio aUiNarceddi ma tutto quello eh* abonda 
d' un Tale volatile acre , da cui , come hò fuppofio . 
puooBo eflcre^i io moto jli rpiriti animali,* cosi 
fciolti da que'Jesami , co* quali dalla parte folfurea 
erano fiFettamente avvinti: Mi per parlar fiocero. 
«ofiiroopidprobabile 1* opinione di quelli, ebeaf- 
ferilcono, dipeodcre rattioae de Narcotici da una 
Virtù /pecifica i quelli come alU altri midi del mon. 
donella Creationcdel medellmo dalla fomma Pro- 
ftdenza dìDioliberamente inneilau. 

AUaSecooda ragione mi fi potrebbe giuftamente 
opporre , Quoque tutti gli Odorofi doreranno effer 
Narco/tid , il che è lalfo , A che rifpondo , che non 
tutti grodoroficonllano di tali parti Volatili folfu* 
ree , nù ò pià craffe, ò pii) fottili , ne unite così ilret* 
cameme al fate volatile , come pofiìede il Vino t Di 
pio detei , eoo efpQrre un mio tantafiico Embrione , 
che feun folio d* un addo debba, efier narcotico, 
pecefUxiamentc deve edere unito ad un falc volati- 
ic , acciò facUmenreda quello, come analogo ) fpiri- 
ti oaotmaJf^pitoquelio,reco in compagnia vi ripor- 
ti , mà quello non balla , di mellicri , che dal Tale 
vedile prÙM Hi iniro^ttanc*rpiriii animali una 
cerca iqpuzione,dc quafi rcompigiiojpermexeo della 
quale poi piOlàcilmcnte la parte Ibltarea , abbcnche 
volatile, però più craHà, fìframHcbì con quelli, * 
li ibptfca nella maniera fofpettau di fopra ; Quindi 
ne nafee lacaufa della differenza , perche unniido 
IO minor quantità deli* altro làrà Narcotico, * per- 
che tal* un*altro avanti di ^rficooofeere per narco- 
tico agitagli fpirtti animali ,indi fi vedeprinul*Ila- 
rit 0 , K loquacità , ^faa la triileua , òc cacitumiià , 
come accade à chi imodcratantcntebeve,<Scè perla 
(^^amtU, de Prontezza maggiore , ò minore del fol- 
lo afalireconìlfalcvoUiilc. Orami sì rapprefenta 
tira* altro qnefiio, teli Narcotici filfino, ò Iciolgano 
il flmgue, permcdirci, che li coagulati diluivano, 
de li iciolii fccundano coagulino *, Quello invero 
pareunParadoUò, raà à mioacdere , oonètale, 
perche, Manteche la coagulazione dipende da un 
gcido, de quello re/la domato pocenti^unamente 
dalli Mrcotici, come falini volatili , * Oleofi, in po- 
ga però quantità ufurpati« non é meraviglia, fé vin- 
ta • de fuperata lacaufa della oDagulaztone rcAì de- 
l>ciiatoanc^l*effetto^ Che poi lecuodarìò coaguli- 
nogli Sciolti, de frenino il moto maràoredegt’umo- 
ri^non mi pare fuori dì ragione ^rrnmendo, cheli 
^ìii aniiTuli fono la caufa principale di tutti i moti, 

IX i liquidi veflano daquelU maggiormentcaflòti- 
gfiati, perciò pollo il treno al moto de (piriti animali 
Qeeduriamentc relliootorpidcleparti al moto de- 
flinate^ de cosi i Liquidi di più tifiàti, perciò gli 
t'hrcoticì frenando il moto a*fpiriti animali, fcciida- 
rio Tengono anche à levarlo alle fuddite parti , de per 
coofi^uenza à tìAar gl* umori i Mi rimetterò però al 
parere dottifiimo dt^con maggiore perfpicacità{ 
kadamento, de dottrina haurà la bontà d* onorarmi 
(h fuoi virtuofifsimi infegnamenti . 

In comprova zinne di quanto hò motivato circa le 
coodbÌQoi dovute all* opcrve de foporileri , mafli- 
me nelli jiTpofla atroppofizionì della feconda ragio- 


I», brevemente efltmmarò alcuni approvati rimedi- 
che prohibifconol'ubbriachezza,* maflime quella, 
che nduce alla titubante balbuzie, detaciiumiiLdc 
f^pilparedel Vonderbefte (a ) lifali voUtìciali- 
chaJici , de con ragwne perche da quelli eflendo co- 
piofi mantengono li fpinti animali in moto tale , che 
non puonnoeflcrc fiOati .dal folfo del Vino à quelli 
di poflanza inferiore , de per quello rifpetto fi pud 
a^ure la ragione, perche dille Hippocrate. (bj Si 

thun qmf^Um rtfftnti •èmdtmrrit , cnvmifui w$«rù 
tur, nifi fehrt c$rrip.Mt$tr . Prohibifeono anche l*- 
ubbriacheiza tutti gl* Oleofi , prefi però avanti al be- 
re fowcrchio, de è , perche quelli levando con la fui 
Oleofità il veloce moto alla parte faltna ime^ifee , 
che con la folìta fua celerità s’unifchi a* fpiriti anima- 
li, * con Quella I* oleofa, fopradetta di che è fondata 
à mio credere I* anione de fonniteri, perciò corri- 
fponde alla Ipenenza , de elione della mia Ippotefì , 
che gl* Olcoli diffendono , le non in tutto, almeno in 
gran parte dall* Ubbriachezza . 

Per non diffondermi d* avantaggio, de per non an- 
no/are con la proIilTìtà dello feri vere , toccarò di paf- 
faggio la differenza de Vini . Quella procede dalla 
diverfa Unione, òfii Moderazione delle parti coo- 
llituenti, altri tono fpiritolìfsimi , de molto calefa- 
cienti, per la copia del Sale, de follo volatile , altri 
fonodebolifiimi . de quafi acquei, per la fcarfezza 
delie parti volatili, de abboudanza delle flemmati- 
che, altri hanno dell* acido , depomico, per la co- 
pia del falcHlfo, altri fono dolci, dcè, àmiogiudt- 
zio, perche abbondano di folfo non troppo volatile, 
di poco fale volatile , de filTo , almeno all* apoarenza , 
lorfi perche legate dalle ramofe parli del fello, de 
per quello fi può fptegare quello diflc Hippocrate 
( c) yinnm iulce non adeo capiti gravitate ajfert , 
& facillimè per Intejìina defeendit , attollie tamen 
lecur , lyenem , nee utilis eji biliofts ; Perche cfsen- 
dodifolfanza piùcrafla , perla parte del folfo 
copiofo, non é così penetrativo , perciò nonadea 
capiti gràvitatem ajfert , & medemamentc factl- 
limè per tntefiina defeendit , & perche craffa , più 
fìutuofo degl' altri , onde Jecur , & Lyenem attol^ 
Ut , de per il copiofo fuo Iblfo mm eji utilit Bùi», 
p's . Porrò fine alla difquifìzione della Natura de 
Vinipcrlevare la Naufea f chele puòcaufare il mio 
longo, emalcompoltodifcorlb,nc ha meraviglia ^ 
perche qui fi tratta dediverfità de Vini, de* quali 
dille Hippocrate {d) per precetto, ò; almeno confi- 
glio per tacilitar il Vomito f^inatria penmxtain pa- 
tm offcrentmr . An^nnm . Dulct , ac Aeidnm C’ti 
€ ) lùetrxCrndMCit vimamhtbtre dmpUx^ anttripUx . 

Per fodisiàr pienamente al fecondo punto del pro- 
pollomi efame , circa le caule principali delle febri , 
indarno fi prasfiggerà chi pcnlallc , vederne quelle 
dillintìoui, che rìcercarebbonfi per Pefquifica co- 
gnitionc del medefimo perche nel* opportunità de) 
tempo, ne la debolezza delle forze, me lo permet- 
tono . Sopra il fondamento d* Hippocrate , che 
fcrifit (f) MorhHsautem omnium unus , & idem 
modus eji ; locus vero ipfe eornm dijferentiam facit 
C^. invelligarò le caufe delle lid>ri continue , edin- 
termiitenti . 

La Fcbre,à mio credere, non è altro, che una 
elfcrvefcenza,òruferinentationc p.n. della malfa 
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<3elf»npie, prodottavi da fmtaenti d cltranei « d 

PropniefTalcaii . 

Per fchifar^ la noia > che può partorire il loneo 
diffondermi nello fcrivere , mi rìttvetto , come evì- 
dentiffìmameme provato dal Vvillis , ( a ) de da 
moltiffimt altri» che la fermentazione fii un moto 
inuinfera di particelle di dìverfà Natura » à cui fiic- 
cedcpoioUpcrfettione} dcmutationcdei mirto . 

ruadifìblutìone » per mezzo del 
quaies auotiglìano» dcvolatilizanole porti craffe, 
anfle» de fi fiorano Minutili dall* utili » de dalle 
buone ciucile di prava Natura > de querta è la fer- 
fjcccflaria ad una perfetta confervatione 
del mirto» de tale continuatamente fi deve afferma- 
re non fo]o nella mafia del fangue» ma in tutto quel- 
lo» che fi deve ridurre alla pt-rfettiqnc propria » & 
vovuta^ de per parlar co’gr Antichi » ad una buona 
eoncottionc, così diffe il divino Hippocraic . ( b ) 


fttMftfPtfMcoSiùexpemixttone , temp&aturM» 
qut mutua , & quafi coluta . Quando poi que- 
fta, cioè la fcrmentationc , eccede i termini del 
dovere, non fuccede la confervatione , mà la dU 
rtruttione del mirto, fe non refta ò dalla natura , ò 
dall* Arte moderata , e tale accade nella Febre . 

La diverfit^ della Natura delle particelle , che ca- 
gionano quarto moto fermentativo , dalla perfpìca- 
cità ii^egnofiflìma de fcrutatori della Natura è rtata 
collocata non nelle proffimc qualità Elementari, ma 
feconde: Hippocraten* hà dato il lume chiaro fa- 
cendo rifplcnderc tal dottrina nel libro dcVetcr. 
snedefìma(c)dÌceodo7^neffrm fteam , neque 
humidum » ncque (alidum ,nequc frigidum , ncque 
aiiud quidquam exhis putaverunt hominem lèdere 
&(. fed quod in unoquoque , & humana J^tuta 
fotentiusefi xquodquc non poffit fuperate , hòc ip- 
fum lèdere duxerunt , & hoc auferre quèjivermt ; 
fortiffimum autem efi inter dulcia dulciffmum , in- 
$er amara amariUiwiém , inter acida acidiffimu &c, 
tddit me[i enim in bomine & amarum , &falfum , 
& dulce , & aciium , & acerhum &c, Utque 
hoc quidem juxta , ac inter fe temperata , ncque 
confpicua funt t ncque hominem lèdunt &c. reppU- 
ca quarto , come Tuo fenttmenco , in propolito 
d’ una Febre ardente , ( d ) che T^b efi fmpUà- 
ter calidum caufa affiiQionis , fed amarum ac calif 
dum &c. de queftctcconde qualità fono ftatc com- 
pilate in due generi Alchali, de Acido; tutti i fall 
fiflivuJi fiffi , de volatili, à quali per il più è unita la 
prte oleofa « ò fia folfurcq , vengono arollati fotto 
rlnfegncdcl primo . i fall rtuidi , dominanti nel 
inirtofolto quelle del fecondo , irà quali s*è offcr- 
vatainimuiiiatalcichcnon può effere conciliata , 
le prima irà loro non venghino ad una Guerra palc- 
fc, doppolaqualelegatidartretto nodo d* Amore 
concordemente rtabilifcono le i’eifciiioniai mirti, 
Dirò dunque , che da quelle parti Alchaliche , de 
Acide ne dipende la fcrmentationc naturale , de gio- 
vevole all* Uomo, fe tenq>eratc trà loro , come no- 
ta Hippocrate , preternaturale , & dannofà allo rtef- 
fo, fedirtemperate, de in querta riconofeo il fon- 
damentodclla Febre j Nella ferie delle parti Alcha- 
rtehe vengono comprefe la Bile, glifpiriti alchali , 
oc il fucco nerveo del Yvillis, dell* Acide poi il fucco 
F^wcaiko, la Linfa, la ftliva , la melancolia , 
& Pituita 1 acuì<^ qvicfta prerogativa il dottiffimo 
Silvio ,11 Siero poi io lo ftimo , come la materia pri- 
ma de Peripatetici, fcè faturato di parti alcalichc 
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opera da Alchali, fedìAcideda Acido , & fopra 
quefto fondamento fi potrebbe abbracciare la len* 
lenza di Carlo Pifonccircalacaufa delle febrì con* 
tinue rtabilita nell* llluvies ferofa . 

Querte parti dunque alchaliche , de Acide vera 
caufa della fermentatione delta maffa del fangue , 
come parti integranti la mcdcfima io le chiamo Fer* 
menti propri! , come poiexrra mafiam fancuineam . 
Fermenti ertranei ì alle prime (firtemperatc, effeo* 
do accoppiata i’ Oleofità ò maggiore , ò minore , ne 
fuccede alla effervefeenza » òlermentaticmc p. n. , il 
maggiore, òminorcalore, l’effettodellequalipri- 
marioèdirciogliercilfòngue, perciò, cflèndo ef- 
fe dominanti, (fcimpctuofc, riducOTo il mirto alla 
diffolutionci cosi dalle feconde ordinariamente ne 
derivala coagulationedclla maffa del (angue, fe na- 
fcc h fermentatione p- n. dal fcompigliq , de lumul- 
todeproprjfermentilefèbrifonocontinue, fe da* 
gl* ertranei Intermittenti , de dalla diverfa quantità , 
dominio, de modificatione de fermenti vari* ap- 
paiono le febri , ora con fmodcraco , ora con mode- 
rato , ora con lento moto ; ora eoo calore, ora con 
freddo di maggior i ò minor inienfione arrcccano 
diverfa a i miferi languenti la Tortura . 

Per ridurre poi la caufa delle Febei mal^oe all* 
attività principale di querti fermenti à tal grado , de 
pofianzacfalraii, che nroducano quegl* effetti ; che 
in quelle con orrore fi (aioprono velociffimì, mi pro- 
tefto affatto infufficicnte , 11 Vvillis la rkonofec con 
lafottigliezzadciruoingegno in un Acido volatilo 
poteminimo , perciò affai penetrativo 1 de di(Tol- 
vente, il Silvio con le ponderazionf pcrimicacìflìme 
delle (ue offervazioni la fà vedere in un Alchali vo*^ 
latile, & molto acre, perciò Dcftruttore velociffi* 
modella compagine della ben* unita mafia del fan* 
gue^ lo direi « che da entrambi , come Genitori f 
poiranafcerclacauradellcfcbrimaligne , mà darci 
a querti per compagno infeparabile quel divino da 
Hippocrate (cf notato, mentre fi ammirano ef- 
fetti moko orribilmente mirabili , maffìme re- 
gnando 1* Epidemie , la vera caufa , ò più probabi- 
le delle quali non può , elfere pcrièttamente deli- 
neata ne dalle fole punte acutiflìme degl* Acidi , no 
dà quelle , benché penctraniiffime , d^rAlchalì * 
acri non meno, che volatili^ Gosìi veri rìmedii in ^ 
quelle più dalla rperienza , che dalla ragione vengo- * 
no fomminiiirati , lo che chiaramttte dimoltra % ^ 

nelle Epidemie ertervi nafcollì Nemici , che hanno ^ 
una forte d'Atmidivcrlà dagl* Alchali , de Acidi , 
affai più da temerfi : Et qui terminando la difquifi- ^ 
tiene rozzamente adombrata del (ècondo punto , mi 
porto ad una po(fibiìe fuccinia Ponderazione del 
terzo . 

Sopra il fondaqiento di quel afioma da Hippocra* / 
te , ( fj de da Galeno lib. 8 mcthod.cap. 3. cfprcf- 
fo , de dalla fperimental ragione pienamente auten- 
ticato, che coufrèriMceiurMiiscurautur t procuTiTà 
di re(lrìngere nel lù’eve giro d*un quali fucc'into 
compendioaddattataallamia Ippotefi una tal qual 
Metodo univerfale circa una ragionevole prefaitio- 
oe dell* ufo del Vino nelle febri* 

Havendo già di fopra ridotte le cauTe delle febn 
indueClafli, mentre che à potiori fumitur deno- 
minatio, delndicatis, cioè ad un* Alchali, òadun 
Acido dominanti, pcrciòneiegue l’ìndicatione di 
domare 1* clàirato ultra naturam fuaiD > fe un’ Al- 
chali più acre fàd* uopodiluerlo congr a^uei , le- 
garlo con gl’oleofì, tcmperarlocon « fpjritofi , c vo- 
latili , abbatterlo eoo gl* acidi , nonperò troppo dck 
temi, per evitare maggiori mah, (c volatile tilur- 

ol 
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Io ^ i (ulMnfferi , fc oleofo domarli F infii’mmaK- 
lul co cl aodi > re poi un Acido ò acerrimo , ó pure 
•uftero .à quello con gl’ alchali tìffi, & nnpocovo- 
Hill, » quello poi con gl* Alchali rol.itifi, * o- 
fcofi, ora pcrf con la doouta tilleflione alla pte- 
feme, & polEbilc effer^efcenia , fi deve porre il 
ireno douuro. 

Queila Veriti hconofcbe aitcheOalenoronoal- 
trorilpeito, mentre dirtefa )C 9 «r«». 
lisexcremmtt vd mniinda, vcUxptUenda efi 
fané noti inHtiU&c, Deindc fubdii Hilifnmara 
aerimomam mitiat , (f frmgit prtterei , per fu- 
iorem, nrmamfue vacnat. Adunque peccando 
una bile^j' acredine fola li può dare il Vino, che 
niitiga yor ibotne la Tua acrimonia ^ quale devC|Cf- 
fcrcperò acquorocome il mcdcfimo nota ( 6 J in cut 
noooofeo tutte le principali qualilìdi domare la 
BtxiccTCf oon li ^vc però, porre in non cale l’au- 
vcnitTiento dato dalfucictto ncll*uliimo citatoli» 
OTO,oc capitolo, cioè che fit medi9cns^ virts 
fed €mm mttis coh€9cuomìs ^ acciòqueito 
iK» aumenti la ftrrnientatione p. n. mafliine nel fiio 
priiKipio>ncl quale fi deve fuppore una copia di ma- 
teria ad fermcmaiionem parata, perciò dice, fed 
emm nétti fncétiémts , autj non ép^arrtnt wfi mfléim , 0‘ 
fro^èdettimMttomem , del che fi luppone, ellcrc ridot- 
ta la fermematione p. q. ad un buono incamina» 
memo per rciVuuirci alla primiera naturale fiia mo- 
dcratione, eoo un*e/pulfionc lodabile della mate- 
ria fermeatatira d per fudore > ò per Orina , per 
quc/lodi ii Vino, mentre fcrifle per /«iore/, «n- 
n.xm^ut ’VMcnut . Se poi la febre folle congtoma 
con una fincopc , òcon una paffioae Cardialogica , 
poti fi dovcrebbe concedere , mi prefciivere lauefo 
che il Vino corrobora lo llomaco, rinvigorìfie le 
forze, mitica P acrimonia degl* Umori, così s’cf- 
prefic anche Galeno, ( e J mentre Iodi in noa 
febre ardente con una fincopcconjionta, cosi iol* 
hòpntticata, de veduta pratticarc da Uomini cele» 
bcrrimi, mi nella maniera feguente come poi an» 
cherhòvcdutamotivarda Galeno, { d ) haverer» 
fo pratticata , notata però da Hipptxratcnell’eni- 
biclo, come medicamento, cioè unito, ò per dtr 
mifto eon il ctbochiamato da Hippocrate 
perciò fi deve, efibirc un puoco di pane 
io zuppalo nel Vino, la ragione è, perche non ol- 
crepafla con la Tua attiviti ilVcmricolo, Òc le fue 
parti pili volatilifonoquaftlecate dalla fofianra del 
pane, perciò, non fi deve, temere quegl* effetti , 
clic li dovcrebbero giuJUmemc pavcmarc , dan- 
dolo da per le foto. 

Se poi in una fermematione p. n. il dominante 
fari iin*Acido, un Aultero, la febre raràrifpetto 
•Ila vebemenza debole, de al calore alfji mite, qual 
rtsione in tal cafolegarì la volontà nirattva del Me- 
dico , acciò non glielo preferiva ? Non gii la caufa , 
fcbrilc , che cfl'cndo un Acido, ò A’illcro, fi deve 
domare , 6c airare con gl' Alchali volatili, <5t olcofi , 
parti, de quali, come n è moArato principalmente 
coofla il Vino -, Non la vchemenza della febre , per* 
che quella tale riconofee per Tuo dominante un AU 
chali molto cfaltaio . Non il calore , perche ptieco s* 
oficrva, mentre i'Olcofiià della bile, rella vinta 
;*all*amvità dall'acido fuo mortai Nemico i Di piò 
in tali forti di febri Tempre fi fa la coagu lattone , nel 
qual cafo vedo prefritta damoJtilTimi Autori , & 
Ottflime dal Silvio 1* Acquadi Canella , e perche poi 
Èdeve titubare ncli'efibiiione del Vino à quella 
nell* attività affai inleriore, dee. 


(a) DeSjn. iMcn. c.tp.ll. (b)\Uti.e.f. 

(C» (t) iHà.EpiH.Cor.6,T.Ì. 

'Ci/eria di Mtn.rJéTumo 


Nell*inHanìationi,re fi potefiè, fenoprìre il loro 
P<;^>PÌo i* prima pullulttionc della 
fpinadell'Elmontio, cagionata quella da una pelle- 
grina acidità tccolu dali’Archeo, ìndi da quello 
Vimcflà nella mafiadclfanguc, chenefa parricolarO 
la coagulazione, de unitamente rintìamazione , io 
non temerei di dare con uocfiio feluilfiinotl vino 
affai gencrofo, rticmlc da quello, come hò già cfpo- 
llo, verrebbe domato l'acido , & dato maggior 
motoalfan^, de cosi prcihto quel rimedio, che 
era neceflirio per la faUitc , mà la diffico ta maggio- 
rp fi è, colpire quel primo principio«in cui con- 
fiffe l'anima della curationc , come dilTc Hippo- 
cratc ? ( 4 ) CHrjti>/>iHm 4ntftne Jant trmpurt m op- 
portunit,itei , ^uurum Atto fruii , Ncll'of- 
talmie,che fono intiamazioni degl' occhi, non è fla- 
to efibito conprolpero fu- cello da Galeno il V ino 
prima infinuatoglielo da Hippocrate? Si vede pic^ 
namentc nel Commenro delia Sella degl'Alorifmi 
al f primo, de pure l'infiammazione non era nel 
pi imo principio, mit già latta , cioè non m yTrn, mà 
IH ùje nel qual cafo nell* infiammazioni gran- 
di, d: in'crne io lo riprovo, de anche in quelle, ben- 
ché cller;>e, chehAmiqcongioma lalcbie ,come lo 
pronibi Galeno a) fuoGUiKOnc( 6 )diccnoo f^innut 
pri,bi!>etnrt fi Miium ex -■ ijteubm ntfUm/uMt-dHtm 
p.ut.itHTf 4iit ejpHt '^•ebeme/ttiHi J./Henr, .tat 4 /#- 
, qhx deìir^re [lupét , dHf jetru i/tceir 

dem , dtC. 

Nelle febri maligne poi , parlo di quelle à /ou 
fuifft.iHtii . vcrendoqucllc curale per il pii) con i 
tali aliai vo'.aiiii, de fudoritìci, per qualcagione 
non fi potrà prefiriverc il VinoMtcmiirimoiiido- 
rilico, de vclc’ill.mo rilloro de girili ««blìaiuii: Se 
di quelle la caufa con il Vvillis è »mAv.tdo poicn- 
lifiimo, perche non le farà rimedio .m Aitali vo- 
latile oleofo^ Se un Tale acrcco.i il Silvio, percho 
quefio non deve, rellar dolcificato dalle pam vo- 
latili , che /rmpcru ùrmem dtron<d'^ijn>ì Non tra- 
lafciqpcròdi porre i tetmint, de la limitazione à 
quelli miei fcntimcnli con l’imitazione diHippo- 
craic ( f J KAÌveruninm .tHtem cfì ttmp>.rifiJ7' rc- 
étdtii CT' teiftperununro, (Ze^n/uerudint , 
acciò rìefca il Vino opportunamente ufurpato un 
fialfamo Vitale, perche }pafTando in abufo, fi fa 
vedere ben prello anche un pellitero , e mortale 
Veleno . 

Mù parmi , efTcr già tempo di porre il fine alle 
mie cianite , de di non irritare pii) la patienza di chi 
cortcfcmcnte fi è degnato piegai e gl' occhi, per ri- 
mirare cò quelli deir intelletto la iqzzeza del mio 
talento, potendomi giullamenie dire con Seneca 
( il ) iJ te tàrjues f i*i4(erds lé bdc Qjtxfitv 
ne f qHAiH fnbtitms efì tontempfifie ^ qH.tr» J^fvereì 
Rcila dunque vivamente fupplicaiod' un benignìf- 
fimo condono, fe per mia cagione hà peri» la pii) 
cara gioja dclMondo, cioèìl Tempo, cbcal detto 
del fopracitato ( r ) è inellimabile mibi du- 

biif^ni dìijund prxi IH m tempori impvMAtl i^uiJiem 

tefiimet ? Mà fpero farà affai pii) compenl'au la 
perdita , che polla ora , effer latta , dalle matu- 
re, virttiofiffime nildlioni delpcnpicacifTimonoo 
meno , che pregiaiifUmo fuo Ingegno . dee. 


( a ) /» dJ Crdtéi. 

b) i.Deiit eHr.cdp.i4. 

c) t.^pb ir 
(d) Epi/f. 4*. 

(C) ILpiJÌ.X. 
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I Letto, e riletto, con 
fommo piacere , |A 
aniemfTimo Libro 
del noflro crudiiifil- 
mo Signor . 
V.tllifnu’ri fopra il 
Cervello del Bne 
pretefo impietrilo, 
c fopra i Vermi del 
Corpo Umano vi- 
vente, cm’c riufei- 
ta l’Opera veramen- 
te degna del fbo Au- 
rore, di cui ò,ifi Quella, ammirata nonsòj fcpiù 
l*crudirionc , ò l’cleganlifiima pulitezza del terfifsi- 
modire. Mapoi, inconfiderarcquanioc’fiafiidi- 
ligeme , c quanto fi mollra oculato Dell* indagare la 
verità, poftbbeu accertare V.S.cuìj^rcìò ringra- 
2Ìo del cortefe prcftitofàtiomi d’ cfs* Opera, d*avcr 
più d* una fiata cfclamato. Ohnoifclid feaveflero 
i nortri Amcccflbri fatte tante, c tali diligenze, nell* 
ofiervarcy quante ne à fatte, e ne fa queftq dotto 
foretto, con un’ accuratezza yeramcntcefatiflima, 
che non aiirclfimo tanti Libri impeccìati di menzo- 
gne , che Hn qui fono fiate credule Verità incontra- 
itabili Piacefieà Dio pure, che tutti quelli, che 
andoggidi firivonofuuero così Amici della Vcri.à, 
come è quefio Signore , c non fi perdeffero dietro I*- 
inlcl ice caccia della Gloria mondana, la quale poi 
molta faticha, c niun frutto arrecca, e fpeflo in 
danno de’miferì cacciatori ricfcc. Rallegriamoci 
dunque , che la nofirt Italia , anzi la nofira Patria , 
pofla vantarfid’uncosìdotto foggetto, unico per 
fofiencrc i! decoro della nofira nazione, che à lui 
mercè, manterafi in rìpuiatione à concorrenza 
delJ’cftcrc. Ed eccomi ad accennare dì paffaggio 
aicune coferelle, che mi fonfouvenute inlegendo 
le opere fopraccennate. 

fuinmiconfignato in Bologna dal dìEternaglo- 
riofa memoria , Monfignor una Tefia, o 

fiafi Calvaria d* un tale , che j mentre viveva da me, 
eda Luierafiatoconofauio. Pefavaquefiadado^ 
deci libre, el’ofibdelCranioera della grolfezzadi 
trcbttOiKdha. Quel miferevolc , per molcoicmpo 

r ima di morire , era forzato ad andarfene fempte 
capo chÌTO . Staffi di preftnic la detta Calvaria 
nella Galena del nofii o ^rcniffimo Padrone il Sig. 

DI Altrifimiiìcafimièoccor- 

fo vedere, e , per vero , concorro co* icntimenti del 
quanto al fupofio impietrimeiito 
del Cervello. R'fpettoaiBKhi.ò y<rm. d,: Csr/.. 
Vmano, mi louvienc, che in Inghilterra vicino à 
LondrA , àOC tn Dept/^rf f ebbi in cura un figlio di 


dodeci anni in circa , cheda graviffimi dolori afilìt- 
to,d!qupndo, in quando, itveniva, loglifeciun- 
gcreil Bellico con Ogliodillillato di Mirra, ed’A- 
loc, c per fcccliò, c refe, ed evacuò un Verme 
gtoilòquanio èunbuondÌ o,el ]ngononpÌùd*una 
mezza fpanna . Mi venne U Cur io^iiù dì aprire que- 
fio Verme, e dentro cflb trovai da mille , e più 
Ycrmcili. 

lo nel viaggiare chefaceva, m* era dilettato di 
notare tani'altrc cofe, che m’era venuto fauod’- 
ofsctT'are, nia perirono le fcriite mcmonc, con altre 
cofe , nel nautraggio , che pnij nell' lu ile . O di poi 
veduti Vermi Cuairbitini p:ù , cpiù volte , quai 
unici, e quaidivifu come appunto dice il Signor 
yitt/i/nierii cd anche à mc venne fatto nel ifi-jó-vc- 
derenel tagliar, che fi faceva un Cane, per occafio- 
nedi fperienze Notomichc, tutto il Kenefianco, 
confimtoi e vuoto con dentro un Verme longoda 
due ffMnne in circa . Vive per anco quello, thè lece 
il ta^io, ed è il Sig Dittar Gtd: C ititi 
Jet Bologncfe, Medico più dotto, che fortunato « 
trovandoli Medico di Budrio piccolo Cafielio,dopo 
efiere fiato in cali’ uffizio al fervuto della Corte del- 
la Mirandola . Macofa più amirabile di quella , che 
venne latta di vedere all’Eruditiffin'.o Sig. Dottor 
FriHcefto Mjri^'ì^tiriJùh in /trruru, ladicuircla^ 
zione , è pronta à leggerfi nel Giornale de* Letterati 
di Modena del i69&.ove anzi vengono indicati mol- 
ti , c fri effi il famofo U , a quai venne fatto ve- 
der tal Verme nel Rene Canino , parmi ciò , che mi 
fi apprefentò oflervabile io un Padre Agofiiniano 
Maefirode Novìzzi in S. Giacomo Maggiore di Bo- 
logna, il quale doppo molti , e molti acerbiffimi 
do ioti nella Verga, gettò fuora un l':r.ìunn(cia tut- 
to pelofo, fimiie i mille piedi. Dopo ciò facendo 
Io putrefare deir Orina mtvennefacto vederne una 
quantità della medefima fpecic ,li quali erano nati 
nel fondo del Vafo . D’altra forta n’e dippoi ve- 
dutinclputrciare, che ìofaceva delle Urine, per 
cavarne il fate volante , in vecedi cui , vidi fortirne 
del A/rrcMno curunte , anche m buona quantità, è 
ciò fuori d* ogni mia afpettativa . 11 fimile m’ è poi 
accaduto nel difiillare del fangiie, e pure l’Orma 
crad' un fanciullo di dodici anni, il qualle , per bocca 
non aveva mai prefi rimedij cali , che fofpeitar fi po- 
refleelfcrquefiofiranoFcnomeno dirivato da cofe 
Mercuriali ingoiate. Quindi feoprij quanto s* ingan- 
nino tutti coloro, che immaginano cavar Mercurij 
dalli Metalli . adoperando fall per revificarlo, men- 
tre. frà gii altri , il fai communc , c per confeguen- 
zal’ orina conuenz in fé buona quantità di Mercu- 
rio. Chepoinafeer non fogliano Mofiri infolìti à 
produrli dalla natura inon credo , ebe alcuno negare 

il vo* 


I 

U voglia f òpoHà • lonehò veduti in gran nume* 
ro in Londra, dove m'occorfe vedere un figlio di 
13. anni,che aveva una gran gamba di fmituraia 
grand eaza di modo, che era più irè volte di tutto 
lIreftaniedeKuo Corpo . Vi rimirai ancora due 
gemelli uniti con un fol corpo , due Tefie , quatto 
braccia, d^altrctanie gambe -, Vhimamente mi 
capitò un PorcbetionaiodaunaTroja deSignori 
Aùrtfifa/xt ilqoalchavcvala Telia di 

forma umana . Per altropoi era con quattro piedi 
ma moliofimUialIi Porcini . Larga alTai aveva 
la bocca, cfetiolofotattoil reilame del Corpo . lo 
rimbalfamai , epoiaefeci dono air£mineniilltmo 
Signor C4rJtju/fCMj/fìfnCon altre cofe curioie per 
iliuonobì/moreo. Saranno da undcci anni , che 
in Bologna dirimpetto à S.Gervallo in cafa d'un 
Fabro fbraio nacque da uiu Gatta , un Cane , con 
tutte iecagnefehe fattezze toltene Pugne, le quali 
crudiGatto. LralaTefia , e la bocca di Cane, 
iM li denti erano acuminati , come fcfolTerodi 
Cacto, eal fallo, ealPelo molcoavea del Gatte- 
fco. Crebbe allevaioed io più volterò veduto af- 
fieme col Signor C^Monuo Vc/Zf^rtMi * c col S^nor 
AUrrkeftSLHuibdHt-, Scaltri , e può anch’dlere , 
Che Ha vivo, & accrediti , ciò che ad altri parrà 
una favola , ed èsù la mia Fede, verilfimo. K 
Monfignor Mtlpult prima che pariiflc da Bolo- 
gna, vetCoi^em.1, portai un vovocavauoda una 
Capona ( come fi (uu\ dire ) , il quale era della 
grandezza di due vova d'occna;e inir’cfib ve n'era- 
no finofei,&io vece di buccia.ògufcioeracircon- 
dacod'iiiregumeniocarnofo . QucldotioSignorc 
oefecefarebenminutamenteildifegno , ncsòpoi 
dichen'avenincdeirOriginatc. Benso, chencUa 
Mirandola in cala de Signori lUuArifiimi Bertomi 
riufeimmì vederne un confimilc , e limil cofa tono 
ilato accertato, clter più volte accaduta, mafem- 
preioCaponc, òfienllGallinecalìratct Nell'An- 
nofcorib, vidi in una quantità di wo- 

/^Ivcon venite in rimtVi fai vatiche , che volano , di 
quelle fetentiiTìmc -, cofa che parerà i mpolììbile, e 
pureèvertlllnna . Può^n'unoqaìfodisfarfi , ed 
Jo, fcpotrò,ne voglio far con etatezza varieefpe- 
rienze, per meglio accertarmene . Avrei molto , 
chedite, Cenarcaceà VS. io voleUÌ le cofemara- 
vigUofe da me vedutesi nellaTurchia, come nel- 
l'Africa, ed America i L'averne fmarriicrOfTcr- 
vazioni , ereneriooccupatìlbmoocUa pratica , 
mi di vertifeono anco dal penfarvi Copra . Ciò , che 
le ò accennato è per cncrmifi fvcgliaie le fpccic nel- 
la lettura de! LiWodel Signor ladicui 
Comma diligenza , e il genio prcciibdi far conofee- 
rola verità, meritanoogni lode . Felici quelli , 
che in avvenire daraofi a feguire le fue pedate per 
d^r icCioiìViJì^rta 7 >l 4 rHru{e , ch'eracosi malcon- 
da. 

O'puranche veduto la traduzione fatta , dal 
Latino oeiricaliano linguaggio , da V.S.del Trat- 
Haodì Filippo TaIukjìjo • Quantunque ioi'habbia 
Huirfo, allasfuggita, pofso accertarla , che m'è 
piacciuto al fommo ^ mcrcecche quello Autore , £e 
beuamico, prova {lerò , colla fua dotta penna , 
aLaibene, ilfuopellegrinoaisunio. Abenconfi- 
derarlo, Cene cava un grande argomento , che il 
più dellevolte, nooguarifconormali, epartico- 
larmcnie le Ferite, per efser la natura impedita da 
medicamenti , in vece d'efser'ai aiata . come il pre- 
tende la dotta ignoranza di tanti Ceruficl cò foro 
tantiunguenti. Ohi, ecofefimili, òcolorofup- 
pofóCccreii , quando non fieno rimedii fabricatl 
divttxudepti, nelqualcafo, veggonfi cofe Au- 
pende, e con indicibile prefiezza. Madiqucfti fe 


ne trovano pochifOmi nel noftro mondo . 

Seia loia acqua, con pezze di verlamenieappU-^ 
caie , può fare tali è tante cure di veric di ferite co* 
si varie, faràpoi verifiimochelalblanaiura è la. 
Sledichcfsa , ove impedita non fia , llando piti 
neirartedella natura, che ne rimedii, che vi s'ap- 
plicano , la guarrigione della Ferita . £ qui ti ve- 
rifica ,chequaoto più femplicemenieti procede^, 
tanto meglio riufciranno le cure ;c così il modo in- 
ventato dal nofiro Famofo Italiano Musarti farà 
il migliore di tutti tutti, loalmcnopofso dirle ,<1* 
aver fatte migliaia diCurefidi feriti , come d'al- 
tri mali, particolarmente nell'armata Veneta , 
coUatimpUcilTlmaabluzioned’Ac^ua vite , d Ori- 
na, òdi Vinopuro, edicofctimili. £d, ohpia- 
cctieàDio, chCQuetie Verità, che Hanno pure à 
cuore cotanioà V.S., fufsero ben conofcluie da tut- 
ti U Profefsori, che ben m’accerto , che meglio riu- 
fcirebberolecuresì diChirurgia, come di Medici- 
na, feti Aafsencllapura fimpliciià , c non nella 
pompa di tanti vani, edannevoU rimcdii. 


jL^ rj-T/e del Inerbano dsGtufeppe nfapUx- 
fio Rettore della Parochtale di S, Ma^ 
ria di Domo . In Milano . Per Marc^ 
Antonio Partdolfo^ Malatefta , 1710. 

in II; 

I N vaghilo forfè quello Aultorc del filo, dove 
feorrono le acque dal LagojVerbano, hà intta- 
prefo di defcrìvcrc il continente di efso, non tanto 
in ordine alla Geografìa de Borghi, foni ,CaAel- 
li,lfolc, Monti, Valli, c Colli , ed Idrografia di 
Fonti, penifole, fiumi&c.Mà fovcniequanioal- 
la antichità deUefamiglie nobili, che foriironol’- 
origine, ed habitaiione in dette Rive : lo fà poi 
con clatezza coli diAinta , che non vi rimane che 
defiderarne. Dice, che in grembo alle acque , il 
Verbaoo è il maggior Lago, che nel Cuor della 
Vaga, efertile ualia rifieda, deiioVcrbanoallo 
fcrivcre di Strabene , per la diverfità delle Pro- 
vincie , cheallaga, opuredaungianCapitano 
nominato Verbano , fc nonfofse coli detto dalla 
Herba Verbena, di cui abbondano le fue rive , ©ve- 
ro da un temperamento di aure fua vi , che d’ordi- 
nario fpìrano nel fuo ambiente , con le quali tre- 

S udiandod'ogni AagÌoncrhcrb€,edifiumì , fem. 

ranoTHortod Edem , nella primiera innocenza 
in cui fi vedono! pomi d'A alunno -, clcRofed'A- 
prile nel cuore dell'aggiaciato Genaio , 

Dìcefilanchc maggiore, perche il fuoconiinen- 
te è pollo in tal filo, che con le'’ Acque proprie 

porta, cconduceognifpcdcdi mercantic , fenza 

irafporio di terra per tutte le pan i dell Voiverfo. 
Figura la lunghezza di qucfto Lago di miglia 
quarantacinque , la larghezza poi oonlaravifa 
eguale, per^ecfsendo in forma di Gocciola hà 
varie rivolte , onde in alcuni lìti è più largo , in al- 
cuni più Arcito i ne ritrovali maggior dt quello 
Lago in Italia, e fàcglilacomparaiionc ,c mifura 

in competenza diquclIodlGarda , c ^mo , pro- 
vandolo maggiore . Vero fc che molti Laghi li ve- 
dono ìnLomMrdia, nclUTofcana,e nelle parti 
della Romagna , c per tutta la Italia , mà niuno 
efk) pareggiane in filo, nc in qualità, detto però 
dagliAniichimaggiore, comcchefia Principcdc 
Laghi, claraggiooc v’aggiugncnclc. 40- per “ 


Di_ : by C:)Ogk- 
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numerose fìtrnii, erìvi, chcda monti, ed altri 
Laghi, eVnllivisboccano, f>noalnQinerodÌ 35 . 
oitre diveffì Rivi ,che prlncipiandoda monti fcor> 
rono nel grande fuo alveo. Nafcesule aliezzedel 
MomcTomma, àcuiCcfarediedeilnome , ^ipfs 
/umntd , dal qual Monte in picdolrigagnod'ac- 
Ita Chiara , erifplendentc efcie il Tefino , che 
oppo il Pò trk fiumi d'Italia , tiene la maggioran- 
za. Dai monte Somma hà il fuo principio la Toce, 
che Rendendo dirizza ilCorfo verfola valle d'Of. 
fola, edoppoilgirodi moltimiglia , fempre ca« 
dendo entra nel Lago maggiore fopra Palianza 
duemjgtia. Airinconirodiefsomomehà origine 
il rea! nume Reno , che feorrendo per U Gcrma* 
nia, e per le parti pidbaHe della Fiandra , sbocca 
finalmente nel Mar Hrlianico, ove porge in tribù* 
iole grandi fue Acque . Non lungi da quello (ì of- 
fCTva nafeer il Rodano , che forma il Lago Lema* 
no , che noi diciamo di Genevra , e feorrendo buo> 
napartcdelUFrancia, folto le muradi Lione, e 
d'Avignone, entra vittoriofonel Mar Gallico fo* 
praMarfiita, circa d ue miglia. Verfo mezzo gior- 
no poi dal monte fudettoefeie il Telino , che Tcor- 
rendoperla vicina Valle LepaRilna prcGo leTer- 
redlAirolo, Faido, cGiornioo, arrichito d.ille 
Acque del 6umebtaga nella Valle di Bregno fi 
accolla indinanzadìduemiglia al Caflcllodi Be- 
lihznna, trabvH:candotrìqttcllcarpre balze, ca- 
giona fpa vento, c pannicaumOrcà vicini pafsag- 
geri . Vicino poi alBorgo dlBelinzonafi^ più 


grandeconleAcouefavoriteglidal fiume Mofa; 
che feorre nella Valle Mclblzina . e moftrail fuo 
principio nella Monugna di S.Bemardino de Gru 
gioni, giugne pofeia da Belinzzona à Locamo , 
Cosi delio quaH locus Carnium , Afeona , e fuo 
Collcgglo, Brifago,Canobro Borgo infìgne. Vi- 
taliana, Canaro, efuorecÌBto, RivieraGanio 
Ogebio, Trino, Palianza , Sunna , Hcnara , 
Ifabclla, Strefa, Bclgtraio, Lefa, MafTino, S. 
^tiarina del Safso Ballare , Befozzo, Monaie , 
Brebia, Legiuno, Cerro , Laveno Valcuvia , 
CitligUo, Con molte altre Terre, dovefl ritrova- 
no le Dcvoiioni più S>nie , nelle quali vi con. 
corrcgrannumcrode popoli come la Madonna 
del Safso Locamo, la Santa Pieih di Canno bio 
la Santifsima Trinità de Morigi , la Madonna dj 
Camiafea fopra Intra , la Aladonna di Campagna 
di Palianza , Santa CattarinadelSarsoBallaro . 
^ Carlo, vicino al Caflello di Arona ,ove nacque, 
^mpifee poi il trattato con protefiarfì dibaver 
fotisrattn al fuo genio di lafciar perpetue memorie 
degli huominiiUuflri , che in qucfloConiinenie 
forilronofortunaiameme inaiali , vifscro , c fi 
fecero gran fcguaci della virtù , in Santiiàfaperc , 

edarmi, arrichitocosiilVcrbano di Nobiltà j C 
fama honorata . Lconchiude, che il Verbano ab- 
bonda di pefei, ilfuoColledi delicate Carni di 
quadrupedi , il monte di fiere fUveftri , il fuolo , e 
gl arbori di Volatili d'ogni fpecie già loliiarU. 


LETTERA 

Del DtttiMfH» Sìg. Ahkttt Canonie» 

GIACINTO GIMMA 


Scritta al Signor LORENZO TERRANEO , nella male 
dà m«lte rtervità Letterarie, 

LAURENTIO TERRANEO. 

PMof. , & M^ic. Doftori Colkg. Taurinenfi Naturalium Artium cultori 
ciariisimo Canonicus Hyacintnus Gimma Societacisincurioforuoi Rufda. 
ijcnfiutn Promotor S. D. 


Lettera dà auefl» DottiMm» S»»ett» mtUt novità Letterarie , onde abiia- 
mo jhmat» bene fori» fette l’occhio de^l' Eruditi , 


Laprismcnfibus > VircIarilTim 
I <^umleÌloiencbtf I (perquint 
' cntm mcnfts fui Reumaiifmi 
i afpcrrimifquc cruciatibus ve 
► lus ) Epiltolam acccpi à viro N 
j P®jj*^onimoranrci tielcioanN 
-,oneb.r infra ^ ■ 1" 

pfulani quibnfdam librisKf!!!*’* “'‘“'‘'"‘'“'"'.‘I.' ‘ 
fmiuendam acccpit ab Oneb.^"' i ’ 

«aiti defidc.’^abain Epiftoj,™ j 

,ui OperL ezcmplarfbua , qu* io ca^m“r^^ 



non eam rimen habut i onde lo alienas imnus ean- 
demincidifleeitiilimo. Vr aotem canto liberalità- 
tis luac , aique amoris tcftjmonio fatisfacerem , 
hanc mei viocuH » & obfequii fìdem tibi mittcndam 
curavi , & graliasiibi ago , dùm intuiOperis Prz- 
fationeSocietatcmnoftram , de focios quoque ali- 
quocfuiftilaudibasprofcquius , dcmcprtcfcrrini , 
in quem omnia laitdum ornamenta maximà bene- 
voientiacongclTiRi. Non fine animi candore . Te 
eidcm Socictatis chariflimum icflor , & lui nobilis 
inventi de Gianduii HHtz>er/ìm ^ CT fpecUtim Ardue^ 
thrum vinlem ^ earfimque utilitatemexpefla- 

bam- 


Di'-JitiZ: j hv CjOW^I 


|>«m . Meis votis Um foUda ratisfacere doArina , & 
animora fncnm «fritudinc malè afFcAum ingcnii 
tujjiwundiuic pcnnulccrcMtuifli . 

txenip'arudigniffmisf^ictatifiviris mittara » 
& unum Antonio Vallifnerio mihi araaminimo » de 
Keip. Medie* , immò LUerari* Clariflimo iam Jc- 
gendumtradidi, iodici rcnmi invcmarum > de in 
Anatomia, &mmedìfÌM,dcinomni.s generis do- 
Arìnadignillimo. llluArisniccft de Nobiiibus de 
\allifncria, PublicwMcdicin* Thcoric* Profef- 
fortnalmoratavii Gpnnafio , Atademi* Regi* 
Anglicx, de Leopoidin* Germanie* , de Rolcia- 
nenfisctumno/b*i «que Roman* Arcadi* , de 
aliarum quaxondamlbcius pr*clariflìmus • In fc> 
cundìadiiciTanonedeAnìmalibus Fabulofis prira* 
l>irerrariooideFabulpris hominibus addita , quas 
iropriraciidajin VenctoMinerv* Mufio Tom. VII 
tradidi, de hoc nobili viro fcripfi, quod in aperien> 
dis Nacur* arcanir ooilro Gt xvo fxlicilTunus , prx> 
KT alia , qux de còdem in aliis eiufdem Muffi £pì- 
Aoiismeis enunciavi: dccertòquidcm nihil de co 
dixi, feramaenùnciusdoArina maxìmopcre clu- 
cefeit. Innomera, de mirabilia funt ejufdcni expe- 
nmema, acnovafyllcnnain R^no animali , ve> 
Inabili) de minerali, inaperiendìs Veterum , de 
Kecentionim lallaciis reium naturalium virellcla- 
boraiifTimus , dcfuxElucubrationcs , quorum muU 
C* in omnlùt^Mufxi Veneti voluminibuslcguntur, 
fu* fummx cognitionis io rebus Naturx abditis mi* 
oinmm tradunttc/limonium . 

Nuocbabct inter alia fiibprxlo ( t)Fnfomolo^ijm 
GvcdelnreAisinhominehilloriam, in 
quacorundem originem , de oonnullorum Meta* 
morphofcspaDdìi , ex guibusnova corum Dìagno- 
Gs| Frognofifque curano inftituitur , additque ad 
Ckriorem iuccm ,fie toiiusQpcris complcmcntum 
Obrervationesde infcAis alìaanìmalia voramibus , 
& óc lofx Ais in Inlx Aia Negai animalo'la in corpo- 
ribus, aut putredine Antiquorum Philofophorum 
cele^ata , aut feminibus ( a ^ quoruodam anima* 
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liiim inrroduAis generari, de novo fyllemate corum 
firmar gencraiioncm . 

At non eli hti;us Epifiolx dìgna ejus encomia ce- 
lebrale. Clariflimi Lucx Toizi noftr* SodetatU 
ConfiJiarii Promoiorialis , de Archiatri Neapolitt- 
ni Regni ^;pis Neapolitants mox habaimus fuorunv 
Opxrum Tomumquintiimminc primùm in luccnv 
xdiuim, nempèinLibrum Artis Medicinalis Ga- 
icut , in qua univerfa Medicina ettam Chirurgica in 
fuos Canones diAributa , de iuxta Veterum , de Re- 
ccniiorum inventa qu^m dilucidè enucleata contine- 
tur. HuicadicAum cA praAicum Opi^culum fcx 
rcrum non naturalium, cunAis rei Medie* Profef- 
foribus ^rutile fìmul, de neccflarium. 

Mea Audiaper integrum annum xgritudines re- 
Undanint, decxvigintldiflèrtationibus tùmPhyG- 
cis, tùmaUerius generis, vix primam , de fccun- 
dam poi Ili imprìrncndam tradcrc • In fccunda non 
fbltlm labuloia animaliade vo)atÌIÌum,Aquatilium, 
de tcrrcArium genere enumeravi , fed etiamnatu- 
ram, deproprictaics faJsd iifdein numero fcrè fc- 
xaginta animalibus tribm* expofui , necnon rcjcAa 
gencrationeex piuri gencraiioncm ex ovo,dc fc- 
mine oAendì cxcmpHs . 

Fabulofaquoque. de gencraiioncm ex putrì reij- 
ciam duabus aliis diiertatìonibus, de idem al folvam 
Argumentum in dificrtatiqnc de Planiis F al ulofis y 

in alia de FabuloGs Lapìdibus . Succedent inde 
dìflcrtaiioncs de Nau;ia Pifiinm , de de aliis non 
iniucundis. lucunda (anc funi Andia , atirmcn bo- 
na valetudine, deoiiis indigeo . C srifl mis Man- 
getoGenevenfi,FamonoTaiirlnenfi, a iifquc ami- 
cillimis fociis me commendatum vcHcm * rrliris 
cnim EpiAolanim coramcrciis,À' ri in itair- me* 
fc ^lla , maxima luler um impcd’mcma . Cejacmis 
Tremigliozzi , dum xgioiabam , itpicmun vit* 
diem menfe lanuarii clapfì * maxima animi mei, de 
amicorum molcAtsegit . Tu interim vale , de me 
ama. NoAriomneste faluiant. 

DabamBarìi. die zxii.Martiì. lyxo. 


Dove dice, eVera fiotto il Torchio VEnfomoIofid vuole alltidereall* Opera nfirita dal 

Torchio dei Seminario di Padoadel Signor Vallifiniert , ma è col titolodt CcMjtiÌer4Hto»i , ed EJperitn^ 
ar intftrno léCtntTAKt^mt At*Vtrmi9riiH4TtdelCb^^ M T>td<r.‘dnelU fiampend dei Seminario dc- 

frelT^Ct9-Mdn/rènio.tHi.etreTjflfJet»i{fime, fpctandofii , che anche un giorno efea infiieme tutu r- 
Opera Aiddeita • . - . 

( t) Ha moArato in qucAa fua Opera, come non dobbiamo pcficare al difuora t femi de* ooAri ver* 
mi , come da' fiemi di varj Inficiti , che annidano ne' f niiti , Erbe , acque dee. , ma ha fatto vedere P 
errore crnnune, avendo trovata la loro origine dentro Tvomo, negando però, che naficano dalla Pu* 
Credine Ha trattato in qucAa prima Pane de/le f<ìie <juanru Jpe^feord$Hanr, ebe finire ano i/i nei ,e 
laomcttedi trattare oelìa feconda dt quelle fpexje ftrdcrdin.irie , ebe qndlebt'veltd l-ritn/vdney efp^ 
ritmo, che caocelU dalia comune credenza unte fianole vendute per lAorie , comenaiatto nella iim 
L etteratidiboooguAO) ecbcparlanoperJa verità , prima Parte tanto applaudita daU'uoÌYerfiak de* 
clbuapaflionc. 
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MARE MEDITERRANEO 

Hirvelln Offcr^i^ione delia 'variatione Calamiticha di Huoaio fottilmemt 
ncon^atu* nelle Scole dt iiauncha in Francia , l'Anno 1710. 

T radotta dal Francefe m Italiano da lAica fledi^lia. . 


dedicata 

ALL' ILLFSTRIS5. ET ECCELLENT IS5, SIC. KAF. 

GIO FRANCESCO MOROSINI ; 

1 F confbicue et! Eccel. prerogative, che jifplendono nella Pcribna dell'E 
e V. fra le quali riluce ancora la perfetta intelligenza della Marittima Na- 
vigazione, porgono la felice occafione alla naia ofsequiofa penna di prefen- 
tarli, con rafsegnare umilmente quelle nuove Ofservazioni della Bufsola 
Nautica, aH'Infigne Merito, e fuperiorc intendimento dell’E V , gradiica 
dunque V. E. quello, picciol’Olscquio,, mentre con le più vive cfprefsioni 
mi dedica 


flnmiltfi. Dt’vMift. Serv. *. 


L D. M. S. A. S. S. B. B, 



l NiTipinU , che nell» 
pane del Mar 
raneo. fono ftaù (Ina al 
preùnte di credere, che 
con il debba nelle Na* 
vigationl dar la Varia- 
zione Calamiùcha alla 
finiilra , certi fteandod 
fopra la 'carta per di- 
Aanza à latitudin.e^fon- 
^ odnfi Copra il nome di carta Graduata è pro- 
vando le {alfe ai^tcazioQi, che quefto errore lia 
Copra le Carte di Francia i onde abbiamo.ùima- 
to proprio dover accompagnar di t^efta memo- 
ria, che farà d’olTervar con qual BolTolo vorà 
ìervirli trovandocene diverd, che tali Taciajo 
Calamitato Carà polio giuùo ibtto il Giglio del- 
la Tramontana , e tali Cotto della quarta al 
Maiftro. 

La pili parte di quelli navigatiti fi Cervono nien- 
tedimeno indiCerentemente di quelle difùrenil 
btiC%ole , e danno ugualmente la quarta alla fi- 
nlAra , puntando ifloro camino Copra la carta, 
non havendo cod alcun riguardo, a quello fi tro 
va di varUrion* corretta Copra la buCxda , che 
Che non hi il ferro al diCoiio del giglio. 

Se^ieciò che fideve ofservarc nel Medlierra- 
nco, ove VI è da per luuo la variazione delta 
Tramontana al Levante di preCcnic , Cecondo le 
oCscrvaz.ioni latte dal medefimo Autore, e quell e 

partecipate daUipiil prauiclPUoiii„ * 



ES Navlgateurs qui fi®* 
habiiez lur le C.ote»4k la 
Mcr Mediterranee, ayant 
étè juCqu'i preCent dani 
rerceur de croire qu'onne. 
doit rfen, donner a la Gh 
neilre Cor cette Mcr , Intt 
quoti Ce Ceri d’une Carta, 
rar difiaocei Se laiitudc», | 
d'eux connyè Cous le num 
de Carte degretadci Se prèvoyantlcsfàunèsap* 
pHcacions que cette erreur fetoii Caire Cur lao5- 
ire, on a efiimé la devoir accompagner de ce 
Mcmoire,oil Fon ftraprcmictemenircmarquer, 

3 UÌI Cc iroqve divcrCes BoitCsolcs enircles maint 
e CCS Navigateurs, doni Ics uncs ont kfer polis 
iuficment au deCsoui de latleur-de lis, dc lesau- 
tres l'ont à c5ié lirant ver&Mefire. 

La plufpan de ccs Navigateurs Ceferventn^ 
anmoins indifferemmcni de ccs «iiCfercmcs BooC- 
foles. Se donnent egalement la quarte i la Cene- 
Are ,ei\po|ntani leurs routes Cur la Carte, n'ayaot 
ainfi nul rgard h ce qui Ce trouve de variation 
corrigée Cur la BouCsote qui n’a pas le fer aa 
deCsous de la Àeurde-lis. 

Voici ce nu'on doli obCer^er danslaMediier' 
rance, od il y a par tour variation ‘lycrd-Oerfi 
à preCcnt, Cuivani Ics obCervaiions que nous en 
avoDS Caties nous-meme,dccellesqueaousavooa 
tirèes des plus habilcs Pilotes., 

C< 
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fi imeuM tvtrt qiu’nJo fi l>ttt<ìH’nfdUahftritr'qkàkimfirtTtÌ’Hnt Bluffile 

/>TT-ir*«r»» Boffolo , (he ii FerroC.tUmitìcbo aui m Ip hnue7Jr»-J j. :..a 


fervtrÀ^HH Bovolo f (he il FerroC.tldfniticbo 
Jid pefioiiufiofotte ìd T rdmQnrand . 

Q uando on Navigante dentro tutte le parti 
del Mediterraneo^ che è dal tetto dt GU 
Diiicrra in Levante, e vedendo per pafTare a 
Malta fi darà, mera <]uarta alla finidra , com- 
putando la rotta Topra la carta, e pratticar la 
medema coCa ijuaodo fì rileverà in ^oflblo ui> 
capo ò qualche altra Terra. 

Supponiate, c/te vi fiate partito di Maritglia, 
c che abbiate cantinato toc. migl. per OArocoq 
il BpiTo|o però Tuddetto : bifi^nerà marcar Copra 
la Mru per la mesa quaru deirOftro al Siroc-« 
C0,che iarà di variazione , 

£ Cup^iate d'efTer (opra capo Corfo , e che 
vi refiaiiè per Garbin , non bifogna marcarlo per 
Garbin giufio ma per la meza qtiarta del Gar- 
bin aUOfiro, che quello è il vero Verno, ch^ 
VI reAa al capo Corto, 

Da Malta a Tripoli di Barbarla fi daràtr^ 
quarti d’una quarta . 

Da Maiu aU'Arci^Iago, Xante, òCefalonia, 
tre quarti d'una quarta . 

NeirArcipelago una quarta. 

Da Candia ad Alei'sandria tre quarti d* una 
quarta. 

Da Candia ì SeralJa una quarta , 

Da C^dia in Cipro una quarta , oflervando 
di cambiar il ponto quando irovarcie aver fat- 
to miei. 450. in circa dclU Gozi di Candia, e met- 
terlo 8. migl. pid airOfiro. 

Bisognerà poi praiicat U contrario traverùn- 
do da Cipro, c poncrc il punto 8. miglia pili à 
Tramonuna, quando uoverct^ aver Uno 450^ 
miglia. 

Da Cipro in Sorla una quarta . 

Da Cipro in Alcfiandrìa una quarta. 

E qttando fi lornerìi adietro fi doveri darVi- 
fteflb alla finiftra conte avcreie dato in andar , 
come per efempio averete dato una quarta nell' 
godac , coti darete una quarta al ritornar ^ 


quello ^ ehi ft doveri ^iftrìdr quÀnio ft ferviré, 
d*uii t (he d-verà /*>Afidjo pofto futto 
Id, mex^ qudrtd delta TrdmontdM 
di AÌ 4 iyiro., 

TnAI Aretio di GihiUerra alla linea d’Oftra 
I J Tràmomana^ che pafsa per Malu, non 
biiogn^ dar nulla. 

Da Malta à Tripoli di Barbaria, Xante | 
Cefalonia fi. darà un quarta d'una quarta. 
Entro l'Arcipelago meza quarta . 

Da Candia in Alessandria il quarta d'una 
quarta. 

Da Candia à Srtelia meza quarta . 

Da Caodia in Cipro meza quarta, orservan- 
do di cambiar il punta Copra la Carta come s'è 
detto di fopra da Cipco in Scria, mna quarta 

«COSI 


qni .a le bont'hlord de t*uigniUe pofé juflemeBt 
du dtjjbus de (d Peur’de^tii . 

Q Uand on navigue dans toute cetre panie de 
la Mediterranée, qui fc irouvccomprifie 
'depuis le détrpit de Gibaltar jufques à la 
ligne de Mìjour & Tramontane qui pafie par 
Malte, il fout donner demie Cane à lafenefire, 
en pointani Ie$ routesdans la Carte, &pratiqner 
la meme chofe quand on aura rplevc un Capoti 
autre endroit d'un coté . 

Ainfi fuppoCé qu'on ait parti dcs|slesde Mar» 
feille, & quhn ait fait cent milles au Mi)our,fe 
fervant d une Boufiole qui a raigullle au def- 
fous de la fleur.rdc-lis, Tondoit marqucrceicent 
milles à demie quarte du Mìjour versl'Hificroc, 
parce que c'cfi cc rumb de vent qu'on a fulvi par 
unefieidela varjation qu'U y aencesendrolis. 

Suppofé à prefem qu'eiam à vueduCap Cor- 
ee, l'on ait reinarqne qu ii refie au Labech par 
cene Boufsole, tì 1 on vent marquer le point od 
l'on eli dans la Cane, il faut ì'appUqucr furia 
demic quarte du Grec vers Tramontane , qui eft 
oppofé à la demie quarte du Labech vecsleMl- 
juur, parce que c'efi là le veritablernmbdevenc 
Oli rette le Gap Coree, à l'cgard du liende l'ob- 
fervation. 

De Malte à Tripoly de Barbarle, ilfautdon» 
ner les trois quarts d urie quarte. 

De Matte à l'Archipcl!e, auxZantes,&àO> 
phalonie. Ics iroìs quarisd’unc quarte . 
DansTArchipellc, unequarte. 

DeCandie à Alexandrie, les trois quarts d'une 
quarte. 

DaCandieà.Satallc, une quarte. 
DeC.andieàt.vprcs, unequarte; obfervant de 
changer le point de la Otte oìU'un fetrouvera, 
etani eloigne d'envlroo quatte cens cinquame 
milles des ooze<; de Candir, & de le metircàhoit 
milles plus à MÌ;our . 

11 faudra praiiqm r tecontrairecn tra verfani de 
Cvpresà Candiel c'eft-à-dire, piacer le pomi à 
hùit milles plus à Tramontane qu ii ne fera.quand 
on fé trouvera à eoviron quaire censcinquante 
milles defvpres. 

DcCvprci en Svrìe , l'on donnera una quarte. 

De Cvprcsk Alexandrie, unequarte. 

Q^and on paffrra du Heu de l’arrivce au Ileo 
dudepart,Ì'on donnera autaiiià lafenefire qu^n 
aura donne en all ani ; c'efi-à-dire , que de la Cote 
de Svrìe à Cvpres , l'on doniiera une quarte, de 
memcquedeCYpreseDSvrie, de ainfi des auires 
rouies. 

Pe ee qntM doit ob/erverquenéoH fefert ^ane Boafflìé 
quidlebot$rT^f^rd de t*4if,utife ,pofe ddemu 
quarte deTramaardue '^.ers Mejir < .. 

I L ne faut rlen, donner à la fenefire quand on na- 
viguera cnire le deiroit de Gibaltar & la Ligne 

deMijour&Tramonianequjpaficpar Malte. 

DeMalicàTripolvdc Barbarie, aux Zanies, 4 
Ccphalonic dfc àl’Archipclle , fon donnera le quart 
d'une quarte. 

Dans rArchipelIc , une demie quarte . 

De Candir à Alexandrie , le quart d’une quarte. 
DcCandieàSauUei une demie quarte. 
DeCandie àCvprcs, une demìe quarte; obiJrr- 
vant de changer le point de la Cane , fui vani ce 
qutcftdiiCurcci endroit ci-dcvani . 

De Cjprcs en Sy rk , une demic quarte . ^ 


Digilized by Google 



MARE MEDITERRANEO 

HarvelU Offernja^tone della. 'varUtione Calamiticha di rnun^o fmilmtmt 
ncon^auta nelle Stole di ì^auticha in Ff ancia, l’Anno 1710 , 

T ridona dal Francefe m Jialiano. da Luca fiedigUa ■ 


dedicata 

ALL' ILLFSTRISS. ET ECCELLFfiT ISS, SIC. KAF, 

GIO FRANCESCO MOROSINI ; 

1 E conRiicue e4 Eccel, prerogative, che rifplendono nella Perfòn^dcU'E* 
e fra le quali riluce ancora la perfetta intelligenza della Marittima Na- 
viga? ione , )x>rgono la felice occalione alla naia ofsequìofa penna di prefen- 
tarli , con rafsegnare umilmente queRe nuove Ofservazioni della Bufsola 
Nautica, airinfignc Merito, e fuperiore intendimento dell’E V., gradifca 
dunque V. £. qucAa pìcciol’OlsequiQ,, mentre con le più vive efprefsioni 
mi dedica 


limmitifi. Dt’votift.Serv.^lm9T9n4lbriii^\ 


t- D. M. S. A. S: S ». P, 


T NavinntI , che nell» 
pane del ^^r 
(anco, fono ftati (ino al 
preCdtne dì credere^ cho 
Qoa li debba nelle Na* 
vigazioni dar la Varia* 
ztooe Calamiticha alla 
Tuli lira ^ cerUficandoil 
Copra la carta per di* 
iUnza i latitodinie^fon- 
é ndofi Copra il nome di carta Graduata è prò* 
vandole falCe applicazioni, che quefto errore lia 
Copra te Carte di Francia ; onde abbiamo. Aima*, 
to proprio dover accompagnar di <^Aa memo-, 
ria, che farà dodervar con qual BoAblo vor^ 
fcrvirii uovandoicnc tliverft, che tali Tadajo 
OUmiuiu Car<\ pollo giuAoibuo il Giglio deU 
la Tramonuiia , e uli (otto della quarta al 
Mdiftro. 

La piA pa rte di qnc Ai. naviganU A fervono nien* 
ledimeno indiicrciuemcnte di qucAe diAcrenii 
biifsole , c danno ugualmente la quarta alla A- 
nlAra , puntando il loro camino lopra la carta, 
non havendo così alcun riguardo , a quello A tro 
va di variazione corretta Topra la buf:>ota ^ che 
che non hà il ferro al difouo del giglio . 

Segue ciò che Ade ve ofservare nel Mediterra- 
neo, ove vi è da per tutto la variazione della 
Tramontana al Levante di prefeme , fecondo le 
ofscTvaziont ^uedalmedeumo Autore equelle 
partecipate daUiplA pratiici IHiotii 




ES Navlgaieun qui 
habitez lur le Cpte» de le 
Mcr MediierraDec., aya^t 
été jufqu’à prefent dan» 
l'erreuc de croire qu’onnc 
doit rien, donoer à la fe*. 
ocAre fur cene Mer , lor* 
qu'oafefert d une Cane 
par dlAanceidc latitudes, 
d’eux qonnvé le nom 
de Carte d«gi«tadei & prèvoyant lesfàuÀcsap* 
plicacions queccue erròur fetoit faire fur laoo* 
tre , on a eAimé la devoir accompagner de ce 
Mcmoirc,o{ì l’on fcraprcmietcmeatrcmarqqcr, 
[u’il fe troqve diverfes BouAoles coire les maini 
ie CCS Navigateurs, doni Ics uncs ont lefcrpofé 
juAement au defsoui de laHeur-de*lis, dcle$au* 
ires Ione à c3té lirant ver&MsAre. 

La plufpan de ccs Navigateurs feferventn^ 
anmoins Indiflfercmmeni de ccs diffcrcnics Boaf- 
foies, 3c dounent egaiement la quarte à lafcnc* 
Are , en, poiiuant Icurs rouies fur la Carte, n’ayant 
ainA nul rgard h ce qui fe irouve. de variation 
corrigée fur la Boufsole qui n’a pas le fcr aq 
defsons de la Aeur-de-lls. 

Voici cc qu’on doit obferVer danslaMcditer- 
rancc, oìi il y a par lout varlaiioo 
à prefent, fui vani Ics obfervations que nous en 
avons faites nous.meme,^cellesqucaousavooi 
Urées des plu« habilcs Piloto . 
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MU Offtrv^Kjoni i elf fi davtrdH» àver* 4^dndo fi 
/crvirid*un Bofioio, che il FtrroC.tldMiticbo 
fin poftoiìufiofotroU Tr.tm9ntan4 . 


7t 

ee gH*iÌ/4Mchfer‘i^rqltdHJon fe ftrtà^nnt Bouffole 
qui. A le boHt'flori de t*uignille poft jnfiement 
alt dtjbMS de (a fenr-de-ln. 


Q uando nn Navigante dentro tutte le parti 
del Mediterraneo, che è dal ftretio di Gi- 
Duurra io Levante, c venendo per palTare a 
Malta H dark meia quarta alla fiiiillra , com- 
putando la rotu fopra la caria, e praiticar la 
medema coCa quando fì rileverà in Boflblo un 
ca^ ò qualche altra Terra . 

Supponiate, che vi {late partito diMariìglia, 
c che atòiate caminato loo. migl. per OAro con 
il Bqnblo però fuddetto: bifognerà marcar fopra 
la ^aria quarta dell'Oftro al Siroc., 

co, che (ari di variazione . 

£ fapponiaic deHer A^pra capo Corfo , e che 
vi reHaife per Garbin, non bifogna marcarlo per 
^rhin giu(h> ma per la meza quarta del Gar- 
bin alVOAro, epe quello è il vero Vento, ch^ 
VI reAa al capo Corto, 

Da Malta a Tripoli di Barbaria fi daxktr^ 
quarti d’una quarta ^ 

Da Malta all’ Arcipelago, Zanu,òCeialonia, 
tre quarti d'una quarta . 

Nell'Arcipelago una quarta. 

Da Candla ad Aleisandria ire quarti d’ una 
quarta. 

Da Candia à Scralla una quarta , 

Da Candia in Cipro una quarta , onervando 
di cambiar il ponto quando irovarcic aver fat- 
to migl.4$o. in circa deUiGozidiCandia,emct- 
terlo 0. migl. pili airOftro. 

Bifognerk poi pratica^ il conirario traverian- 
do da Cipro, c ponete U punto 8. miglia pii! k 
Tramomana, quando uovcreic aver fatto 450^ 
miglia. ^ . 

Da Opro in Sona pna quarta , 

Da Cipro in Alcflàndria una quarta . 

E quando f» tornerk adiciro fi doveri dar Ti* 
fleflb alla finifira come avercie dato in andar , 
come per efempio avcrctc dato una quarta nelT 
y rytflr ^ co4t dacctc u^ia quarta al ritornar ^ 


Q Uand on na vigne dans loute cetre panie de 
la Mediterranee, qui fc irouvecomprife 
'dépuis le détroit de Glbaltar jufques à la 
ligne de Mijour He Tramontane qui pafsepar 
Malte, il faut donner demie Carte 3 lafeneUre, 
en pointant les routes dans la Cane, dcpratiqner 
la mème chofe quand on aura p^ievé un Capoti 
autre endroit d'un coté . 

Ainfi fuppoie qu'on att pani dei Jslesde Mar» 
feillc, & quon ait fait cent milles au Mì)our,fe 
fcrvant d une Buufiole qui a raigullle au def- 
fous de la fleur.de-lis, fon doli marqucrcei cent 
milles k demie quarte du Mijour versTHiTseroe, 
parce que cefi cc rumb deveniqu'onafuivipar 
un effe! de la variaiion qu'il y aencesendrmis. 

Suppofe à prefeot qo'eunt k vueduCapCor- 
ce, i'on ait rcmarqne quii refie au Labccn par 
cene Boufsole, fi l on vent marquer le poiot oiÌ 
l'on efi dans la Cane, li faut l'appllqucr furia 
demie quarte du Grec versTramooiane ,quiefi 
oppofe 3 la demie o^uarte du Labcch vecsleML 
;our, parce que c'efi là le veriiablcrnmbdcvent 
od rette le Cap Corcc^ à l'egard du lienderob- 
fervatìon . 

De Malte à Tripoly de Barbarle, ìlfautdotu 
ner les trois quaris d une quarte. 

De Malte k rArchipeUe, auxZantes,&:àC*» 
phalooie, les trois quartsd'uue quarte. 

Dansl Archipelle, une quarte. 

DeCandie k Alexandrie, les trois qoartsd’uDC 
quarte. 

DeCandie àSatalic, une quarte. 
Det.andiekCvpres, UDequane; obfervant de 
changer le poini de la Cane od l'un fetrouvera, 
euni eloigne d'envirou quatte ccns cinquante 
milles des uozec de Candie,dcdelemetirekhuit 
millesplus k Mi^our. 

11 faudra praiiqui. r lecomrairc en tra vcrfanide 
Cvprci à f .andici c'eft-k-dire, pUcer le pomi k 
buie milles plus à Tramontane quìi ne fera.quand 
on fe trouvera k enviroo quatte censcinquanie 
milles de C ^ pres. 

De C' préi en Svrie , l'on donnera una quarte. 
peCvpresk Alexandrie, uncquaric. 

02,and on palTera du licu de l arrivceau lieti 
dudepart,rondonncTaautamà lafcnefire qu^oit 
aura donne en aliane -, c eft-k-dire , que de la ( oi« 
de Svrie à Cvpres , l on donnera une quarte, do 
memequedeCvprescDSvrie, de ainfi des autres 
rouies. 


quello ^ ebe fi Jovera ^eredr quàndo fi fervirti 
d*HH Bo{[i(o X <be a-verà l*^cUjo pofio futto 
U meKH quarta dellM Tramoncaiu 
al Maifiro., 

*p\Al Aretto dì Gihilicrra alla linea d’Oftra 
J J Tramontana,, che paf^ per Malta, non 
biiognà dar nulla .' 

Da Malta k Tripoli di Barbarla, Zanic^ 
Cefalonia fi dark un quarta d’una quaru. 
Entro l’Arcipelago meza quarta . 

Da Candia in AUfsandria il quarto, d una 

quana . 

Da Candia à Setelia meza quarta . 

Da Caadia in Opra meza quarta, ofservan- 
do di cambiar il punta fopra la Carta come s e 
di À>pn dk CipfO in Scria > mea^ quarta 
^ ecosi 


De ceqH'btidoif obferverquandou fefert ^uite SouffUé 
qui a le bone ^ord de i*aigMiUe , pefé àdemie 
quarte de T ramoatane Mejir * . 

TL ne faut rien donner à la fcncftrequand on na- 
I viguera enire le detroit de Glbaltar de la Ugno 
de Mijour de Tramontane qu» pafic par Malte . 

DeMalteàTripolvdc Barbarie, auxZanics, à 
Ccphalonie de à l’Archipcllc , l’on donnera le quan 
d'une quarte. 

Dans rArchipclle , une demie quarte. 

De Candic à Alexandrie , le quari d’une quarte. 
DeCandieàSaialic, uncdcmlequarie. 
DeCandie àCvprcr, une demie quarte; obfcr- 
vanidechangerìe poini de la (.arte , fuivani cc 
quiefiditfurcet endroit ci-dcvani . 

De Cvpres enSv rie, uncdemic quaru. 



c così da Cipro in Alefsaqdria i 

Tutto quello , che finora ù e detto, è per la 
Variazione della Calamita , ma vi bif<^na ap- 
plicare alla deriva della Nave, e prender le fue 
siifure per le corenti in diver^ parti . 

Si potrà anche aver un'altro modo facile per 
Don dar niemealU finiAra, con avere un TOf- 
folo à doppia Rofa, quale oon è niente dificren- 
te dairaliro^ perche {opra la Rofa vi fono dire- 
nati riAcfli Venti, b la differenza fark, che U 
^ofa non farli auaccau ove èl'Àciajoin ma- 
niera, che fi potrà girare QVe il vorà^ colpe qui 
fiyaoM viene defaiUQ, 


CoMf f$ d<tvtrÀ optrure ‘v^hnd^ fervirjì di H» 

4 do^ta Bfi/4 . 

Q uando voreie pafTac da MaiTiglia all’lfole 
di S. Pirro, ò alla parte di Barbaria, fino 
allo Arcuo, alla parte di Poneme, c fitw> 
Ca^ Bon alla rane di Lev. vi converrà girar 
il Giglio della Rofa al punto, ove coniarete fet- 
te gradi alla dritta del Poneme ove farà rAciajo 
Calamitato, è dairifole di S. Piero à Malta gU 
rame otto gradi , ma fi potrà lafciarlo à fette 
gradi fino à Malta fenza oiun errore. 

Dà Malta à Tripoli di Barbarla à Gradi otto e 
jnezzo. 

Da Ma1tainCandia,Gcrìgho,ZaDtt,eCe£alo- 
ttUà nove Gradi. 

Nell'Arcipelagoà undecl Gradi « 

Da Candia in Alefiandria à Gradi nove e mezo . 
Da Candia in Cipro à Gradi dieci , 

Da Cipro alla Co Aa di Wia à Gradi unded è un 
quarto. 

Da Capo Salamon in Candia à Setellaà una 
quarta. 

DaMarfiglia alla parte d'Italia, fino a Civica 
Vecchia a Gradi fette . 

Da Cività vecchia à Napoli, dcàMefilnaàotto 
radi. 

Dalla parte d'Italia airifoIaMaretimoèTunU 
à Gradi otto. 

Dal Maretimo àMalu, e alla paru di Levante 
di Cicilia à Gradi otto . 

Dalla parte diLev.diCiciliaàCapoOtraocoa 
Gradi otto. 

Dentro U Golfo di Venezia , non vi è Aau ofier- 
vazìonc alcuna della variazione de'BoAoli, ma per 
tanto farà da confiderarc, die fi troverà in qual- 
che loco mezzo Vento, cheè ai. Gradi, che peròbi- 
foanerà applicarvi bene per non dar in qualche fi- 
Diitro ,che Dio vi guardi . 

Da Ma rfiglia al Stretto di Gibilterra à Gradi fcl 
etnezzo ,edi cinqueGradi, ma potrete lenir fopra 
Gradi cinque e mezzo alla dritta dell Aciaio, 
Quando fi pafierà da un luoco all'altro, li ofier- 
verà d'aggiufiar la Rofa, cioè il Giglio della Bof- 
iolt, fopra il FerroCalamitatonelliAeflo punto, 
che fi averà tenuto in andando. 

Pariendofi dalla Co Aa della Sorta per ritornar a 
Marfiglia , il Giglio doverà elTere una quarta alla 
dritu deU'Aciaiio, e farà il medefimo,che fervi per 
andardaCiproin Scria. 

Da Cipro » Candia Gradi dieci,e cosi degl' altri. 
AggiuAata e corretta, nella predettaformae 
maniera, la Variazione Calamiuca, fopra iinie- 
defimo HoAòlo, mettetele la voAra Prova per quel 
JRombo dii Vento che viInoAre^^laCarta,emar- 
€hcrece il medefimo camino fenza darli nulla , nè a 
driuaoèafioiAcai foloofièrvccetuUderìvache 

ave- . 


DeCvpresàAlextndrte, une demieqtune' 

Ce qui e A dit cy defius doit etre obfervè à Pegard 
de la varia lion : mais il faut d'tUleurs avoir ègard 
à la derive du Bàtimcm, de prendre les precautions 
que fon jugera à propos conire les courausqui 
fqnt comme reglez enquclquesendroiudeUMt- 
diterraoec . 

L'on peut c vìter le foln de donner à la fencAre, 
& la variation Plus exacteiueniquepar 

lesmoycqsprecedens, il fon fe feri d'unelkmftole 
(à rofe doublé) Uquellenedificrc'desBounolesor- 
4ioaires,qu'ehcequelarofeoìlfont marquez les 
venis , n'eA pas collée cootre le canon , òc qu'on la 
peutaifement faire tpurper, 

D$ ce okfervtr tjuànd enfeftrt de U 

Eunjjule à Ro/r dwbU» 

Q Uandvottsvoudrezpaflèr de Marfdlle auz 
Isles de S. Pierre, ou àlaCotcdclfer^tie, 
' jufqu'àEAoroducotédu Ponant, de )ofqm* 
auCapBonducdie duLevant, faiiesrcpoodrela 
Aear-de-UsdelaBouAbleao poini où vous come- 
rezfepcdegrezàdroitedupoint où le boui Nord 
de Paiguille eA pofe; de des Isles de iàlnt Pierre à 
Malte, faites-la repondre à buie degrea : mais vous 
^uvez la laifler à fept, de voaseofervirjafqu'à 
Malte , fans que cene differ enee caufe crreur fenlL 
ble. 

De.MaltcàTripoly de Barbarie, à huit degrez 
de demi. 

De Malte àCandie, tu Serìgue, aux Zantesde 
àCephalonie, àneuf degrez. 

DansPArchipelle, àonze degrez, 

DeCandieà Alexandric, à neufdegr.de demL 
DcCandieàCvpres, àdix degrez. 

DeCvpresà Alexandric, àdix degrez. 
peCvpresà laCoiedeSvrie, à unequarte, c'eA 
à dire , \ onze degrez de un quart. 

DuCap Salomon en Canate à Satalie,à unequar. 
De Marfeille à la Cdted'ltalieiufqu'à Civitave- 
che,àfcpt degrez. 

De Ci vita veche à Naplesde à MeiTme , à huit de. 
grcz. 

De la Cote d’Iulieàrisle MaritimodeàTanis, 
à huit degrez. 

De Phle Maritimo à Malte de àia C3te de Levaot 
de Sicile , à huit degrez. 

De la Còte de Levant de SlcHc au Gap de Otran- 
to, qui c A à rentree du Golfe de Venife , à huit dcg. 

L'onn'a pas eu de variation obfcrvée dans le 
Golfede Venife, l'on m’a pourtant dit quelle v eA 
confiderable, $*y tmuvant en quelques cndroits 
d'un demi vem,oatt. degrez de demi. 

De Marfeille au detroitde Gibaltar la variation 
étantde fix degrez de demiàcinq degrcz,l'on peut 
toujours lenir la Aeurde-lis de la Ifouffole à etnq 
degrez de demi à droite dupointoùeAlefer. 

Quand on pafTera do lieu de Parri véeau lieu da 
départ, on obfervera d’ajuAer la Aeur-de-lisde 
la Boufsole fur Us memes peint$qu'elle aura eie 
placéccnallant. 

Atnfi en parunt de la CdtedeSv'nepour retour- 
ner à Marfeille, la fleur-de-4is doit étre à uneqaar- 
le à droite du point où le fer cA place , de mSme qa* 
elleétoUenallantdeCvpres en Syrie. 

DeCypresàCandie, a due degres, deainfida 
rcÀc. 

La variation éunt de cetté maniere corrìgee far 
la Boufsole, l'on doit mettre la prouèaurombde 
vent que la Carte montre de voir fuivre , de y itiar- 
qucrlechcffiiQqu'oQaurafaii,s"UQ'ya poiot ea 

d« 



»»ct5i la Najre per cauti del Vento ò di Corrente, 
c navigarne lìcuri lenza niun timore. 


Dill'Offirvnt.i!iiu ntlf^reiptUgt'. 

L I Naviganti, che rtfervirano delle Carte par. 
ticolari deU'Artipclago, che al giorno ifag. 
V li trovano, alEemc con le Carte generali c^l 
tedi terraneo, oiTerveranotmti di dar una quar. 
taalla finiflra, quando pcròfiferviranodelOof- 
folo clic abbi il Giglio della Tramontana fopra il 
FerroCalamiuto, e di dare mezza quarta quan- 
do n fervirano d'un Roifolo, che averi il Giglio 
{opra mezza quarta dellaTramontana al Mailtro. 

Qudii che fi fervirano dcVBeiloIoaRofadop. 
pia , girerano il Giglio gradi uodeci alla dritu, e 
avara noda dar nulla alla iinilira. 

U Boiiòli che avcranopodo il Fero Calamitato 
foitolaquarudella Tramontana' al MaiRro, po- 
irano anche quelli fervirc in Arcipelago , nella 
medefìma forma del BqlTolo i Rofa doppia, dob 
lènza dar nulla alla fini Ara, anzi con quel^non 
doverctecliefervirvi fe non della ruota a drittura 
che vi moftreTi la medefimaCaru, quando vore- 
u traverlicc da un looco all'altro , ed aver Colori, 
guardo alla difeaduu ,chc fari la medefima Na- 
cre, pcrcagionedi VentoòCorente , 

A V V E R T I M E N T O. 

Q uelli, che fi fervirano della BoiTolai Ruo- 
ta doppia, doverano regolarlo nella manie- 
ra deferitta in quefia novella memoria, per- 
che la Variazione cmarchata, tale qualcfitrova 
al prefente fopra le nuove Ofièrvaziooi, che han. 
DO fatto nelle Scuole di Nautica, ed hanno cono- 
{cinto, che la Variazioue i Augumentata doppo 
qualche amia : eUio vi Calvi oelìe vofire Naviga, 
zioni. 


j* ^**'l“'l**'IC*'it*voir^rd, e^pren 

drc d ailleurs, comme on a déja dit, ics précaoiions 
quon jugcraaproposcontre le tems & contee les 
courans . 

ehfenirr et <)ui fmt ditn,l’^chif,IU. 

L Es Navigatenrs qui fe ferviront de la Carte 
particuliere de l'Archipellc, qui fe trouve 
aujourf hui jointc i la Cane generale de la Medi- 
terranee, obferveront de donner one quartella 
fencArc quand lls fcront routeavccuncBoufsole 
qui aura le fer pofe juAcment au dcfsousdcla 
neur-dc4is, & de donner dcmicquanclorsqu’ils 
fe ferviront de celle qui l'aura à demie quarte de 
Tramontane vers MeAre . 

Ceux qui fe ferviront d'une floufiolc 1 Refe dou- 
blé , tourneront la fleur-dc4b ì onze degr. 1 droite 
du pointoùlcfercApofc, & n'aurontrienìdon- 
nerlUfcoeAreavecunellonfwle aioli difpofée. 

La Boufiole qui aura le fèr au defsous de l^uar- 
tedcTramontane au MeAre, pourra aulii fervìr 
dans rArchipeUe, de mcmequela Houfsole 1 rofe 
doublé , c’e A-i-dire ians rien donner 1 la fene Are • 
aiufi avec de telles BouCioles il n'v aura qu'i fui vre 
les routes que la Carte montre , quand on voudra 

traverferd'unlieua unautre, &avoirfeulement 

egard 1 la derive. 

A V 1 S. 

C Eux qui fe ferviront de la Boufiole ì Rofe dou- 
ble, doivent la regler cn la maniere indiqnèe 
4aus ce non veau Memoire , parce que la varia tion 
V eA marquée ielle qu elle fe irouve i prefent.fclon 
Ics nouvelles obfervations qui cn om eté faites par 
le iqi«lle$ qn a reconnu que U variation a àue, 
mente dcpiusquclquesannccs. 
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^'econda lettera 

DEL SIGNOR, 


DONAI O- ANTON IO LOPES 
Medico di Bari » e Segretario Promotorialc 
delia Società Rofsaneie. 


jìLL* ILLySTISSIMO SIGNOR 

BERNARDINO RAMAZZINI 


ProfdTorc diiytc.(licina.ncUo Studio di Padova y Accademico dc’Cu- 
riofi della Natura della Germania , e di fitfl'a Società di Rofsa- 
QQ , &UU In cui gli da notizia di molti Libri Nuovi venuti 
ai Canonico Sig5 D, GIACINTO GIMMA ,Av^ 
vocato Straordinario della Fclicillìma Città, 
di Napoli y &c.. 

Ditei Let^ont. comftp fofr* il quarto Sonetto <UUPrimM.Ptrte MCMt;9ttiere del 
Petrarca , e recitata netì^Àccadtmi<^deliaCrufcu dal Dottor Benedetto A've- 
rani Fiorentino- , Profiffort: tU Lettere Vmant nello Studio dt Fifa , e 
^adtmico. delU.Crufca ^ 4B^lUuftr,ft^ Erico Neuutton. Jn'viato 
i - Straordfnario.di S,M, ekdaGran Brettagna al Serentfr. 

C.D. diTofeana y edalUReputldica diGenova.. ! 

I», Ravenna 1707. Pfr Antonio Maria. 

tondi Imfrefs.C amerai, in , 


L.Si^. Ab. Antonio 
'vmiDiputaioa rWederrOpera 
per ordine de| P.lnquiGtor Ge- 
nerale di Fkeo7««ÌLCongraui- 
la col ooftro^olotche nella 
AeCsa pcrldoa. del ccUbraiitTi- 
mo Amore , oltre a un raro » 
anzi fiogolare Oratore Latt- 
nOv viene adavere an^ìic un (quinio,e. profondo 
Picitore Tofeano» c «o vivoefempio di quanto 
poCsa ricevere d* accrefcìmeiuo , e di.luAro la 
Tofeana favella, da chi Infismc colle fetenze l’ 
Eloquenza latina è coliivaUL . Sià in ponto af- 
pettando il Promoiort inviaiegll dal Sig. Con- 
te Arrighetti le leittBt dello Aebo ^ar- 

fjitt , coir Orazione funebre in lode del medcfi- 
ino fatta dall* Ab. SshiiMi , che hanno auuio. 
grande apptaufo da'Uuctaii.. 

Liher Satyrartim Sexdecim 

Fnderui Tipmif ^H^Urienfts Tr^sbyteri »- 

Arguti ìnter Concorda yAcadtmiciInffnfMti. 

tugdHm Batavorum. .Apnd Jorianum Luihe^ 
nanj. 1703. la 8. 

E ' Dedicato al celebratìflimo Antonio MagKa- 
bccchìv maciafeheduna fatiraèDedlcaia a* 
Letterali Celebri , dc^- quali ancora ri leggono. l*. 


Ffù Aote Ringraziatorie cplgtiidizio delle Satire. 
Barierà qui rifcrirequclche ne feriva il medefimo 
Maghabecchi, a cui è. anche dedicauL la Satira 
feconda: Cosi egli fcrivc . Si u Aimquos Aejn.tjJc 

dixeroy. p 4 rnm dixcTQ : ftfnperdffe > ntmtnmdixc- 
ree. Fltuétrgoì Dùdm hoCjemporc nei me tcgifftfna^ 
'oit , ntlLuimu: ieÀ bodurnxm ftylnm rnm 4n/j- 
ùniore mifenifii^ G 4 udeom>dfis tempeeribus Ju'vend- 

lem eTr renjfmm ^CTc Ma di qUCAc SaurC nu 

fono accorto, cheUTcrzaèDcdicata a V. S. 11- 
luiìrifs. di cui ri legge anche TEpiAola, però 
non bifogna , die lo. ne le dia altra notiz.ia . 

^/fnwcreoiifr rM*/»da/r Origmale Greco in 
tna Tofex^A da ^ntou Maria Salvini Lettore di 
lettere Greche nello Studio fiorentino » e M- 
tademico della Crtifca, In Firenze nella Stamp» 
di Cefare, e Froficefeo Bindi . i<95- in ta.. 

L a Traduzione di Anacrcoote è Rata fatta da 
molti anche da Autori in lingua ftramera . 
Nella Gdlleru di MinervAnel. Tom. Terijt aCart. 
Iti. fc ne fa anche menzione. ^ 

IVrordincdellEmincniiffimoGardmalGnma- 

nì Viceré di qucAo>Regno , a cui fono ftaic in- 
drizzaicdaRoma dalGavalier UndrUni I 
riunenti libri o|»bilimeou. ligaii io pelle , ed 
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oro, gii ha riceuttii il Signor Promotore, come 
doÌM> dello Aefso Cavaliere , e fono 

Lt £/tfrie lrHW>rt4Ìi della Sacra , ed IUl^^lriJJima 
JUlfiione di S» Stefano , tanto nelle ^rmì , 
quanto nelle Lettere* date in luce dal Conte M 
digherio Fontana Tarmigiano , Canonico della 
Cattedrale in Tatria . Dedicate al merito Let- 
teraiedeW lllufirifi. Sig. Cioè Battifla ^ndriani 
Cavaliere ben degno di tale nobilijfìmo ordine . 
fit Milano per li Fratelli Sirtori Stampata 
. eiv. 1706.mq.fgHr* 

% 

V i fono.] Ritratti £OM dell' Andriani, comedi 
tuiti i^GranI>uchi .iqttaUfono {UiiOran< 
^lae/iri della Kclisioue di S, .Stefano . L'Autore 
carattere Gloyan ratina, eli dicl)ura,chegue- 
JWTomo^è unà riftampa deir OpCTadcl T.Fhì- 
n j» della Compagna dif'jiesd foo ^o , 

dacuigli èilata ordinala la riliampa , lacorre- 
ciotK d'aicuni errori, el'Aggiuntadel C atalogo 
di queiCavalieri, cherifplenderono in Lettere . 
Pfecede una brevenotizia della Città diPifaSede 
delta Religione^ poidella Città di Livorno, nel 
€ui porto prendono l' imbarco t Cavalieri per le 
loro gloriofc in^refe. Deferive la Seriedell' AL 
Kizc ILoaU'de'C^aa-Maeftri . indi incomincia a 
parlar di. CoiìmoMedv:i Primo Gran Duca di 
^fcaoa, cliefoodo la Religione,, euarla degli 
Qbt%hi de ravarterì, dell Abito, della dirtm- 
Son<de’^Gradi,ddIalUfia;:D 2 a lóro, della Chic- 
fa ,deHVl4o^a di N*ooililr, chcfanhol Cavalic" 
ri; ddOov<TOO^la‘ReHgiohe‘ ideile Dignità 
(upreme della medefima, del Capitolo Generale { 
MdP Autorità del Grao^Maefìro . Segue poicia 
a (ccivete di aiafvhcduno Gran-MAcRro , e de' 
déverR Ammiragli, cGencrali dclja Religione, 
girile Iqfqimpreic fatte ^trdil comune nemi^ 
co , lilercndb.le vitiorfc in diverti tempi ottenu* 
te/Oggelt poi II Catatógodc'CatraUerijChc han- 
no Rampato libri; fcrtve della Scadrà delle Gaa 
IcrddcUaKeReiooe, efoggbigne altri C'dtalóghi 
dfttle'<>alcre, tàaUoiiev a^alccUi. Città, e Terrò 
de’ Torchi preii daCavmiitti fbS.<SiefaoOi edaL. 
uò- Cataloghi ancora de ciu hao co-. 

n>ajidato leloro ^iee , di ^liUuiiù 

iodignità, come di Sommo Poot^e.', di 
luU, di Vefeovi, c J^rdaii.d«niiTOrt^ómaiTl' 
di Lettori di Pubbfl^jheUnlvcrfijà i eteribina co” 
i Cataloghi de’ Ccneralt di S»CMcfa , dcTrIncipi. 
degli Auditori Prendenti ; d! quel , chtf góddifo 
r<more della Gran-Croce LX] titolo di Priorato , e 
^^liaggfo, de' Luogoieiienn* , d^(Aim0dm'-^ 
nendacori , de*Gnn( amteiiabili , deCrand A'oi- 
miragU, de'Gran Priori, q de Gran OancelUe- 
ri , Gran Tefociesi, Gran Confcr vadori ,de'Graod' 
Ofpitalarj, e de’ Priori IVclatidelIaConventua- 
le, cheaDCoefil hannol’ufo della Croce. 

. Le (eguenti Opere poi fono tutte dclSIg.Cavg- 
liereGtovan Battifla ./{it1rÌ4iiiQìoe 

. Le Firtn Corollare per la VromozJone delC Illu* 
flrifs. Sig.Mqfiro di Cam^ .Mfonfo- Maria Eroe* 
dolini al Coorrrto di Fàvizzano , dedicate al me- 
defmo . Oratione ■* e FefaMccademicadel Cav. 
Cioi Batifia *A.ndriani delC Ordine di S. Stefano . 
Tarma per Marino yìgna 1676. in 4 . 

Afartcrrea SuperbìlJima Fonte eretta in Fhiir 
xanoS^tto la direzione delC lUnfirift. ^fajlro di 
Campo Mlfonfo Unria Bracciolini Govemadore di 
e/Vo. Trofopopea LiricA de Cav. Adriani j, &c. 
Galena dt Minerva Tomo «. 


Tarma ^QaleacKà Kofati. i^ts.«u4. 

La Kiva le Peiteifs. 'Hpztje degV Itlnfìrifr* 
Sig. Conti G»: .Antonio Kiva , ed Elena Caterina 
Bemieri . Ode EpitaUmia del Cav. Ch: BatìfU 
Andriani, &c. Tarma per CaleaxZjO Rofati . 
1Ì90. in 4. 

La Fama Eroica per la Gloria Immortale dell* 
Antiebifue TiobiUfs.Cafa Cornara in perfona deli' 
Eminenttfs. e Dovotift, Cardinal Giorgio vivente . 
Toefiaplaufthile del Cav.Andriani , &c. Dedi- 
cata a fua Eminenza , e pofia in Mufea da .An- 
tonio Bononcini . Roma per Gto: Giacomo JHomarek, 
Boemo. inq. 

HTrkn^ Sacro del prefente Anno Santo eolia 
Tace Vniverfale frtt’'Prenrt^ Crifìiani nella ehin- 
fa delle Torte Sante fotto i felicitimi auffiefj di 
T(. S. CUmente Xf. Componimento Drammatico 
alTEminentìfsi e Beverendifs. Trincipc it Sig.C ar- 
di al Benedetto Tanflio . Roma per il Euagni , 
1700. in 4. } 

Jt Tamigi Giulivo all' Immortaliti del meriVo 
dell' Eccellentifs. gig. VriotbatUy Bjtfsel Duca di 
Medford Trincipe , e Tari d' Inghilterra . Toefia 
Jjlorica per Muftea del Cav. Cio:Bat.Andriani.&e . 

Q]^lt’ ultima però non li e veduta in ilUmpa ,e 
tralaicio molte altre PocHc mandate, perche non 
han forma di OpmVuii , benché lìeno date alk 
iìampe. ^ 

palla libèraliO d«.I Sig, Lodovico 4nionio4.*rt - 
f.i'ori HUliotccariodcl Screnif':, Luca dìModàua 
riconobbe il Promotore un oono di quattro Tomi 
delle Poeiiedi Carlo Mari.tM fu coll'altro Tomo 
della‘/^4 del medefimo critta dallo Refso 

Sig. AlMra/ori . Maora dal Sig. Hiagiodi 
Letterato Napoletano ha ricevuto un'altro Opu- 
incoio col tituig 

CìudizJo fopra le Toefte Liriche del Signor Carlo 
Maria Maggi Jiefo in una lettera al Sig. Conte 
Antonio Carderò . Venexàa. 1705. per luigi 
Tavino , in S. 

^,ldic|iiaralo Stampatore , chequefta Lettera 
,3 ‘ìel Sig Conte Scipiane MalLi.C'un piccola 
opyt^àfo;' ma è una Critica afsai acuta, che fe- 
rii'^ Vfbdctte Poefie molto notabilmente. 

■ ricevè le 

t* ■ 

iUme foelte dlToeti Ilinfhi di noflri tempi . Lucca 
1701. Per 7 ’e/^rwiofred#a»i, in S. 

S Ono Aaie raccoltequcAe Poefieda lianotomeo 
LipLcom'cgli AepofcrirsenellaDcdicaioriade]^ 
libro. LePochefonodrcinquanta Poeti di dlver- 
fcOtià deiritalia, tra’quallv’éloiàero Aviia- 
bfle . Si afpetta il Secondo Tomo della ftef» Rèe- 
ctRta, incuivi faranno componimenti de’Poeii 
non poAi nel primo . 

Difefa della Morale Teologia dalle falfe aeeu- 
fe del Moderno finto Apologifla de Santi Tadii . 
Opera del Kev.Sig. D. C/o: Sarconio Dot. delle 
LeggiiC Vrofefs. della Teologia. Dedicata allì 
Eminentifs. e Reverendifs. Si^. F. Fincenzo Ma< 
ria Card. Orfini Ftfeovo TufeoUno , ed Arciv. 
di Benevento . ih Benevent. nella fiamp.Arciv. 
170S. in 12. 

P a II 
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J L Sig.DJmzioPtaztic) Canonico della ChtefA 
MetropoTiiana di quella Cittì di Bari iVofrf- 
fore della Teologia , edelUFiloColìa, ed unode’ 
nofici viruiorintmi Accademici ha volucoÀirdo- 
nodi quello libro alooAro Promotore^ con cui 
gode Arcua pratica, edamicizia. Trata il Sdr- 
ionio in ersoUDifefa della Teologia Morate , e 
principalmente in quella parte , che tocca il rego^ 
latoProbabitifmo, come rpiega egli Aeiào nella 
■Dedicatoria. Nello ftefsoanno era ftampato un 
altro libro di Contraria Sentenza ipviaiogli dal 
Avitabiie conqucAo titolo. 

Syntbcfts ^pologetic4 • TbeologU • Mcralis feetnh 
dum Ethicx ebrìfiiamt DoQrinam Cenerales 
Morum Ee^ulas contine»! , ^Autkore B. Blafto 
P'ifconti S. T. y. J. D. & in Kepo ^apolitane 
^rchtgymnafio Trofe/sore Tbeologo . 

1708. Typis felici! Mofea. in 8, 

Q Ucfto per rimpedlmento avuto da’Tribu- 
nalUìccUfiaAid non Uè potuto pubblicare; 
però non iòvomcllSig, Riagio di 
fi è vediitocoftretio afcrivcreconiroìl i),fr 4 nco- 
hn9 CeFuita, che avea Aampatoa favoredd Pro ■ 
babiUfmo primadelSarconio, cdhalormatauu' 
Operaeoi titolo : 

Lfttere^Apologheticbe Teologico Morali ferine da 
un Dottor T^poletano ad $tn letterato yene- 
tiano , Dedicate aW^texxa Serenife. D. Enta~ 
tiuel Maurizio di Lorena Trinciped' Elbeuf, e 
Comandante delia Cavalleria nel Hegno di 
f^li. in Avignone , Ter TittroOSray» 1709. 

* in 8. 

E Gli èProcnftoded'^rrjdù nella Co/omm 

noiUo Collega nella Soaeù t^olfanefr , 
Cd Accademico tra gli ^fordui dt Urbtno , e di 
altre Adunanze . Ha dirizzato qucRe lettere al 
virtuofinioio Sig. Ab. Gio: Antonio ^Jhr.i , e 
nella prima Pinforma del libro di D. Piagio yi^ 
feontiy ediduealtri libri in 8. per venuti lu Na- 
poli, cìofil primo. 

Francolinm Clerici Komiriif Tadagogm , U- 
Criarir ja adminiflrando TenitentU Sacramento Di- 
feipiina Magifieri commentiti» Rigorifiarum fefi», 
fiòlttiarumque in Hcclcfiam veierem , ar Tre- 
ftntem calumniarum.itnpMg^ator obfervationibut 
aifitrico ' critico - moralibu! exagitatns . DelphU 
apud Henrieuv^ yan. Rbin. 170Ò. 

Daliro libro t 

Clericns Belga ^eterUum Romannm munitmaà-^ 
verfu! notam nimi\ R^orÌ ! , & calumniat» qui- 
bus Theologo! Belgas afpergit francolinus Je- 
fnita Romanus in libro qnem infcribit i Clericni 
Romanus contrà niminm rigorem munitus , &c» 
ipftmque Francolini DoFlrinam yrbi , & Orbi 
denuntians per Tbeol.Giovan» Sac.TheoLTrU' 
fefs. Trofi, Leodij apud Henrkum Hoyonx*. 

L 'informadunque diquelU libri, evi aggio- 
fi ne del Cuoi e fono contro l'Opera del Tu- 
Qcuol\ Raldafsarre . La (cconda Let- 

tera è indifefadclp.fu^oai , che dice cfscrca- 
Itmnlato dal Sacerdote Giovanni s*rco»to . Mi 
pare , clic giziia acceCala briga fu queiU ma- 


teria, poiché viene (critto, che penfiil ^4rfo«ft 
prender la penna per la rirpofta in fua dif^, 
cl\^rir4l>i/r fia pronto alla replica, 

£’ Piata anche inviata al Sig. Promotore altra 
Opera Critica dal .Sig. Ab,D.I>t>mcoico*^^f/ù 
LeccePe Letterato ben noto alla nofira Accade- 
mia, ed all' con quePto titolo: 

Lettere ^yCpolpgetifbe Ifiorìco-LegaU , nelle quali 
rifpondettdofì ad alcune fcritture pubblicate in 
pome delGovemadore di Leece fcritte intono 
alle differenze, che verfono tra I jUnfirift.Mou- 
ft^or yefeovo, elamedefima Ulufirifs. Città 
di Lecce per la Giurisdizione del Cafale di S. 
Tietro di Lama , ediS. Tietro ytmotìco . 
dhnofìrano le vane pretenzioni della Città , e 
jfsfiahilifcono le ragioni della yefcoval Cbiefa 
di Lecce, 104. 

L 'Amore èloPicf-» Ab. rff ^iiyf/,/,bcnchènon 
abbia poPio il Può nome . QiiePte lettere fono 
tre, la prima Apologetica, laicconda iPiorlca , 
la icrzaLicgalc. Hacgli ùampaio aÌtreOpere,e 
negli annipaPsati mandòal Sig. Promotore iPe- 
guemi . 

Della Tatria di Ennio . Differtazione di Z)#* 
wenico de Angeli! tra gli àrcadi Urato Mal- 
comenio, unode' dodeciCollegbid'Urcadia. De- 
dicata all lllufirifs, e Reverendi/!. Monfig.Tiico- 
lò Tlggrone Trelato DomefiUo di 'H. S. Tapa Cle- 
mente XI. Roma 1701. Ter Ciufeppe Moualdi . 
in 8. 

yita di Monftg. Roberto Caracciolo yefeovo i* 
\4quino , e di Lecce , fcritta , ed illu^ta da 
Domenico de Mgelis. Dedicata all lUufirifs. & 
Eccellenti/!. Signor Carmine '^celà Caracciolo 
"Principe di Santobuono , &c. In "ì{apoli 1703. 
per Lionardo Ciofeppe Selito , in 4. 

yita di Scipione Ixmmirato Patrizào Leeeefe . 
Libri tre , fcritta da Domenico de Ungelis Meo- 
demico Spenfierato, detto tragli àrcadi .Arato 
Malcomenio . Mi lilufirifs. Monfig, Fabrizio Pi- 
gnatelli yefeovo di Lecce . In Lecce nella Stamp. 
yefeov. i'jo6.m8. 

Hi già dato anche principio alla Hampa in 
Napoli, àeì\ftyite de*Ltti(ranLet(efi , clicdi bre- 
ve (i vedranno pubblicate . 

Z^Mcadia Coronata , Poefie di D. Franeefeo- 
Maria dell’ AntogUetta , Signore xy. e Mar- 
ebefe di Fragnano , Mia Magnanima , e Let' 
ter aria Conver fazione di Arcadia , in 4. 

S ono dodcciSonetticollafua lettera all'^rf^- 
di4 , e l'haricevuta dallo Aeflò A mure ,ma 
io temodaverla molto annoiata colla prolilTìtà. 
Sona unti, i libri, cheia varj tempi harìc:vmo 
USlg. Promotore , ch'ali ftcflddarà alla luce 
un' Opera che ParàdiviPa in piò. Tomi, col tito- 
lo di Libreria Uili Srrùtori Moderni i nella quale 
defcrivclc Vite degli Amori de' libri , chehain 
dono ricevuti, dà notizia di qutlchc net mcdeil- 
mi libri li contenga, c Parà.Penza dubbio pii\ ric- 
ca di cognuìoni , e di Dottrine che non è la 
Bfbhbtes Aprofiana del P. Angelico Aprofio Yen- 
limiglia. La cagione di queADpera è Aata la gu- 
Uiu«]Une ^ che vuol' egU alare verPo la liberalità 
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de' Letterati non folofuoi amici I ma di altri ^ 
che fenza alcuna precedente comTpondenza 1’ 
han volatoonorarc coldonodelleloro Opere. A 
ciò fiaggiu^ne il fuodefideriodi formar l’Eto* 
gio a tutti 1 Letterati tuoi amici » conforme ha 
fatto di alcuni nc'primi Tomi , e non potendo 
foddisfarc allafua voglia per la fpcfa grande , 
che richiede la ftan^i mentre ne fuddetti due 
Tomi ^ impiegò la iomma di fcttecento^ e tre- 
dect Scudi della moneta diquefto Regno , vuol' 
egli per dò fuppfire colla Ltbreridy cneprivade* 
Ritraut in Rame portaràla fpefa piiìiopporu> 
bile. >,^lchemi reca maraviglia eladtiuicor* 
rifpont^za con unsi gran numero de* Letterati 
divar; paeli» feoza che pur conofea i medefimi 

Bari li IO. Mario 1710. 

Di S. lUttJlrift. 


di vedutai eccetto pochiltimJ; è reflcreghPro-' 
motore perpcioo della Sodetà noftra Rofunefe, 
e Proculioae d' Arcadia in quefia Provincia • 
oltre l' effere aggregato in altre Accademie di 
Roma « nella FiorrAriff4 di Firenze , ed in altre 
di diverfi luoghi fenza che abbia veduto Rof- 
faoo, Roma, o altra Citta fuorché Napoli>ove 
ha dimorato alcuni anni per cagione de* fuoi 
{ludi, e donde poi t ritornato allal’atria. Già 
ho dettoa V.S.lHoArifs. che è fiata rota inten* 
zione di riverire il fuo merito, e dedicarle Lafer- 
viiùmìa, e con tale occaftone darle notizia di 
alcuni libri , eh* egli ha tra pochi Mcft ricevu- 
IO. .Spero, che mi farà i'onore della fua buona 
Grazia, e mi dichiaro. 


Di'T’Ottft.Strvtrcre ObbÌtiafi/i. 

LoprS . 
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SPASMOLOGI^ 


A IO BAPTISTA VOLPINO 

Medico Aftenfi , Incurioforum RolTanenfis 
Accademiz Socio jàmprxio Commifsx 

S Y N O P S I S 

IIkJlrift,DmiuoD. Hj4ci>tthaGim>>i4 l.y. O. EceU(U Mtcrop. Bare/ijìs 
C^nom» , cjitsdtm Sicieutis SaenttjicK Pro,n$iori meneijim» 
CammmucuntU , 


RiTni&oOperistiiiilo Spafniolo. 
gl; etymoinlìgnhofequiturDe. 
dicatoria A l.n. R.P.Mattharoà 
Odralio Ordini.^ C^ppuccinoru 
latrices peritifli no , Amico fuo 
plurirrulm honorando t'aerata ^ 
hinc EpiftoU ad Ledorem , in 
qua Operisln(criptio,Aud nrifque ituentiopalàm 
«aponitur ; de quia cjo&dem mcns, ot titulus 
audit, eft remon tirare omnia humani Automa- 
tls piùmomena adSpaCmum reducibilia adelTe , 
ut clarius indé procedai , ab una , eademque 
caufa Goncbi derivare coniendii. 

Qoimam inde hxc fu , vari)«tàm Antiquo 
rum , quàm Neotericorum evolutis Codicibos 
eam undem moiecularum irreguUritatcnv qua- 
le» danifales acres, acidi , dcaufteri, fluido- 
rum, aquè ac foUdorum pomlis hoftUcs , ccd 
magit pUufibiltim reponit . Hoc pofiio 
Incipit Tradtatus primus de Febribus, quas 
ind^ (^fbuàmnon ipecUicò , fedaccidenuliter 
tanciìoi, hoc cAfecundtlmmajorem, minorenu 


Que nulJorum fufFIaminationem diflwrre mon- 
itraverii, curo omoes prò LidiviììbUi , ìc pa- 
thognornico figno pulfu> Cdlcriuiem , fpafmo- 
dicam nem|)è cordis , arieriarumque vibraiio- 
nem impor vani ; ideò fub Spafmuloglr nom.ne 
comprehendi polTc deducit.Hujufceporrò vibra* 
tiomsoccafione variji infubjedisp^rqailita, ir* 
regularcs demilm particula^ jàm recenfita> vcl 
ab aere, vclalimcntisdepccuUtai, moxìnflui- 
dit coocreiiones, moK tn folidls contrazione. , 
verbo fpafmum induccntes caufatum , de quia 
fluidorum, cruoris maxime, quomodowumquc 
coniingat iiagnatio per fc folam apta età naia 
rolorem hàiniendere, ut ebUndo in molci'ium 
indè commigrct, ut quÌfqucl!gatoaniculo.aut 
fpina ìnfixa in feipfo experiri potefi ; ideò hac 
unica ex ftagnationc, ccò Pandora* exPixidcci- 
tra p!cthoram , cacochimiam , putredìnem , 
aliaque Itmilia commenta febrilem xQum pra- 
ternaturalem perperàm nuncupatum emn doctif- 
fimo lacobo Svlvio hujufce ide.c Patrono deducic. 

Hac datahypotheli, phlxbotomlafD,Cathar* 

fimi 
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firn» alia<4ue conCuetàsevacoationciadmittere 
tiefcit ; nàm cum mnofauo èfalibus^ 

ut disunii, acidh, acrH$us , dcauflerls eornh- 
demryntaxlm inveriemibus , tcI foUdorotn i!^ 
bras crifpantibos OToccdat ^ phlxmotomla per 
cxmCequens cum reiiquo Chirurjgorum tormcn- 
tonim Satéllhio> &Catharfi >nìiiqiu:|)!erbUn> 
da Eccoproiica , aut ematica in prioi^tum via- 
rum deteriìonem inAitultur , ceiì am^bodis , 
imo acxijs valere jufìTis , folis alchaUds rltè 
ratis exotkhhifce raUbasedomaodis àptii^ims , 
mox'volatilibuSt moxfìxìs, febrlum 
cumqne maligni^, ArpeAilcniibus hauaqxccptis 
Therapiam committit . Varljs indèpr^iertoru- 


fed fan^idemà ni nervqrumlatieem cogmi- 
bus , fpiritot^C tiradmiòpE ad feofuum organa 
inhibemlbns umlHura^StqiiàmÀpoplexiamde- 
ducit^iift^ Apoplexix p6(n&equani non Mr Methi» 
{laHmj peccantis feti, lucci tranrpoutionem,ut 
communuerferiur , fed per fimpliccm coar^- 
tionem« majoremquclatìcis (^eniationenit undè 
paraliàs contumacia acceait ^ fieri femit « nùm 
veròdurx meningts impotcnua cum doÀiflìmis 
Pacchionto, & Baglivio fpirltuum copulai iiQ- 
pcllere haud valeniis comingat> prudcntiorìbin 
proponit ; quomQ^ocumque tamen fiat , aniif- 
pafmodids parlter curari comendit , 

Lciharmirp, Comam, Carum , Catalcpfim, 

tem pe>vviamim\ cxpericnUaVMf»qi«pr^iu,rp almfquciqf^qfbsaffcfhisApp ferèprodro- 
'ì prxfidijs càndidi expounsftmìm mos a cruorfs parltér fiiccique nervei concrt- 


comprobatis [ 
feenam occludit. 

Sequitur Tractatus de Inflammationibus, quas 
omnei fubuno capite ideò compreheodlt , quia 
cum in fiendì > efTcndiqne modo omnes convc- 
niant j imò quia à febribus non nifi fecundòm 
magis , de mmus dificotiunt , cum ab cadem 
fang\^DÌl^r,en^ratioqc proqcdaint ì ideò partìcu- 
larcs ftbVes vocart poìlecóndudii , eòquc magis, 
cum qaaiibet inflammatio, nfebrisprodroma, 
cjufdemfaltempedinequa , crefccnic fiagnaiione 
femper accedat , hac tantiìm difièrentia , quod 
qux infiammationem fequiiurabacidis,velacrU 


tione. undèclà^i^, adtivamue pfrticnU incc^ 
no vWfttl rnMméncbkas i^c 
organa deferrenon valent, quidnì ibidem quan- 
doque tumuUuaotes feb(e& dee, ut in 

lethareo, cornate vigili tUiwnamctim Àntiquo* 
rum , N^coicriconiiiìqiic fchola concludit j cau- 
Icpfìm ìndèmimì tunica antagoniftarumfibril- 
lanun, tiumàDurxmatris rigiditate, fic de à 
lolidis magis, qulm 1 tiquidis occafio fit repe- 
tenda, procedai, fub luoìcc pariier finii . Cu- 
rationem tamen fupracitatii pr.vndis, aromatl- 
cis praTcrtim lignis, ftibio crudo, mercurioque 
b'ustalibus infivroner^ò ho^tanil^, fibiaf-i' ^rrAt^vmó& cod^iuitr ’J 
que fplanentcae|iyfpa{mur^^.a£cieRlilfi]s pf^e-V ./Soisnws pwnoAAis A^ipiMm,Phrcnhim« 


diti qux vero aniecedit à fànguinis Teinore in 
vifceri^is ob ituricatam fanguiferorum vaCorn 



Delirium, Kiahiam , Melancholiamquecx Dia- 
& qiii^ anima ip/a 1 meta, ad 
atqi>oroft)s aff#tusft^ebat/iii 
^nilanrtinierXmimlCa vy^Tj^ 

^ , . (Jauiaficut in iliisiacidum auficrum 

Ix indolem adducunt,ideò^tfebrcsiqtK{k^nio>. . AuiAcogepdo^ihiafts fpi^ulligaMtt in iftii 
dicis pajfiiked ,tk.^di;s dirir|ihlÀ)(XAmm vuaéìM ,^Mtc^e mDlu-x me- 

Catharfim curari pofTe demonflrai. ^ingUfibras juguer ur^do , irtcquieio moiu 

Accedit Capig ,ieriitim àc Dol^ribus i^fl'ios 'nox vola- 

cum non!l whttà'aaKkte , m TomtmmitefiHi'- *tUidus^ jumlStiiarum cxigcriiii proccdii . 
tur; fed ab iniercepta , Sturbata animalium Catarrhum, defUlIatloneoi communltcr nun- 
fpirituum anadofi neri rempnftmverU, qdiU à^Qipadud cum^eln^niio , Scrodero , alijfque 
molcfia fìbrillarum ofcillauonc pb fcregnlkres^-iSmi#ratifrin»$ Viw, non à capite, ut omnes 
moleculas intus , vel extra fodicantes , quare ferètcholx prodamant, fedàglandulisrrache- 
pcculiares caduci à Clarif$.EtmuUcco yocaptur, alibu^ , (ali vali laii^ , CMnCr faUb fiimts onu> 
originem. doduc^ni, ideè Spkfinodlcarum am^ * Ai*, afpèr;Cquèarienx houili denV»»’^ <]nia 
ccionum riiu trattari detoc repopit. , ( aqjdum m 9 x ayfitf qm 

Celùcos,*Scorbuiicds , ^vpmdriacos , Còli- pendo per ralivalcv duCtus libere permeare non 


cos, llliacos, imò Artriucos ab exotici%parii»r 
faUbus derivati fed quia plus mlnns irregulares 
diverfameonfigurationem imponantt ideòmo- 
dòlirtius, -modoaherius partis porulisafsymi^- 
K, «drumdem diffcrentiam conftitnunii fic Pc-^ 
riofiijs Cdticos, gingivis, vel crorlbus feorbu- 
ticos Mefeuterìo , ftbrifque 5plenicis Hypo- 

eondrlacos, Intefiinis CeUlcos, vel Iliacos , & . ^ 

artobns Artriticos gigmrnt , que inde ut ut in' lurgcus oregmoii , quandoque verò pectorh 
radice fimilcs, camenab hoc , vcl ilio remedio puUnonumquc fibrillai ccnicahens, 
magis ^vantKim , quìa cuAi lllorum porulU cit , hinc duplex .ifihma , humiduni iciL 
fymbolifam huic per confeouens parti poilùsj 


fmU.hiacCaphaUlgìa, Gravedo,naritim, fau- 
ciiimqnc ariditcs Aquiionia prxfcrtim in confiU 
lutionedivexat^ è coatta vvòait^aùnjiMsidif^ 
ftìlveos molcfio rhcumaic dk'tas partes in Aur 
fuinadiil, noauquecorrodit ^ uiraque alchal^ 
cis mox muxvotaiilibus&41èeqdit. d 
Catarrhi Sobolem Afihjv.a rap<roUiqùÌaver4 
Iviupha pulmonaribui qnandoqae in celluli 
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quàm alteri adaptari confuevit . 

AMpleliàm, de Paralifìm indCgaturus , fe- 
cundum magis, deminusparìter difierrefentit -, 
nàm ficut Apoplexiam totalem EcliprisioMicro- 
cofmo. itìniralins partialtm dumtaxat initoc, 
vel ilio membro peodneit ; quia porrò Apoplexia, 
vel fortis , veldebUiseft, itadtParalifis*, quare 
fi. totalemfenfus, demotus privaiioncm inauxe' 
ritfPariUfis veraj fiveròfcnfom, dCmotum,vcl 
alterum ex iAÌi adhuc nutareperiruferU , Aner- 
tefia , fivè ftupor vocatur. 

A Salibusacido-auficris non fibras moiri ces , 


LU , miiv. 

ficciim refulta^ i uiruraqùc vero réipfòi;s fer^ 
incxorabUe, atuifpaiìnQdkis tamen, pra-feriimr 
ficcumcujr^re docct. . j 

Salinis paritcr ì rpicolis >n fanguinc , alljK 
que fluidis loxuriamibus, bine faocibus, 
chea- , pulmonibufque infenfis fine previa dc^^ 
fùliaitanc l aiTim , Umophiifim , imò Tabenv» 
oriri h.iud indciaiur . nàm cum prjcvalcns fai- I 
fedovafa apcrire, rodere, alimeniamque ìfa-' 
lidis dcpci;uUri Tu potis , non cfi ut alibi di- • 
dorum phxnomcnum occafio quxratur quo- 
rum inde curaiiooem ab acidistempnatis mu- 
riaticis (alibus prxcìptundis apiUfiml^ » òc pcn 
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lioflibus Tulncrari^s cìiiOs > ^ Cutiùsi quam 
laftis ufo oblineri jffirmat . 

Vcniricxiii j intcfHnoruni , mcfcntcTiiqii^h^- 
nomenuin nonenchiologiam I4mi]ni> fed &Thc- 
rapuin iClarifs, Collcs , ceù propri* irle* con- 
formcm moiuaiuri W indi quia abieido mox 
acri, JnM anJlcto^Gaftiico luecoimmixiocim- 
Hìi ejufdcm ditionu turbaa Reduci! , ideò ùm 
veiutiSj quam intellinoriim , mefentcrijque do- 
lotcs> Huorcs , dcrcliqua , antacidis , hypnoti- 
cis maxime , quarum fylvam candidilTtmè proferì, 
federe icntai • . , . , 

"Xàm Epar , qnam Lienem varijs ceilularum , 
glandularum, iàneuiterorumque vaforum mean- 
dri , & nexibus initrufies non adeò ftupci , fi Ic- 
vi de cauta, praeferiim Liei) addi Oiltos lume- 
(Vai, & quiaacidum aultcruoi , vcl bbras coo- 
irabem, rei fluida ci^ens niftrìonem in hac fee- 
najugiicr Italie, ideò huiccdomandomaciialibua 
cutameoinmiiiit ■ 

Renum, Veiicaetwcmorbosprofcquiiur, cun- 
Aifquc Ifcuria fcil. Difuria , & Itraniuria ab i;i- 
dèm pariter lilibus nunc in lodo , nunc in gUiii- 
oc quo inius vcCca muniiur , aul 1 Renum , ve- 
fieique cakulis . dedudis , landém ubi adulius 
iàmlaplisper urethram exirc tccufai , poli va- 
ria prididia, ubivcficac fphinierem, maxime fi 
irresularutoerii, laniandoad dclpcrationcm pa- 
tienics divexai, loeoconfuctse liihoiomii omoi- 
bus fcrè exiliall , aul recidi»* faliem qlwoxi* 
pun^ionem pcrinzi adiTicnicn\ Clarjllwiii Tccnij 

profpliinrtcrbveficaparaiifio^incnda , circa 

qium Epiitola Doftimmi cuiufdam Anawmici 
cuni Auaoris rcfponfionc adnouiur , mafiis 

'^pSouimGtftrìca èdiùoDcrccedatde mulic- 
rum morbis , cum uicrus ibi quoque locciur , 
ideò a^ duxit , <\uia cum nuioc corum pars 
viris ciiamfiiftmiliaris» non ab utero per confe- 
quenSj fed abalijspanìbus > mcfenicriq prsefer- 
tim pendere remonrtrat, bine ab exotu-is falibus 
caufadedu^ , rcmcdijsuiriquc fcxui communi- 
bus curam inUiiuit . • j • u 

KcUqua indèabuicropropne pendeoua paine- 
tnatti quemadmodumcocKCPtio , geltaiio, ab- 
ottus, uerilitas, defeenfus, ocrcliqua ab cadem 
pariter caijfa defumptisi dctnict fpaOuodica rc- 
ccnfitis, eodem modo pcrtraaat . 

Explctiscapjiis,Thoracis,AbdQmmirquc , mor- 
bìs de fcrd'uum organis prooperU complcmcnt,> 
tgere pergit, quia veròoculi; ceù duo luminaria 
Microcofipi inCxIocorofcÉnna, tàmraiioneopH 
ficii, quim offici} qooftcdom rcliquorum fenfuum, 
fed & «niverfi autPilwtù curam gerunt , omnibus 
prxftarc videntur, ideò de oculonim primo, mox 
Sealiorum fcnfmim vitis trattare duxit, quibus 
bdèritè, fedulòquepcrpenfis, ut ut imer icim. 
menfum dittare videantur ^ umcn abijsdcmpt- 
riicr faiibusmoxin hiimoribus , moxintonicis, 
inox in ncrvis , opticis, fcil. acuttis, mammllla- 
fibus, rccurfemibus, dcc-contrattioocs, concre- 
tionerque induccntcs , cunftorum procatharfim 
derivai , & quia quxUbet fenfatìo raotriciim ft- 
brilUnim < cum fentire fit quoddtra pati ) ope 
pcrticitur, quzindè infoienti ab obietto vcllicat* 
HTtnafmumfacilè acciuntur, ideò hifee omnibus 
ìnttrfpafmos fufc^isitnùfpasmodicuindèprx- 
curare pergu . 


Spafinodicac dawiùm Pwbologiac igmen efau- 
dit Angina^ de licci bare firb aliarum inflamma- 
tionum capite, ccO diverfam non exigens cura* 
tiofierocomnrcbcndi opiimèpollet , tamen quìa 
illiuscaufa ob incunum fibi i quibusdam fcioHs 
ttigma propria Isnixconfulere opus habuit,ideò 
deW pariter, aflcttu fccùs fr^ucniiffimo , & 
arduinimo, aliquo h^dforté injucunda exarare 
ttuduic, coque libcntiàs , quòimpotturz occafio, 
utperperam hariolabantur, non Angina, fed Pa- 
rotis tlltgkimafucrit , de sic mortis caufa non 
omittx Dhlebotomùe, qux in tali dfupcnìmè au* 
diflct , led Paroi idis rciroccflui deberi remonttrat. 
Porro dato ciiam, ^od Angina cxtiiitìct i hac 
pridsiohumidam, ttficcamcx mente Hippocra* 
tis divifa ) ficuti fivè Città venz fettionem imo de 
humidam curari pqfle cum muliorùm Poliatrum 
tcltimonioconciudit , utraque demùm ad Spaf. 
mum redata , antirpafmodicis tandem trattari de. 
bere remonttrat . 

Spafmologiaadfìnem taodèm perdutta de pur* 
gationis elcttivz vanitale pcrirattat , de re vera 
cum valetiidinis pouùs, c]uàmfanÌtacUc)ccariofe- 
rè hzcfit cum vitioforum humorum loco , qui 
abfente morbo , non lunt nutritìos, Cinqui- 
Unos educai, addito, quod elettrica medicameo« 
tonim facuitasjàm in dcrifumabjerit , ideò cctt 
in pernicicm tanuàm iuttitutam è loto Medico 
exploderc >urc niolitur . 

Sordidum Urinaruro, putidumque fzeum fcru- 
tìnium città ftomachum lolcrarc nequiij nàm cum 
morbofa h^c pr^utta.nec in coloic,nec infìibttan* 
tia,nccin cotenlis:quidq.iam folidu ctiunciare q:ic- 
ant, indccoriim elt nobililUtnam Apollinis Artem 
izda hac lairitu inquinare » eóquc lurpiùs cum 
Hippocraiiscffaiq , evacuation jm quarimvumiiie 
norma, confcrenja» dcioleiantiacum fu , à fym- 
ptomaium rcmilUonc , zgri, adailanti.imquc rc- 
iaiione morbonim furtesiuiilTimèhabcri valcani . 

Bilìs diliramcnia meritò expiingii , nàm cum 
ejusdcmdctettu,dc hebetudine ma;oraquàin abuo- 
dantia, dczitrqmaìa, quz indècnumcrat, con- 
tingam , quidni^ cum phenomena àbile fuppo- 
fila, utfebres, inflammaiioncs , Ittcri , &c: al- 
chalkU bili atulogis , quales funt falcs urinofi,cor- 
tex Pcruvianns, aliaqne amara fcrè concedant , 
}àm non à bile, fed àfalibus acribus, acidis , de 
auiieris pendere cenfendum. 

Criticorum dicruiniupcriliiionem , de Hippo- 
cratis , Galcoique comradittionibus crucre nitU 
tur, nàm cumomnes dics corumdem fententia 
pollint cficCriticifibefiè,t)Taimiù malèindicent, 
;àmnona dtebus per fé indiffcrcntibus , Tcd à na- 
tiirzroborcj pcccamifquc fucci madori, minori- 
qucobcdicrttia, ut Gaicnus fatclur , crifis cclcri- 
tas, judicijquc profpcritas attendi debet . 

Quia Opufculum fub E/jriffrart ytniic*ti nomi- 
ne, aliquot ab bincannù Lugduni Gallorum ab 
eodem typi& commilTum multis mendis fcacere 
vifumett, ideòquoad Herì potuti repurgarum prò 
taborum fuomm fuppiemento hic apponere duxit. 

Poterli przlcns compcndium madori qua po- 
tut brevttate, nefibi , Lcttorique lit izdio re- 
ttrittum, llluttrilTimo D. Gimma dimittere , de 
(i dignum adinvencrit , grato animo ierat \ fin fc- 
cds , dimmis committac. In co nomine prccabi* 
tur. Vaie* 
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THEOLOGIC/E} 
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U MARTINO ORELLI BARNABITA; 
Audiore Alexandro Bauntir Thcologo. 

TlorentU 1710. Typis Jot Sapt^a F0ntan4* 



, UStot hic Manini di{Tercatio* 
ocm ezamìnandam fucepit cu* 
ras opiniofua non carct proba- 
bilitatc 9 Se authoritate. Cum 
cnimdoiiftasiftc Th^olosus, ne 
verbo quìdem taceffitus in me- 
_ . . i dium profiliat) de fibì plaudcns 

nonfecdsi acqui Babìlonem vi cepiifet, quafìve- 
rò hzrettea fit } erronea > aut temeraria (ententia 
corum, quìbusafErmare placet pode licite urgen- 
te extrema necedìtatc In^ncem in Matris utero 
baptiaarìyeqitumparìt^ Ancori virameli > io* 
lAimeros Thcologos , qui in eafunt feotentia à tam 
gravi iniuria vindicare, & Auftoremcontradicen- 
rem monete » ut impoBerum fua curet > aliena 
ìmaBa relìnquat . Quid enim Martini interefl^ fen- 
thmne aliqui pueros polTe muterò baptizan ? Ao 
quiaatij fartatefta tuentur s de qo^ protalerìot 
verbo ^ autferipto ab xmulan^m invìdia defeo- 
derc nituntur i Martino finntiniurìj 9 &adverl^- 
ri)^ Si Mart'musinoppoBtumlentìatqoid tom ì 


Anne propterea pnia hic 9 illic teotetMartinus t 
ut meodicatis typis fenfum aperiitidccxteros cr* 
roriS) aucfalfitatts inflmu!ct- Veruna etfi Marti* 
nu59 qaìreReligionun9 de geoerofa quadam ala- 
critate 9 adverfariorum fuorum dignicati pascere 
profitetur , \ data Fide ioterdum excicUt) de fal- 
tantis inmorem aTheologìca dillertatione 9 ad 
maledolatam dedamationem traoTiliat 9 in quà 
bilenii de fi verecuQde exonerat9 deveteres co 
rum menias decantar 1 qui alieius doArìnse invU 
diam aeareverbot ac (cripto non cefiant > ta ta- 
meniVuAor ìBeprolert| qus opportuna duxit y 
ut difeat Martinus 9 quam periciilofa Provìncia fi^ 
fciolorum audacìam sovere 9 Rei igioforum homì- 
numfamam dìfcerperci dceo fcquoncc vitaera- 
tio, nec (ludtorum natura y nec Itberalis indoles 
padtur ndeiuer intrudere . Tripvdtum mime 
Martiolaaqdiflèrtationìsexameo exibec Auoor y 
fcilicetUn parte prima diflertttioniscaurasexpedic 
in fecunda doArinam y in tenia declamatiooem. 


Qual Letterato di sfera fia Carlo Fracafsato non Io sàchi è afTaio foreftiere 
nella Repubblica delle Lettere . DiqueRo degno Soggetto ci capita un‘ 
eruditìfSma Lettera al Sig. Giofèftb Vallìfnieri , nella quale feioglie il 
dìfficiliffìmo Quelito j/ertjutU cagimctl tunarejetog* U Podagra > che non 
può cfserefciolta da piu potenti rimedi . 

JLLySTHISS. DOMINO 

JOSEPHO VALLISNERIO 

SERE.NISS. PRINCIPIS CARDINALIS ESTENSK ARCHIATRO 

CAROLVS FRACASSATVS. 


^Am dudummeiibiraiHeiitutiia 
( natuTf arcanorum matne Scni- 
tator ) cu;us pariculom non fe- 
nici dum vitam ageret Maflàrìoa 
preccpcor mens Intcr fcAionts *- 
natl^icas, hic ad D.Jo. (««ras» 
adeòderocracrat, utamickiam 

tnam quamvisimpardoArinxtnae y dcTyro ad- 
hiicoccnpareexoptarsem, nifi mevisingeaijtai) 
qua facile jiivenilea meos conatus , & nutantem in 
pcimordijsfiiis , difciplinamfatiidirc poterai ab- 
flernuiflcl,' DiAttlit io hxc ofque tempora vocum 



menmimpIeK fatum ì debniflem peius deditij io 
morem me tui addklìilìinum profitcri mancì> 
phun, fed igDof« confcicntixmcz, qua novi KK 
non tanti effe , ut opepc ptettum forct me famuli. 
tinm tuum angere -, ideo quia ipfe prior ad feri* 
beodum BtoTocai, de humaoitate tua limoreni 
meum alieris > fcrìMm , & com amicitìztcffenn 
exoptatora offerai lubeiu dt laetabuodus arr»»aaS| 
proptcrquamplurimum debeo Ptofpeio Magato 
accrimi ingenij adolcfcenti , quo fequeftrofxdus 
hocomaeperennatnrumpecSVamSaaciioas .Po- 
dagra, dequaLociaoiu 

ffia»’ 
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KTiAHitns niéét U(Ì$gr4Ì4 
CHrfivtUnt faiorum fortri]/ 

C^acTem4tr$x méU hMnt fdtigd 
OfptremendA genufr4g.tperno$ 
tArticulot cr%ci4ndi cupida 
.C‘rvii«nujìex4 potem podagra . 

“Et alibi 

(Inoitia»* ptdnm eapturafum 
vidctnr , non roodopcdes fcd omnium ingcnìt 
pili'c> adeo,uttiooiòtcgnimfichumtnzcognitio- 
tìì in iUam reroe^commifcì multò minus expe> 
riri 9 etenimcommorborum caufx initatosCem- 
per 9 de niipÌ 5 mordìcos reicìantur humores 9 ea* 
<icm renq>er tocnlcamus 9 bine verbo tenu$9 non 
veipra inorbosprofliganius. Hippocratisde vece* 
TÌ med.miÙpauaQuaterniom luccentariavir 9 in 
i]ao((uidfcere aliqui maluerunt nealiquìdmedicx 
òo^nncdecflè £irerenturj illa qiiidemnon affa» 
cim Dobu inoQtaerunr 9 (èd improbus quorundatn 
labor per anaUresfive chymicas9 Tivc anathomicas 
ftmooooullU imminet) de pocerimus lUiquando 
cumillo philoibpho ingeminare 9 fi 

intra fementiam Boyle experimcnta tempera- 
t>imus fed noftuas Alhcnas * de notilTima 
forte pigebitaodire 9 mihiairta fupcllcX|dc hanc 
dum exmìo 9 eadem fcraper incurrunt 9 muiua- 
boT ab alijs 9 (juod mihi non fuppctit , audias 
Querceiaoum IO haocrem appofiti differentem » 
vuk cnim tartarum cum fuo falecfl’c caufam con- 
lunfUm podag^ dcarthritidisi de typoscxcitari 
a falfuginoia humorum Hxivìo 9 hoc cft ^ (èrofu 
fmmoribu!^ ( quod prìmus obrervavit Femelius ) 
abhis vei materia tartarea atigetur , vel ingenera- 
tur 9 vel jam generata diiTolvicur 9 unde dolores 
iogeminant. Haud iccus enim 9 accalciaflufa a- 
qua 9 a qua fa! calcia didoK itur fìt ardens quxdam 
«bullicio 9 quoufque aqua rurfus exaitata 9 ^el 
coniumpta denuò indurttur Uà tir inartìculisper- 
iUracalceTartari i hxcipfcj de quod in natura de- 
tur lilafermcntatioinnotcfcit 9 11 Tali alicui lixi- 
vbfo9 ut notai Deleboe fpiritum actdum immi- 
feueris idem Deprehendis 9 fi calybi limato fpirU 
cum fulphurisimmifcueris9 dìHcrt tam haec effer- 
Tcfcentia ^ fermeotatione 9 quia in hac fpontc à 
follilo vincalo faVinofitdifpofuio ad fegrcgaiio- 
nem 9 in ilia verò fìt cemeenuatio ad coagulaiio- 
pem 9 hìcnon probaverim in noÙrocorpore dari 
Calia tartaroiinmixta > dari fpiriius actdiflimos , 
qiiibus cibaria rolvarmir9 nam hoc fatisi evìdens9 
fed dumtaxat9 quia quxris» an incurfo timore or- 
gafmus ferofitatum inhibcrì pofTir 9 rcpetam aliios 
fementiam meam 9 quod in timore fangub recur- 
rat ad cor 9 patet9 fed cur hoc contingar ; nefd- 
musi cormufculusell9 He movetex nece(I:rate9 
ot notar Bacchius redeuntibus fibris9 velati funi- 
culis9 dumtenduntur adftatum naturalcm, non 
igitur proptercor janguisà timore imrò pellitur9 
ideo aliqui fanguini motum proprium tribouot 9 
quod lacicHarveus9 adeò, ut dicat ab hoc omni- 
bus partibus motum accedere 9 quo noxtaciiam 
•oftotiunt^quod fuccedk incanna dorfinondum 
mMmko ccrebro in ovo incubato 9 dum ipTa aci- 
cuU tangitur 9 de hunc motum oaturalem 9 non 
animalemvocat9quod li datar bìcmocusantecedé- 
ler adftCioationem9potert fanguis featndumhunc 
ttotum leconfiringere 9 deità ad praeccvcUafixarUf 
bincfecutx fune febriiim folutiones antevertente 
ùaoK ipi^rum paroxifmum 9 an polTit idem 
qmdefrodubicarem, quiaferum non à grandi- 
bus Tarn exit per qtue liber potell efiè recur- 
fii59 fedànerV!S9 demcmbran'Syprout notatSte- 
no 9 & Sivius ad articulos glifcìt > à quibiis potlea 
€àUtri.i dt MinervaTomoV*^ 
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reddit pervaraIimpfiatici >qtiodfiexptr'ieotia ti-' 
cuore mu]cosranatocdocuithocvixcredam9 ideò 
fadum 9 quu à reccurrente fanguine detumefcic 
pars 9 laxanturviz, dc falAiginororeropermitti* 
cur viaexpiraodti depropiereaper acctdetisorga- 
fmum inhibemus 9 acceda! quod orgafmus fortd 
non fictj diimfiuit ferum, fcd dura cala Tar- 
tare* mìfcctur9 quod ante per ftilHcidiailuxit . 
Longior fuincm9 nifi mecur* 9 & livor conci- 
viiim meorumavertercnt t meditttus cram non 
inglorturafeccefium mihi xfiivis hifee temporibus 
in patria 9 fednolueruntmelaterci ut paJam pre>- 
feinderent* tu interim Vale ac Profpero Magato 
plurima meo nomine falotem dicas rogo Bono- 
ni* lùhSeptembris. l 66 ^, 


Rifpofta del Sig. Giufcflb Vallifnieri 
al Sig. Carlo Fracaftati foprailme- 
defimo Soggetto, e propone un nuo- 
vo rimedio per cftirpare la Poda- 
gra . 

J’erillufiri à" Ecceliemifs. Domino me» 
Obfer. Caroto Fracafsato. 


Q Uàmverebar doftiflTmie Carolci quamigis 
meis tuas interpolavi occupationes nr me 
audacioré vocitarcS) à tali mctu optaiifiìm^ 
lucrar iu*longè9 latcque liberaret, quanim pc- 
netralia fubire non difiuli de omnia urt»ni;atis de 
doArin* piena ìnveni , de nihil unauam leeerim 
Ubentius 9 mihiquc vchementer gratuler» quod mi- 
hi contigcrit ita cum tanto Viro comunican^amjut 
nil fuavTusfuaconfucmdine 9 nil uiilius fuo fcN 
mone rcpulcm,unde me tìbi pinrimum deberc fen- 
tio9 quiquede mepericulum facias opto 9 de mea 
item intevolunuie , de cognofccs nominem ira 
amantem tu* virtutis 9 de fiudiorum 9 In tc 
amando nemini firn concelTurus . Quqd verò de mb 
hooorifìcè fentias 9 idprotuahumamtatc facis>11- 
bìqueob id, tantum dcbco.quantum qui debet mi- 
ximè,quique tecum de ifiis rebus hiilfius rei gratta 
diiTcram , qnàm ut abs tC9 ficubi fortè exorbitem, 
inviam rcducari dcm^iscxerccar. Sed àverbis 
ad rem i ubi vclcm libi ctiam liberim iiidicandi 
facukaiem , nihilquc mihi tribucrcs , re u ipfam 
expende tuo merito , ac Itatue de tuo fen Ai ; qui !s 
non firn qui plusamiciti* daripoftulemquàm vc- 
ritati : atque tu* tumunitatis erit condonare fi 
paucis explicavcro coatroYcrfiam , qu*multa po- 
ftulat 9 audi . .... 

Dari ralionem» propterquam podere dicitur, 
de exiftìt talisaffeftio, cum fub advcnicntibiis 9 
nemo fortè ibic infìcias. Eamquidem qoìs dteat 
Miarma 9 ccu inqiimamcotum ^ . propter jna- 
litìamy qu*deprimit9 infrangi ^impOTirdnpo- 
fltioncm de offitiùm naturxdcbkùm : Ave alieni 
placcai eam nominare Viiium 9 vel Gharaftcrwì 
inorbidum propicrprcvaricationcm a naturali fta- 
UI9 qua f«» v»yp «i*dgliidit,i ipfiqoe inltdiatur Mi- 

vcquis cam nundiì^cprincipiinn , fadiccni,feinTO9 
acArcheum morbìtìcum, unde germtnent tot la- 
borcs, dolore?, deimpedimcntaivcl noniincmc- 
dij, i inhrumcntiquis utatur, quafi adwtor in- 
vitet, derapiatad tot pr*iernaturalia,nil micrim 

moror,qui umen conijciam iftiufm^i Prin^ium 
'ir poaa» 


zi 

poda^HoHb isort iocommod^ esprimi per Mine* 
firn qaamdamqoxacrioris ruccMrticulìsio^nfì y 
lèraz f|r, qtta ioquam dqmuxat ezcirpaca, vere 
A eiàiti podecricìdantur reilnuti, acque adeo» 
otii qviipro curiAda podagra aliam viam (cCteo-» 
tur reterà eamdem pori tu abrcoi)dere,(Se ad cempu$ 
occotrare y noo autem fiiodicus evertere (ìudeant . 
Qnos autem Iacee ( ktet pterofque } natura de con-, 
^lotfhus radicU, de i;Wem vcram curadonem 
tamz affe^ionis non adhuc inoocuilTe uro cerco 
habeo, ut mirum noci flc^pleraque preiidUiocaf-^ 
furti plerumque adhibita obrervari » omiien^que 
fanationis fpccn apud viiJgum evanuìfle > eò 
quìa aliò dirigunt remedìorum olìtm , quàm in 
miaeratn, de Tiepinsficcantibus decoflu omninq 
curationem fìdunCi de quibus aleni di^umfcioi 
podagra curare perexfìcaniiaftjltidae^,necforT 
H ImWefit^ tom quia decani prxfat» 
Mìoe» favcnii tum quia à remica Hippocratis 
longimme eft abfcdere » qui laftt in primis ddit i 
oequaqtiSin aHeui è fiocancibus temediis curaUo- 
iiem commUiiVe legiitius . £t quod ad rem no- 
ftram fpeAat> experientia non Temei nos erudì- 
vie, ingentem pavorem breviflìmo temporis^a- 
(io podagramtuuditU'excirpane, ut Hildani)^n- 
taeròi de aiiorumhiilon'Xy quibus deroiure ne- 
taS) teTcaniur * unde facile de elicere fiFfumpe- 
DttusefTe quod vulgo creditiir , detentis p». 
dagra rcllitutìoncm deelle . Ad hacc edam con- 
fiat) per diftum ttmorem in Mjneram ipfam age- 
re eamque evertere) ceu indicatìoni à M>afmate 
podagrico przliitae è diccAòTatisfacerealloquin) 
fioempe virecurfus fanguinis difeudentìs fenim 
td contingeret.podagram averuncarenulquam va- 

kret) Ua prefentcn tantumodoinculc umide ac- 
cedionem delere poflec » quod piriter de quana- 
fu veriduri neceflumeft . Ecquoniam duo ifti 
Periodici affediis loogè promptuis de celerius \ 
pavore extìrpancuriquàfn à qutbnrvis mcdicis , 
Dine ctiam conifcere licet i per diverfam indica-, 
iionem, ac Mcdidconfuefcat) in illos ianere, 
ciimirum dmor indicadonì ì Charaftere illorurn 
morbonim fugtft*, qux medicos Iatct,è dirci^ 
occurit ) de paucis eoa edomat « de eradicar . 
Prxfta.uÌ(fima igicur ma iodicattO) quz omnU 
nò rebelles rnorboa curatu faciJes demonilrateft 
maxime digna > yc fedulo in confìlìumducatur) 
A meditata in eandem cmerantia veaarì cone- 
fnur. Vid^quW fingulare m harum nolhrum epi- 
ft'iùrum obìeAum . Ncque per rerekdat velìm 
UtiurmcxUMineramdc chartderem eflequid ad- 
ditucn I de ab e^mentaribus quaiicadmis dif. 
fuum I ac protnde à methodo remorum : Plurcs. 
fiquidem morbi illius fune cenfus , cootraquos 
ex methodo uiique piignare tolemua . Non ne 
dira ìlia lucs , qu* venerea nuncupari folct i 
nec non de fcorbqtus ( ut infìnicos alios morbos 
lUeam ) oUm prxfidijs ex methodo nfurpancUs 
carebant ? Quincmpc pcrqualiiatcsab dementa* 
fibus diverfas humana corpora TevilTime folici- 
cant ) jam jam verò perbellè congrua methodo 
expognari czpcrai . Nec profetò videre ut cur 
poda^ excìpieoda ut » nec pariter tramanda « 


Circa hxc quid rìn^is Vir doAiflimat > Ncque 
inepta) neque inania > fed maxima fcniUmiir, 
ux nec impoflibilia exiftuni: Ubi tamen unicns 
umtaxat ezuberans timor Tacem nobis protu* 
lerit ansam fpeculandi pr^^uerit ) viam indigi- 
taric I fcalamque procul oltendìt *) quafi invitet > 
de alieiat nos ad vertm ( alias in tenebrU lateo* 
tem ) opfmgnationcm pc^^rx promovendam » 
ex peruindam)de tandem aucquendam . Novum 
remgdium ceu China Chinx cootra periodicasTcr 
breS) de perdpuè rebellem quartanam j nuperm- 
ventum proxiinmsadnoitrade ìnAruendos acccT- 
fillc yidetur , ut potè unico iAu quartanam edo- 
met) dcvincat) co quod(me|Jdice ) indicaiio. 
ni i Miafmate dcprompt; occurrat i de quem- 
admodum pavor reltituat. Simile prefìdium con. 
era podagra m inveniri poffe quod vetat i Quia 
edam de illud idem remediumipluries ramen repe- 
dtum iniaTmati podagrko bellum indìccre pofie 
non tacile derperarci nif) periculum faAumaliter 
me Tcntirc copt.Mecum uè feniis^Perpurgato in. 
QuamcorMreantequanri accenìo podasnea irrum* 
pat; deubiorgafmam» a femi.ie podagrico primo 
derivare immmet « de edam polìea nou Temei » Ccd 
pluries propiuarc nò dubitarem,qu^ Cnim toquar* 
tanarijs cvidcncerex unica cxiiiuijone Chine Chi- 
ne Tu:ceTc^t> nempeappeiituS) de coj^rijpni- 
rituS) &Jpf1 podagre pàirimumprodede PoHut , 
ad habitunique corpotisexpuiUofalTicxcremcn* 
Cii quale elt quod pruritum movet) quàm ac* 
commoda elfc poHic p^agrx i nemo non videt . 
OrgaTmuraquan.anarium prohibet > quid ni , de 
podagricum . Uicrque morbus pcriodicus ) 0>n- 
TumarCiproiadc terreus ceu Taliaus>Uierque Miaf- 
mati innitUur) atqueperorgafmumerumpitj Fe* 
brU de podagra elt : Uicrque morbus pavor Tubja* 
cec, dccedit> Neque eapcrqae alfcAio podagrica 
à quartana differt , quicquam reluAari coni;cio . 
■NihiI iuque obitatiquominus in podagra Chinam 
Chine uTurpemiis : ocTummum arcanum medlta- 
mur, de te Vir Hxcelicntiirune in TubTidium ad* 
voco . 

Oc princìpio ) Tundamento, radice ) minerà) 
charaAcre ceu n^aTnnatc podagrico mih met in bac 
epiltoU diirsrecc cquidempropofucrara) de loogè 
mulu profequi«que Tortè ad rem non parum eranu 
ceterum eorum > que mihi Tuppeticre ) cum 
miai'mate ncxus, À ^idìnitas aliò me dUtrahens 
inhibuill'e mihi vide<ur circa ratiooem minere 
podagra ultcriii:. progredì) drouxCcripTimustaoi* 
quameoncluìiones, conTequemiaS) de fìnesoobU 
interim propofuos compicci. Pìaceat igitur > qax 
4 celeri inco calamo cxcidcrent, qualicumguc ceu 
radia > incompu ) feilioaiHanque cqnfcripts co 
animo ^ quo àme ptfOticiTcuntur i accipcre. Ne* 
que relponTum Itatim CJtpcAci y Ted prone tibi 
tuìTque occupationibus f de Itudìjs commodiim 
erit) mihi Temper gratillimum eric > qui probo 
cenmro Amkorum epUtolas neutiquam elle de* 
bere perturbacriceS) Ted confornv^s de accepta^i 
■<{ux recreationem non labocem ^ impedimenta 
largtamur . Vale , de me amare perge • ut te 
ex corde dUigq . 


Regi} die s< Settembiis 16^4, 


,y 0 ». Sem. Ji/ipbiii VnUifmeni 
S, £■ Curi- Htd. 







A^neUi W & AndriiU, JUaris S . AidrU 
Tllitcheritts , é- S. 'Bmholoniti Ra- 
uttinitis , Ubcr Pònii^adts^R'-ve'vite 
Pontijìcum RarivnnMum. D.'Benedi- 
iht Bacchimus Abbai S, Maria de 
L,acrom* 0 . S. S, Con^tgauonis Caf- 
finenfii ex BiUtotheca EJlenft ermi , 
Dijfertatiembni , dr Obfer'vatumtbus , 
nec non Appendice momimentorum il- 
IttflrartAt , & auxit . Mulina , ppii 
Antoni I Capponi) imprejforis Eptjcopa- 
Ut. I 7o4 in 4. 

A GocIIo 4^ ^avcnna.Uomo di medkKri; fa- 
pCTc.rozaód'intcllcuo, bartarodiltile,c 
pieno d'odio comro U Sede Apoftolica , 
viveva nel IX. SecoIo,miferQ avanzo dello fcilnui 
della Aia Chieda, con quella di Roma . Sipropo- 
fediferivere le Vile de' Vefeovi della fua Metro- 
poli , carrìcando .poco fedelmente i Vefeovi Seii- 
matiddilodc, e quelli che riunironoal gregge 
dì CriRo, r ovUe dìRaveona , colmandoli di 
vituperi) ; moRrandofi , e nell' uno , e nell' al- 
tra caCo, fallacencl fuodirc. Egli però tolto da 
uelVudia particolare, difeorre con qualche fon- 
amento imomoallaRoria delfuo paefe : e di 
fatto fervi di feoru a tutti que| che vollero fe- 
guitare dopo diluì ilfaoefempio, neldcfcrive- 
re ustoria diqueU'IliuRreCittà . QueR' è ciò 
che hamoRo il dotto P. BacchiniadìUuRrarlo, 
ed adarlo allaluce . Col primo, corregendogl' 
errori dell' autore, e rlAuundoalcunc citazio- 
zi {alfe che li fecero dilui in queRe illuRrazio- 
ni, parla, primo della famiglia, e della vita 
di quefto Agnello, che difeendeva da perfone 
fingolari, e per Cantiti di vlu, e per nobilti di 
fangue, e di azioni. DimoRra che il Palio, non 
è mai Rato conferito a' Vefeovi di Ravenna, che 
dal Papa, e fi il Catalogo de' Vefeovi, le di cui 
vite fonodeferitte da Agnello, con oflcrvazioni 
di Cronologia, ediSiqrU. 

^nfc 4 <ftu Grétta, 9 "* IX M. S. Co 4 tfi 6 iu f aaar 

prlmttni emilt Z.a/iedo» 4 f , , ir Dif 9 Hijùio~ 

Mibni aajer , CO* LnJi/vitmt ÀitrxHiiti MurAttriHl ^ 

Strtiuf‘ D»eii Mnimit Bihlmittrmt . Vxtjnij Tj^ 
SII frmiiuni ‘pud ‘jMtum Mtnfri 170». in 4. 

Il Signor Ludovico Antonio Muratori , Uo 
lao diu^rc, e di Rodio ; Hibliotccario del Se- 
renici. Duca di Modena , dà prefentemente alia 
loce, in queRo fuo libro , tz8. Epigrammj di 
S. Gregorio Nazianeeno . 44. Epiitoie di Fermo 
Veicovodì CeCarea, che viveva nei V, Secolo. 4. 
lettere deH'lmperatorcGiulioApoRaw, efinaU 
mente l' EpiRola a Dio^Ro , che s'era attrìbui- 
u con iflnnno a Giulio I. Pontefice Romano . 
A lutto ciò, egli , V' aggiunge la traduzione 
del TeRo ; ed alcune dotte oRcrvazioni . De 
SimUrUi ; De. 4 t*pel“ ■ De .Xgjpii fu'jlutii : De 
./d i/ifair Criflil/iefCHm fepHlcrii . Et te Eptftù/dm 

GI'EpigtammidelNazianzeno, fono d'un uti- 
le eonudetabìle, perqucllo che riguarda la fua 
vita, c quella de' Cuoi amici . Di fatto fcoprcR 
ch'iactmenK ch’egli fu maritato , ancorché il 
Sig.Uaiatari nonne rcRi perfuafo , a cagione 


d’un verfo, in ciUdice 

Cioè adire: che mai il matrimonio èfìatocapa- 
ce d’cflcrli di vcrun impedimento » nelle avia- 
zioni della viu. Cofikìie io mi persuado 
(imo che il IV. Epig-ramma ila fuo , come che egli 
jbiTe maritato, lenza che quefb portaflé vctoa 
detrimemo, al fuo cognome di grande , cflfc ri- 
do r ufodique’ttfflpi, e della Cmefa Orientale. 
P.;r altro tutto è trattato con fapere, e con dot- 
trina, dal Signor Muratori; e nelle fueDincr- 
tazioni fì chiaramente vedere quanto egli Ha 
verfaio nell’ erudizione , ila (aera della prc. 
mitìvaChiefa, fìa profana nelle prime etì del 
Mondo . 


NOTIZIE letterarie. 

Si fonorifiampate le ofTervazioni della lingua 
Italiana delCiniboio, con raggiunta d'alcuoe al- 
tre d‘ uo Academico Intrepido. 

GÌo:batiifta Morgagni celebre Anatomico, bà 
nuovamente dato ^la luce un libro « in qucAa 
materia imprciTo a Bologna . 

Sono ufeue due leiure Apologetiche dirette al 
douinìrao Signor Dottor Altori letterato Vene 
ziano. L'unaiotorno unlibro intitolato 
fis yipoUgetsceiTbtoIc^U'-Mùr.tlis ^ftennàum hibicet 
Cr*JÌu»d DoffrirtAM , leiter.tieì mornm rfittUi coHm 
pjttahve D. BUfio ^tfeontt . L'altra intorno 
alla diffcfadc’SS. Padri del KCiaftoni . Quclt'c 
un divotodidegno , piamente trattato , ùcra- 
mente diretto dal l Autore . 

DeT^c^ìiTempiprudHdtormm rèttone Difjert.tti 9 
ajo: Bèpftffèèyuo. In Napoli indodeci , Infogna 
à fua gloria confcflare , ch’egli hj fanamcntc 
iraiiata la fua materia, per rutile di tutti que, 
che cercaflc il vero , e che d'altra parte voglio- 
no impiegarceoo frutto il loro tempo ne dud). 

Il Signor Angelo dc'Marcheii imprime a Li- 
vorno un’ Euclide Riformato i Egli lo mene in 
pili chiarezza, peri' ordine, che è fuo partico- 
lare. L'opera doverebbe enfcre d'utile, per que’ 
che s’aflaùcano sii le matematiche . 

BuptOntè Tnerarnm in nteru txtfienttnm , irte, 
rnm dfftrrnm . Dtjertdfio Mtdteo-Tboioiieè p 
(loftT. D-Cèbnelt CHdHo.Tètdvij apnd Jcftpbum 
Cieroriè in Offjvc . Ancorché 1' opinione di 
queir Autore , riacontrariaaquella diSAgo- 
(lino , non lafcia però d' cilèrc afsai beo pro- 
vata . 

JojnMts Toieiy kiifctilèntè : b«r ejl . /. Diffcr- 
UhQ de Bèrometrif , CT Termometrit . //. M4rl>f- 
nn drithmeticé . IH De feHtontbm eonieh Vérde, 
[tllurnm m Horolegijt foldribnt Trdlhtns . Kr- 
netip .Apnd .Aloiftum Vdvtnnm in quarto • L'Au. 
lore chericmpiecon TAplaufo di tulli la Ca- 
thedra delle Meteore neirunivcrraà di Padova 
ci dà una bella teftimonianza del foo Ihpere m 
quefta fua Opera. Egli fpiega , c dimoftra , i 
Barometri, ed i Termometri . Egli ùwema , e 
non contento del fuoproprìogiovameoto, cfptv 
ne ad utile comune una tua machina Aritmeti- 
ca particolare, con cui Vilmente aggiunge , 
fottra « divide* c moltiplica i, e tanto più ; cdòi 
di conltderazione, quamo lamachinaquait da 
per fe A move. Intocoapoi alle fòtziooi, ComU 
cheche riguardanoie paralclle negl' horolog; ^ 
egli dà alcune fue dimoflrazioni , eda quefle oc 
cava laCuacoafequeoza. 


IN- 
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INDICE DE LIBRI NOVI ; 


INSTITUTIONES, 

JU) VERBI DEI SCRIPTl INTELLIGENTI AM 
A. p. F. lOSEPH MAK 4 A DE TURRE, 
lANVEN. ORDlNlS PREDICA- 
TORRUM , S. THEOLOGli£ 
DOCTORE . 

EcinCuria Arch. lanucn. Examinatore Sinodali, 
Multia ab Anihoribus coUediz « & 

Ja Tr 4 cUtHs Dticflt . 

In quorum prima diflerituri' 

Pe exiflentic. Se quiddiute Sacra: Scripturs . 
De Anthorc illius. 

DeCanoneSS.librorum, idmSynagogx , 
tùm Eccleiix. 

De libris canonicis velcri teftamenti . 

De libris canonicis novi teftamenti . 

Pc novo TeftameniOt 

De Evannlio. ' ' 

De Viu Chriftl. 

De Evangelìftìs, 

De Apoilolis . 

pe libris apocryphis utriurqne tsftamenti. 

De materia facrx Icripturx. 

De fcriptoribus facrorum librorum . 
Dclinguis.dccaracieribas, quibusSS. libri 
fcripti fuere . 

De 6ne verbi Dei Icripii , 
la feenndo , 

De textibos hebrxo , Scgtxco'. 
Deeditionibusveterh teftamenti ex hebrxo.' 

De verftonibus 70. Intcrprctum , Aquilx, Sym. 

machi, Theodotionis , dealiorum . 

De yerlìanibus latinis D. Hicronvmi, Pagnini, 
Malvendx , de aliorum. 

Ji$ tertia . 

De obCcoriuteSacrvcScriptora;. 

De ftndbtts literali, dcmvltico illtus. 

De figurisy & tropis, quibuseftrcferu. 

De imerpreu e;ufdem . 

pe Eccleflx, Papx«A:CoacilÌorumeathoruate. 
De Coociliisetiam hìAoricè. 

De medio iaterpretacionis. 

De arie eam interpretandi , 
Percgolisadlegitimiimdmptttrx reofuum 
Qapeifetidum . 

I» ^Hérto. 

De eloqucntia , panitione , & perfcctiooc 
S. Scriptarx. 

De OecoDomia Sacrorum Ubrorum. 

De Aniichriito . 

De diyinis traditiooibos . 

Hof «ft . 

Deverbo Deiiradìto. 

PeHxreuarchisyittmaruiquis, uìm recentibus , 
DeKabala. 

pRemx 1710. Typis Paoli Montila 

Superiorum ftrmiffm, 

^ ALTRI Linai STAMPATI, 

** Santità Encomiata Panegìrici Sacri fopra del 
Salvatore, cdiMaria, edi altri Santi V 
anno, e Fondatori di Religioni . Opera del P. 
Mriol^eo Donati della (-ompaenia diCesd. 
Tomt due in quarto . 

. Parma per PaoIoMontt 1710. 
lAVia Latea delle Scienze Opera del P. Ercole 
Mattioli della Compagnia di Gesù inquarto. 
In Parma per Paolo Monti 1711. in 4. 


CATALOGO 

DEGLI ORDINI RELICIOSI 
Della Cbiefa Militante . 

T ^ RT E T E R Z U , 
lo cuifiriferiicono alcuni di cflì tralaifciati 
nel La pri ma edizione , 

DIVERSI COLLECII DI ALLUNNl, 

E CONGREGAZIONI DI FANCIULLE, 
'^Ui q$ulh come Religio/i fono preferitte Regole 
di vivere, e àbito par ticoUr e ,per euigli mi 
dagli altri fi difiinguono . 
OFFERTO ALLA SAN Fi l A’ DI N.SIG. 

CLEMENTE XI. 

PONT, MASS. 

DAL P. FILIPPO PONANNI 
Della Compagnia di Gesù , 
le mqgini del quale furono difegnate da 
t 4 udrea Orazii “Pittore , e iut^^liate da 
uinoldo ^ anvefieroMb Cé 4 nno 1710. 

IN ROMA , nella Stamperia di Giorgio 
llacho Intagliatore, e Gettatore di 
Caratteri aS.Marco, i7ig. 

C#» Ìic*nKjiJe*Stfperiiin‘ 


SPECULUM MORALE 

J U R I D 1 C U M 

IN QUiESDIONES DE OFFICUS , 

Sire 

VARICE, AC SELECT,£ QU/tSTIONES 
lURlDIGO MORALES 
Brevi , A Ecill methodo per cafus 
explanacx , 

PAROCHIS, CONi EiSAKIIS, THEOLOGIS, 
ET lURISPERlTlS 01 >US PERUTILE , 
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U' il betcifljiBo Elia 
citila ulteriore Cala- 
vria luron f luoi ee> 
nitori eguali» e nelle 
riccfaetae, enei tào* 
gue : il Padre chia* 
moffi Pietro» eia Ma- 
dre Leooala nobili «• 
mendue della Città 
di Reggio nel Batcefì- 
tuo fu nomato Elia » 
cbe V uol dir Sole, per 
diiBoftrare coni rag- 
gi della lua Carità , 
refpcMdtnt rebus nomssu fU4<fue fuse: 
diercm/o } luoi parenti ad un certo MaeRro per eiller 
iftroito nelle lettere» ein brieveavuaoabiiiioicom- 
pegMnonleozaloraieraviglia Andò quefti un giorno 
bieU» pernceferelaUntiiTima Eocariftia » ed ivi 
Tide un Religiofo di venerabii alpetio, adorno del 
dono della profeaia , U quale eifoitollo a Iprerzar le 
^Tanrta ddMondo,efeguir Crifto » onde non lardòil 
CéUtTu di Msuerv4 Tome K * * 


buon eiorene a ftabìiir in le llellb di menar trà Cbio- 
i uioi giorni ; fi mite davanti gli occhi le vite dì tan« 
ti Sancì Monaci , edefiderava immicareii: diefli tutto 
alla vita mortificata » e proccurava Hagnllar il fuo 
corpo co’digiuni» cilici» e diicipline: ndi’ctà lùadi 
anni 1 8 congedofii da Parenti , e con un lol conp^i^no 
partifliperlaSicìlia»ovecrevataiouo prooiontorìola 
Cbìefa di S. Arzente» abbitò alcun tempo impiegato 
alle dieteeconiempluteniinfiecnemenie col luo rom> 
pagno » il quale pentutofi dei cominciato bene volle ri* 
tornarteoc al fecolo » e per ifìrada in pena del Tuo fallo 
fu preiò da 'Barbari: Rimate telo ilBcatigimo Elia» e 
per iipiraateoedi Dio» andofTene in Roma, alfine dì 
TifitarlereÌliquiedc*Sanci Apposoli» ti cbe compiu- 
to» ritrovò un luogo Iblicarw» ove notte» edìacten* 
dea all orazione » e mortificazione : non mangiava più 
cbe due voice la iettimana: Hag^eilava il tuo corpo 
conlonghevigilie» e arprediièìpline» fm'a verfarri- 
vidivivofangne» onde per lòmiglianci morcificazteiu 
Dcnpareapiùvuomo, ma ombra» e faocafima. 

Trovavafi allora in Roma una gran lame, ondeJ 
mitericadeano morti per le firade» lenza eflervi chi 
R gli 
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eglidaHe foccorfo : piagncano igeoìtori di Elia , 
non fappendo, ove eiu roHc: raccomandavanio 
a dioconcaldiiTime preci, egli apparvero i Beati 
AppoAoli Pietro, e Paolo, quali dierongli coa> 
tezzadeUo Aalo del Figlio. 

Era veHato Elia dalle lentaaiom del comun ni- 
mico, edeliberar volca di rìtornarrene alla Tua 
Patria^ ma confidcrandoil rilico ,oiacuÌ lirpo- 
Dcvadì raAreddarfi nella Arada della Perfezione, 
fuperolIeccMi orazioni, e rnortiAcaxiom; Fd egli 
allora per divina dirpofuione vifitato dauoMo. 
Racochiamaio Agnazio Umilmente Reggitano, 
orqucAi con fopranaturale fap^e penetrata la^ 
malinconia interiore di Elia invitolloa gir l'eco, 
promeiiendogli d’ìAruirlo nelle virtù , e farlo vi- 
ver fecoviufolitaria: feguilloElia , ediliberòdi 
fervirlocon timore, e amore. U famo Monaco 
Agnazio quando vide che Elia era già profed'o nel- 
le virtù, e difciplina MonaAica, mandollo in 
Reggio, ovegionto fennofli per qualche tempo 
praticando con gran fcrvoredi fpirito i documen- 
ti del fuoMacAro, ma inula la fama di un ceno 
Arfento , quale abbtiava nei vicini Tcrrìiorj, 
corfeeglt ad ammirarlo., eimmliario, c accolto 
da queU'Abaic ricevè la cocolla monadica giuda 
ìlfuodiAderio: eAcrciiò ivi untele virtù, culle- 
quali adornoAi ccccllcnicmcntc l'Anima *. fù am- 
mirabiU ne'digiuni , onde mangiava iblameme 
IHabato, ubbidivaalfuo Abate fenzareplica, e 
Aicccva i più vili fervigi, fenza punto lagnarfi, 
ufìciavacon incredibile divozione, edigiorno, e 
di notte, e attendeva infiunecol fuo Maedro al- 
la Contemplazione. 

Fùadamcndui rivelata la gita de'Barbari nel- 
la Calauria per faccheggia ria , onde per non veder 
eglino fi funcAa tragedia , lafdaio quel luogo par- 
ttronfi per la voliadi Ltpari.ove gionti andaron dal 
Vefeovo, acuigliaddimandaronouna lunga fo. 
litariaTorrc vicina alla Città, per poter ivi lon- 
tani dalle mondane moIeAie ìmpiegarA alla ora- 
zione: dettero nel fuddeito luogo lette anni, e 
percclìc divulgata la fama delle loro virtù, cor- 
revana truppe quei Popoli per venerargli, ma 
fufpicando eglino di non vanagloriarA , pcniuu 
diquelb danza ddiberaron partire j congedatonfi 
da quel Vefeovo, e benché non (^tenuta licenza, pur 
rìAòlti partirono , c ritornati in Reggio;, abbi- 
tarono nella Chiefadi àani'EuAachio Martire, 
ove un'altra volca eranqdimoraii, efuron dalo- 
rocitiadini ricevuti con fegni di fpezial bcncvo- 
glienza . 

Abbitava in quelle contrade un'altro Elia con 
un fuo {colare nomato Daniele, amendul nobi- 
li Reggitani, edclmiofianiianoSiiiuto: era Elia 
il veccnio famofo, epcrlafama della fantiU , e 
perii dono della profezia, di cui era adorno, c 
per prodiggi , e miracoli , che cotidianamente lac- 
ceva, ondelafua viu potea dirA un continuo 
miracolo: prediAéqueAi Iantina di molte Città, 
eluoghì, come Amìlmente Fora della fua mone, 
allorcchè fauoa fe veuirc il noOro Elia raccoman- 
dogli i fuoi Monaci, dequali divenuto Padre, 
andòconefli loro, per ubbidire a’commandi del 
fuoSanio AbaieArfenio, inunCaAellonc! terri- 
torio di Reggio per illuftrare, cinnammarc coni 
fuoidifeorii , edefempi i fuoi concittadini: Mc- 
nòcgUquivi più giorni in fanti cflèrcizi, crive- 
latagii lamoncdclfuddcuo, corfcprcAo a rac- 
comandargli FA nima, quale fpirò tra le Aie brac- 
cia, ondcrimafcil noAro Elia Abbate di moki 
MonaAeri, cioè di S.EuAazio Martire, ovefu 
fcppcUito il corpo di S.Arfcnio: di Calaniizà, 


ovefure^Ilitoilcorpodi S. Cipriano di R^io: 
diTirrcii, ovcAirepellkoilcorpodì S.Tommafo 
fìmilmemedi Reggio , e di altri e tutti dell'ordi- 
ne di S.BaAlio Magno. 

Santo Elia fìnalmenie per menar con l fuoi Mo- 
naci vita più elfatta , e viver con maggior quiae, 
andònelTerriioriodiMelicoda vicino alia Città 
di Semina ra , ed abbitòcon i fuoi i n una fpelonca , 
ovctraglialtriMonaciebbeiSanti Luca , Vita- 
le , Cofmi) , c FUarcio tulli del mio Stituio . 

Gli Al rivfUia Fora del fuo felice paAaggio, che 
àvoenne agli ii. di Settembre nell'anno del Signo 
re 960., edctPetàfua$$.onde egli, dapoi che ri- 
cevè con ogni divozione i facramenii, refe l'Aui- 
ma al fuo Creatore, ed il fuo corpo fù fcpcliwm 
unfepolcro, chefattoavea gli medelimo. 


EJlrAto della Vita di S. Luca di 
Demmena . 

N Acque il noAro Santi Aimo Luca indemenna 
nella Sicilia: ebbe per padre Giovanni, e 
per madre Tedibia amenduc nobiliAi.-ni : giorno 
al terzo LuArovoleanlo legarci genitori col con- 
tratto matrimoniale, fapptendo ei però quanto 
graia foA'c a Dio la virtù delia Caltiià , abbenchè 
in tutto foAe lur ubbidiente, c femiAè ftìmolidi 
concupR'cnaa , rinuiò gcnerofu l invito, e dieùi 
alFeAercizio delle lettere, nelle quali fece meravl- 
glioA progrclli : ftabUìuel fuo Animo di iuggire 
UMondo, crkirarAìn luogo folitario , per vì- 
verefolamcnica Dio, come coraggiofo cAèguì, 
poichcguidaiodallo Spirito Santo andò nel Mo> 
niAero di SFiWrgìrìo, ove da quclFAbaie con 
gran piacevolezza fu ricevuto , cd ìAruiio 
nella difciplina monaiìica : andoAene io- 
di ad un vecchio MonaAcro di S- Giuliano, ove 
per io fpazio di fette anni cAercituAi in orazioni , e | 
mortificazioni, mododapoL dalla fama dc'por- ^ 
lenioA prodigi; operati da) Bcauflimo Elia di r. 

gio, andùtoiboa trovarlo, avendo folto l* * 

difciplina, apprefala fpiega de paCi più dìAiciU jg 

dcllaScrittura, lafpoAzionedc'miAeripiù fecce- 
lidclCiclo, claAradapiù Acuta della rooaaA>ci 
Perfezione. • * 

Quindi ritornò Luca nel MonaAcro di S. Ciu- c 
liano, ove rialzòcon propi fudori, c indoUriofe a 
faiichcqucnccadutcfabbriche, cpcrchc comedi | 
anni, coslcrefcevaìnfantuà, rctofamoCoaqoct 3 
Popoli, correan a truppe i giovani per vivere fot- 1 
tolafiia ubbidienza, raccendo vita nionanicai 
ondcdivcnncintricvcMacAro, «Padre di Mo- j 
naci i c perche il demonio invidiava una A fama 
Adunanza prcccurava con varie cavìUazioD’, 
ed inganni di Aorbarla: Amifciniamo rei cuore 
diuncerioPrincipcchiamalo I-andulfo Padrone 
di molti OÀtli contigui alla Badia di S. Giulia- 
no, ove abbitava il noAro fantiflìmo Abate: pre* 
vidcquclliPaumcmo del MoniAero per il gr*o 
concorfodellaGetue divota, c deliberò inconta- 
nenieadìAruggerlo: fappicvaciòil Santo Abate 
per divina rivelazione , ccomunicolloa’fuoi, of*' 
de lutti raccomandavan a Dio quella fam^ 
Cafa ; A pofe in cammino Landulfo per cAeguir 
le Aie facrileghe rifoluzionl , ma qual fummo 
fparA, mcrccchcpcr iArada, alla viAa di qi^| 
Alerò ChioAro fuggì dagli occhi dc'fuoì fcgua^i 
fenza più rivederli : /«xir ficHtttrAA 

Sci 



Nef tempo di Nioeforo Imperadort di CofttoU* 
oopoH venne un' oUnmonuuio in Italia affine di 
mandar in ruina tutte le abbiiazioni de'Greci: diC- 
poofe il Santo Abate, per mttKr io falvoifuoi, 
rabricar unCaftelio^comeenéquUfacceodolo chia- 
oiar Armento; inalsato ivi un Tempio dedicalo 
alla Vergine, ed ai Santo Apoilolo Pietro, fece£a< 
(>ricar MoniÀcri , cCafe : indi foveniva i poveri 
eoo larghe limQ{iQe,onde una fiata , perche lagn- 
avafi eoi difMnfiere fd dal Santo Abate afpra- 
mente riprenb, t (biUtuito altri in fuo luogo, 
camminando queAi (econdo il volere del Santo 
crefeer fì videro mcravigliofamente le vettova- 
gUe , cht^er anni iuieri fovrabbondarono al Mo. 
niftero : Gl' infermi appenna toccò il fuo fazzoleu 
tQ,o TorlodeiU velie vedeanfifubitatnentc fini, 
ispiriti malici al fentir del fuo Iblo nome fuggi- 
vano da corpi ofTefii . 

Auvene che i Saraceni iti in quella Provincia 
dieron il facco a tutti ijuci convicini agirono io 
Armento, ove con i fuoi dimorava il ooltro Santo 
Abate ,e (borrendo per il CafieUo non la perdona- 
ron al Tempio dedicato alla Vergine : anda van e- 
Tuli per quel bo(cbi gli abbi uteri : piagneano coll' 
:i Abate! Monaci coofiderando il perduto rifpeito 
«Ila mo Madre di Dio , la firagge fatta da tanti 
V. Criiuani , la prigionia di timi miferabili % e (a dc- 
3 ^orazione di unte Vergini. 

X Prefe il Santo Abate le armi della orazione, e 

«on t medefimi accenti, co’quali faveUòIddio a 
: ’Moisè , dicendo ; gUmdt jtdmeì tlvvA -vtritim 

z- tUAm ygrptrcttte m*rt , O" p*Ttra»fibist»% CT fiit) 

i t j/tmI , favellò al Beatimmo Elia, dicendogli : 

(fdmAtadmt ì frétrihtàt tuis 9 4 cetngdMt/e 

V f»mSi ruacetpe bd<»lum tnum , XT prénhifptUtft 

tdnes ttÌ 9 s^ Ciò udito dal Santlffimo Abate, c fceltl 
•.v i Monaci pUl difpuofU a morire prò rrdtribusy fefó 

:o: ilfcgnodeUaCroce,eslmife incammino, mual> 

»r. to collo feudo infuperabile della orazione : ando- 

i> ron e (tutti ad incontrar i nemici , a' quali mera vl- 

)7t gliofamente parca che Luca fedefjC fan cavallo 

.( bianchiflimo, circondato di vivifiÌRio fitoco che 

0f Sfioro slanciavafi .era il volto dìogni Religioib 

q attivifTima fiamma ,che alpr danno mandava in* 

iti fuocaxefaviUe *. laonde degli auverfarì altri rima- 

I. fero uccifi da lor medefimi , altri refi prigioni 9 c 

:r altri precipitati con unaprefta fuga . 

i. Videfi dopo breve fpazio di tempo ferpeggiar 
per quelle contrade un mate epidemico, che cod- 
duficappumodi morte i Religiofi tatti : andava 
1;: dattorno ramorevoliflìmo Padre Luca fbllevaiv 

/ . do, e confolando i Tuoi cari fra teli : vifiu va que- 

Ai grinfermi de* Monifieri vici n i , e mentre l’ ajoi. 
u ma di un cerioMonaco chiamatoNicco'ò parca 
a da momento in momento doverli trafportaieair 
sf. fnferno , era il di lui corpo per le rupi alpefiri di 
EH. Armento ftrafeinato da tre moAri infernali in 
^ fembìaota di nertlTimi fchiavi. fofpira va, pian - 

{■ geva il mifero cheggendofpranzofo la luce del 
a. noftro Luca per fugar , quelle ombre di Averno 9 

quando fiibitameme gli apparve un bUnchidisno 
f; vecchio adorno de' paramenti (acri, e quegli di- 
I» formi etiopi facccndo fpavenuvoli grida, e io. 
« mor catene preltameme fuggirono.* or (opra. 

gìugnerfivideilSantifimoLuca, acuirivoltoil 
ff. vecchio cheuQcva ancor per le mani l’ infermo 
« Monaco, rimproverollo, dicendogli . s$t ptsem 
^ tH»m Impu dà rdpttndum rth<ìutfit rìfpofe U&nto 
p; Abate .* %b/ttroDomtnt pdrck mtbt , verno a rrtiquii 
< frdfrtbutira-viJJimditgrittUint ldboTdmrth»s^ riceve- 

te il mezo defunto Keligìofo , e conforiaiol iba ve- 
menie , guariilo, ringraziando amenduni il Cele- 


(feiiberatoce. tre d) mutolo feoza voceWe- 
colò, ma dapoi divulgò da per tutto l facceli prò- 

^dl4fim^l*nence, che caduto uni da alttffima 
rupe, e chiamato in ajuto il ^nUflimo Abate, 
nemmeno fò di leggieri ofiefo . 

Crefee va egualmente Lueg in eti , e Santità , ne 
cefiava però di lavorar colle proprie mani , aven- 
do rialzau la caduta Chieda del Reato Laverio, de 
abbenchdqualaltroGiobbe perire anni contìnui 
vedefse pieno di piaghe non lafciava U fuo fatico- 
foMinimrodi (ervir agli ammalati, e (bv venie 
con ogni cariti i poveri nelle loro bifogne. 

A vea il Beato Luca una germana forella noma, 
ta Catterina «quella pria mariuta , e poi vedova 
tenea due figli, amenduni pt» Santi, it primo cnia. 
maio Antonio, e il fecondo Teodoro, andòcon i 
fudetti al Moniflero del Fratello , e pregolo a vo- 
lergli dare la Coccia MonalUca , come prelUmen- 
le il Santifiimo Abate, avendo ella llabiliia da 

poi unacongrmzionedi Sante Vergini, coUequa. 
li menò vita pid Angelica che umana , camminan- 
do egualmente col fuo Fratello . quelli govcroan<) 
do 1 Monaci e quella le Monache . 

Ma ritorniamo al nofiro racconto. Giva una 
fiata a vifitale fue Badie ilSaotifilmoLuca, ac- 
compagnato da un Retigiofo, e per i firada rapito 
incltafiglifò da un Angiolo rivelata l’ora della 
fua morte con fomiglianii parole . Kir Dti Lhcs 
prtperd t perir eiioMUm fHsm 9 bdne tHxm Hlrimam 
im boe Muitdoperdges : compiuta indi la fua efiafi, 
criferita al compagno la rivelazione, ritiratoli 
nel piò vicino Moontero, edau a Monaci la San- 
tiflìma Benedizione , fpirò tri cori di Angioli agli 
13 di OttobrecircaTannodcl Signore 993. ,dcij 
foocorpofòfepciUocoo graodiilnno onore . 

-V» — 

EJtratt» della Vita di S. Imitale di 

Cajlremo^. 

N AqaeS.ViuteinCaltronnaTO nella Sicilia, 
erurono i fuoi Genitori Se^io, cGrifonica 
amendue chiari , e per nafeita , e per cofiumi .* fò 
^li impiegato alle lettere, nelle qualiìnbrievif- 
(imotempo fece mera vigliofi progreflì. or quelli 
defideroto di menar vita Angelica, abbandonati 
i l^renU , andofiene al Mooìftero di 5 . Filippo 
Largirlo , ove ricevuto T abito Mona fii co d imorò 
per lo rpazio di anni cinque , eflercitandofi in af- 
pre mortificazioni , e (ante meditazioni fece prò. 
teflìone , e con licenza del fuo Santo Abate partilU 
per Roma affinedi vlfitar le Bafiliche de’Saiui Ap.. 
pofioli Pietro . e Paolo accompagoaioda altri Rc- 
ligiofi , deliderofi ancora di adorare quei fanti 
luoghi : gìoDto io Terracina fò morficatoda un 
ferpe ; apportavagli quella morlìcatura fpallimi 
ìmollcraDili , onde ìlMnio giovane prender non 
polca ricetto alcuno .-afiìiggcvanfi i Monaci com- 
pagni, cnelleprupie vifeere fenti vauo i fuoi dolo, 
ri, e mentre eglino addolorati , e mefii per Tavvo* 
nimemo finimo, fece Vitale il fegno della lama 
Croce fuH'avvclenau ferita, quando meravi- 
gUoCamentefparuto lo fpafimo lubitamentefi vi- 
onde guarito affetto , ringraziando Iddio, 
tuttoallegro, e fefiofoprofsegui il fuofantovia- 
giOfCantandoinni, e lodi coni fuoi cari frateli; 
ìndi per venuti in Roma , e vifitate con fcmìmenii 
di g r an divozione Le Bafiliche de Sj.Appofioli par. 

R a tirono 
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rirono t compigni pCTCativfU, mi ejtirlauffe 
per due anni afeofo vicino alIaOttà di S.Severìno: 
andoITenc dipoi nella Sicilia, e iUbili il Tuo albergo 
prefTo U monte Gibello incontro tll’acceonato Mo. 
nKWrodiS.fitippo, in cui egli preroaveail Tanto 
abito : i vi fpolio nell' inverno alle nevi , e nella da- 
ce a' cuocenti raggi del Sole , alimentoÀlì per dodi- 
ci anni di erbe crude . andò peregrinando per (li 
cremi delia CalaurU) e fermofi nel monte detto 
Zipporaco ne' confini della Città di CaTtano in- 
contro alla ftanza dell* Abate Antonio il giovane, 
con CUI cotìdìanamente praticava ; abbitò nel luo- 
go detto Pietra del Roiteto, ove colle proprie 

ètiche fabbricò un Tempio ad onore del nollro 
Padre S. BaTtl io , e feopri una diUziofa fontana , la 
cui acqua guariva tutte le malatie : fparfa la fama 
della fua Santità » correano gl' infermi, ericevean 
ladefideratafalute, correan i Popoli, cnelleloro 
knfogne trovavano lldifiderato foccorfo. Avveoe 
una fiata che divenuto il Gelo di bronzo mandar 
Don volea le acque fi necefsaric al £oIlievo,eall- 
■nento delle biade ifieriUte già per le campagne : fe- 
ce orazione Vitale , efubitamentecader dal Cielo 
il videro abbondantiffime pìoggie . 

Andò quindi il ncfiro Santo nel monte deitoRa- 
paro incontro al calleUo di S. Giuliano, ove cam- 
fninando piò giorni per quelle afprefclve,colle- 
tando fame, Ktte , e nudità, ritrovò in fiiie la 
fretta di 5. Angelo di Afprono, in cui dimorò 
qualche cempoin digiuni , dift.ipline, e alm efler- 
cizidimonificazìone. Non pocodoppogiiscncal 
Monte di S.OiuUano»ovefeccendu fimiimcme vi- 
(a mortificata fi trattenne più giorni , e da^i an 
dò al Monifterodi S. Uia, cnechiafnafiMif&anelli: 
ivief&rciiò eglicongran fervore di fpiriioimte 
le virtù, ublMdiva prellameme a quel Samoli 
làto,fiiceva ì fcrvigi più vili del Monifiero}Lftru- 
Iva gl' ignoranti , coorortava gli afflìtti , chiama- 
vaa penitenza ì peccatori, vnciava cogli altritn 
Coro, e (Uva Tempre intento alU oraziooei ma 
perche uditia da per tutto rimbombar le Tue lodi Te 
ne fuggi, e andofieoe io una fpclonca vicina ad 
Armento , ove lungo tempo abbiiò , tollerando 
con gran coraggio gli aiUiii del comun nimico , 
fofferendo la intemperie dell' aria , è fopportando 
la rigidezxa delle legioni; ivi lefiere, depottala 
nauiralfierezza, gUs*ÌDchinavan davanti, quafi 
gli addimandalTero la benedizione, eproieilaiier 
ubbidienzaa' Tuoi cenni .-gliocceUicon un cortefe 
invito ofièrivan le propie carni , ma egli rifiutava 
l'bvito, e benedicendogli diceva ; tte 

nidtttHliM- 

Or qui fi che m' inoltro a rìfimr firant portenti . 
Perdettero alcuni Monaci la Arada, e iti per più 
giorni vagabondi per quelle arficcie folitudini , 
lenza mai bere, eran diveooti poco men che fpi. 
rami cadaveri .‘trovarono per divina difpofizione 
lafpclonca del Santo, edimandau la benedizione, 
pregavank) colle gcAa, giacche per la gran fete 
avean perduta la voce , a dargli foccorfo , ed aita ; 
nmmaricavafi Vitale fappiendo non efiervctie 
•eque vicine, per potcrriAituirea'fmortifratelli 
la vita .‘bruciava egli più che le loro faucitrale 
fiamme di una viva carità, e feniìva in fe Aefso in- 
tollerabile fete di potergli giovare, cheperòfpe- 
ranzofballal^vvtdenza lovrana rivolle pietoie 
le luci, quando una cerva ita ivìàpiedidelSanto 
Abate rifiorò con abbondanza di latte 1 Monaci 
•(retati. ondtcon Ugnme,e voci interotieren- 
deanaDio le grazie dowK, ma non finironqui 
i ponentofi prodiggi , poi che compiuto appena 
il rendimento di grazie il videro meravigliofa- 


mentt ii^orgtr lim^dHBme aeque, che fin' oggi 
cbiamanfilagodiS. Viule; inquefto miracolofo 
lago dimorava egli le notti intere liaverno , aUor- 
che le campagne tutte bianche per le nevìmoftia- 
vanfi , foftenendo con mafichia cofianza i rigori 
del freddo . 

Gionfe la fama della fiiafantiià fin’adArmeiUo, 
il cui Abate benché di vita innocente, purfufpict- 
va efier apocrifi fi mera vigliofi ponenti . andòak 
la fpelooca dì V itale , da cui accolto con vifeere di 
pieià| fu invitato a definare ,e perche l'erbe, qua- 
li egli mangiava, eran falvaggie , toebe appena 
dall* Abate diArmento, dierongli fiibitana la mor- 
ie ; fi mife a piagnere il Compagno, Òr il Ss. Vi- 
tale Accendo lui defooto il legno delta croce richù 
amolloa viuconAuporediamendoì. 

Per qiiefii ioprannaturaliavvenimenti correan 
a truppe le genti per venerarlo corcano i pecca- 
tori , e per le parole del Santo , ammendati de falli, 
ritornavano a penitenza . bafilìe allora Principe 
dcllaCiiiàdi Bali difiderolò^prattcìr con fervi 
di Dio , per apprender da' loro diiarfi malfirae di 
Crifiiana Pietà, coile freuotoloairovarlo,efneo* 
ircilSanto Abate addentro una capanna gUfue* 
lava 1 più ofeuri enimi della fcrittura , imcnoriza* 
lofi ncVùfecretinalcoodigUdellamifiica Teoio» 
g ia , in vidiofo l' Inferno , per isfogo del coocepico 
idegnO| feateoau le fchterede’ fod più perfidi ab» 
biiatori, riempiendo di nere gcamaglie l’aria- 
cominciò a fcagliar fulmini, a verfar torrenti di 
acque,» mandar grandini fi impetuofe che fecero 
d. vemenì, c ammali un gran macello j nonoCu 
rondiaccefiarfiperò ove coll^ìncipe dimoravi 
il Ss Abate , ondcarficciocompariva quel luogo 
come fe mai piovuto aveGe non fenza fiupqrdl 
Bafilio, che per un fi chiaro portento offeriva al 
Santo, robe, edenari, quali ei rifiutò, accettan- 
do Colo alcune ibme di vino per U (atrificio della 
Mefia. 

Camminando il nofiroSàntopcrqoei montlrì* 
tro vò un Tempio diruto de' Santi Adriano , e Na- 
uUzia coniugi : fabricoUo di nuovo, o fatto un 
belMontficro, adunò molti Religlofi, menanda 
ed e(Ti loro fomma vita : correvano gl' infermi » * 
per le Tue orazioni fubttamenie guarivano , i ciechi 
ricevean la villa , i Tordi V udito , i muti la favella i 
ma concentriamoci in fatti pbà iUuftri . 

Uoa donna dimandò pane in prèfiansa dalla 
Tua commadre: rifpofequeftadi 0 Mavcme,e per 
efser creduta fece un tal giuramento : Gi»r»p*r Ct- 
sm C rifiit momd-ver $ 9 fiume ih c«fé , c»m t tm mtm •otài J*r^ 
ptmtUéWfiui^U. Ritirollì la falfaria, efopraue- 
gnentel'oradel pranzo andò ad aprire il canefiro 
per prender il ^ne e sUtnciacofiunferpele si at- 
tacco firettamente al collo : giva la mifera cercan- 
do ajuto per fcacciare quel mofiro, ma in vano» 
configliata in fine ricorfe al nofiro Santo Abate, 
chein^erfoin un lago ringraziava Iddio per a- 
vergU allora dau in cibo , per mezo di un’Angiolo 
in fembtanza di canuto vecchio , la Saniifiima Eu- 
carefìia . Alpcttò ella con altre donne compagne 
nell' atrio della Chiefa; andava in Coro 11 ^oto 
Abbate , e ofserva ndo quel fpettacolo fw ritirar le 
donne, ove addormentata rinfcrma, prereuna 
delle compagne la cintura del Santo , etocco 11 fer« 
pe , lofio fc oe fuggì , lafciando libera quella mife- 
rabìle, quale pentuia del falfo giuramento non 
cefiàva di piangere ì ritornò in tanto rA^te,e 
^ quelle parole Vangclichc i ecce fdsu Udm et , 
ysmémplimSHtUfieeedTt’i me AetetirnstAi éltqmiice»* 
rìnz4/, coDgedolla . 

Eccotto'aluoprodiggio jandorOD ì Barbarial 
Moni- 
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Mooiftero perrft<clte^lArlo:fusg{roiiiR.elig;iofl , 
(c C(li rimafo fu fa ito fchìavo alzò un Saraceno il 
Kraccio per ammazaarlo , ma il miiero circondato 
da oTcura nube , fiidauna vìvidUma damma prì> 
vatodirefpiro, e di vtta:pienodicompaflk>neU 
Santo Abate , con un ^no di Croce lo fece fubita. 
mcnieriforgeret alla vitta del cui rpnua>loacte< 
ntt icompagni (e gli buHaron a' piedi protelfando 
oi^klienra aTuoi cenni: consmandò egli allora 
che non ftccffcr più ftraggedc*Crilliani, erifti- 
niillèrOi come pronti ersq^uirono» tutù quei che 
cencTan prigioni. 

(^fceva la fama della fantitìdi Vitale, c ccrt- 
uni della Città diCafsano diUderofo di prole andò 
dal Santo, e raccomandatoli alle fue orazioni do- 
po vari ragionamenti rptrituali fu congedato , e in 
brievc ricevè daDio una bella fanctula, quale a 
ino tempo condótta da Genitori al Santo , ricevè la 
benedizione . 

Indi per ishiggire rii onori andò ad abbìtare in- 
fiememente con un fuo nipote chiamatoEUa vicino 
alla Città della Torre ove fabbricò una Chiefa , in 
cuioperò Iddio molti miracoli : gideoc dapoiagli 
conhni della Città di Rapola , c vicina al hume Ila- 
bili la fua dimora : innalzò quivi un MonillerOi e 
fatta f adunanza di piti Monaci » venuto il tempo 
della Tua morte, e nominato il nuovo Abate, acuì 
raccomandò la regolar ofservanza , ebbro di Santa 
allegrezza, rp'rò la fua Anima agli di Marzo ver 

Vanno del Signore 994* de il fuo corpo hi fcpellito 
nel medehmo MoniiÌe*o . 

RimafoIbloilBeatoEiiaaodorsene ad abbìtare 
nel fudetto luogo della Torre : gli apparve Vitale , 
ecommandogli di trasferir altrove iJ fno corpo: 
manifellòla vifìone adue Religioh, quali con erto 
lui corfero preflamante aRapolla, e mentre quei 
Padri (lavano profondati nel lonno, aflilliti eglino, 
e animati vìGbilmcnte dal medefìmo Santo Alùte, 
trovando il di lui farro corpo incorrotto, trafpoi. 
la vanto fu due animali a quello oggetto condotti 
nel MonHlero acccnato j facendo tutti de un gran 
■giubilo: giorni quegli in un luogo dettola 
Tic/ra vidifìuDamcutitudine di Angioli, che prò. 
ctffionalmcntc accompagnava il facro depomo, 
glorificando Iddìo , c rivelando le mcravigliofc 
cofe quivi operaie per i meriti del Ss.Abaie, onde 
abbagliati da tanti bei lumi ceklli quei tre Cheru- 
bini iimanati punto non difeetneauo fccammina- 
<^an fullecampjgnc del Odo, cdella Terra •. Qiiin- 
di paradifatiquciierrcni, e corfialcantodcXori 
Angelici gli abbturorì vicini accompagnorooocon 
fentimcnii di divozione il facrocorpo: piovevaa 
allora grazie dal Cielo ingrande abbondanza, già- 
«he fugglvaa da corpi ofleflì gl’immondi fpìriti, 
vedean i occhi facccan faJti i zoppi , e gli ammalati 
di fanghidiino tempo ricevean la defiderata faiute. 

Amvati gii animali in un albergo vicino a Guar- 
dia , abbencchè gravemente battuti, e fpronaii a ca- 
minare, pur divenuti immobili non pafsoron piò 
avanti : udendo ciò il Vefeovo della Torre detto 
Giovanni fece fare un convenevoi carro, c convo- 
cati quei Popoli , accompagnato da! Qcro andò nel 
iuogoaccenato, ove, fatti daquclla numetofa gen- 
te tutti gl’ immaginabili sforzi , nou fu polTibile 
muover punto quel facro fanto depofìto : U onde 
bbòricarem ivi a fuo onore un riguardevole 
Tempio, io cui furon feoza numero t nuiacoli ope- 


rati dal Santo . 

tedi dopo alcun tempo, mentre nella Sicilia feor- 
revaw i Saraceni facchc^iando , e Terre, cCa* 
ftelH, e Villc,unaIiro_Vcfcovo della Torre chia- 
malo Vitale, Tomo di gran dottrina, emerito, 
convocato il Clero diterminò tentar di nuovo a 
traslazione delle fante reliquie : andò proccfTionlal- 
mente col Popolo il Santo Vclcovo ,c gionto all* 
lo di Vitale cominciò a batter con un mar- 
tello di ferro la pietra delMuoumento* ma in vano 
perche nemmeno faccevafì apertura di poca lieva: 
replicoron i colpì gli pii) robufli pratici di quel Po- 
polo, c pur invano: onde congesta dalVcfcoTO 
quella gente, ifóiratodaDio trarteune fecoalcuni 
pochi kcclefìaiàici chiari, eper la b^tà de'cofiumi, 
c peri euercizio delle vitti); menbfiegliinfìcme- 
mente con quelli ad orare , appena compiuta la ora- 
zione, aprili da fc folo il fepolcro, dal cui feno ufd- 
va una Iraganza di Paradtfo: irovoiTì intero il San- 
to corpo, e colla delira in atro di benedire. Allora 
il&nto Vefeovo, ordinata una fblenminma prò- 
celuone fecce divotamente deporre in sn ricco IcrU 
che con giubilo, efclla fu- 
ron fubitamente trasportate nella fudetta Città, 
ovenonceflava il Ibvrano Monarca ad operar con- 
tinui miracoli per moftra della gran faniitàdclfuo 
fervo fedele. 

Auyenne che il Conte Tofeanìo Rabdi Governa* 
toro delta Torre , di Armento, della Pietra , c di 
altri luoghi , deliberato avelie di trasferir quel San- 
to corpo dalla Torre ad Armento , c perche far ciò 
non potea publicamente , intìgnendo di voler fare 
un lunghilTiino viagio adunò la fua foldatelca, c 
fpargendo voce d i voler pria adorare il (acro depo- 
fito , andò nella Città , ove lafciati fuori i Soldati , c 
condotto feco un fo lo confapcvole del fuo vo ere , 
Ito alla Chiefa dclSanto, diè a divedere al Sagre- 
Itanodi voler baciare il (acro corpo per far unvia- 
gm felice: aprir lo fcri^no, c prefe le fante Reliquie, 
ordmogli di rmn cagionar col fuo parlare qualche 
tumulto nella Città , altramcntì egli con tutta la fua 
n^cglia avrebbe patita ogni pena , e gafligo. 
Trovavanfi nelle Campagne legenti imp egatealle 
raccolte de' grani, onde rimafo folo il^grellano, 
e atterrito alle minaede del Conte non aprìnem- 
mero la bocca , attcndea folamente a man^rdagli 
occhi lorrentidiamarillime lagrime: ufeiron, Ic- 
condo il coRumc, alcunefemmìne in piazza per of- 
fcquiar il lorPadronc,e vedendo quel pefo coperto, 
oflcrvanio alircfi la trillezzadel Sagrellantk com- 
inciarono a piagner dirottamente, c lacerarli le ve- 
lli , chiamando ad alta voce barbaro il Conte . Prc- 
fo con grande allegrezza dalle foldacefche il facro 
depouto, e difpuoila una folenne proceflìone , fu 
con lommo decoro portato nella Chiefa di S. Luca 
IO Armento . Comparve dopo tre giorni il Santo ad 
alcuni della Torre , a* quali dichiarando il volere di 
Dio, promife proiezione , ed ajuto intuite le oc- 
correnti bifogne . 

Quello c il rillrctto delle tre Vite de* Santi ac- 
cennati, rmndcròapprefso, fccosì commandcrcte, 
gl cRrati di altri tre manofertti, cioè del Criterio 
N^rofìcodivìlb in varie Propofizìooi , delPAna- 
lifi Plani Rereometrica divìfa in tre Capitoli , e dell' 
Atlefi Dogmatica Scuolalb'ca Morale divìfa in pii) 
Quillioni, e dillì.'oltà : tenetemi intantonel nu- 
mero de* vollri fervidori , e amatemi . 
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Checefa è Pianta e fia parti Similari t 
e DtJJìmilari , 

f.tro non è ( à IHa- 
ttnnimoStgnore jà 
mio credere .< la 
Pitnia »chr uncor- 
no orgamzato di 
pani S miU- 
ri* <V Diirimilarix 
havr.ido efenziaU 
mente un feme , 6c 
una raAiccj ferven- 
dogli l'uno di Em. 
brione per fa Tua 
Naicita, l'altra ptr 
ritraerc per mezzo de b Suoni micrni in efla con- 
tenuti, il filo mtirit’vo preparatogli dalla Terra, 
siulta la Itruttura de Pioi po-i p r la Tua Vegetazio- 
ne ^’accrefcHTieftto. Dilli conlormc la Itr -ttura de 
poriatta i riceverli foco a!ìmeoiìcio,pokh- sii verfi 
afsagTanfì U fapori in effe > quindi motivo ciò, mi 
dà ilconfi(krare,dìverfl ♦•irtr li Avidi componenti 
le mcdcfìme,eflVndo madre comune la Terra ma 
di forpw differente li Coi^.che li devono ricevere, 
efiendo piu capaci gli uni degli altri ricever in pii) 
quantità gli c McrcurupTlahiaefaliazione, che 
li f SolA perla beltà ,& fraganza , come altri li e 
Sali per la foIidiU , & gravezza , che / le Flemme, 
& parli rirtcterogcnec pcrtompagar, dcunjrquc- 
fti pr nctpi), per il Tuo mantenimento come veglio- 
i >0 le più accreditate Scuole. 

Sette Parti fimilari dunque ardìfeo aggre|:are 
alla Fiania , quell compongono le Diflimilari, cioè, 

a Vijnfa(hf(ofaè. b Si/ani C Mtr<urtf aellaTùn^ 
t4 . d Sviti- t Saiiy Flemme. Terr.t. £ P.jr.'i fi- 
Mi/«rr »elU I’ùn/4 Settt. g C^rne. 


è Cartilagine tutte fcmp’.ici Comuni fcorgcodoli 
vìfibilcin panicolarc la Carne nè Fruttì comeftibilb 
cioè Pomi , Peri è Meloni . Li Nervi nelle toglie di 
Pianiagine, di Malabatro, & Elleboro biaacho. 
Le vene «clT Tiihma li ,Hicracij ,& Chelidonia 
maggiore , qual à incife per evidenti Siffoni ira- 
fmetono il liqiiore latteo , ó luteo . Le fibre K negli 
Tronchi degli Albori componenti il legno, & Cau* 
li delle Piante , t LaCutepanicolarmcncc pure ne 
Frutti fi feopre de Datoli , Pruni è raarabolani » 

Gli m oHi pur ne detti, come nelle Cìrcgic, Per- 

fichi, Aineiuachr. La n Cartilagine nella parta 
interna, dove rifiede il feme de Pomi, c Perii’ 
ofserva . 

Sette 6 Partifmiilmente Difiiinilarì communi I 
comporte de parti fimilan famplici anno le Pian- 
te, come Radice, Caule , ò Stipite , Ramo, Cor- 
tecia , Foglia . Fiore, c Frutto j contenendo ler 
Radici , Carne , Vene, Fibre , e cute - q li Cauli 
cioè parte interna , Carne , Vene , c Fibre . r 
Kami parimente, come il Caule. Le Coneccic, 
Carne, Vene , Fibre c Cute . t Le Foglie , Carne, 
Nervo, Vene, Fibre, c Cute, lì » I- tori, Carne, 
Vene, Fibre, ermc.li v Fruiti, Carne, Ycnci 
Fibre , Cute , odi è CanUagiiM . 

Sonovi olire le pjrti ^dctic nqllc Piante •< } 
liquori, alcuni de quili liquidi liconfervano, al»» 
concreti fi ttovauo, che dalle fteflc icatiirifoono» 
come t. Sacci condcnfaii, cioè ©pio, Maona, * 
Z'iccaio, l'unoda Capì de Papaveri, Taltrada' 
Frafiìni , & Orni , & ilZuccaro dalle Carne fac*rk 
fere, traendo l’origine m Lelagrin>ccoineCoffi* 
ma Arabica , di Ciregie , è Tragacanto , che co® 
fcmplici acque la loro loluzione s‘ ottiene - bh Le 

^ Gom^ 

h Tvfrr'^i. i Veney k Ftlre. Cnte. \ Oifi> ^ 
C.>rtila^ÌHe ■ n V^rti diffimtlari nelUTtanU Sttn- 
O Rudice. p CéHle. q F^amv. t Cor/en>. S 
t Fiure U Frutto. X Liqu^rt nelle Piaatr. ? 
d'Hcri. z Utnmeo n Gomme, bb 





Gomme di Ammonttco » Oppopanaso , feropind 
BddiO) GaJbano ,<Sc altre che con Acidi la loro fo- 
Juzione fi ricava . £d altre u ftcftnofe fono . come 
la Terebentina » Maltici , Ka^ià dì Pino , Olibano» 
& Gomma edera 1 che foiocon corpi oJea^nollfi 
hi in ciò rintcnùoAc bramata . 

Di verfe altre b particelle tòno nelle Piante» che 
nella familia Botanica i^li Autori lòtto una ferie di 
nomidiverfi elpn.nouo il loro clscre » la piU parte 
però adiacenti tono alle li mlari, alcune eferemen* 
tfcie » accidentali altre s'of^rvano . 

Le prime fono eli r Acuù»ò i Ari!i«qualiaU 
ero non fono che II piccioli t lapilli» che fi trovano 
dentro erana d' Vva, Sambuco» e Berberi f 1 ’ 
thera» c Villi b Cacuminale» òCapiilameota» i 
f;U Apici K dicano elser ippoeeiati a fonili fila- 

G ema nel mezzo de Fiori . Per I AÌabaitrì>ò m 
ngie anno/crano quelle picciole fo^lietc verdi, 
ehecircondano a| di fuori li Fiori come nelle Rofe» 
Culo » e S. abiofa ■ le Barbuie a f| fanno vedere ef- 
fere le piccole ciUmenta attaccate alla Radici come 
dì Biktorta^Tormentilla » e Piante b iloofe de*GÙ 
EÌi »Hi>cinti , Nircici , Croci , e Colchichi Li Ca- 
lici» 9 Q Peruiithio p notano» clTer qiie' tubi» 
che traceni^ono li Fiori, come nelle lijchnidi,Ga* 
rofoli»e Fior Americano Per Capì 7 aLerifeonp» 
cfser corpi rotondi, Q Bottoni » doye Ita U Icme rio* 
chiufo, come ne Capi de Papaveri » Argenune » dt 
altri Li Caprioli r fono quelle ligameuta ritorte 
della VUe, Brionia, e Pilo per poterfi ad altre at- 
taccare. Il Core f ò Matrice t vogliono» che fia 
la midolla u de’ V 'getabili » cioè la p^te di mezzp 
piò tenera l^i Follicoli , x Aceiabuli» jr Pericar- 
pi, ^ Teghe» 44 Silìaue, bb e Loculamenta ce 
fono le diverfe forti di Vagine «dove danno rinchì- 
u^gU femt in più guife. LcGemme ii fonogli 
occhi te del Pioppo al primo fpuntare. Il Genicolo 
Jf altro non è che l’imernodio gg delle Piante» 
come nel Poligano » Pohgonato , & Biade. Gli 
Gravi bb fi fanno vedere o rotondi , d’altra figura » 
come il Pepe » tormento » Orzo, c fimili. Le lube ii 
olacomacfTufa del miglio, faginae canne .Le Juli 
ÌLK òCachrì II quelle ItrifcicpendentideHc Auv- 
clUnc,NcK:i) dtt^rni. Li Noccioli» mm ed olii 
nn neUeCirpgie» Prune» & Ammcniache. Li Pe* 
dicelU 00 quctli piccioli Stipitij^chefofto- 
mano le Fog’ic, Fiori, e Frutti Lc Pilolc <7? fo- 
no quelle de Platini, &orni. LeSpìche rr nelle 
Biade, Lavendula,Hifsoppo,acfcrptllo. Li Tu- 
rioni tf fono le tenerezze delle fommictì degli 
Arbori, che crefeonot^’anno Le /elicale , rf 
come nella Colutea , de Citifo . Vi fono anche altre 
particele mcpocxac, che per non efrer troppo prolsf* 
fo» craltfcio . 

Le efcrementicie fono la lanugine» «« che altro 
oonè»che xx teneri fi]amcnta»fopra la cute delle 
Foglie , come o^li Verbafebi , Ètiopide » de Hv~ 
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RuiMaftafe. Li Pelli n nélle Foglie pure, ò tutta 
la Pianta come nelle PilJofelle» Stienei;» £chij» de 
Gnahli;. Le Spine come ne Cardi» Eringif 
Rhamm » de t^ntia. La materia Poppofa» 4 dop- 
po sfiorita la Chondrilla , Senecio , de Soucho , co- 
me oe' Fruti di Roù, de Rhododendro fi mi- 
rano. 

Le accidentali b fonogli Funghi, r parie efee* 
berante del lutto lontana dall’ cl^re della Pianta» 
dove fono prodotti , come V Agarico nc’Larici » al- 
tra fpecic de' dettine Mori, de Salici LiVifehi i 
nelle Qucrcic, c Pomi La divcrfitade* Mofehi» « 
de Vfiica /' nelle Noci» Fraffini» Abetti» Pioppo» 
Pino, è Cedro Così Icrefivoleg negli Olmi» co- 
me le Spongie b nel Cijno chcuon- Li Grani « 
nelle Foglie dell' lliìce Coccigera , èc radici di Pim- 
pinella per tinger il color cremefino fenza logtno fi 
feoprono ■ 

Non tutte poi le Piante contengono Io ftipite| 
Foglie c Rami, ma benft molte di quelle dehcicnti 
fi veggono , co.nc di altre particelle prive fi rimira- 
no»cfsendociònotoà chi nelle Etologiche Scuole 
hi qualche tintura , al quale rimmeito la pondera* 
alone , La confi Jerazio le poi delle qualitl de Auvt- 
di componenti le Piante nel fegucntedtfcorfofco* 
priri. 

fÌ0ta^iom fatee da fi 

I- T L ViLhio non è eferemento , ma pianta Sop* 
J. ra Pianta 

1. Gii Mofehi pure fono Pianticella col loro fc- 
me, comeha ilfudeito vifeo 
3- LcVcfich-dctjliOlmi, c lefpugnedelCinor* 
rodon fono morbi delle Piante cagionati da certi 
vermi dee 

4 Così le Grana delle Foglie dcU* Ilice Corcigera, 
e delle radici di Pimp nella fono tumori cagionati 
da Vermi, demrq i quali annidano fino alla loro 
tnaiurazione. 

Sì vegga ilMalpighi dcPIantis, edii Vallifnicri 
della Mofea Rofilcga. 

Difcorf§ Seconda, 

Piante , loro Nafccrc , Vegetare , & 
qualità de Fluidi in else, 

P Oftofi alcun feme de*V^rtabi!i ( o Nobilif- 
fimo Signore} entro la Terra dopo a'cunigior* 
nioiù, o menoconvenienri alla loro naturale du- 
rezza, vedefi germogliare la Pianta , cd im zindoQ 
fri poco tempo con Foglie , Furti , Rami , Fiori , e 
Frutti lar Pompa vaga dèlia fut natia beiti , opra 
in vero dd Supremo Procoiicocc clfa, c maravì- 
gliofa Orde quivi èd'v(^ formar matura confi* 
dcrazìonc, qual forza, ò caufa erti iente fi'irovl 
nella Terra atta i ciò fare, nooefcndoqucrtopun* 
to di poca rilevanza 

Dicono li più accreditati , che rinfcrrato il feme 
tra la Terra K dagli Acidi de Sali Sulfùrei nella 
ftefsa contenuti, fermentando o rtefso, che 
valeadireammolcndolo, dia adito ag!ì Itefii Aci- 
di contenuti nel Teme da fuilupparfi , de facendo 
fchia- 
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fchiuder il genheglio alU pute foprema , e U ridi- 
ce alla inferiore , appreodofi in queAe Sifoni rapaci 
à ricever nelle fue poroHti gli Aci i volaiili Sulfureii 
quali irtlìnuandofi c5 la fua volatilità per la lunghe^ 
za (ielle fìbrejCOrdenfaQdofì quelli, facciano apparir 
fciolro quello , che era alla nollra villa confufo nel 
Teme , organiazando la Pianta della itrucara , e qua* 
Jitl , che in ciafeun grano, abbeoebe menonw eravi 
irapfelTay verità infallbile per mezzo de Microfeo 
pi) fatta nota» e fcopcrta. £ quindi col progredb 
del tempo fatte adulte le piante , li facciano vagheg- 
giare ornate di tutte quelle parti Similari j dtDifì- 
milaii, come già nrlprimodifcorfo deferitte hab- 
biamo Nnn ellendo altro in foUanza il nafeere, è 
vegetare delia Pianta che uno rpi^arfi, diUenderfi 
perilmezzodelFluvidoalimenticio il piegato, Se 
ordito >ch< dalla provida natura era ncil'angullic 
del piciol feme rinchiufo. Vedendoli non fen^t 
meraviglili che arrivata laPianra ad un certo ter- 
mine d' adolefv enza , quella fermata p -r qual fi \o- 
glitindadriaìlfarlavrefcerenon è polTibde, men- 
tre fpiegate del tutto le fue parti , non reila più loco 
al diftenderfì . 

La onde quivi rclla il vedere dì qual forra fieno 
gli addi volatili fulfurei) principali parti ne' Vege- 
tabili > olfervandofi molti, de divcrfi gli faporiin 
efli Noi però ridaremo li fapori Itelli ai numero di 
otto doè , Amaro, Acre, Addo, Acerbo, Aulle- 
ro , Salfo , Dolce , de Infipido ( pofponendo alcune 
fottigliczzenc medefimi; queùi foli tutti ponde- 
randoli efsttamentc feopriremo di tadauoo la quid- 
dità, dillingueiido in parte aimeno, fc non in tutto, 
li loro principij . 

Prima di ciò fare peròponderaremodi qual ilro- 
curao^urafienoismolecule, <t ò particelle, che 
s* inferigno con Avidi , ed Acidi volatili per com- 
|)onere la Pianta i Lafeiando dunque tante è molte 
opinioni, e controverfìe, che ne liiofofanti fi tro 
vano, a cinque generi le ridaremo i 11 primo de* 
quali farà di quelle, che hanno gli an^li acuti eoa 
molta folidità nella fuperficie, quiili molecule fr 
denominarcmocOD iÌnc>mcdiJ^ci^( «/ Il fecondo 
d di quelle, che contengono molti pori grandi e ap- 
erti di figura Inequale, che chiameremo ^/K^i . e 
il terzo / le ramofe, Icquali diremoeiser Solfi 11 
quarto ^ quelle h di figura lunp, e cilindrica eoo 
reftremtca acuta, tenendole, per FUmme. Etfi- 
nahneDtcìlquintoquclle i c he non fono acate nel- 
la fiipcrficie, K ne molto porofe,ne cilindriche 
con punte , o rifaitl ovati , ma che fono rotonde , o 
ovate ,eun pocoporofe, ercabrorette,lequaitap 
pellaremo Terr^ . Tutti li Vedtabili fonocompofti 
di quelle molende , onde là di mefiieri in cadauno 
vinadeir Acido, Alkalt, Solfo , Flemma , è Ter- 
ra entrando quella , cioèla rcrr4 Senza ìmermi- 
lenza, per preoccupare glifpacii, dove noafooo 
le altre per componerne il corpo, dilucidando chi- 
aramente il catto, fe ciò vero lia le Chimiche Scuo- 
le nella reparaciooe d'else eoa il mezzo del Fuoco 
da* Corpi . 

Accenata la Itronara I delle molecole fodette, 
efiaminaremo bora il loro cfscrci Sono compolli 
dunque gli Acidi di divcrfi fpichiacquofillrctia- 
meate uniti con alcune particelle di Terra, lorman- 
do le Molecole di angoli acuti , le quali fermentano 
con facilità conili AlKali, perhaver una tal figura 
aiua pcnctrarbj difoUicigli Acidi li trova Acqua, 
c Teira. 

a MJeeule è/uAformd* b hklttHU Acide, c AJ&- 
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Qì AlKali fono compolti di Acido, Terra, e 
Solfo, i quali m uniti formano le fue particole d’ 
Angoli ineguali, mollrando uocorpoperforatod' 
inpumerabili pori , con una fuperficie artcciaia , & 
fcabrofa, pcrlomlfchiamemo degli AcidivC^efii 
fermantinocon gli detti, perdie fono facili ad'eAer 
penetrati, per le fue grancl! porolità» dcdifciokifi 
rifolranoin Acqua, Terra, è Solfo. 

Gli Solfi altre non fono, n che una congerie di fot- 
liliflìmi capilamcnti formati di particcile Terree , 
e Salme aggroppate le line alle altre, cheformaoo 
uncorpo ramolb . Quelli fono congelati degli Aci- 
di, de difciolti degli AlKali . 

Le flemnaefonounmuchiodi picoUlfimi fpichl 
duri^ c rigidi, che nuotano coutinoamente nel | 
6 fluido eterreo , feoprcndo la fua fi^uracilindri- 
cha^ e pulita , Quelle difolvano gli Acidi , dt eli Al 
Kali , ma quelli non con tanta facilità , tenendo poi 
uniti gli Solfi , per non ef>cr aie a poterli dìfunire, 
come fi vede negli ogli . 

LaTerra è un arumafiamento di picoliflìmi par- 
ticelle angolate p d ogai figura, che confViiuifco- 
no on corpo feat^ofeuo porofo , ed' infìpido . Que- 
llanon fa alcun effetto negli fopradetii, che foto 
intorbidarli la loro purità, ed iaconfeguenzafmi- 
nuirli di forfè . 

Cheforroi poi la fcnlàzione de' fapori , altro non 
e, 9 chclamifielladiquelleparticolc,oMo!eca- 
lenemilli, i quali più ò meno inferendoli, de pe- 
netrando le papille nenree , ò porofiù della lingua 
fifannofemircgiufla la qualità, figura, èquamiià 
confìillente le ftidene Molccoli , cauikndo nc vege- 
tabili la divcrfità deSrpc^i 

L'amaro d mque dtGemmei falini natura, è 
prodotto da fall r Acri involti in parte ne*cap:l- 
famentidc'foifi, che perdendo in portione la fua 
forza non polfono eccitar im fentimento Acre , ef- 
fendo di talqualitàl’Abfinno, Aloè, Abrotano, 
Arittologia, Chelidonia >Ccntaurca minore, Co- 
loquintida. Cocomero, Afiutno , Genttana ,Ta 
maceto , altri dee 

L’Acre di Arfenìcale qualità è prodoto dalF ani- 
one degli / Acidi , Terra , e Solfo, ohe vale à dire 
Alkalo c perciò efiendo fcabrofo , Se arricciato ur- 
ta violentemente forgino del gulto , parendo rodi 1 
(e papille della lingua -, di tal natura fono f Alfio, 
Co-hleria , Calaminto ,Capparo , Capfico , Efula, 
Hijfoppo.Nallnrcio, Origano, Piretro , Rapillro, 
Riumncuio, Senape, ferpillo, Tithijmalo, Thi- 
mo , dee ] 

L Acido di Ammoniacale quiddità d'altro non 
colla, t che di divcrfi fpichi acquofi llrcttamcntc 
uniti con alcune particelie di Terra , qualli fanno 
una impreflione viva , ed in confeguenza una fen- 
fazionc acuta, cali fono il Trifoglio acctolb , Cedri, 
Limoni , Oxalida , Ozilopato , dee 

L'Acerbo di Aluminofa natura , è prodoto degfi 
Acidi più n fifliconn-oltepartit^rrcilrimefcola- 
tt, quali urtando lortemcnie le papille della lingua 
cagionano un fentimento flipticcjditalqualità ro- 
no l'Accacia , Arbuto , Corna , Pago, Frutti, im- 
maturi d't^i forte, Granati, Galle, lllice, Ncf- 
poli, Noci, di Ciprefso, Peri, Silvellrì, fuma- 
chio,d:c. 

L’Auflerodi Vitriolcfcha qualità , è prodoto dt 
molte particole x terreftri, ed Acidi filfi cofirio- 

gendo 
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|mdo,ftebrjf>et«ndottevemeote Ulìogoa; di tàX 
natura Ìt>ao li Cotogni, myrthi, Olive, Pruoe, 
Sorbe, CJcc. 

Il Sallb a di NitroTa qualità, è prodottodagli 
Acidi, (ScAIKali Aretumente uniti, coniraheodo 
corrodendo, de elìcando modicamente U lingua ^ 
ditalnatura fonò il Cliritamo aurino, Finochio 
marino, Aalimo,Kali, Paltìnaca marina, Solda- 
nella marina dee. 

Il dolce ^ è cagionato dell* Acido involto nelli 
capillamenti dc^lA, dilUtcaado le papile della 
lingua i di tal natura è la Canna Caccharifera, 
Driopteri , Hchi , Fìiicula , Uqucriiia , PoU> 
podio , dee. 

L'infipido e ècoAituitodipocchiAiaii Solfì, dc 
alTiai Flemme , cfsefido quelle inlipide à cagione 
della {dccolilTima mole delle Tue particelle, quali 
non cagionano niuna fcnfaiionc alla lingua, cosi 
Cono r Anguria, filito , SoUtro , Semprevivi, 
Zucche, dee. 

ReAringendo d per fine ogni cofa, è ponderate 
le fudette molecule, dalle quali , come veduto 
babbUmo dipendono li farà forza il dire 

fenza renitenza alcuna , cfTer finalmente due foli li 
principi) delle Itcfse cioè Acido e ed' AlKalo , ve- 
dendofi li primi d' Acqua , è Terra formarfi ■, LI 
AlKali di Acidi, Terra, è SolfoColUndo li folti 
di Terre, è Sale, nededuremo franchamenteaue- 
ftidTer la ferma bafe. Se principi] irrefragabili d’ 
ogni mi do , è quindi contenendola Terra gli AcU 
^ Volatili / tttlfiireì, è queiU iofellcfiìugni vo> 
latik moÌccula,nell’efaltarfi portando fecole fide, 
de AlKali che, con ilfloidofufficiente, pertbrma- 
re ogniPiania, fà feoprire la varietà de'^pori, 
Bafci nento, ve^iazionc ,te qualità de' Fiavidi in 
caaaun Vegeubilc. 

fitna-^ione di fi. fi. 

Siveggail Tachenio De Acido, & Al 
chali , ed Onorato Fabro dottifsi mo 
Gefuìta , dove tratta de’Sapori nel 
fuo nobililsitno Trattato de’Plantis. 

T EK Z 0 

“Breve è Sttecinto Difctrft generico 
fepra rU 

Ml$ difenditori della Putredine 

Animale un corpo vivente, che vege- 
tandomovefi, ed'inconfcqucnza generante 
corpi à fe fimill , compollo di moltìiTìme parti cosi 
fiimilari come Difiimilarl, & organiche, dotato 
di uno ò più fluidi , perii mantenimento della fua 
mecanica architettura. 

Molti Corpi Animali pofledonoU Fluidi, e pani 
fopradette , come l’Huomo ne è arrichito , ma altri 
ì n m inore ò maggiore qnam i là di que de fono uro* 
vedm i contenendo alcuni folo tante parti fimifari , 
quante fono fuflScicnti per formare le Diflimilari, 
^organichecapacialla formacionc dell' Anima- 
to vivente , gioita la fua fpccie , per moverfi , ed 
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un qualche Fluido vegeunte , con facoltà gene- 
rante altri parti alla fua natura non diflOmiU. 

Lunga ferie vi vorebbe à volerne di cadauno 
difbntamrme afii^arc le forme , Aruiture , gufti , 
èqualità,cd untormentarfi vanameutelolpirito 
fenza un mai ridurli alla meta dell'opra bra- 
Jliata . 

Qui dunque di quegli , che vifibilmente fi fco. 
prouq corredati d’ ogni llromento fulficiente per il 
mo vivere, movere, vegetare, degenerarefotto 
filenzio palTaremo , folu una poca uigrellionefa- 
remofopra quelle entomatiche macchinete quali 
inuilìbili alì'ochio, è che feorganfì far tutti gli 
uffici pii) ncceliari ad ogni vivente parlaremo ;di- 
ccndo, che almeno fei parti principali fieno loro 
iicccITarie, cioè Core, Polmoni, Cervello, Vali 
genitali. Corio, o coperta, de Sangue, ovvero 
qualche Fluido, che l'azione facciadcUo ftcfso, 
oltre le altre in piu , d meno quantità , capaci 
per dar una llruiiura conveniente alla macchi- 
na ordita. 

Che del primo deficiente alcuno abbenchc me- 
nomo Animale nc fij, di perfiiaderlo ragione 
fufficicnte alcuna non trovo , poiché organo 
fpccifico ogn' uno sà del vivere cltcrne il Co- 
re . 

Se del vivere poi Taria è l’ alimento più ne- 
cefsario, chi vora contrafiarmi uno firomemo 
congruo , è capace |>er quella azione , conce- 
dendomi, fc non altro almeno un qualche cor- 
po, che ['ufficio faccia de' Polmoni. 

Che viva l’ Animato fenza moto, c fenfo, 
di quelto dubbio alcuno non tengo, avengache 
cl fcmplice fato degli |»iù menomi verm celli, 
movendoli quelli , c lerpeggiando , ci fanno 
cauli , è moto è ftnfo bavere , onde cflcndo 
quelle facoltà peculiari de nomi , mi fi darà 
per conceduto anche il Cervello . 

Delli Vali genitali , quafi fuperfluo farebbe 
il volerne ragioni in contrario adurre, poicite 
fenza proveder 1‘ occhio di vetri per farci ca- 

f >aci de' moti veridici, facciamo una fola curio- 
a oflcrvacìonc li feguaci de* novelli fcoprimcn- 
li, & vedrano nella Primavera, de neirHflaie 
Mofchc, Papilioni, Vcfpe, Cicale, Scarafaggi, 
Perle , e Mofeharini per 1' aria forvolando in 
reciprochi afieii di corifpondente amore con- 
gioati; Per la Terra oficrveranno fcorrerc for- 
miche , fcolopendre tcrrclti , GnIU , L'CuÀe , 
Scorpioni , ed’ altri , con puro zello d' amiflà 
afì'wCuofa accopiati ; Nè Letti de' rulUcali allo- 
iamenii feopriranoo lallellar PuHci , ragirar 
educhi , rinianarit delle Cimici , luui intenti 
à concupìfcibtli godimenti, per la pollcriià del 
fuo genere manicnctrice ^ hoc via pongali in 
oblio la tanto decantata putredine Mrma baCe 
delle Antiche fcole inganatrici , per lo fpnnta- 
neo nafeimcnto degli iteflì, poiché da tante p>n- 
nc erudite bora mai è i4ata levata la tetra ca- 
ligtnc,chc à molli otfufca vano le menti, faccn- 
dofi feoprire con verità inconirafiabile l.i reale 
è veridica nafeita d'ogni vivente dipendere dall’ 
ovo, è volendoli cialcheduno di ciò verificare, 
de uel tutto chiarirfi oflerva , vegga, è legga 
non fenza ifiupore de pertinaci, che di ciò pie* 
namemerclteraiino oltre la meraviglia fodisfatti, 
fe tanto aclamate, e viriuofe opere dalla non 
mai à ballanza lodata penna dell' L'ruditiflìmo 
Vatlisnieri , Indagatore ( de vifu ) degli Arcani 
più prcziofi, de ^ reconditi deiU natura. 

Vn Fluido poi non {apre! qual' arrogante pen- 
fierc conceder non lo volefle, imoci ciocche ci- 
S * b«a- 
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tandóa r»nim«to vegetante-, caovleoe oneBo 
per U didribaelane liquido fi ftocia , il qt«(c 
voladtiaato contenendo molecole Acide, AUCali- 
ehe, Sutfiwee, Fiematiche , de Te^ q^ per 
Iji oatriclone cooveaiente ad ogni membro, ab- 
benche menomo , reciprocamente dlftrlbttendtdc 
comparifclia , godendo per ciò TAnimale per que. 
fto mezzo li mantemmento di fot vita* 

Vna Membrana , Corio, Cute, ò Coperta cte 
vogliamo dire necdTario è che o^lanimticpof- 
feda, poiché fò di meftieri un’Invoglio capace, è 
fnffideme per rlnferar, ed unire le partigli 
crine, mentreqtBintìfe ne mirano, tutti dotati di 
ciò A feoprono . 

Min Atri avanti un qualche ingegnofo fptnto, 
è dirami, che tutto queAo mi concede ne mag- 
giori corpi , ma ne’ plccoUfficnt Inietti , quali dalr 
Silo oedwo bm comprcA non fono , fé non con il 
mezzo de* Microfeopij, tanti ftromenii non poter 
capire ,oUrelcaUrcpani , che quefte ligaiedevo. 
no tenere, éqoatibene fegli puòrifpond:re,che 
come la nataraeprovida, a farcomparir nella pie- 
cioleaza d'ogni feme la forma di tutta la Tua 
pianta . 


Ciuài^it del Si£. do: “Bmifi» Scarelht 
fopra U Firtù dell* Tapfia nel U'vare 
dall' 'volto le Lt'vtdure contrMte da 
percoffe , per illttjirare un Tejlo di 
Tee^aflo al Lih. p. c. i». 


V OI mi ricercate inftantemenic , ( c qnafi dif- 
A ) con Quìniiliano qntidiAi$oco»mfio ^ che 
fopra il loco di Tcofrafto al Ub- q. c. aa. circa la 
facoltà della TapAa nel levar. Oc diAipar leHvi» 
dure contratte dalle perconfe, io vi ferivo, ciò 
che ne sò che uvol dire, qiieilo che può darvi no^ 
tizia perfona , per il poco intendimen- 
to, poc'aita à fodi^arvij con mito ciò, con la 
Aduccia d'imparare qualche cola in quefto par- 
ticolare dalla voAra correzione faccio a meuefìfo 
animo, & obbedifeo ai voAro defiderio. 

^riveTeofrafio nel locoiopraciiatodelfucco, 
e radice della Tapfia , doppo molte fue facolih 
• futiildfa (che co6Ì ferivo 
ancorché alcuni fcrivonofuggillau ) t4men/afir 
veritm ex4lh$dd coA fuona ad verbum . Il Gaza 
traiuAe i ftippurjtitmet umen élixi txélbìddi facit ^ 
il Saraceno nelle notte Diofeoride ; Suii/ieuìs aiift 
téndidnm flortm rtddit ■ Il Bodeo aAapes nel Cork 
entariodi TeofraAo ; /xfilldu i*dt exeUbiid , Oc il 
Reineòo nell' EpiAole all' Hofiàmano , levando 
la parola iktm tradufTc :,mSniÌll4td xlbx reddit : leg- 
gendo con il ,Val mallo La 

prima difficolta che nafee in qucAa traduzione 
parmiy chcfij, fe A devi (crìvtn^Hpurutmmts^o 
^wT fM^i lieti knti \ Oc abbcnche molti contro ilGa. 
za negarono e(Ier ben detto ^ fuppurationcs, irà 
qualità il Saraceno, con il Raìnefìo,contutiocit> 
crederono altri , che, ed in una maniera, e nell* 
aUra'H potere fcrlvere , e leggere fenza incor- 
rere in alcun errore efcntiale, imperoche il fare 
le fuppurazioni pallide, vuol inferire, il ridurre 
la matecia deUeapoAeme in nnvcia , che riefeoao, 
ridotte in tal Aaio, di color ptllido, ék ìltitolodi 
pallide alle foppuraiioni gli ferve di maggiore 


c^>Qcazio»e, ancorché paja di fempìice ed loutif 
titolo i vero è, che anco fenza Raggiunto di 
pallide, e biancheggianti, le fuppurazioois' in- 
tenderebbero per fe ftcAè pallide per la marda , ed 
è un aggionio Amile a quello, che A dà aUaoe> 
ve col cnUmarla bianca , che pur col folo no- 
me di neve d' altro colore , che bianco non s' 
incendereb^j e quefee tal rMione fù irà quel* 
le, che perfuafero alcuni a (Vivere 
e non fHpmetttonn ) mentre il tnolo di exdlUdd 
pareva , che havefec il fuo proprio femlmemo, 
e non riufeiva inutile V agiamo applicato alla 
voce fxgildrUdtt ì anzi queft* opinione feguila 
maggior pane degli interpreti , come pure il 
dottiflìmo SalmaAo tradoAè nelle efercitazioni 
Pliniane. Quefte difficoltà ancorché ranèmbrino 
in qualche pene rifiolte, connutociò nella voa 
CvvTr* frano nafeere alcune dubbieià , perche 
bVilwM ÀI titolo è nome dato alla TapAa , uà 
li fpiiri) attribuiti Diofeoride ( abbcnche il Sai- 
raaAo dtafte qtiefto nome per gcnirtno nel loco, 
precitato ) quella voce al ^rere di Hermolaofà 
fcritta dà Cicerone nel della Retorica, e feri- 
ve , che molti la credetero berba rubiconda di 
tal nome : ma egli non l'intefe, che per fuglL 
latioae , Marcello , Virgilio con grand' errore 
credete cftèr diveda quefta voce nwm. apredb 
I>ioécoride da quella di Teofeufto t in quella 
dlUe AgniAcare: ceffdnte fetn^int niirffttattm fi- 
stm \ e perche ciò vcrm Unato dalla TapfA 
prendere U nome la ft^a d' hypopion , oc in 
Tcofrafto poi fignificafle} mécnl.ts qnx in 
fiicdnt : che COSI intende quel; fata bypopUmx 
del che viene acerrimamente ripccfo, e con ra* 
f^ne dal preacccnaio RaineAo . Soggiunfe U 
detto Marcello la voce hypopion iigniticare an- 
che la ftefsa Tapfia , e ciò confermò pur anco 
il Salmafio, Oc poterA intendere asco aprcAo lo 
fteffo TeofraAo per il Tapfino coltre cioè per il 
color pallido, che fé la Tapfia, e prova ciòcca 
im eruditiAlma autorità di I^utarco', ci>rpnsmt»fn 
téipf» ftmilt fdihem tfi j fopra del qnai pafsonon 
pófso portarvi il mio parere , per non hayerlo 
veduto in fonte. Oc nel tcAo greco, onde incìd 
mi rimeno alta fcrtura delSalmafio nel loco fo- 
practtaio, ove del qual colore tapllno diftufa* 
mente difeorre , e può fodisfare ogni curiofo 
letterato; Lo llcAo Marcello ( ancorché non ci 
noti r Autore i rifferifee, che gli Amichi fole va- 
no per tingerà indirpoAl , Ot amaiati , tingeru 
il volto con la Tapfia, e col cimino, o cornino, 
la qualaAmainvenzionc mi vien detioerserufa* 
ta anche al did'ho|gi da alcuni triAi hippocri. 
toni; ivi pure apruao il medeAmo Amoecu leg- 
ge, che gli Interpreti di Teocrito chiamorono 
Tapfb Chryfoxilo un legno dt aureo colore, celie 
da alcuni lafcammonca fu detta TapAa apref» 
Diofeoride ; e Plinio , forfè per la nmilitudine 
la chiamo Ferula . Così il predetto SalmaAo ci 
dimoArò ancor egli; che la Tapfìa produeeva i! 
coler pallido, e pure che cosi habbia efpoAo il 
titolo di TeofraAo . Tlapfid 

cium dùebatnr , quod fH^ilUta fnnetrtt', Tfcroffc»’^- 
JÌHs de Tb^pfis 

etnint f fiate fiucnm Tlipfid , 'vernm pUn't 
qH'A tnepfum tjì ht «ir ^rt^ote~ 

Iti de ^ethirtcd- Non sò, fe ambedue fcrìuino il 
vero , il che voglio fupponerlo , o pute uno di 
loro s'inganni; QucAo dubbio mi nafcc per non 
haver alte mani qncAi Autori per rintracciarne 
la verità, maquefleconriderailoni da molti ven- 
gano credute inutili , ancorchc erudhe, rifpetto 

aqocila 


a mtellachè daplùdmtt fefuitt, Quali noiyfol* 
provano cht la voce irèrm propriamente devefi 
interpretare fugiilatioaes» de nonaUrimeotii ma 
che qticfte deificano quelle ammaccature, o lU 
vidurc ,chc per le pcrcolfe fi oflèrvano tetto ginoc- 
chi de gl’ vomin i ofB:fi , o da alcun altra percorsa . 
Simile, dalcbe vico refo vano U dubbio di alcool 

die^trvortttJhrt fH'^UUalbé crede- 

cencne di due prcpofitìoni uoacofa Adsafttpa:> 
lluamcntefcrivefltì Teofraftoj vetoèchepcr fiigil- 
atlooes commonemence fi può incendere per le 
ammaccaturediiuitoilcorpo, quando vi li)&a> 
guc (come dicono ; dira venato, qualife faranno 
dt poco tempo le fugillaiioni , diverraoo rubicon- 
de, mafe dimoilo dìveran no livide, nere, epol 
palude, c gialle, contunociò propiamente le me- 
dchmefonoiniefe per quelle foìamcnie, che acca- 
dono, e fi vegono fono grocclil,delche,cinun 
modo , e nell’ altro fcrìfse Galeno al libr. de compt. 
tned. fecund. loe Gap. i f bypupia»/»b oc»i ufidt 
nomemipjnm inite4t; idem tt^im , fT-velnti fi qms 
bfpophtàtmhn dttuf ( fnboculit fiuMC ) efi 

Antem tx t^ntrt e^nfre^num tctbinomatHtfiépptUét^ 
rum dppeiiant tu Hippo<r.tres O* ttli'i muittmeitCi^ 
ttfucnttm afiefh^ntm rum teuitibut inipf*'vtnis lom- 
tufistfat^nisperfi!j'ur 4 sej^uHdttHr ; $umf 4 »edetrv 4 - 

tim tu uumm locumy ^mt euim tu txternit^ fiutimim 
irumoi cùit iffd ijujudoptrdup/ìm ( ttf tppdicuutjb^c 
efiperjUttnd^ unt fxfil tendo , tff'Hfi*ipfidf éiìuefi, eon^ 
Ji'ìtundo O* fi ttAf^ietityHmpouspr%rei[% 
liuefttTt At deniiTATì y /wrvij uimirnnt ^rumulis eoA* 

0ts (X ranKUtuey fui i» muifcj eutispArus difper/us ^ 
dtifemiuAfus crat. Si che, cometa vocci fugilla- 
tiones, conqueftìduefcntimenii fi può ricevere, 
cosìancota voccgreca •**•»»•* fimilnjenic può li- 
gnificare lo ftefloal parere di Galeno nel indetta 
allegato jC TeofroUo ftt^lUu AtbA fAcert i w- 
tcfediqudte ammaccature lòtto agl* occhi ,Kpec 

/iwfi ttUer* , per quelle die, fono per l’otre paro 
del corpo . voce poi fniiiUuo\ che da tutti fi 
fcrive per Icgittiminterpretationedi ; bypopion ^ 
dottamente cfaminaia dal VofTio nel fuo Lcxico 
Etimologico, oclqual luogo per la voce greca, e 
latina fa conofeere che HjrPopi*» , & /nji// 
gnificanolelividure che accadono fono gl’ occhi 
IcrivendOi QHemA^ni4Nl»m éuum ‘viuttAb 

V l^Hodipfitm ttUm Ab Ì9i iitfifttb bot efi 

uulnt undtGAltnui qiufi diti AttitA quo^ 

^ue ft$tllAr€ dieifnr qujfi fnlxilUre A.f»(cilui fivt 
feocciltum yquod d/uby ÌT ctltum •wriiù, Abimfititl' 
Iure omifjum » quomodo omittoy dfcimus prò obmitto : 
Cdper do ditbifs: verfns fuccUnsytHmftfAuiuii àttoftn^ 
ff'andtf ; Jmut'vrrù qux a 4 vèrbum fuetolum 

ftu fubalmm dietmus > mueuU quu/ub oeult; fivt 
eili//uiUÌni»at.QHAn(»m iróia/, dtque ah; fngti^ 
Idre ufùrpAUt , prò IdUrt dUcuint pudortm , Atqutefit^ 
mdtioUAm ofiyO* Aterptio mttupbvriuy prvprù'vtru 
uotAtidyqnodàietbémusi ttAuompeporeuirrty utfub 
•eHiitcouringum nbictsy AcmAculd iuridd ujnj boepA^ 

fhTliuttfs Ìib.$l.eAp.9- Ì9-lHouSde S die ex iiht /ufi’ 
fufit eruor osuiìsy fiugilUtisjue cum mtrrbxpdri pou^ 
ifre tre. Da quefie autorità crederò , che fia abba- 
fiama provata la voce, e per un modo, e per l’altro 
ondenonmirefierà, che dire fopra ulvoce, che 
f etimologia d’akune perfone dotte , quali non 
credefiérolonunadal verifimile,cioèche fi) detta 
/*p//a//9,quafi/«ége//4/M, perche il (angue pro- 
priamente fono la cute ficongeUirefUper tanto 
da rifolvcrfi circa la traduzione della voce«Wi' r, 
leexalbida, pallida » o parealbadevefi interpre- 
tare, nel che fi come achiferivefse o exalbida, o 
pgólida Atmcrd ,che abbafianza fi potrebbe dime- 


firtre cfser Sinonimi, in quello calò, così alba', 
non ammetterei alla Intima ttaduabne, e per 
dò Inerti; fiupllAtA/Ant exatbtdu overo palliò 
fcriveodo/4ri/ tralasciando il verro , rodiit% per 
due ragioni, ( abbenche molto fignificativo , àc 
cfplicativo) i^ima perchénons allootanapunta 
dal reAo che fcrive «w« facit.de che ritiene Uftef- 
la fignificatione (irà moits altre) che rtidin per 
r altra perche anco nel latino /Wrir i’efpriuieab> 
bafianza lo fttfsoftgnificato di reddtt -, cosi Scribo- 
nioal tiiol. 1S8.C. 5é. ; iivtdot ArttetUùi/dtere : laon- 
de fiofferva , che quefio verbo, cfprime lofte&Oi 
ma non è unica la prova, de autorità di quefio 
fentimenioapprefso i grammatici $ U che fi tra- 
lafciabafiaodohaverloacceooaco. Far ve ad alcu- 
ni cofamdtodifiicilecheNerone in unanouepi^ 
tefse col fttCco della rapila levar! legoideUeUvi- 
dnre , e red urie cosi pallide, e biancheggiamt, che 
non^ficonofcelcro ^rpercofse, Uchè fi legge in 
Pliniolìb.lj.C.tt. ì^,eréCqfAT eUtituttm tT dedit 
tuiho imperi/ noÙuruis ^.tffAttonibHS eom/erberA^ 
tAmfidtitm iltimant fihicnm thutt^ ttrdqj tr fequuto 
die eoutTA fidmAm , r»friw fiucerém eircumterems • 
uas rimedio€oncera,Tbure, e fuccodiTapfia 
legge anco apprefso Diofcoridc lib, 8. c 158. 
come pure Cornelio Celfo ad Ub. S e. 18. Parve an- 
co^aUriimpolfiblle, che il fucco di pianta cod 
acre, detu d’Arifiotole ne Problemi urente, ap- 
piicatoalla faeda potefse levar le lividure fen^a 
exolcerarlecai la lua acrimonia} mentre leggdl 
pur in Plinio loco fopranotato, che non folo la Ta- 
pfiafij pianta quafi velenola , ma che nuoci anco a 
q nel ti , che la raccedgano , e la cavano dalla terra, 
onde non sò come Plmìo fufse indoro a rcrtvere,chc 
perdifiefrdi chi cafeava laTapfia, v’eranecef- 
lario uocerotofcmra la faccia, {Miche nello fteCso 
ca(K} propone il lucco applicato pur alla faccia In 
forma di cerato per le macchie delle li vid ure , len- 
za temerne alcun male, o danno. Non fi può ne- 
gare, chequelUpropofiil dobbij nonfiano degni 
diconfiderazlone; ma e ben vcrocheapprefiogr 
Autori fonocosi evidenti le raggioni per rlfolvcr- 
li , che vado credendo , non reiterà nellanimovo- 
Ùro alcuna efitazione , e prima de veli fapere , eh' 
era cosi inaiò in que tempi il fucco della Tapfia, 
cheto fiefioAriUotìle nel Prob.fe£t p.n. 6.10.11. 

I s ne difeorre apertamente , (>er verifiimo rimedio 
allepercoTse, onde non è da dubbitarc, fe detto 
fucco potefve fanarefenaa ofiefsai forche fefofie 
fiato addopraio con danno del patiente, farebbe 
rimafonegleio l'ufo di al rimedio. Chepoifòfie 
cosi acre , che potefse exulcera re io credo , che mif* 
chiato con cera .perdcfse , lemprarse molto della 
fua acredine , deche efsendo piana piena d' humi- 
do , {Miche frefeaje verdeggiante , non poielse in- 
ferire alcun danno con detu fua acrimonia : non 
milafcicrà mentre Galeno de lìmpi med.fitcult. 

lib. rbdpftAAutem bdbetAc 'v.tltnterdxeAlefAatuttmf 
fidcHltAium tumbHtuHitéteconinnÙAi qudmobutm ex 
Attovioteuterextrdbtty trip/umy quod exfrdxitydh 
genty‘oerum plufcntum di e* ^ffuienditempuspofimldt 
ut quAlongu bumiirAfe impleuefty ob qudm etteruer 
eorrumpuur^ Ne mi rimove da quefia opinione, 
che nel raccoglier quella pianta al parer di Plinio, 
À incorri in qualche pericolo , percne ciò proviene 
da gf altri ( che li moderni chiamano efilu vi) j chi 
nello fpirardell’aure tramanda,comeaccen- 
oò io fiefio Autore, oltre che lì lafciavaquefio ri- 
medio applicato alla faccia {ler fole due bore , come 
c’iofegnò Oiofeeride nel libro precitato, e fii pur 
anco dal Dalecampìo , appreso lo fiefio PImio of> 
fervalo. Ma hormai vi tengo troppo anojato , 

per- 
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percne trtfafttndo il terininedelU Ietterai no ha> 
vcte parancodame intefalacaufa deiroperaaio. 
nedi ulrùnedioe perche non vorrei portar Not- 
tole ad Auene, ballerà iignifìcarvi iUocodìAri- 
ftoiole già ciuto ndHroblcmi,chc diffufamcntc ne 
difcorrc, de conclude che. C*lTtsÌHtj'Mmit<kiepr^ 
bibtt ne Jdngnts lel^ut nel qual loco imparai an- 
cora che* T.epfut CjethuS qu* tu^trnrtdpUnt tnttr 

Jf /M«r> pénrervtòices Atfentere pottji . 

Cy-itbns fri^insy ttnde tìomerni^ 

Ó'jrt^t io dentei iifìxitin dre ■ 

Perche gl* antichi folevaoo forfè applicar quelle 
vale di mctalo a que’tumocìclie nafeono da ^rcof- 
(e,nclmodoilel^chcle nollrc donniciole foglio- 
noapplicar le chiavi à fanciuU che in così Umili 
dicaduta^òpercolsa incorrono anzi con ridicola 
foperftkion-adopranogiidlc chiavi che figurano 
la crocei nel v;:rio diHomcro apportato da Arì- 
Aoùledevei'i ofservareW: frigido ^^efser iniefo 
adu , ma non pjicmia , & qualiuic | onde quelli 
ufofdanco motivato da Aritlofane poeta greio 
facetico nella comedia intiioU\tala Pace i omnei 
fimulfunt yrhes jHfthtd fopia del qual pago Ate- 
neo al lib.io.c.ti ciiado il predetto locodelComico 


Scrive njtH fnplldtd etmpreffd CyJtlij delewtur^ 
evdnfftunt ond è ofservabile quella compresone 
del freddo metalocheproibifce il concorfo maggi, 
ore del fangue caulàto dalle percofsei che purcofi 
nolbre famigliarì dooniciole accoHuinaoo con le 
chiavi consprimereia parte ofTefa efsuberanie . Al- 
la perfine qui vi propongo un Unguentodimallro 
Bonaventura Siltofilofcharmitcredi Siena con cui 
foleva in due hore difipar le lividure delle percofse 
che per accidente benfpefso ricevevano lifuoifco- 
lari nello icherzar con le fpadCi che fi dicono vol- 
garmente a botone , e la ricetta è la feguente . 

Ree. OgliorofatO) di collO| dt abfinthio an. ce- 
ragtalla grafso di pollo, ccrbeniina hyfsopohn- 
mido an iltutto fimcfihia infieme, 
lo vi aggiungerci anco due dramme per cada- 
una forte di bulio armeno , e cerufa . Lafiidctu 
ricetta era tenuta dal rudettomaefiro per fecreto 
rarilfimo quello è quanto hò potuto raccogliere 
dalia mia memoria in quello propofito afolocg- 
getto di obbedirvi con pi:nurb de libri , 6t abbon- 
danza d'occupationi onde mi farete buona giulli- 
lia quando vi degnaretc compatirmi . 
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Nella quale deferive un’IdropiCa Vcficolare ofservata in una Lepre, che 
ciò non ottante fi manteneva pingue. Vedi inqueftoTotnoPart. 
8 , pag- 1 9 1 . il Parto maravigliolo Vefcicolare del Vallisnieri. 


Signor , c Padron CollcndfJJìmo 


Apendo ben di cer- 
to, che ilperfpìct- 
ctflimo Inteilettodi 
VT. S. lllullriflima, 
non tanto per ifcuo- 
prirc i* opere mtfte- 
rtofe della natura , 
quanto gl’ errori, 
non hi rii^parmiitq, 
i>c' rifptrmia Dili- 
genze, e fatiche, à 
fine, per rutile uni- 
veriale, di promuo- 
vere quelle , e corregere qucfti per così godere quel- 
la Gloria, cAima, che per condegno premio celie 
lei virtù giiiftamenteÌesicouvicnc,Non ifdegnerà 
ptr tanto, comemiperfiiado, cheiom’avvanzi à 
Sveltirla forfida mai^iori, cd al genere Umano 
più avvantaggiofi Andi)^ colla relazione bench’ im- 
perfetta , c colla trafmirioneinpartedició chen- 
crovoflt in una lepre femmina 

Qttefla aUi 19 del Corrente fù ammazzala da col- 
po d archibugtoìn.orro,ccolpttaneÌÌateAa,ecol- 
lo della parte delira ,che alla diflenfione del ventre 
fi giudico pregtume ,eialefù iodubitatamcnie cre- 
duta nell aprirla, perche ai primo taglio della fola 
pelle r ofervo lungo ilventre una ftrifaa dì AiAan- 
za fpnngiola biancha, Uimaulc ghiandole ma- 


filarie, di groflezza quali un dito tra verfo, folitali 
vederfi nelle pr^nami , e lattanti , aprrto il Perito* 
nco nel principiar à volere levar inieltino retto ii'ii* 
tamentc colla veCka, Alilo unnoosòqiialliqiore, 
che diede ì credere , fi foAe qucAa rotta , e nei mc- 
dcmoiempoliotfervd fparfeper la cavici del ven- 
tre , c confuie coll’ intcAina cene pìccole vcffichetre 
Aaccaie, ripiene d’un lii or diafano, m^ che in una 
parte d’efse nella circonferenza vi era un non sò che 
bianco e duro delia groflezza d'iin grano d ì panico, 
moltiirimedellcqualiermo fiaccate dall altre, al- 
cune attaccate infieme in poco numero, altre io 
maggiore, e qnafi rammafsate in un gr^p >lei(ofi* 
miglianteà grani d Uva,niàtuttepcro Itdifìin^ue' 
vano per quell'acinetto bianco, eduro, ch'ogn una 
haveva, oltre la Tua dillinta configurazione, delle 
rimmafsate afiieme più le ne rìtrovorono nel filo, 
ò cavità, ove é fituato l’Utero, che io liimo folle 
quellochefilacerò, ilimato la velica, qualepoìfi 
levò intatta, e piena d’orma jl' iotcAina furonole- 
vate, ma per inavvertenza ancora gettate via, e 
difperfe dagl’ Animali , mentre io ero intento à rac- 
cogliere ledette Vciìchcitc, perc'ò non potei , et* 
fervare, fé diquefie nc fol's-ro nelle iniellina ,e 
mcfcoteriodrc. ilfrgatocra afsai grande, nellafu- 
perficiedcl quale nella parte gibba apparivamo det- 
te vcfichcitc rammalsateinficme ed attaccate òri* 
copcrtedailafoiililTima tonaca del fegato, che nel 

levar- 



leviriefihccravx talmente, non coitele vite j 
come crino t'iltre di fopra oouce , di lirghezzi ir. 
tC{oUre , e diffimile à forma di piaftre, unidiM. 
enti dall altra, chi più meno, SC parevano nella fu. 
perficie vaiuolcì nella parieconcava poi fivedea- 
no varie VeCche , mi diAami l’nna dalTaltra, è pUÌ 
elevate, così ne oiservai copiofamente nella di lui 
ibltanza fi in mezzo d'eflà , come anche verfo le to- 
nache del fonto, che oonhavevala fodezza, e 
confidenza dowta , mi facililTmia à lacerarfi. 
Quelle ritrovate nella follanza erano piti picole, mi 
di ftriittnra limile all'erpofte , io pero noo viddi la 
cidi fellea , ben i vero , che nello fuellere le intefti. 
oapotrebbecliere fiata ftaccata, perche fi ritrovò 
una piccola parte di fegato di color afsai atro fepa. 
raiadegraltri lobi, che ì prima vifta pareva lan. 
goei^iimato. Levati li Polmoni col Cuoce fu. 
roooorserrati di colore naturale, ma focili à lace. 
nefi con pochiflìma forza della trazione delle dita, 
drnonhdolservata nella fiia fuperfìcie vefichetta 
alcuna, folamente nella fofianza , ed in mezzo due, 
ò uteben picciole . Il Cuore haveva il pericardio 
rotto, de folamentequalche porzione di quello ri- 
ciovai verfo le bafe del Cuore , c focile à lacerarfi , 
come può efser féjuito nell’ efiraerle colle mani per 

S oantofuppongo. NeUefuecavitanonv’eracofa 
cuna , che il fangue nel deliro ventricolo, e uvoto 
il finifiro , 

Feci cuocere nell’acqua alcune delle dette Veffi. 


chette,mì iiM appari altra diverfità, eh’ ii^irar- 
fiunpocopii] la pellicola d'efse, ed ofeurarfi al. 
quanto la fua diafaneitt , e di vinir piò bianco , e fo- 
doqoell'acinofcritepoi fiillavano il liquore, che 
neanche, eoo fame arrofiire alcune, fi condensò; 
Per altro la Lepre è aliai grafia, ed hi quali co. 
perte le reni . 

Stimando d’ incòntrare il di lei Genio le trafme- 
to una pattedi fegato con fopta l’efcrefccnza Vefli- 
colare, & molti grappolctti di Vefichettc, e quel 
facchetto filmato la matrice lacerato , oveio le hò 
fiippofle perla maggior parte ricchiufci iolehò 
aggiuftateallamegliochehò potuto, de bramo le 
punga il tutto iUcToy acciò po^a. ravvifarvi col 
faoacaliflìmo intendimento, e (crutioio quello, 
cheilnaio occhio, nc del Corpo, nc della mente 

f »uò,dirc€mcrcj fi potrebbe quella nominare un’ 
drope Yefialc dell'Utero , come oTser vòdel ven- 
tre il Sennerti, come il T ulpio , e l’ Arefeio nel me- 
fenttrio, l'Orfiio, ed il Bartolini nell' Omento ^ 
come ridaiidi nel fegato il Panaroii, 6c mi fon 
(hipiio di veder ven^ poche ne Polmoni abbodanti 
per altro di vafì linfantici. Nè viddi un aliracon 
fimili vefcichetie alcuni anni fono che da miei do- 
mefiici mi furono mofirate , haveodola fuentraia 
in tempo « che io non ero à Caia, mìnunmifov. 
viene, che il fegato fofie nella maniera di quello 
così ripieno <Scc. 


HISTORIA D’UNO MORTO 

Dipo U CdrvM» di San/ue , e due grtini d‘ Opto preferiteti 
li ferd o/vdnti tfuellk . Ji cerca in 'varie Ljettere , fe 
la Carvata di Saneue dopo l'Opio pojfa ejfere fiata 
tallone della Morte come alcuni 'volevano. 

Amicui Amico 

PRIMA epistola; 



Ictt fis, Domini do- 
óterum homlnum 
cctu , & Vallif. 
neriana feduliiate 
ctrcumuaHatits, ir. 
rumpeni litters 
mex in difficiles 
aditos , 6c tutum 
te ,pacìùmque oem 
fincDt . Inhuma- 
nus ero, donec tu 
fapiens, fiipergrcf- 
^ fa pndorem omne 

nccemtate , qua premor confiilj lui . 

Orta cft difienfio Inter duos Mutine Mcdi- 
ws alter vir gravis, 9c fapien* , alwr multò in- 
whor. fed cui caoities,dr fupcrcUiumpro vlr- 
J^Gum hoc fecondo mihi fumma intcrcedit 
KuevalcntU , fic rcrum fimìlitudo . Par cxl- 
guiia$iogenij, par froniis triltiiìa, in moribus 
cadem fimplidtas . Sub uno fidere, aui ex eo- 
dem ovulo naios putares, proinde ejus profperis, 
'^l adverfis vchemcnier afficior . icd co^nosce 
K® ipiam 


■Angebant vigilix iuvenéra laborantem acuta 
febre . Node quarta i)s obviam itum per duo 
grana opij . Manè autem infequenti Medicus 
ordinarius fanguinem detrahere fiatuens focia. 
vii Confina cum alio Medico , qui mifioncm 
fanguinis reprobavit ea catione , qu d vigor 
(anguinis jam infradus ab opio non deberet il- 
licò per vena* fectionem magis labefadari , fed 
finendum iliquod fpatium « donec vU illa nar. 
cotica peniius expìrarei , de fpiritus aut proflt- 

f :atl revivifeerene , aut concentrati cmcrgercnc 
n libertatem . Cavendum , inquit, ne dum ge- 
ncrofa hxc perfidia fibi proximè fuccedentia 
febrem infectamur , periculum vitx adaugeam, 
quatenus per ^emioam depreffioneni tum mate- 
ria febriiis particulis falabribus, acque incor- 
ruptis altius implicecur, cùm volatile illud fan- 
guineum coctionum, de fecrcUonum ariifexac- 
cumuiaiis eodem tempore detrimentis percufilim 
muneribos fuis impir evadat . MedUi ploscun- 
Catione , de quiete interdum proficiunt , qua 
folicitudine remediorum non damno mtÀonens 
fanguinis , fed tempus illi dcfiinaium . Prope- 
ratio bxc , etiamfi noxa cirerct , omnem per 
V dii opij - 
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dit upij uillittiem, quics enim »& velali blan- 
di coi^ulatio inductafpiriubus, aut qaam in- 
ducere mcns fuit y per veni uctionem abrum- 
piiur, al»um motum , aiit novum cekrìutLs 
momentum Tan^iiini addcnicm > Promulgavti 
jam Gaipav de Caldera mifl:onem fangi’inispoft 
opium elTc Icihalcm, & legcrc cft apud Vede- 
lium fedU vena poft ufum opiaiorum fangui- 
nem ftaiirc vcluii glacicm , ne guiu quidem 
exeunic. Id refero, non quod xgro noflro ea- 
dem cvemiira fperem, fed ut vis opìj cosgu- 
lairix innotclcai. Si coagulandus eit ùnguis, 
cur venx fcftìone agiiamus , fi agiuraus cur 
opio coagulandus ì 

Pcrcutìiis prior Mcdlcus inopìna rcdarguiio- 
ne vix inveniebatimcr iram, pudoremque quid 
rcfpondcrct. Opij vim fedaiivam ,ail,& blan- 
de diaphorciicam inlUurarc naiuram , non fran- 
gere . Quid aliud cHc Icniflimam rpiniuvm,& 
fuboiioiufn fangirinis pariium coagulaiioncnì, 
qu 3 robur novi:m quod ìpfis adijccrciur. Ergo 
moUm languinis lime opportuné diminuì, cum 
minor copia ipiriivum cflci per vulnus avo- 
iaiura , dcnfaiione ipfa > que prcccfiii, jactu- 
ra hanc coerceme . Leniri , & velati recolligi 
fanguinem ì quiete per opium iriducca , dem 
paululiim commoveri ab ipCa eminìune, nc be- 
nifìcio mitigaiionis abuteretur ad noxtas con- 
crctioncs y ad qua;» faciUima eiTet pofi opium 
via - lu 'ac agitatum minus coalcfcere ProUi- 
gaiioncm ilUm Cpiriivurn yil!ii1antm ;am ob- 
folcviiTc. novum non elTc in Aj)oplcxia, kthar. 
go, cbriciate in fomntim denierla fanguincm 
mitti , eiT bic brevem , & utile fommim for- 
midamus . Monialis quxdam paucis ab bine 
diebus mihi , inquii, narrabat, fc opio ufam 
proximo mane fanguinis mifiìonemcum fruiSn 
lol!eraviJìc . In alia virginc menfirua xgrè,<fc 
cu dolore prodeumta , poli laudani cxhibitìonem, 
reftè procclìerunt . Hic natura nos admonci 
non uafpar de Caldera • Vedeiium quod atti! 
net , nihil lUe ad nos . Miror xgrotum iljum 
vcl uno minuto temporis vivere poiuiffe, vel 
fimtc fanguinc. Hippocraics miui fanguincm 
jubet, dum nondiim 6xa fini omnia, nimìruni 
languinis miffio, ut infiantcs, <Sc laxas adhuc 
concrciioncs obturbat , ita relinquic intactas, 
qu.r fivmius coivcruni . 

ifgrotos imcr hxc morbo anxius , & non 
inteUgens quid Medici non admodum lecio 
proximc agiiarcm, rauisdcvena* fcóUone con- 
venille , (cd abreptos fapieniix impetu rcru 
fuarum obUvifei, rogavii Chirurgum , ut ve- 
nam inciderci, qui fdtinans alio ab re, Àaiim 
parvit i jamquc fanguis ad uncìas rcpiem tìu- 
xerat , ciim admoniii Medici in temerarium 
barbitonfi>rct«i iras vcrterunt. llle cxcufare fc, 
propter ignorationem lingux latin.c , qua ìpfi 
fermones fuos obvdabam . Quid plura ì pau. 
cis poit diebus 7gcr moritur • Caufa obìtus ì 
domeftieis in vena- feaionem rcieda.Mcdicus, 
qui detreciaverat evecii>s ad Hdera , qui fua- 
dcre conabatur negledui habitus. 

Endolorcs meosmordcor amici vulnere.Fama 
ejus in aiKÌpiù efi, nifi patronum , qualis tu 
aut VaUifiierius meus invcniai.Rcfcribc laltem 
quid fentias, licci enim à re medica olim def- 
civcris, ponduftamen Quxfiionis fcicniìx,quam 
coUs de natura nifi videiur. Vale Muiinx <Scc. 


Amicus Amico SalMtm'. 

SE C U N D A. 

D lfcratior , Domine , a nimoribus , qui mi- 
le habent Medicum illum amicam me- 
UDÌ y de quo nuperrime ad te fcrlpfi . fee- 
lus vocani remedia, qux fecit, & avcrrucati- 
dum a)iini exira rempubiicam SIcdicorum, de- 
rafo priub per viani fupcrcilio, nc fimulaiionc 
f“Picmix fallai incauios . Ita graftaioris no. 
data ferro filva , fub qux latebam , minus 
poftea lairocinari fcis Medicum Medico infsn- 
funi gens hominum morbis , & labo cnuirua 
nimquamtamen immanior videturquà cum al- 
t.'rius Medici famam invadii. Opium inquiimt, 
dedit , dein fanguinem mifit . Quid hoc alhid 
cU quam focìata noccnuim opera cavere , nc 
mifer illc non pcrcai ? cfFccfum di per Opium 
ut vena* Tedio pefiilcns cfsci, per ven* fectio- 
nem , ul opium exitiabile . nimirum prarclanis 
irte ut fanarci xgrotnm, bis quodammodo in- 
lerfecit.Qnjd el prodert .viatemexperimcntìs tri- 
vifse, quid oris macies,& fqiiallor rcs hae inviium 
mulls, Se Appollini fatis declarat . Vidercs hic 
alios in medium fìerre fenientiam Gaicni de 
frigidilllma Opi; natura, alios venenis fìxantibui 
illud adnumerarC) quibus infefiinìma vcnxk- 
ttio. Alios hoc eniimcmate mi . Aut dorroivic 
ea nodtc, aut non. Si Dormi vii , quid opus 
crt venx fedione, cum nodo placida contenios 
nos erte oporteai . SÌ non dormivk cur dirtra- 
do5 fpiriius adliuc magis venx feclionc peffuo. 
das ì 

Haud plurìbus Tc deiincam . Res cò redit, 
ut imcliigas nos plurimum indigere prxrtdio 
tuo Vale. 

Murind T^^hìs Jdaudrij . 1705. 

Amicus Amico Satutem . 

T E R T I A. 

M lrabcris Domine , quod egregié per te 
adiuius in caufa amici nondiim libi gra- 
lias egerim . Eventum rei , expedabam , licci 
enim per liucras tuas rcrtiiuii Jlmus in fpem 
maximam , nondum tamen mctum omnem ab- 
fterfimus . Adverfarìj primo tc pavere , ddn 
rcvCTcntia in audaciam verfa cavillis ìmpctere, 
tandem aperte rcftllcre. liaquc ad Cxicras nie- 
as xrumnas altera tu ficlias doloris acceflio. 
Quid faccrem ? cccurrcrcm caufx opij ì fed tc 
violato rtare illa non poterai ? vindicarem tcJ 
fed ridiculum , < 5 c nefas putabam iremcntìbus 
digitis clavam Hcrculis lutar: velie . Quid igi- 
lur fpei fuperert , dicam . Verìtas mora robor 
acquirit, calumnix ammittum ^ injurix confc- 
neicunt . Dics per fileinium acci rationes foli- 
das fcccrunt ì vanis . Obientu dcfidix , aiqt'x 
formidinU liicin vincemus. Vale, Ecce aniina- 
dverfiones inimicorum . &c, 

Amicus Amico Salutcm . 

quarta. 

E Pillola tua lutata Medicum lUum amicum 
meum de Calo difcendcrc vifa e(l . f*“ 
heu fpes hominum falfx 1 vix in adverfarij ma- 
nus pcrvcncrat,cum in meas redijt animadver- 
fionibus iniprobis de fxdaw. Ut autem ccriio* 

rem de 
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rem de hit te faclam prxcipats Uneolts epìA»> 
I;t, ctlUgtUooerqiK in iUai aitingam. Et uno, 
ve! aiterà crimine extera inielliges. 

Epìftoia qui Opium formidavit, autoritatis 
magis, quam opium veritus eil. 

Refpoofio. Ita eli quis nofset opium, niil fcri- 
ploris nobù apcrviflent, quz tutiornotUia, qui 
ab i)s , qui artis gloria ^ruerunt ì facultates 
fnedicamentoram non rationc , fed ufu inven- 
tic iiiot , ufus auiem excrciiatione , Se experi* 
mentis eorum comparatur , qui conieverunt in 
l^axi medica . Si icripiorum moniia , ideit au- 
éthoritaies contemnis, jam totam Tubruis me. 
dicinam, nova libi ars cudenda el>,novx femi- 
tx quibtts eundum, fed cum eleves authoritatU 
bus iidem , iiudijs quoque inis documentifque 
nuilam habebimus , ut femper novtis labor, Se 
cura nos verfet non ultra vium unius hominis 
duratura . Si eximi) navium gubernatoris ca- 
vendum moneant ab hoc , vel ilio fcopulo, an 
ideo furdis auribus, remifque in hos impingen* 
dum , ne authoriiate aliena moveri vidcamur? 
Mare quod Medici fulcamus adeò anceps eiÌ,(Sc 
naultagijs infame, ut nulla cauiio , nulla con* 
fiUa fpernenda fìnc. muUerculx oluoris , fom* 
fùa ipfa quandoque non inuiilia monucrutu . 

Sdpt ftmiJÌTA td-'-m prdiixit ab itUt Cornix ■ 

Qux irta r.iperbia eft clarorum virorumdU 
ftis obrtrcpcrc, cum prxferiim, agitar de corio 
iiuinano ? fortalTc adhuc in vivis elset cìvis no* 
iter , fi Gaipar de Caldera faperciliofo illi non 
adeò vilvifiet. Si vana res efi auihoriias , cur 
non Czvimus in libros Hippocratis, curcentcna 
Pr.tavinoruin Patrum monumenta non urimus 
hodiemo frigori depeUendo faltem ufui futuri.* 

Epifi. Niedicamcnti ejusmodi ener^am, gra. 
dus , altittsdinem bolide ceriiori aficcuium fe 
ofiendere debuit, 

H.CS. Immò temperandum cenfuì à venx fe- 
6 ionc,quod legiiimam opi)naturam non firn 
aficcuiuSfCur en m viiam homin'S fortuna* cum- 
mitteremt date veniam ingenio hebeti quid iit 
opium in recefsu ignoro hxc vobis expediia, & 
in aperto, qui opium cvim venz icctione finitis 
Ittdere familiariier. 

EpifL fanguinis xgrotaniis menfuram , confii- 
tutionem , fpiritaumqux ìplius numcrum. &c. 

Res. Licei ego conjcclitras e;usmodl haud ne. 
glexerim, diligentior tamen earum inquifiiioad 
Cium peninuit, qui fanguinem mitiendum iu- 
dicac, qoamqui negai ita navigaturo nccefia* 
ria magis ventorum , Se maris quod ingredi 
parai, quam illi, quiprocul à mari vitam age. 
re infiituit . Ut fanguinis extra^i color , mo- 
dus, textura exiguam nobls lucem afferunt ad 
curatìonem , ita ejufdcm oberrantìs in vafis 
fuis contemplano faciliìlsmentem dccipic , quam 
erudtat quis cnim efse qvulem fingimus, cenò 
atfirmet ^ fed tu hoc amica feliciiaiis , ut fpi- 
ritus fanguinis ufque ad ultìmum numeret,nil 
lamen id proderit ad lutandam veiix fectionem 
vel cnim multi fune polì opium, vel copia me- 
diocres, vel pauci,fi multi, aut mediocrcs,cur 
naiuram co przfidio fraudamus } fi pauci,au- 
gendt potids funi quam dempiu fanguine mi- 
nuendi. 

Epilì. Erto quod opio pars fangninca coagu- 
Ictur, vel indu<fto torpore aliquo vafis (de pri- 
mo anguftioribus ) qax alioquin minus aperta 
tumuUum admiituui in cccebrum , opium opc- 
retur . 


Refp. ge ^tmh 4ap/^icr/btt/ . CuT Opium aiW 
gnlta cerebri vafa primò falutet , de afficiat» 
non intelligo. An non afFecic prius fubftantias 
folidas, aut liquidaSfper quas illuc demtgrans 
iter fecit i qux nam arcana vis latitudinis va- 
forum , ut opij vim primam eludac ì num de- 
terminata vaforum figura opus efi ad cUcien- 
dam ciiiùs opij adivitatem > fed efio angufii- 
ora vafa cerebri per opium coardari,non ideò 
fangiiis minore impetuilUc traiiciet ,cum cnim 
à tergo eadem , qua priùs preffione urgeatur , 
aut relilientlam per opium vafi indudtam eviti* 
cei,aut angultiam tranfiius celeriiaie penfabit 
aut aliqua fui pane progredi vetitus intume* 
feci, de majorem, quam antea tumultum,tur* 
baitunemquc concipiet . Sed inquis vaCi alio- 
qnin nimis aperta. Miror opium adeò dovtè 
agcre,ut ei le pan! primo applicet, qux pro- 
pter aliqoam laxìtatcm cjus auxilio poiifTimum 
mdigebat. Edifcere, quo indiciolaxitatem hanc 
paratamque illi mcdclam didiccris-* Optandum 
ne fanguis fit vehemenier commotus,ubi vero 
ad vafa ufque cerebri talis pervenit , opian* 
dum quam celcrrimè prxiervenì, ampliatis eti- 
am , fi fas efset vafis ut inofienfum magis curfum 
confìciai. 

Epift. Unde cft, quoj minus cohibltus flavi- 
US hac arte , oftijs aliò diductis xqtiior fieri 
non pofsii. 

Refp. Uicam, quia xfiu peccat ^ non copia, 
diductis auiem olii;s copiam non x-fium minu- 
imus lecundo quia fanguis diminutus per ve- 
nx fcc^ionem corrumpcnii caufx- minus refi- 
fiere vaici , Maniani monitu. ( com. in 1 . de 
humor. verfic. 196.) fi hzc minus ad remquia 
contrahendiis efi fermo ad phieboiomiam in fc- 
bre poli opium ^ dico experimentìs moniios opto 
innefse aliquid tnfifium naturx , non abfimilc 
venenis tutius nos agerc , fi proximè ad illum 
ì vena* fedione abfiincamus , ut in fufplcionc 
fcrè omnium vcncnorum ablfinerc confucvi- 
mus. Quis feit an fpiriiuum animilium pars 
magna dclcia fit :• ut res hzc fit in Quefii- 
one, tamen ubi agitar de vita hominis nil te- 
mete tentandum videmr, òtinierdum fufpicio- 
ncs ipfz prudentiz vim habeitt. Non rarx fune 
eorum hifioriz , qui fumpto opto aut per eli- 
ficrcm,vcl fuppofitorium inanimi infcnqmor- 
icm appetierunt . Opto fiomachum Ixdi , Òc 
fpiritus faltcm torpidos fieri apud plerolque in 
confcfib efi , imbccilluas auiem fiomachi , Se 
torpcniium rpirituum languor aut nonexigunt| 
aut non Lrutu phieboiomiam .Scribitllelmon. 
fius fxlicem xgrum , qui Mcdicum habet fci. 
eniem ixthalia è papavere feparare , peritia 
amem hre ut ut ini perfpeda , plerofque pò- 
ficros laxei. Ni autoritates fordercnt , przler- 
tim vcicrum , rogare , ut audieris Gaicnum. 
Sin ex vigilijs , inqutt , & viribus refulvendis 
ad mortis diferimen xger tendai, uìm profictò 
tempefiivè ej tsmodi medicamentis utare , feU 
licci non ignarus corporis habitu DonnilùleiTela*. 
dendum.lxfionem tamen ,quam mortem poiius 
eiigendam n. mcih. m. c. i. Afperneinur ta< 
men hxc tanquam domefiico magis nofiristem- 

f »oribus opio , quam Galenicis , certe torpqr 
pirituum per opium fadus aut ipCorum dimi* 
nutionem , aut crafTuiem arguti in uiroque lU* 
tu vix plaufum mxriiurvcnz feciìo, nifi ab A- 
mico,qui acri policnsingenio experiri vires ftias 
volvit in caufa deteriore. 

Sed dcficcaium fit opium ab omnibus noxU» 
auamen 


«ttamen propter hanc ipram fpem pradentecr 
agerc arbitrar ^ qui h vene feàttooc per aliquod 
temptis poÀ opiam caveat i nimtrum expcQan' 
dum falum videtur , donec opij vis cxfpirarit . 
Opio crafceflcrc Donnihil humorcs at<>ic denfa- 

rì videnturcvinnccrcfluaioncs icnues tufncuIofC ) 

quas opium demiti^t . Cur in partes fanguinis 
icnuioris , de maxime agitatas eandem vim non 
cxcrccac ? ergo conancì opio novum ftatum) fc- 
riemque pacaiiorem parrìculis fanguincis induerc 
cur opponimus vens fcAionem > qus rem hanc 
interturbet i idem facerc veti* fcAio in Tanguine 
opium adhuc redolente mihì videtor> ac in H.e- 
pubiica perturbata iaccrcnt exilìa > damnaiioncf- 
que ctvium (cdiiioforum eo tempore imperai* 
qnò illì modefttùr agendi confilium inirCTij ni* 
m'trom p*na tanquam remedio ìncitari magis 
cfervcfcuni , atqn* defatviunt . Quis exhibito 
purgante Pharmaco fanguioem mittat ? haud 
enim Iraneenda cft uno tempore natura diverfis 
moiibos. Ira natura ipfa, ant arte fudores , vcl 
urinastentantediffentaneum raiiooicft venim rù- 
dere. Inoppiirtunèquoquxfiet phlebotom^ayubi 
ftiutum in morbo pedonscoqui ccperit,aiqucdcn- 
iefccre. Opium lentiorcm quendam motumjdc 
craHm indens duidls iniitatur vim nature , que 
fomno , & incraflationc pepafmum humorum, 
aut fcrmcntonim invcrfionem promovet Cur 
b^num hoc nova motionc concutimus, atqucre- 
ftiudìmMs ? non decer gravem Medicurn confiljs 
ipfurn fuis obftare , < 5 c retcxerc manè telam > 
qnani noAu fererat. Nimirum hoc cft fedulìta- 
ce nimia, 6c anxio remediorum parata xgros fu- 
U0$ officio fjfTì me occidcre . 

Epift Ofti;s aliò diduftis equiordrc. 

Refp An re ipfa cquior fieri ppflit , an afpe- 
rior , hoc cft , de qno dubitamus. Vidi fxpiuJ 
in pravi languìnem incifa venaplnrìbns rafculis 
exceptum in poftremis vafculb mtps reeed^ à 
flaturali conftitutionc ,quam in primis. V’dì fc- 
bres benrgnas ìnterdum mifso finguincexafpcra- 
ia< , vidi mairgnas in mortem ruerc Prima illa 
vaf.nla cv>ncunt faciliòs edaci fanguinem prò 
bum, qua improbu coque torlMiIeatiorc.'n leliiiqui 
fiuviùfupcrftitem ,ini rei fidem ampliorcra ficì- 
nnt notati eventm improfper'. Ven* leftio hiimo- 
res agitando coftionem perturbare , dt fputum co- 
bìberc facile poieft monente Profpcro Martiano, 
de ipfa expenemia Bordhis aulem cenfuit ob 
phlcbotomiam accercrari motum fangutnis in aric- 
rits, de in venis rciardari hanc vcrò motu.s al- 
ce racionem muitoiics in deteriùs motiooem fan- 
guinis commniarc , ne:cmque infcrre. An hoc 
eft scqulorcm fieri fluvium fanguinis ? fi eq»ia- 
tio h*c fperari facilè poflct j ncque Hippocra- 
tcs timiiiìTet adeò in f<’bribus vene feékionrm 
reque his de vene feftione ab cralìftrateisufquc 
cempotibns in noftram artatem dedufta adhuc cf- 
fet fub judice fi aqti* duÀus lutuleoti funt,aat 
falfam) turbtdam, bullientemqueà fonteaquam 
derivent , nequicqtiam , ut pulo , fanaturri ca 
vjtia aperto ad Jaius canaliculo ex ìjs partem 
tqiie fubducas. Eftuai plerumquc fanguis infc- 
bribas ycl ptopter pcrcgrinam> atque degencrem 
particularum fiiirum portionem , vcl propter 
viarum, ad quas urgetur ,obftacuIt. ems emif- 
fìo ncque ^I^t ^ccantes particulas, « laogui- 
otore jtm Uuftu ferien.s venas minus vìrìum re* 
linquit «d obllriia.ones cxfupcnndM ; m enim 
vidcmus torrentcsiortiùsinoverì, de validiiìs abra- 
dere margincs, qu«m tenv.es Quvìos , ita faneui- 
nenj cepsa fui valtdum plus momenti ha^rcpu- 


Mndam eft ad difficulutes idnerìs eTÌncctidas’ 
bine rafpkor didoftts aliò oftijs padtiorem &ii- 
guinem fieri vix polle nifi particulas figura « ma* 
gnitndine , moni, nezn holtilcs, aut oovis affe- 
Aionibus ioduas, aut à fanguinc, vafifque fcpa* 
res , ncque memorari pofiunc abfqtie pudore il- 
lorum ezempla, qui faoguinem totum vxnafe- 
fta efiuderunt , anicquam febrem. Prxtereohic 
fibras contraftilcs praecipoas effe mocionum fan- 
guiois modcratrices j eafique in pondo falicate 
ante fanguinem , de in corde ranvum exfefto 
aliquandiù poft fanguinem movcri , dt movere 
aufas vix fperaverim per phlebocomiam irrua^ 
menti minus habiturm , immo fi vcium iatert 
volumus, frequenter accidit in Praxi , ut morus 
fpaimodicileoianturopiatis , evae uationibusarpe* 
rcntiir . Quamobrem Amiccpra5clariflimc*qua- 
tio ifta fluvij , quam poUicens ifbrtè fiet , ubi 
rip* immobiles jacenc> non in viventibusimuf- 
culolifque vafis , qu* rtvulam eriam tenuem 
adurgentes memiri turgentiam coguni , de io 
inconditus iinpetus exilire 
^ift. At. rpiritum nefeio qu* ìnrerteztura 
cau/atiir,dc debilitas prxcavctur a duplici oinuo 
detrimento . 

Refp. Opio foirirus hebetari, autfigi , & per 
phlcbotomiam Ipirituofam quoque fanguinis par- 
tem effondi non meum , fed puoblictim atiertum 
eft hebetare auiem fpiritus , de efiundere quid 
•liud eft , quam dupliccm cladcm Ulis tnferrc { 
fi militibus cum acri hofte pugnaturis partem 
gladiorum, quibos incindì funt« obtundas^ par« 
tem fubtrahas, non ne illos gemino detrimento 
debilitas «de in apertam pertiiciem agis? 

Èpift. Particularum falubrium , de febrìlinin 
per opus iltud propri de^t . 

Refp Conjedur* majoris mixtur* eaiticuli- 
rum f'- brìlium cum fanis poli ven* feditmem 
fumi poliunt primo à nova fanguinis agicatione exe- 
mplo vafis conaiflì,ubif*ccsv.g.urin* ì fccrc- 
tionis njfo iterum attolluntur , de rcmifccniur fe- 
ro urinofo a ex retrociffiooc abrcefiuuinf 
di: impedita fpiiti expedoratione , qu* aliquan- 
do fangumis miffione confequunrur icrtio ex vc‘ 
nx fcftione poft morfum venenatiim v. g vìpere» 
rune enim venenum facilè magis , dt cxituliicr 
in fanguinem rcpit v.g. 4 ex effcftu in teniipit 
qranon rarò poft v g. dupliccs fiunt .aat co»* 
linu* Italochijs, aut menftruisflucniibus fi ve* 
nam v.g brachi) tundas» f:^p^ inordinationes, & 
lurbulentiasnon Icves in malia cxcitaver'sqainto 
conjedare pofiumus rem hanc ex fpatìoUs ma- 
pribus in fanguinc poft v. g conftai enim fl ii* 
dum magis rarum , atque porofum peregrìnis 
tinduris imimiòs imprargnari 4. exemplome* 
dicinz infuforiz , qua facilius drmpio fanguinc 
in vznas admittuntur, de fanguinem effic.uatfu* 
beuntes extranci liqueres 7. exemplò frbri- 
um iChinachioa fcdatarum»qu* per miflìoncni 
fanguinis aiiquando , rccrudcfcnnt 8 ncq::c 
vana cmnìnò funi pcricula, quz de bil'ofonini 
ebtiliitione poli phlcbotomiam timueruiu 
viri arils noftrz Principcs Hippocratem certi 
mirati flint pofter , cur adeò à phlcix)icairia c?* 
verct in fcbrtbus an non cavrrct ma"i>pcft opi- 
um 9. Nome conftat duo fluida difiimilia in co- 
dem tubulo exiftemia co magis inuicem 
quo p'us agitamur ? Nonne in canafkolumnoo 
nihil depictum lacìliùs ingreditur vitinum fi ji* 
dura , quam in plenum ? Nonne » fi vartos lubu- 
los conncdasconimunicationcm habemes eo flui- 
da onius contcoduot, uodc alteriùs fluidum ciif- 
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cedit> Lei face floidoram effe videtar zqaalìter 
liific inde preflbnun ^ at co confloant) ubi mi- 
aor eft rifìltenua , nempè In locum proximìo- 
rem alio fluido d^letum . Nonne ( Encium ride 
in Truft. ) iufcala inconcoda io ioTcne > cui 
per Tolims ooÌTerfiis ferè fan^is exkrat , can. 
dena com reUqat)s fangumb effundebantur ex 
voloere ì quid hoc alìud elt , quam fluida, qux 
font extri venas in ran|utnìs locum ferri , ubi 
pfopter depietionem minor eli coutranitcntu > 
U cjyftare alvom exooeraverìj , nonne alHciao- 
tnr ad interina exonerata fitrci ventrtculum 
gravantes ? bcc funt, qux mihi anfam dederunt 
dubicandi parttcnlti ùlubres fanjtuinis altiiìs in* 
faci y de ctrcniBpuUari po!t phlebcxomiani mate- 
ria morbifica^ fave in venis pe.cante, fave in illas 
ìilabente : lena fiteor , de ambigua momema , 
fed c erim i qux faune in latebra (angiiiuis quid 
non ambiemm ^ Videbatur quoque mihi eam 
rufpicioocm tnovirsemagnus virapud mangettum 
per hxc verba. udijut tttm in jebnbns 

^nrimii fuM^mmis mtffionem ttlehrdre totins 
mA‘Jtt vide Bibl: pharm. ubi de Ch. 

Ch. ) /^m<ntif<int profundiun , O"' nr it* di(*m 
feerttiori loto inmiMtsnftbtu in propaìnlnm qnnfi 
pr^rrr«(//r . Quid autem elt alìud pr^*tnlnmr\\(\ 
tnajOT fermemi ptootct vim de copiam mamfe- 
ftatio« arqne diÀuo? 

At VaUiùierìas , iniquis» vxnam fecuit poli 
Lraudamun . 

tqmétm «avi^r» , miror y nnitqHt 

rcO/. 

4</re tnrlàmr égrìt • 

Sed quid iJIi non liceat y qui vcl ab ipia infe- 
(torum contreftattone nicorrm contrahit ? foTpi’ 
cor tamen )uvenem illum fine febre fuìffey que 
maxtmnm momentitrn e/t noftrx QueftionU fe> 
condo fangninem copia peccantem habnìlk , aat 
qui faltem in vafis capitts exaberaret plii/t|uam 
par elt . Hinc opio copiam illam potiùs incrtio- 
rem ad reditum faAam phiebotomia denuim 
foliidcante detumuide . Ut litterx additio , aut 
detraCtio vocabuli fenfum immutat y ira propter 
difparcm circumltantia differt curatio ì curatto> 
ne , de remedium idem ì fe ipfo. Prxponeoda 
potiùs phiebotomia opio videbatur, qnam y illi 
opium y fed catiftanter ufi funt Vallifneriana 
dcxrcritatc . In noftro autem cafu pacatìs opio 
vig»li;s, copia fanguinis tom per febrem ipfam, 
vjgiliafque opio pixvias , tom per viftum tenu- 
em caitigacay quinto jam morbi die» opij bene» 
facio , aut damoo adhnc recente quid nos coge» 
bat in veox feftlonem prxcfpices ruere^ Inan» 
noa . Gzlì converftocic faeri folet , iniquit Plinius 
ut mota fajdera tonenty ac fuos flexiis tempera- 
te fignificent. Hic q^ne in nova fanguinis re» 
Tolm ione mota feWis efty d: fuos fìexus morte 
•primi Tiri fijpificavit. 

Hxc adTermins amici me! fub inìtium Januarìi 
(criptitarat in literas tuas plus verborum habenty 
quam ponderis j apud vulgus tantum indo^tum 
aliquid valenti cum prxfertim vernacnlò etiam 
idiomate fe commeodent . Jam me {«nitet ad 
tutelam tuam confngìflè, fplendtda quidem illa, 
de valida, fed inperfrietx frontis ho/tes inctdi- 
mns y qtù egr^a omnia contemnant . Molitus 
Quoque efl amicns mens defcnfioncm aliquam 
luxcatifà?. Aliàs ad te mittamitrafaitendicnìm 
aliena tedio fefsus fum. Vale. 

Mestrui KM Mfrilu ■ 170$ . 


ìor 


quinta; 

Amictts Amic$ Saluctm. 

N Ch putabam propter fabcllts . & naps, ft (U 
aum difsenfum in opinionibas , de inconfa. 
deratam diAionem, auty fi vis ftuJtè poeckam, 
ubi humanicer loquendum cft , non putabam in- 
quam obejufinodi commentai dt frìgidos lapTus 
amimm conunoveri debuifse * ut vidcris tom 
mihi y dC concra me commotos . Gfirìfaìnia tantum 
mihi eli ipfa exprobacio tua y tuoi quìa juitam 
caufam habes « fi rem in corticc fpeAes, rum quìa 
candoris piena fi efsem aulicus, nem ita apertè 
peccal^m Gratias interim tibì fummasago quod 
me mihi oAcndifti . de ìnfudUti acre acetum uU 
cxribusmeis, uededifeerent fordes fuasy de vetu- 
ftam iotemjwem fìmpUcitatem ftiJì iam olim 
adintror > fea afsequi nequeo . ABdi fiKacosy de veo^ 
tòfos loquendl modos. Scio ferias cnences illoc 
ftomacari , de excufabiles in adolofcentia , in feoe- 
Aute ridiculos , de turpes utinam mihi vena iret 
prò voto. Sed ut alias te monui, inopia temporis 
deii^eni) mect^mdefeipere, Iketnon io loco. 
Facitenim nubi aliquam pe^andi farìlitatemfpe» 
rata apud te venia . Necentm apud alium queo- 
qu^m talia aodeo Ita^ae ludeodi grana inter nosy 
de ut aliquìd in praxi profacere, labeUam texui, 
Supercìliofus ìlle, ego fum. Reus omuium ego 
fum .Sperabamtenotulis incitarì ad Qjjcflionem 
magisUlufirandamyfed heu resmalè cectditS alie- 
no tempore te conveni , ferius nimius eras . Ne- 
mo prxter tevidit ineptias meas nemo epiftolas 
tuas prxter me . Opìnabam tibi rifum moturam 
HercuiUcIavaydebilem moviti de poftha^c mihi 
fummum pudorem. Sed roffo te, m verbi infe- 

àerisyiut pìAis in papyroporteoiisirafcidignum 

te repuies Vale. 

SEXTA. 

Amicus Amie» SàUitim'. 

E FflacHtRi qnotkliano convicio , ut fcribe- 
rem drc. Ita ad amicum Qnimilianus non 
conquereos fed fatisfaciensegoquoque procadter 
pauocinium luum rogiuviy de intermifcui prx- 
cibus irritaci unculasy ut nonnihil incalefcens em» 
mitterts coptofius lumen ad ilJiiftrandum que» 
ilìofiem mearn . Sed accepcis litteris tub y im- 
patieoter ob Ixùciam reclulis UUcò expallvt • 

nniit prtjjxt^ céUibnt Amiutm . 

Ne vtx expeAes y ut nte ti^ purgemy vix e. 
nim mihi Gonfcìus fum ullius culpx Vale . 

S E P T I M A- 

Amicus Amico Salutem. 

U T nauta y pofiquam effigie procellas y ad* 
huc trepìdat, de pailxt in littore , ita ego 
nugas illas y qux me io unto diferìmine adege» 
runt y adhuc horrefeo . Ittqne cavee , ne pet 
ihiltiiiaiQ fcribendi novis iras cibi acamulent, 
miiù , xtumnas. Si feires y quantum indo) vi y 
X quod 


quod vifus fifn'talcm. tmicain JlJtìffc , to quo- 

? [ue me hortarcris , ut in poAcrum obmutc- 
ccrcrn*. Pcrcam fabule, frangamur calami per 
quos in forplcioncm Yenitti cjarmodi fcelcris. 
Saliiicm tantum comra molcm hanc proccllanim 
tibi diccre vclvi , fed ficus fiim , ^ inon[a dj- 
cctidi fquallidus, ne iicmpcccem. Valemi 
ce , & prò tu* paiicniìa erga me mercedi^ 
ValHfncrium meuna accipc. , 


yàcuus PktorU timor m Sémouinis 
£x [rapitone * 

Silyclter Fufchus Heitori Val’cnfi falutcm^. . 

Mutine Vrid. Kal- Pchr. H09. 

Quoiics con^dèro tenebras in medendo meas, 
totics, mi llcftor , mccum la ltns inhorrefeo, 
humanam fabricam , qmm mirabili artificio Ociw 
iplc condidit , avfirs fum phirmacls attreSare', 
aufusfum Cinguinem divini afflaius particìpem 
diminuere , ac obtentu valeuidinis rcparando 
preiioib lattei violcnias manus inferro 

Lociim , éc licentiam fangiiìni efTudendl fecit 
prefertim Hippoaaiis in j ApH, ne fciUcet fine 
tnagiitro pcccarcmi fed quam vana fit, de cqca 
■plcrhor* formido , hoc manè mihi vifus firn» 
didicifie, dum fortè Lovverum fcftitarem Dii- 
os aqii* acidule conpos quidam ebiberat. Qjx 
aqux copia (inquit) Unguìnis quantitatem in plu- 
ribus homtnibus plus diislo cxcedit de parìter 
ccrtum cft caro per atrorque cordis vcntriculos 
tinà curo reliquo tanguineltipius pertranfifsc,an< 
tequam per renes fcccrni , aut à vcfica deponi 
pocuit. lià ille. 

Nunquam profeftò ad tantam plentrodinem 
fanguis afsnrget cur tgitur ad illius quamitatem 
demendam adeò folliciù fumus , cur ne vafa 
illuni firrrc pofiint, aut capere adeò metuimus. 

Scis,mi HcAor, recenteserafifirateos aliismiiU 
tis rationibits infìruftos efse , fed obfervatio hxc 
Lovveriana noftre vaidè pcrcellù. Vale. 

Medicorum infelicità^ , Medici 
cupsdam infortunium ^ 

Amicus Amico Salutem, 

P lacuit mihi femper , amice vira quieta, de E« 
pìaircorum Dcorum vit* fimillima, fedra- 
picntc quadam veluti icmpcftate hàc illk verfor 
utaltriiuspedibus, dcmgciiio vix perferam no- 
ftem in cubiculo meo conquicfcafn . Qw’dqnìd 
cft malorum,qutdq\]td fenesdolent, plorant puc- 
rulì, vìdciur in ineurqcaput conjurafse, ncque je- 
cur, aut lien niuhcrculam angit, qnoa me quo* 
que non cxcnKict atquc difeerpat Invideoquan* 
doquè fcopulis, qui allatrantes procellas cxcipi- 
«nt qtiìdem , fed fraftas rcperailiunt . Mc , fi quam 
xgruudincm rctrò abirem )ubeam,omnes dire, 
onmis jitrgiorvun cohors infeìtatur, de opritnìt, 
oe belle res agitur, fi conumicliz tantum in iftu 


* flint . Vìddtdnim noper Medìcnm ì farìb&vetn* 
laper fcaiaa dejeduni , dc,cranij rìmulam prò U* 
boris mercede reportnncefn , .Scaccine auocos 
labellam* idecubaifia pofcebaaremec^uin imbq* 
•ciilis cruribjus. Medicus inrrépita xiaterìfumQOQ 
temiit.Quidfit? Irata mulier os doAoris palina 
cxcufliflima pulfat ,AmulQueacpugnam«aicQegit 
labi , de in gradu fcale marmoreo frpntero fno* 
gere . Accurrebanc farottlefuacilli»dé foculonp- 
tis injuriaro domine vìndicaiurev ilUautem de> 
formibustelUin mina iropetitu$ aciius ù^emuic. 

E fi del fanoni facro" ‘ 
ju [ armefemmtuili ampio U^acrt ', 

Nullumpedbus tuo famentlnsv amice nollun 
cor limatius . Pr.vfenfìfti hxiJ Artrs inconv 
rnoda, de de via aTumhofe^ fphrifqne confi» 
tempcwivèad beatiorem dcclinàW..Q^d triftim 
quàm tota die lutiimfoleis agitare, ^ilkyreS 1 q 
to fediores y Confirdus itaque deiìderio vitx pla- 
cide in operofifGma, de mifeia contabcfco,nift 
tu taniUlum me rècreas Uteris tuis jucundao- 
tia fpirantibus. Vale. ‘ 

Mufiriffima , dtme Er»diti$mo Viro 
D. D. Valtifnieri S’ P. D. ' 

Londini Junìj 1700- 

Aldrtinm after 

T Vnra libruni) litterasqut accepi, proqui- 
bus tlbi gratias quam maxiinas reddu. 
Olim lingua Italica muUùm dcledatus fumiat 
iamdiu, printer negoiia, de valetudincm infir* 
mam fiudia coiuraxi; umen tantum retineoelc* 
ganiifiimz lingua-, ut intellexerim « te verifil- 
mas noiitias acquiuviiTe nature , redaque in- 
fificrc via veritatem Phìloiophiz naiuralis in- 
dagandi. Ma6te virtute« aique indufiria, qia 
inccpifit. Cave ne alierum malevoleniia, dilli* ; 
vor le h ftndijs profequendis prohibcant ; c 
ci ftclcndì funi ifti horatincioocs invidi . Si cv 
meo confiUote gereres, addeque obfcrvavcris 
Omni cura, ac fide j ncc quz rmpcn, aut vc- 
lercs fcnferini , multum labora . hxc te digna 
crunt y ipfaquè vtrtus fatis llrenuo patrocina- 
tur fui amantibus. Dum nullas partes ampie- t 
Seris fed Dudain ex ipfc natura vcriiatcm cxUi- 
bc 5 , tibi poA vide iìt , qnis dccum fcniiac, 
Vrge modo Àadia , ufum , de confequentia liU 
ferva aut alijs excoguanda,< aut exponendare* 
linques fic crede nubi , ncc prxfens zus oc< 
polleriias tibi erit ingrata. Scripia oriAicaom- 
nino fuge , Bcllum cum invidis dedina : tua 
inventa line uUa cenforia nota in alios publi- 
ci juris quam primum lac fine ; Ac rumpcn- 
tur llia momis. Dialogosrcliquos, fi mihi iraf* 
m>tcs,ea ut tottdem inditia pp.-clara tue ami* 
citi* libcnicr acccpiurus fum. Tibi, & clar^* 
fimo C^cAoni vclicmenter gratiilor ea Audia. 
vei potius fiumano generi tantos labores in bo* 
num publlcum vos fufeepturos* Vale. 
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Si àtfcorfc d’ UH Fonte DìndmutH nel 
Tom. V. Pdrt. C0r ì 8 i.,ot 4 et 
fono (tpaate atujue Lettere ^entiltf- 
■fime LMtne fo^a tl medefimo , onde 
et rendiamo l' oner d' inferirle unch' 
effe nell» nojlra GnlUria . 

Amicui Amico, 

■ ^ Prima Epiftola. 

T e qaein occupant caofx reram CQndeare vel- 
lem rem non minus feitu putciiram,quam dlf- 
fìcUem.Foru perennis emergU in meo prxdiolo 
qui venturam pluvviam , ant nubes , atit ne- 
boias Omni mathematica , vc\ barometrica co- 
u^dura ceriids prxfagit. Uaque mMlleris nilU- 
cx dealbaturx linteola propitlos d\cs in co cq. 
quirunt , ncc pofeunt à fole , fed à fonte foo 
lereniuiem . Ergo , ( inquis ) tiM nafcuniur , de 
flvuDt Gracula in agris . Edifccre tandem quid 
fcoc monilri eft> Aqua irta Amice mi«cuoi na- 
tura fua iit limpida ^imininentibus pluviis pai> 
latini turbida evadit, Ucet nullas adhuc vide- 
asinCdo nnbeculas quid hoc aiiud eft, quam 
nofl'c,quid fecretòCihim agcret,q tìd veniico- 
gitenti Philofopballer ,quem adivi ,conatas eli 
exemplo vini «Unguiniis , Se aik>rum iiqtiorum 
rem cxpiicare,fcd xquè ifla obfcara mihi fune. 
Videmus , inqulc vina prius limpida in doiijs 
fuh interdum fardarì , aut tonitru aerem im- 
pellente « aut vento, aut nimio folls calore, 
itaqoe cercus aeris motus , qiKmadmodam vi* 
na immutac ; ita propter aqnas immutare , nec 
omnes tamen , has fràtids , quam illas, 
ut in cella vinaria unius do'.ij liquor ttirbatis 
altero incolumi , varia enim eli aquarum in- 
doies , ut Se vinorum . fanguis Quoque nofter, 
ìAantc, aut cadente pluvia non diflìmiliter af- 
éciiur, cur enim tunc temporis minus Lxtì fiN 
mus , aut minus agiles quam antea } quid hoc 
eli nifi niturem fanguinis fpirìtvum aìminui l 
fcis aviculas quafdam pluviam: prafieire , af- 
flaium nempe aeris diverfum humidamq'ic U- 
lius infufìonum crpercas i nimtrum liquorcs ipfi 
animaci prefenciunt pluvias, turbata quodamo- 
do textura , quam prids liabebanc ■ voUcat p-r 
aerem turbas molientem ccrraquearum athoin* 
orura congeries ex harmn allapfa , de incuba* 
cu liquores aut denfantur aut rareicont , auc 
novo ricu aptantur , pars defecatur , pars feci- 
bu$ difTbiutis i aut commotis polluitur aerea enim 
corpufe iila falìna vel precipicani , vel atto- 
lune, fiquid io liquidis fubiidebat aut innatabtc 
videmus id in liquoribij$Chymicis,qaÌ pto na- 
tura falium ìpfis mexillcntium , auc commuto- 
rum evtrinfecus modo limpidi flint , modò tur- 
bidi. S;d non vacac mi te prolixias philofophari 
ex ij^exiim, iniquit qux atitgi , cibi pronim eli 
foQiis tui nacuram elicere . 

Non aufus fum aliquid contra fari » fed rifì 
mecunn fortuitas nugas, à quibus nihilo doftior 
fum iac^os . Nondum fubiedi examini res pere- 
grinas, quf fontem inficium ydclicaxus nimiumi 
bcrutator, de languidus . cx:ute . Amice faciindiim 
ingenium , de curam nonmediocrem adhibe,vit 
res lue ìlluftretiir . Dtvinicate fontis per te af- 
ferei crefeet ia majus agelii prccium , de fama 


locìmònus tt»m crii . Vale Mutili* Kal. bUij. 

1706 . 

De Fonte Prophetico. 

S-É G U N D A. 

F Onsmeusadhucfluicincxplocatus, deinglo. 

rIus,adbuccotuemoUur, nedicam tranfìitì 
rifuin « de fabulam .Adeònihil tu,de Vallisnerius 
meus in eo ornando profeciftìs. Décus ipfttm,quod 
per VOI illi alTerere laborabam, me pe&odat, 
artem enim dtvioaodi, tanquam prxAigiiada- 
monam fufciiataiu abominaniurnoanulu, prc- 
tioqueAioprxdiolum excidit. Quo me verutn 
nefcio,uc recuperem loci dìgnitatem. Fatigabo 
te iterumexilimulo fapientiam tuam, pohttoret 
literas excute , prome aliquid te digmim , ut quos 
non afHcit egregia fontis naturai fraogat reve* 
^$ntla dodlrìax tux . Vale • 

Amicus Amico, 

T E R T I A. 

D ’UcedentiVallisneriomeoduas ad te lineo- 
las. Qmdagismi Aniics, quid rerum ge- 
ns, qox te ftuaiaexcrcent? Curiofulus fum. vi- 
deris mihi mcdiiari aliquid pulchnim de fonte 
meo . Ica eft . Preclara ingenia res prxclaras ÉM 
deligunttrai^andas: fedì^s tu? quis unquant 
putaJlèi? vixabiiineo ì lacrimts, vix fan pof- 
Àim . Fontem adeò di vinum Vflares occuparunti 
fedentque apud illurq. Hoc profc£lò alìudefl, 
quam Philolophum Vallisnerium in ripam 
vidilTc, ac tc ipfum vidcrciperavinc . Plura fcrl- 
•bere dolor non flnit. Valemi Amice, dcme fo- 
Ure. 

Amicus Amico 

Q V A R T A- 

Q Vo magis defedant fontem menm barbari 
militcs , eò tu majorem illi graciam , dccuf- 
que aiHuge per lucubraùonem aliquam , 
quxluccruamolcai, poies euim mi amice, m<v 
verecaUmumargutiltiinumin laudesillìus , po- 
tesvim divinandi, quam polke, apud famam 
evulgare, utfalcem pereat magniiìcentius. No- 
▼iimnonefl, te modo agere philofophum , mo- 
dò poetam ■ Cur non ebullit vena duplex ad nito- 
rem fontis mei? refpice Ovidium , Se fequere . , 

Efl MÌttdns , virrfoque mniisferlHcidus dmm < . 

Foni fictr^bHnctHHlti numen h.t\ìtrt putant . 

Subiexe hic aliquid tuiim , ut iureni homines 
dedivinancOvidiumfontismeiaotes, de cxplcC- 
fe Amicum meum per aureos vcrficulos , qu(M iU 
Le reliquerat indtoatum . (^uod il teaiphilo^- 
phandumeonfcrres ,;am nthil e'Tet , quoti Valli s- 
neriusmeusellmedicatus, dcnoiler iUe polìtiOi- 
mus foniium Mntinenilum !krÌptor K.amaazinus 
de clarltiidine fuam parumper ambigeret . 

Sed ne anfentm more vidcar ad toniem meum 
perpetuò llrepere, narraboubi obfcrvaiiunculam 
meaicam . 

LAborabat fèbre facerdos crudx fenedutis . 
Ocali vividi, color vultus, qualisini!ano,agiii$ 
hacillac decubitus , fermo pnidens , furgebat , 

fede- 
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AdebaiinleOo; LìiHr>^Interìiiitrida,&pniriu 
in carpo nnllus pofttertiumdiemmortemappt- 
tilt . iWmodd hic pulfui defìciebai cunie fangui- 
□e aotqua ratione fanguiae naptc color, motusi 
ingcaiom Calva eni: videbanuir . Attineni bare ad 
rem itiedicam , Ccd non mimu philoCopliodigna 
font. Vale. 

Andt$mi* Carfari! Humtm ad ufum 
Theatri accomaiato, : Awhare Jaanne 
F anfana Al D. in Tanrinenji Fhi- 
<ver filate Anatomia Prafejfare , 

P A R S L 

In ijuam infimi , ér Medii F tntrit . Hifita- 
ria Exponitur. 

AuguRx Taurìnoruen. M.CKX3XL 

S Vperiori fxculo Unium Audii, tantumque 
operx in rerum anaionùcaxum ìndaginem 
fol^rtiflìmi viri contulerani, ut vix quicquam 
io nominis , animalii’m fabricam inuJkum re- 
liquenni . Ac guid non centaruni Anatoroici , 
quid non felicicer fummaque cum lande non 

f >reftiierunt ì Hameii , , Pecqueti . Banho- 

ini , Virfungi , MalpLghii , Vcrnei , NoKii « 
aliorumque nomina t(que Inventa lotojam do. 
dom orl^ cdebratilTima funt . Adeò exhaulta 
jam penitùsrei anatomicxmateriesvideiur^ nam 
vel minimi Tuot momenti) qux uUcò inveiiiga» 
ri t olVendique poHent , (i majorom in ventìs com- 
ptrentur^ velqiu maximi res momenti fuper. 
funi) toiquevirisColeritflìmisperipe^ fieri ne- 
quaquam potuerunt, tìkuIìus mortalium tam 
audax erit, ut ea adequi polle confidati neque 
enimetiam quod intimam itruciuram cerebri^tum 
liquidiejus, autmuliebrisOTl) aotfeminis tutti- 
ram «de operandi rationem unquam iaiell tget . 

Iiaque Anatomicorumnominamagnitudo in- 
veotornm ha^nùs decora vìt« de animaU rco- 
Domix ex inventis ipfis lux maxima afiulut , 
rum medicina uni verta eorum prxfidio novum 
fiftema recepii • Alibi veròquàm in invemisip- 
{b« dcDirceotiumutilitasdclaur aliqua Docen> 
tiumex Aueftorisfententiacomparari pofièvidc- 
tor. Enim veròabantiquis prxìudiciis novifli- 
ma anatome expurgandaomninòcli » nihilque 
ex veterìbus retinendum, quod Neotericorum 
obfervaiionìbus , & experimends adverietur . 
Hunc vero errorem Keceniiores quidam rcti- 
nueruot . Prxterei advertit AuAor proiìxum 
quorumdam (criptonim fermonem fapervacua 
plurima cootinerc , dum alii breviore* pul- 
eberrima ouxdam « de feitu digniflima omit- 
tunl. Quidam porrò puram hifioriamtradunt , 
aliiofostanuìm inquirunt: ac conjungt utram- 
que ntUtter debet . Hic rursOs partem alteram 
inhomine« ille in animalidelcribity aotfiom- 
oes in homine enarrkveric > fparfas quafdam in 
muUìs Ubcliis obfervationes elegamifiìmas mi- 
nimè commemorai . Std quanta in raiiociniis 
difputatio, quantaqne difeordia . Ncque Car- 
thefiana iMtodus , ncc purè chy mica in explican- 
da animali axonomia Audori arridet j fimplid 
vìa procedit , perfpecUm ToUdorum liquido- 
rtimque natqram , infticutambnitomm cumho- 
mtneaoalc^ia, de à morboTo quoque paninm 


' ftatu luce mutim . Hiftoriam dilìgenter expo 
nic, brevi raiiocioio ilUiArat « dt quidqoìd ad 
hanc ufqiie xtatem in re anatomica deprxhcn- 
famfuit, compleditur» aliqua etiam iodufiria 
aclaborefuo deicctadeicribii. Omnia nitido^ dt 
amxnoA\k>Aint enarrata; quod putat non pa- 
rò m ad difeentinm commodum conferre. Bqui- 
dem in longo opere aim de horrida re agen* 
dum eA « recreandt font commovendique At^io- 
fi . Methodum verò retinuit Auccor , qualem fcr- 
Vircdoccnicsin Thettris anacomicti confucvc- 
runt. Ac opus quidem ìAud inchoatumfnerac an- 
tè multos annqs occaiìone Curfoi Anatomici » 
quem in TaurjnenA Vnìverfitaie fnreeperat - 
Tunc autemdinfertaiionesfuaspaulòemcndaiio- 
rcs amlcis fuadentibus, de capiandx gloriola; 
cau£a ut Ancere fatetur. Impela quodamjufe- 
oili in lucem emiferat . Super hoc ipfo opufoilo 
novilAmì t^ris fundamentum jecit y eadem qax 
tunc evuigaverac parcim corrigendo « parrtm 
dclendo : quibustam multa adjunxit ut omnia 
pronovis facilimèaccipianiur . 

i^piisfiiuminTOrtesduasdivifit. Prima Ven- 
tris infimi ac medii , altera fupremi ventris de ar- 
tuumhiltoriacn comprehen Jit i ac prior none 
p^sprimòprodU, dura alteri elaborandr iocum- 
bit* Hxctredecim diAertaiionef contine!. Pri- 
ma PrxUminaris cA , in qua Au<àorcotius ani- 
malismachiDxideamcxhibety dcrummatimex- 
ponlt quacuroque fufiùt io opere univerlò pertia- 
^andafunt. Partium i>uraron) necefifitatcm , 
hmemoUmm, tandem fluidarum oAendit . Cor- 
pus in truncum de artus Dividitur. Truncus in 
ues ventres dee* PoAeà ventri um d: a riuum par- 
teS) fivecontioentes, five contenta;, leu <exte- 
riores interiorefquerecenfemur, ac brevirer de- 
fcribuniur. Sicoilìtìm, cartilagìnutn ,ltgainea- 
torumt membranarum « glandularutn « mulcu- 
lorum, vifeerumque AruCturam de ufum com- 
pendiosèdeferibit. Persie ad organa fenfuum,ad 
nervos, ad variigeneriscanales: nec prxiermit. 
tit fenfus d( ammali; motus generalem ide- 
am . 

Sccunda differtailo eA de communibus cor- 
poris velamentis } de qnoniam in infimo ven- 
tre partium hìAorìaminchoat , prxmittit hu]u« 
ventris divifionem i hiac cuiìcui:v, cutis, 5f 
adipofx membrana' examen in Aituic; qucxl enini 
adcommunemmufailorummembranam de car* 
nofam perttnet utramque reiicii, ùltemvtcom* 
munta corporìs velamenta nequaquam admit- 
tit . Cuiiculam ut icnuem mcmbranulam fai 
generis effe Aatutt in lamellas tamen divifib*- 
lem . Cuticulx portiones vartis modis a fub;e- 
cute feparari p>ofie indicat, de obiter indu- 
Ariam Ruyfchii laudat, qui in mufxo fuoepider- 
midemtotiusmanus infantis exhibec tia i cute 
feparatam , utchirotecam.crauletur. Alcxandri 
PafeoU obfervationem rclicrt, qui exquìnto mi- 
crofeopio vafculorum ramulos in cuticula di- 
Aributos notavit; fic nutritionem cuticulxcoo- 
fuetis natorx legibus ab(olvt vertfimile vide- 
tur. De cute prolixius dUTèrit, contextum efiè 
cxiendìncisncrveirquc fibrilli^, de mulliludlne 
vaf^lorum fanguineorum afiirmat ; accedunt 
miliaresglandiilx, qux fudnris materiam feccr- 
nunt, depaptIU-ncrvofx, qux tadhts orgaoum 
conAituunt . Lento quodam humore recicula* 
rem cutis fupcrfìciem intingi com Malpìghio 
advertit, cujusinF.thiopibusnigricans coloreAf 
qtiodconfirmat Fechlini nhfervaiìo« qui fuligi- 
nem hanc in fuperficie cutU yEthio^is àfedif- 



icAtdepfchendl.NotavìtDoSà0hnas Liitrenig^ 
4iocmiiAncnecniaceratioDecutis, aat ebolUito- 
necumaqoa» vcL cum vintfpirìiuauferipoise. De 
porofiau cu(is curioCa qu^edam Auctor fubiun. 
gii . Procter Stcnociù gtandaJiii » quz per meatus in 
cuiicuiapateniesfadorisguiulai emiuunt . aliud 
gfaodulaiuingenus oumoratur ,quas prjrdari A- 
naiucnici mi^gagnius, <Sc Yalfalva deuneruni. Hx 
dtiiduoi renim non ut miliares fecerauni , fed tea- 
uni tnauriatnilmìtem Cebo.' bine recte videntur 
glandulz ipfx Cebacex appèllari . In cuce auriculx, 
m capUUu capuis parie , in facie , in cervice > cir- 
ca icapulas, a4uimUcufii, pudenda memoratx 
pa(TuT^^laaduJbK]«periuncur.. Circa cntaneaspa- 
pillas mxm eas non iu pridem ^ Riiyfchio 

deprebeniàsfaidgiofignes valde, <Sc oblonga-ro' 
tundai exRaciMfiiuprommeotesin papilla uborìs 
balenr . Claodglofam cutem deelTe in prolabijs pii- 
lau quaetcQui membrana tegoniur. H cc vcrò 
nervea faciseftob exquiruiim fenfum , de fangui- 
MÌs vadeulis nberticn irrigatur . In anerias U- 
bioTfun ceram Coam rubram iofbdit Ruyfchius , 
quo artificio dbtoUt fé labionun fubftamia in- 
dar ièrici vUedì rubentis ; unde tocam ciTe 
papiilorara cooihibat. Ungues de pilos cutanea ger- 
mina appellai, de quibus ciiriofa quxdam adnoiac 
àclariuìmis viris I^lpighio , de Chirac evulgaia . 
A’ primoocttt ladunc in cute pili Tuo tempore ve- 
getaiuri . Pilidantplantisiiinilesex radice bulbofa 
iSe calde confiantes. Piorinixcaudtcenicomponunc 
filhiixquxin cyliadram woprio fucco glatinoCq 
ferrumioamur . Pili tranArerfim in homine reie^ 
€oniccfD,medaUamque mìcroicoplo ipeCtari no vu 
Qon elUiulbu foUcolus ambitè crafliorcida mébra- 
na saguìoe faturata excitanu.Porrofibriire qu^am 
cutanexàcocnuoiconieatu defiudentes panìmio 
foHicalu, parùm in radice pili penetra n$, ac diffun- 
dntur.lnterim pili balitcapfule nd coh^ret^ibìdeque 
(anguine iaturaùoc, de p^vià apparec continaaco 
iacanalìciiiommeattt, q'uotnedulUris felbica ut 
inplumuiiscoiuinecur. Ungoes veìuti cornei* la- 
minx brmicer oobeccent , Immò continuamur cuti . 
G)QÌiant veròex cornea fabfiantiaexpcnfa cumfi- 
llalisordine quafi parallelo per longfim dirpoitiis , 
perquascauaexpapUlcumquam per vagimiUs 
traducuQtur . PcceaCdemvagmuUstradus cxciir* 
rentiuin papillarum in unguisdorfoalicubi tram', 
pafet. Qi^corocjs vagmunslnwr)edafubl^aiuii 
cepericur , inftar iini> niiim paremchymatii dì l Vec 
à lento dii crafib iiiimorc* feniìm concreto produci 
videtur. Unguesin cxorm [>apilKrque fubmollci 
funi , i^emque lacerano dolorifica eli i;feQrim ve- 
rò papilUcdeporua molli tix- fenritmamittorn de in- 
noxie fecraturA radice ad apicem tii^ois craneicit 
nam prxtcr papillas , qux radicem (ubeunc , alix 
verCu^ mediani erumpen ics a cute (ub angue locata 
vacuas rubìnaant vaginulas, éx qnarum confor- 
liqcrafiìiies uogaasangecur . A cute ad membrana 
adipofiun. Hoìusftroduram malpigUnam Audor 
confirmat, dccommunìcationemcapfuUrum pìn- 
guedinrs experimcnco Ruvrdiii demoniìrat .Incu- 
te enimi^ius obi Bulla aderac pinguedo , adipofam 
membr^m aura inflavic , quam potici ficca- 
ta Iti ita incidebat^t exciutx fovea conruicereotur. 
VulcadipMioiiibl»nprofici(ci à tanguiae, fedin 
Ouigujnem quo^e reduci . Afibrt expertmema 
Marpighii,qui,cum Hyftrifds ométum manu tene- 
ox4>)<%uiaeo vare,q[]od ab acervo pinguedìnis in 
aUerom /erebatUr, globutos pinguedìnis propria 
nguraierminatos^ »m rubercentes vidit . (n Ra. 
où-.pertractandis cum aliquando verfarecur, ac 
iritncum veax portx, duin adbuc {anguis lau- 
GaIUtu di Mincrv 4 Tomo h'** 


góideadcormovebatur^examìntrat, confplcoa» 
oki gutulas in Ipfo trunco vidlr,'com^fiis prxier*' 
limllrm, fcoiacculis adipofis, qui porne tronco 
coherenc.ln Penoatisedm vafaianguinea forèftnt 
diaphanaidipfum luculendus animadvertit Rau- 
ca iub)iingic Auébr de mofculis vemrìs ìofimi t 
pcrlton.TO, dcumbilicalibusvafis . Ufummufeu- 
forum abdominisperCpicuè demoniìrat . Advertti 
in volacrom genere cralTiòres mufeufos pedus coo- 
perire | tenuiflimis abdomin muniri . Horum vcrò 
loco funi veficutares mébranx feu grandiore vefH- 
ex ì polmone propagata:, quarum alterna inflatìo 
de concidencia idem ferè mmius obit} quod à yenirìs 
mufculis habetur . Par natura- ariificium in inftetis 
diicercii, utpoiiflimumapparctin bombìCrcpoft- 
in papHionemciìconverfus. Adeftaerca ve- 
fica , cttius lubulus In ore hiat « bxcimpìeiur , dc- 
pteiurquepro animalcuU arbitrio. Vcrifimilccil' 
vellculam iftam. ciìm allquid comprimendom, 
urgendum ,cxpcllcndumquc eft plurimum prodef- 
leprxferiimin t’xmillis edm ovorum cxpulfionì, 
quorum tanta multitudo eli, diutìùs incumbiint. 
In peritonxo meatus aqaofos notar Audor cum 
^4alpighio ,qui probabiluer ì glandulofisfolUculis 
derivantur. Hoc hiimorc interna peritonei foper- 
ficiesmadefit .Cùm vifceraomnia,qoxin imoycn- 
ircconilnentur,ptrìioncumobducat ,minìmè do- 

biiat Audor . quin fingula harum partlum ìnvolu- 
cra foraminlDus hifee prxdita fint , qox ftmtlem hu- 
morememittarn. Idaliquotìesin Hepateexpertus 
eftdigitis alternatìm premendo . In peritoneo bovis 
recensmadati Innumefos aliquando porosobfcr- 
vabat , è quibus comprefia membrana multus hu- 
mor Yifoiduhis fcaturiebat.Umbilicalia vafaalte- 
roloco, ubifciliusdef-viiierit fermo cxamlnabit-, 
Inadultonulliuscfle ufos ftatuii non fcciisacnibu- 
lum venofum ,qtii eftintcr portam & cavam,& ar- 
tcrìofum, quìintcrpulmooalcmaneTiam dcaor- 
tam reperiiur. 

Tenia dUferiaiio eft de mafticaiioms, & dcgUui- 
tlonisorganis, dcofophagod: ycnirìculo . Prìmò 
ofVmdnncccciTitatemnmriiionisanìmaVis fivcaìi- 
mcnii alTumendi , potici ftimolos/ quosfamam dc 
fiiìm vocamiìs , pa iciscxplicai . Opus mafticailo- 
nis mechanice cxpouii , quod à mandibulis concof- 
rentemotu lingua; peragìiur. Mandibula fuperior. 
inlmobilistdinftar ìncadinis rccipii percumones 
' mandibolx inferioris . Uinquc ditaiur demibor 
irip'.lcisfpeciei . Inincifivis «caninisinfirumen- 
tumimitatacftnatura, qiioJcuncusdicintr. 
larium ufi« eft macerare alimenta ab incifivisoC 

caninisdiffrada, undèillonimftrutura dcoperan- 

dìmodiisadmolam referri debet . Lingua manui 
officiofungiiur vduiandocìbum, ac dcbUisinlo- 
cb aptrficando . Muiculi moventes mandibulam & 
corum vircsexaminantur: vbdiverfa mandibnU 
prodiverfodentium fiivi, diverfoqutcibumappli- 
cindi locoexpenditur . Saliva in mafticatione non 
parvam confort operam emolUendo, dilaendo,fa- 
fescxiricando, vias lubricando. Huius foiitesrc- 
cenfontur , nimirnm parotìdcsdcmaxillarc->glan- 
dulx , fub lingualcs , palatine , labUles . Notai dif- 
ferentiamfalivx orbò: fauciumtilla tenuior dJcflii- 
xilbert, ifta vifcidula . Ubiorbcaritas abluenda, 
ubi peneiranda cibi duriiies , ubi cxiricandì fales ic- 
miemcflc humorem, fluxilemque oporicr? ubi vero 
laxari angulÙa , inungi infundibulum debet , utilis 
illeeft,qiiicraftsordt unduoCusoblbu potids quam 
madefactt . GlanduUnim ad Bovis fauces mulUtu- 
(Ùneni obkrvat , putatque id commone animalibua 
efe , quxficciorc feeno unmuir. In degluiicM 
pharvQxclcvaturdilawturquc à varijs mufciilb^ 
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<toUlurolocefimtd«rcnbeiidi.* apcxUns^attol* 
luur^ bail depreca eiformaK planum ÌDclinaium . 

motos benefìcio ^romoveiur trajechis cibi 
{«pni deprcHam epiglouidenad pharyn|;efn dtU^ 
utam i |>fxdicU$ maCcMli^ . Inpharynge nuifcul\i$ 
addi fiera orbicularis , c|ut oefopha^eiu nominainr, 
élc fe habec adinfìar fphinc^ris , cujos benefìcio ali> 
menu in pbarynge umquam in infundibulo rece-< 
ptacompincunturdc coguntur canafìs iter fequi» 
dwn conirabitur prsd idu5 murcnlus. OEfonbagus 
cameis fì bris lonàidid inaiibus de orbicularibus 
adredo^ decu&ntibas agulo«uUerius promovec 
faa contrazione alimentorum motufn- Tunica Inte» 
riorcerophagiglandulisrefìrrtaefì, ì <^uibvs fero- 
fui bumor emanai lubricando canali ioletvien^« 
Qujr ad veniriculum pertineni curio(a qiurdam co* 
iQCmorat . Opc fìbrarum , quarnm diverfa efì dire* 
étto, diverfxfìuiKmotioncj; veniriculif ut in fe* 
Zione animalìum viventinmobrer varie Vepferus. 
Videbar vemrtculum lente verfus fìqmachum fub* 
fequenQe vomitn confìringi, aul verfiis pylorum 
conteotis adintcftinadepuUis. Nonnunquamgra- 
cilior breviorque redaei^tur» mox iniomefcebat 
iierumquc contrabebatur contrazione eins nunq 
verfusftomacbiim nunc verfus pylorum progre- 
dicnte.Glandulas auidam nullas in vécriculo agno* 
feum; atillasin ^ibusnoiarunt Verneus&Bru. 
nerus . Q. Merv fìiiUum ventriculumoTuadiiextc* 
c jcum in quo gianduia adueria luce coofpiduntur . 
InCaftorevidcruni oÌim Uoilis, Vepferus, atque 
l’cchlinhs, nuperrimequeSarrafinuSi qui medici- 
na min Canadx regno non ità pridem profìtcb«tur. 
Ucmùni io ventricolo muliebri oumerorilUmas vi- 
ri il Vepferus , pariicrquc in vemriculo lorofe, fet- 
miux elegaoiiilìmas Peverus confpexit . Fermenu* 
livum humorem poniiin ventriculoAuZw conira 
quorundam Ncotericorum fenteniiam aitauiem 
in lìumanouberioreshumonsfontesmioùsr^airi, 
cùm triturata alimenta copiam (aiivx Cxum in vc- 
triculum ftrant, undeobfcurx fune gUndulzAo- 
nrachi. Ares, quxdevorant integra foninacuin 
modica làliva copiofìorem bumorem ìfìnìentein 
fìomachum oefophago, qui glandulisreferiiflimus 
eft, recipinnt. Dumvcniriculiufumpauciscxpo- 
nit minlmè omiuit mt^iipliciutcm vcniriculoru, 
qttarin animalibus qu:‘bufdam occurit, quxqueà 
varia ciborum indole iis animalibus familiari ma- 
ximi dependet . Qux carnibusmagiu ex parte ve* 
feuntur, uno veniriculodonaDiur, utinteraves 
Aquila, Vuliiir,Onocroulus, quonìamearnesU- 
queCccre haud difHcilè pofTunt-l^uta quxdam afri- 
cana Parirtcnfes Academici difìecuerunt , quorum 
geminusuntam ventriculus crac, ctlm ex eadem 
ì^cic quadruplici guadcat europea .Hoc prefertim 
advericrunt in Dorcade , ciufa ex hetbtsincafìda 
rcgionecooGoZuapiioribus peteivdaefì. 

Quarta difleitatto>cll de Omento, ciUntefììnis. 
De omento paucahabett cùmpleraquc dieta tue* 
rint, ubi de adipofa membrana fufìus pertraZatum 
efì . De intefìinis lòquens narrat in primis D. Mery 
Parifìis dicemem audinè , quodin fcemtneo cada- 
vere vixtantam intefUnorumlongitudiocm, quan- 
ta erai corporis longiUKio. in venerit . Interexierio- 
rem n)€<^iamque membranam in obxfìs corpo- 

ribu<:pingQedinu fìratum Kuyicnius deprebendit, 
qu<e pcculiarem veluti tunicam efìbrmabat-Motum 
inieltinorum vermlcularcm perfpicuè exponit , ait 
bu)us monìs fucceffìonem in magoisvulneribus vé* 
irisaliquandòChirurgisoccurrere. In Infantere* 
cena nato, cui pars maxima mufculorum ventris 
deerat>inteftina perìnaltìcè coniralù fub puTÌioneo 
tenui atque peliucido vidit KuyTchius . In porcella 


iodica efìm extraAos ex utero difieAo fcrms exan^ 
oarct AuZor roormo jam animali antmad venie iiw 
cefìinaadioAarlumbricorumnuilo ordine ferva* 
IO dudilm comreoveri . Agmina glandularvmà 
Pecblino , ac potifìimàm a Pevera deferipu fniife io 
tenuibusioieitinisooianUfti anverà difperikìn- 
fnper difgregatxque glfyidol« repertaotu^ubbm 
maneiì quamquam temei iteromqoe in Tìveiàoris 
fuUanatomicìsiUarammemtneritRuyfchlus. De 
ìleqinielUnoloquensadvenit AtiZor, qiiod licèt 
hoc foleas ad inguini aut fcrotum in Herniofis prò* 
labi-,iDterd«m tamealaxatis vioculispràlapfacoU 
portiocùmcaeci apendicula reperìtur. Hoc iUUo 
mentem revocai , quod ctleberrimuschìrurgus po- 
rifìenfisquoodam narrabac emm botmni opé 
ferrequibubonocclesraviffimelaborabat, feZw* 
ne aggrefl'us efìet , de iiNefUnum removerc à mem- 
branofìs vìoculii ,quibusfacculo cootinebatur,oA' 
trotemarct, appeodicem esci incautè vulnera vit. 
Hocevemu nequaquam uirbaus imeftioalumftt- 
pràvulnerislocumadfìrinxit vinculo dcreKquom 
peoitds fccavìi . i€|er fxliciter coQvaluh.Pulchram 
aliquandò mechanieem in reZo muiis al^i Ince- 
Aino admirabatur AuZor .Hoc ad cres circi ter tran- 
fverfosdigitos ab apice facrt oifìs extra veotrem 
producebacur con tiguas in ter Zuncs mutu pingue- 
dine immerflim . Canilcm ventre cggrefTum carnea 
vagina obducebat, Hxcvis contracttliscanalifu- 
peraddita piane reqoiicbatur, cdmcarcatvl coin- 
preflivamufcuiortmi ventris 9 quàreUquuscana^ 
tn cavitate giudei, queque in czcretìocie ìxcum 
tanti roborisclt tantxque nciKtatU. Poftquìmde 
inteiUnis fermonem halMitdiapttragmatis uiom ite- 
rumquemufculonunveturtsexpendit. Inquadm- 
pedibus precumbeDtinmintefìioorttm , éi cxiero- 
(um vilccTum pondus maximé confìdùandum ve- 
dii -, quame^rem in violcncisniotiooibos fìt aliqoa- 
doiierniofus ventre circa umbiliciim, obi oifusco- 
tentarum pariium major eft j qotmqaam ne id fre- 
queniius accideret , fvxicr cootucta in venera craT* 
dori membrana ambitumveairisiiatQra munivit. 
Hmusqoidem maior vis efì in ina)aribus brutis . 1 ta 
iirblcpDame nervofìtm valcM durioremque Clarif- 
musRayusinvenit. A*$pinadorfìadmrnum,òe 
albamabdomìBisUneamobliquèprodacitur. Hoc 
involucro veluti rigida fafeia coocaihcraùo ventrU 
non panlm roboraiur , 

Quinta difìèrutlo hifìoriam oaeftnterìi & do« 
ZuumchyUferorom, & hymphattcorum compk- 
Zitur.Obrervavit AuZor in iniefìinis Agni repeo- 
tidifìccùnùlicnachylivafcuUalU lUisferè conti* 
gua ab Imeftinis ad mefenteru glandulasexcurreo- 
cia , ab bis paucilSma fed grandi ufcula prodibani , 
tetulebaotque ultrò ad cy Iternam Glandulx plures 
Ifìgnis abintefìinis f]^iio,& ab invicédifìóZ; craf* 

Zobl&g^eraijhisdUkZiscopiorashumor aq^oeus 
effìuebat. Cùm varorumradicesinfoperfìdeune- 
ftinorum dillgCDUùs fpe^ret , rea eiegtntiflima 
occurrit. Hxnonutradicesplaocarum in capUla- 
méta di AraZ^ extèdebantur,fed nullafine divif^ dc 
invkem commuakantesniirifìcttmKteefformaMC. 
quod iid partem imcAtni mereoteriorproximam «fea 
univerfum ejus ambitum exiqais areU reliZis ador- 
nabat. Cestiate, inquit, ar^ris foUum in tubnn» 
concinnari , de rcticularia eius fìlamema lantùm 
iniercipi linea per loogum duZa tmcAiniideam 
mefenierio alligati cum reticolari appmmto perfpl- 
cuam habebiiis , Meatibus innumeris in caviuten» 
ImeAìniplexumbunc vafcularem hiarefofpicatQry 
fic quxlitet exigua portlo intcAini . ad cujus conta* 
Ztim laZeuscremor veuerit, mittulasbumorisex* 
cipere puteric, adeòque intra breve cemporis fpi* 

lium 



(Iwntnf^nùchvli copiain njafenterìcos daébsd«^ 
rlvabiiur. Rcccpuculum chyli mcmbranofumln 
bpmine vulu rejicic eoim lumbares (ltnduUs,qua$ 
rtt«^a<ulilocoBa^oUnu$ pofuit- Motnm chyli 
)OV«(ìs mcrenicricù de thoracico dudu accuràtè 
cxpdnit. Otifam inquirit curà veniriculo prodire 
la^ vafanondebeanty cur piuciflìma à craflis 
iaAinis,foriìtan nulla. Portionem tenuiorischvli 
excìpiinrtdicibus meieraicarum venarum opina- 
tur . Aficn p^o Anatomlcorum obfervatìones, 
quibuscxiiknùa va forum la^ieorum tn hominede, 
fnoAraiar; ipCecUamobfervationem fuam addu- 
iiii. VolocrcschyBfcris vaftscareni,chvlusi me{c- 
raicuvcDueacipitar, Admiuit in pifeibos venas 
UcteascJccmploDelphinidcPhocx, in qulbasfue- 
ranidcptehenfe. Poli chviiforos doClus brcviicr 
lymjphaticos examioai, qaonim quidam ae magls 
flaofptt>'aichyk>dcÌYmphxcommiincsfunt,utcliy- 
lifenrccundigeocris oeduetus thoracicus. Lym- 
phx originem à giandulofis folliculis petit , ciim 
cmscopia (oifim aogcaiur io ira^ectu cantlium per 
Taria5grandk>resgUoditlaspriu5qnam meum af- 
feqaamar . 

in fetta dilTcruiionc de Hepatx, Licnc , de Pan, 
create fermo habeiur. Clirtònij hìfìoriam de jeeore 
tirmiocoreferi , auod cemum & oéto libras pen- 
debat. Cùm putchrè rubefeat hepar in homme, 
aniniadverth quibufdam in brutti* pallcfcere: in 
aiiis, utin plfceorbe, fubflavnm, in Lampetrà 
viride eft , in TeAndmc ex viridi nigrefeit . Autto- 
rum obftrvaiioncs de morbofo Hepatc adducii , 
quibui patet fhuctura glandolofa . I)e capfula va- 
lorarniiepaeicaloquitur, cui mitTorem cnergiam 
tribuii ac ceneri ^erique Anatomici i eam preci- 
puèadpoiiam pcninercoftctidit, Cyftim fclleam 
inplorimascellulasdivìram vidit in hominc K.uvf- 
cbius} iUTchabere naturaliter in Leone fuadent 
obfcTvationcsVemei , dcMery. Mcminitcalculo- 
rumy quiin veflculafeliisgignuntnr. Ipfe miper 
in yirìluiecoriscyftidearperrunum reperii ftifci co. 
loris lev iflìmurnqoe, cui (Mrmixta crani fragmentu- 
laqualt mairh f«riariim lucida , Cacnios hìc Inirì 
pauco&dics )Cdm nebulofus aer , humidufque cAci, 
totus in granula de moUem pulvifteulum (ponte 
dUiòluiuseU. Lienis hìAoriani de ufum (hidìofc 
profcciuUur» varictatem ìienis in hominc de anima- 
Ubili indignai ; refert herelcrìngium in fepiuagìn- 
Uhumanisftnibus, quosdiffecuìt, geminosfinè 
fplcotrrcpcriflc . Ola ndularum in Henc etiftemìam 
pof\humÌ5 obfervationibus Malpighij conlìrmai, 
additqt^ experieminìmum Mcry non ita pridem 
cafdemin iiomìneftneulla artifìclofa preparatìo. 
nedeiexifk, de in Regia Academia oftendiffe . Or- 
ca iifom Kenisadvertit Auftor bilem io hcpate er 
veoosfangome lentè fluente fegregarijoqare pia- 
cidum fanguinìsmotum Aliene ad hepar uipponiit 

S dì à celtqlofa vticerij (bruCiura procedit : ntm 
inguùarunofas magnam velodtatis partemin 
evieni amiuit. Acceditliquor fectCtoisinglanda- 
Ip ben» qui fòriè analogos liquori uaari Iblvit 
un^ineiiiy folotnmt^uefinètumnUuio ^ur vc- 
nàicrvatj aefortèut idem lìquor tartari maquis, 
aut ^ocUonibos herbarum viriditatem paté facit, 
iic liquor lienaris amarkantes molcculas fangui- 
ms, oempe blliofas cxtrlcat ; quamobremin vena 
pwtxari^cantemconrìncri ungutnemexperien- 
u«mi viri DOtariMu . Pluribus lune de iicms uftr 
opifl^em loculenterque exponit quamquam non 
(iiBiUipcrtinadteradhxret, quinpotiùs faieamr 
«moia, q«*badcnus iradiutucrunt, haberipro 
conieauris debere . 

In i-eptima diircnationcRcnom, Urcicruni , Vc- 


dr SnectaarìatonuB Renum extmen inftitoit. 
PrlpiòneccfUucemrecretionisiirìnort ferì pate^ 
He ,poAeà ftniébiramrcoum peKpiCuècompeodio- 
fequedercrìbit. In clanduloio poiifnmdm corticc 
organum fecittorium Mfitum eft . Non iti pridem 
in Academia Regia o^^ogeparì; hominis meminic 
D. Liiire , in quo renum cortex ferquillDearem 
crafAiiem cquan$ nudo ocuto exibebac rotunda aut 
ovalia corpufcula , quortsm diameterdtmldiamli* 
neamxquabat.Ovales hy veftculc interdumobftrn- 
fiisvijsurinariisfìcgrandeicunt ob reteniamurl' 
nam , ut ex grandloribus tantdm vefìcir totum re- 
niseompa^m corpus foperflt,- TaJishabitudovi- 
fcerumreperiafultia cadavere S.P.lnnocentq XI. 
cujus renum icones cum infoHtx magnitudinis ac 
ftgurz calcutis elegames pingt cura yit Celebris chU 
riirgus flprentinus Thomas Alghiftus in nupero 
Tracbttu quem de lithotomia hetrufeo fermooc 
confcripftt i ex qua obrervatione coiligit edam con- 
cludiiqtie prarciariflimos Lancifìus feparationis uri- 
na: organnm in glandtilofo potifHmdm cortice rcM- 
rìri: quandoqiiidcmdid vexatus hoc renum afteftu 
S. Poniifex liberà Ioli) oxerctione fmebatur. Aftert 
porrò ciirioCamobfervatlonem foIeriifTuni Anato- 
mici Uurc , quam non \ù pridem Regtx parifìen- 
fi Academiie copununicaviti hac enim maiorem 
lucemaperiendx renum ftru^hirx nulla bi<^leaùs 
videtur attiUìfte . Novimeftrem fccuim fecuit cuius 
renes natiiralem magnitydinem fuperabanc. Ho* 
ramquilibetuv^raccmum referebat, nimirùmex 
roundisveficulisautoralibus toiaejus molescoo- 
ftituuerai. Vrctcrin vicinia peluU contradus df 
tadufolidior apparnic; pars enim Anitima pelais 
cxcaerat membranis invicem compadisi dCtan- 
quam glutine imeriedo ferruminati ; reliquum 
ejus amplum dr craffiore fero repletum , quo exara. 
IX quoque vcftculx turgebant . Magnitudo veficu- 
lanim varia uninonim rubedomaìoroccurrii gran- 
diortbuspellucidtsacpallefcentibns. Interior vefi- 
cularum ruperheies oftipla multa exhib(bat , per 
cptzurlnarìushumor in earum cavitate ftillabat. 
Ceminx tunice veficas ìmegrabant interpòftto car- 
nea rum fìbrarùm reticulo.Ketis areolas ocaipabant 
rubcnies (bUiculi, qui ovalisilgurz microfeopio ap- 
parebam. QuilibetfoUiculusexcrdtorium oudujn 
einiuebat . C^tuor aut qninque ductus coibant in 
nnum, qui in vefìculz cavitate ^rlebatur; undè 
ex multis dutibus in eamdem confiuentibus tocoftìo- 
laconfpicièbantur.Expoftia hzc renum ftfudiura iis 
maximè confona legibas videtur I quibus in orga- 
ni fecreioriisuti confuevii : quod quidem effictt, 
ut mlnùs Aiktor vereaiar cantdm Anatomicun» 
vel opinione rei opticot'itro decipl poiuifTe. Quz 
deureteribusdr habet quamquam curìo^a 
vatdev longutnenctrccenfej:e> Ad rene$ fucceniu- 
rtatosquod pcninet , Oruduram,quam Malpiglùus 
deicxii, conitrmatopinatarqueliquorem (Lxerni , 
qui reducem in cavam fangoinem ClqxUem efticiat . 
Q^damiofuperenarrataCe obferyata in bubulis 
rcIuincuUs , qux apud Auctorem ipfum legi me* 
remar . 

Indiflèrtationeodava genttalia virorum orga- 
na deferibuntur. Obiter de (timulo , quoadgene- 
rationemcuoéù folUcitanrur animalia> difterit. 
Tefteseorumque tunicas de ferotum diligénter exa 
minar . Longìiudinem uibulorumqui fubftantlam 
teftiscoaftituant, longè majoremefsequàmCraa- 
tìus, dtaHjsftveanalvftfivàcoojedaris ftatuuntt 
cicincomparabUiLaurentio Bellino commemorai ; 
hic ctenim in tefticulo riiè macerato canaliculorum 
portionem quamdam feparavit, ejufdemquci ac 
toiius lefticuli comparato pondere majorem corum 


loS 

lon^itudtaetn quìntreceniuni ulftasflorenti». 
riasinvenìc. Seminale liouidi^m in c^naliculis ipfis 
tclikulari^sàninguine recerni cum Malpighioar- 
bicraiur> ncque cnina Auftori abrurdum videtur 
^andulofam canaliculorum Arufturam effingere . 
vericnlas feminalcj glandulofas effe dc peculiare li- 

Ì [iiidunifegrcgareinAi(uta brutoram analogia cen- 
e(. Prxtervuigaresproftatasgcminas veluuaccer> 
forias minorefi^ue èc ab ÌQvtcem fejun^as defetibit y 
iiatinfràfupcrioreslanim fcrè dìgitum propèbul- 
utn urethrx repcriuntur . Oblongz ac fubrotunde 
runtìnxqualUfiiperficicì, fibraniraquc carnearum 

fafìculis'mvolut^haruml^urculicanalesin urctbra. 

liiant Crebri infup:r meatusìn ipfo ureihrz cana- 
li patcntC50ccurriiQt ìdiTgresatis glaadulisderivatiy 
j^rquos analogus proAatarum butnocì humorex* 
ùllai . Singula base olìendtc o!ìm Tcrrancus Aufto- 
rì ) ciui minores tamen proAaias in quitjufdwn ani- 
malibus noverar» ut aliicdam ^aioniici >ampri- 
den^detexerant . Eadem vero in homine cium 
Covvpcrtoinnotucrum, ut ex Aftis Anglicis con- 
ftat ' Morgagniiis urethrx meatuum tu Adycrfari;$ 
fuis paritcr meminic . Prxter bzc omnia glaudiiiam 
addir Covvperiusi quo loco urctbra ad pubemin- 
curvatur Oiffcitationibnem ìniponic genitale mecD< 
brum accurate deferibendo ; urethrx , glandìs dC 
nervoforum corporum ftrnfturam fecus ac Auaio- 
mici haAenùs fcceninti curiojinimèpatcficit >lùm 
pmis motdiii cicgautcr expHcat. 

Oiflcrtacio nona eH de mulicruro organis » in qu^ 
breviterpudenda, bincuicruscum li|anuntts» & 
vaforuro apparatu > tubx j ovariaperfpicuèenarran- 
tur . SyAemt generatioois ex ovo flatuitur > fcecun- 
datiaovi» incrementum» fcceifus» e]ufque dcv(> 
lutìoin tubam Ongulari methodoexponitur . Dupli- 
cemmotum in cubaagnofeU > primus cA ìofUtionis 
ftiotus analogus intumefeenUx urethrx » quo me? 
diante ampUatur canalis» & ovumeommodè ex4’ 
piUTT in iofundibulo cubx Steu^us cA motuacoo- 
iraAionisvelud perlftalticus » qui Tequitur priorein» 
eAque fìbrarum afdo mùTcùlarium > quibus tubx 
fubiUotia texiturì bic ad propcllendum ovutnad 
caviiatcm otcri ncccrsariusclt . Hardcro viroexpe- 
rientiflimohoc fxliciiercoatìgiAe narrar, utbruta 
maximeque Ccrvas cclerttcr iccando contraAionls 
motitm in tubis noanifeltum deprehenderet . Qyaoi- 
quam tuba itj detineri ligamento lato videatur f ut 
inflata curvar! & accedere ovario debeat» taaienob- 
feurum e^se modum AuAor faietur » quo tuba iofla- 
Ca ad ot arutm perpetuò de dctcrminaiain ovari; pat- 
tern » ubi maturum adeiì ov um , dirìgaiur . Q^ind- 
dam veduti ingenium tubx apparet pixActim in 
bruronim quorundam fcxmellis » in quibus aboya- 
rìi^hxpUirimilm diRant: nibitominUs tempeilivd 
erigere fé» ac fine errore converti in eas paries Do- 
vere» in quibus ovuli maiurvecunt . Rem iftam 
adm.rabilcm» quain Aruftura & difpofitto tu- 
arumplanènonconHcit, perappetentix motum^ 
qui rebus anima carentibus coiumuais cA» ci^ni 
pofse arbitrat UT . Tubas , intuir, qnx ad ovoin ferrr» 
ovumarrtpereatque deglutire inm^ quadam fcica- 
tiavidentur, miht piane arrider vitis aut cucurbitx 
pampinis comparare- Hibrachìa, hi manus» hi di- 
giti fjnt plsntari{m».quorumope » dum aigidebent» 
obui;s ptilìm corporibiis o:currimt» coUiganiiir» 
cohxrcnt jinniiuntor ifultcmantur. Cucurbite ve- 
getami dcpampinos emittenti ramosad move » fint- 
queàdcxtràpiamxregone collocati: videspampU 
nos ad cani partem expurrigt, apicibus ramulos tan- 
gere» eosdigitoniminllar amplcAi, ijscircumvo- 
ìui . Dum vero piinipui ;am fc ad J jxcram , uhi iu- 
filtunr lamuli > dijiguut » cxic..duntquc > priiìs 


ramulòsqaàmlotorqdcattuMoIlef dCtdfintftÀIÉ 
erige : vides prodigio quodara inu^uere fé pampi* 
nos dt ad fmUtram converti» óc ramolis accedere» 
ijsinhxrere^ dc io modum ipirxdrcumdoct. Huie 
fimiltaefie videturtobammmoras» qu-vadomu 
ad ovaia, ut pampini ad ramulos, mota qaodany 
appctcutixcuriofodc admirabtli ^rontor. Ncque 
adeò alieoum à racione erit » A tubas qux oterì apen-' 
dlculs mobiles fuot » uteri pampinos appellaveii* 
mas . Aliqua addit AuAor ad hanc con)eÀuram Àk 
cicntUi quamquidemprolofu quodam iogenilfe 
protuUfse fatetur . 

Aggreditur^ decima dirsertationeamplioré gra- 
vidi uteri hìAoriam. Uteru népe iprum>comenuque 
in co fceram,aiembranas placentaro» &a mbUicalem 
funiculum defcribit»ac de AnguUs dìgeotiflìmè edif- 
ferit- Prgmìctii generalia quedam de ovis animali^ 
de vario iacabatas modo , de primo ovi incremento 
cam extra uterum, quam in utero ipfoi evolutiooem 
porrò partiumfctùs ex obfervatiooe varionampao- 
cisexponit ; Dolteì agir de involucris ombrionis, de. 
queexortu oCd^fioncpJacemx cuin uteri fuperfi- 
cie . Putat viilofe uteri fuperfìciei^qualem fieri Roy- 
(cbìos in gravidis animadvertic » coherere villofam 
Aipaiìciem placentx modico lutine inter^cAo » ut 
glutinofo fero ioterdilm pleiirxalligariir pulmo Per 
hanc cohxfiooem non magnon^odo feccisus ^a- 
ccntx obtinetur in parca , quemadmoddm Tuo loco 
demon Aratur : qui baberì certe noo pofset fine dav- 
oofa difrupttooe vaformn atque fibrarum uteri , fi 
profaodìus radicibus fuis i^ccnta peoetraret uteri- 
oam fiib Aao tiam » ut vi fens a aercinua a rboream te- 
ycuramproUindèpenecrat. Videtur, ìnquU; pla- 
centa aliqium analogiam babere cum pulmonaria 
arborea, qaxqfindem ut tenaUfimalatequeexpao- 
fa placenta occmr'u fubtilibus radìculis coitici arbo- 
reo adhxfcos ,fed fortè , pe^ ÀuAor » fimilitiido 
apttor erit cum latisquibufdam fangrsarboreis»quo- 
rum extenfa cobxfio cum cortke arboris^ obloorìs 
papiliulistwbetur . Cufcutaeciam filamentula piu- 
rima pronut applicita conici arboreo^ qux papillo- 
fa fiint & i^nea » utcohxrcre fuperfìaei cortìcis va- 
leam^ papillx cnim microfeopio infpedx tfperica. 
tcquadaiu pro^ids oblérvaiitur ^ hx ab utriculis 
corticMarborcihomorcmabfiMbcnt- Pakbra fum, 
qu-v habet AuAor de urUMria membrana , de de 
excreuoneurinxtniceto. Humorem Amni;àlol- 
liculisgUnduìofistpfias rocfubraaxderivacunhune 
irrorando membranx»dc fatui madefarìcndo^tnan- 
geadoqueinrerv ire. putat» minìmè vero ad muri- 
lionem e;u-sqttam folo umbilitofieri fiiAinct. Cdm 
faetusadmaturiutem pervenit mirabili naturxìn- 
doAriaialiiceoi prodit .* in qtio quidem opere trU 
expendeodafuiu-Primoltìmulus qui ad partum fol- 
li- iiat. U. vaforumdirpofitioad exitum inCanvis. 
in. vires» qux io emifiione ejus cxercentiir. Sin- 
gola ha»: accuraùiTunc examinat - PoAquam caufts 
omoes iafantem exclunces, ioferendamque utero 
moleAiam» recenfuit, coniUre quidem ^ttimnlis 
paenun ad eruptionem foliicitaMÌbus concladic» 
non tamen de Aimulo fic asciente uterom » ut in 
eameontradionemvenUt, quam partus fuMequi- 
tur- Obfcrvatcnim» quoddum fuetusin merovi- 
vìc ac V iget > vehementcs fxpè moi iones efiicic , qui- 
bus tamen uterus oequaquam ad partum Aimula- 
tur. Prxtereàcum pariiura mulìer accerrimè di- 
vexaturdc kuolcrabiicm uteri tenefmum potitur» 
vix ulUs infanùs motiones perfeutit» qux quidem 
maioresefse urgeoiibus fUmui» debemt.PoAqa^ 
puer in lucem venie , de l'gacurà umbilicalis funicu« 
liq;iziU'>ncmag'uat: curfcilicec infantistaniculos 
um rcligiofc vincalo adAringaiur » dum in vaccino» 

equino . 


eqiilnoi elcphantioo fotta citrUisaturam difcer. 
uìtur. Élefantcrdehocargatnetuo difleritj tot- 
que res mircelJaoeas tue dìirertatio cootinet , ut 
diftìoàomexiuberchk fpecimcn oequaquam poC. 
limas. 

Abfoluu ventris infimi Mfioria coufert fe Au- 
Óor ad medij venirùezamen , quod triplici dUTer. 
uùoneexequitur. Prima eft de contineaiibus me> 
dijvcotmpartibus, tdmdemediafiinO| pericar- 
dio &tliyino. Secunda de corde totaeit. Tenia 
derelpiratorijsorganis. In prima , qux hnjus lU 
bri undecimaeft, niliilliabeide communibus ve. 
Urnemis, dcquibusiniiiodefiervit, nihildeolli- 
bu$> quorum alftoriam ad alieram volumencon- 
fcrrc decrcvit . Hicmammis plcuram diaphrag- 
ma, aliafque memoratas paries enarrar. Matn- 
roaxumiracsicio accurata efi, ncque pudico quo- 
damleporedelUtuta . Plurimos eiTc tubulo^ U.reos 
quiper papUIam muliebrem traictumur, nocifTi- 
miunefi, in papilla Balcnx unicum notavit , gran- 
dioremque !<.uvrciiiu5caiui orificiumiti cecuroip- 
fiuspapU]xaperitur> fjdrulcosin canali fìmbria, 
los ile natura dirpofuit , ut extra fìicdonis temp j$ 
pcrcolari liquidum difficillimc poific. Unuquo- 
queduaj Cuprx papillamtrajici obfervarunt cla- 
rifiimi ViriClcricus de Mangcius, faltcm meaiu 
unico lafceam cvAcnum ad extremum papilU- 
hiirc, hic vcròcorugationcquad.imira co.r.fahi- 
tur , ut iaiempcit» V u> liquidi ctduxus prohibcaiur,. 
Picura'dcfcriptionem brevitcr abfolvit. Cdm de 
pulmonisad plcuram cobsfìonc non admodum in- 
ir^qucnii meminit, illud ctiim, quod in avibus 
cog/iirumeit, commemorata inhis enim pulmo 
nontamaiigaior plcurx, quàm in cofiarum in- 
terfìitijs profonde cohxrci, atuinsn rcrpir.usonis 
adio libcrrimè procedit . Pulm jois lobos utrinque 
cofii:>adnacos, ferèiuin volitcrum genere^ Rivus 
in Hlephanteinvenit; biquidem ad camlagines 
ufquecoAaramficadiixrelMnt pleura* « utnuflibi 
abcafeparatiexiAerent, quod A perpctumneltin 
Tlephantc , optnaiur Auctor ì mole pulmonam 
maximAcompriraicor potuitTe, ti utrinque juxtà 
latera cordii concidcret . Stru.turam pcri-ardìj 
nalpìglilanamconfirmat , qux membranofaglan- 
duloCaqueeAfibrifqaecarncis donata icidem ner- 
vofis firmari laccttis cum prcclarifìim Lanc’.fio 
adveriii. Spatium inier ummam pericardi) cs: 
cordiibafiiniarigneciTeoblcrvat 5 ex qiio prxier 
alia hoc unum colligii capioAorem iiuerdùm 
aquarn in cavitate piricard:; emnuUri polTc eo 
prxternaturam minime diitrado. Hxpcrimeatum 
tecii In cadavere nam vulnerato pericardio 
aquam, donccimplererur, infjdir .* nccAnèad- 
rniraiione liquidi libras fcré duas excìpi in cavita- 
te notarli. 

loitioduodecìnuedlITertaiioniscIegantcr expo- 
nit Auctor qu.ee umque in macbìna cordh mirabi- 
liafonr, deinde biltorianiejusracis accuratètra- 
dit» tandemmoiumcordis cou)edjrts Cuis tdm 
cxperimemisexplicat. Exieriorem cordis bubuti, 
interddrrk htinianimembr:uiani comprimendo ro- 
ridum humorem emungi animadvertit , bine 
aquarn pericardgeiiam ex bac membrana protìcì- 
Tei e\ parte arbitratur. Mcmitierai Auitor in pri- 
ma didertattonumanatomicarum cdiiione valvu- 
larum, <|uasoAi;s coronariarum arteriarumap- 
poAtasede flatuit Baribolinus; mine cas reiicit, 
cùm in humanis ybubilifquc cordibus uequaquam 
Invenerit , fìc etiammonitusàprxclariflimoLan- 
cÌfio« quiinrexcemiscordisfeccionibus remeltao- 
tùm has glandulas vidiifc fatetur . Structuram 
valvularum j qux funi ad oriAcia magnorum 
G4l!trm di Mintrva Tomof^*^ 


cordis vaforum , ditucldè exponit « comm- 
quefirmitatem in craAitie membranarum , de 
inlacertUfibrofisfundari fìgniticat . qiu*qui^m 
firmiias varia eA tùm in tricufpidibus refpcctu (e- 
milanariumt tùm eiiam inter iptas tricurpides. 
Sed aliaque curioAAìma compendio referri 
vixpofiant. Internam qt^ue membranam cor- 
dis facta comprellione quidquam roridi humoris 
emiitere animadvertit, quo lubrica fervatur de 
perpoliia fupeificies ; fìc polypi rarifiimè cohx* 
rentesfuocrticiei invcniutuur, fed propaginibus 
taniùmluis inter columnulas, carneofq.te recicu- 
losimpliciti . Precerea aliaiT» roridi humoris ica- 
turiginem quandoque deprehendit advalvulas- 
trìc'.jfpidcj , de femilunaresiisfcrè analogas, quì- 
busfcatetplexusccrcbri choroideusj grandiufeu* 
lasse velutivaricofas aliquando in homine inve 
nic: in Bove confplcuas fatis animadvertit- Hoc 
Kmphxfublidio mollcs fcrvari membranasopus 
eVat, qucperpetuòiendunturlaxancur autconci- 
dimt , cum contrahi corrugarique innoxiè non 
poiTmtj quodiis fcrcAccaus acalidiore fanguinc 
coiuingcre deberet . In moto cordi.s explicando 
flimulumcaufamque motriccminquirii. Stimu- 
UiscAfanguisipfc, quicopìa de nilu quodamin- 
grcdiiur cordis vcniriculos, eiuiqoe fulcos òcfo- 
vcas rcticulares? qui calidìtaic aut volatili qua- 
dam acredine villosafikitintota Anuum tam ex- 
tenia tamque anfracbjofa Cuperticie . VidcmiM cor 
iniis vehemsntìusaui crebrms vibrare, quorù Si- 
guiscffcrvefcitjvcl falfuginofus cA,acfi vircs aqui* 
rcrct m jfciitiìscordÌs,dum ceierì mufciiU dcbli^n- 
lur vi accidie in febrient ibu<.lUud verò pulcherimè 
fuader cordis motum a far^uiue laoquam ftimulo 
cxcitari , quodà prxclarilUmis viris animadver- 
fum fiiitìn primordijs moiionum cordis, qux in 
piilioapparent. N:qaccnimcor, ncque auricolx 
priùs conurahuntur , quam vìialis liquor anieà 
pelluctdus ruborem contrahat , de ingcnuiuum 
languincm At converfus . Igiiur veriumilc cft, 
quod parata organa cordis ad contra.xfoncm hoc 
tantum cxpe:tcnt, follìcitari fc à formato fangui- 
nc, utinmotum concìtentur. li ipfum uitcriùs 
confirmarì videtur ex obfcrvaiìoQc fa.u ab im- 
mortali Malpighio in corcuUs Bombveis , quxque 
etiam in aliisinfertis fieri polTes. Solcnth*c natu- 
ra* ordine fervatofucceflìvèmovcri , iti ut à pri- 
mo ad fecundum, à fecondo ad icniam, ut fu- 
periùs i ndicaric , a !Ìio motiva transferaiur . Acci- 
ditverà. utpunctouno corculo motus in eodem 
primùmcxcitetur, de ordine inverfo reliquorum 
motusfubfequiiur- fix quo mamfcAumcA parata 
ad contratAionem quaecumque cordila elle, tan- 
tùmrequiriaccedìimrangiunis de cordilo incor- 
culum , ut contrac^tio Angulorum producatur - 
Caufam moti vam cordis in liquido ner vofo con Ai- 
tuli, cujuscxciuioper Itìmulos elatere turgentia 
fìbraruin ìaducUur : Avè per nervos rcceiuiilìme 
inflaat in carneas fibras,de vim perdiflìoms quam- 
liam bofpiianti lam liquido inferat •* Ave hofpitaas 
ipfe liquor in cirneisfìorU ad motum lUinuietur, 
utvidemuseundem liquorem in refedis cordibu» 
animaiium , aut illor jm p.tnib.is accedente ilimu- 
loqoaAèfomno expergifei, commoverì, de im- 
petum facete carneam moieoicxcutieodo. Sed hcc 
uliaque admotionesalternascordisdc auriculaium 
rpecuntiaapud AuCtorem videantur . 

VnafupereAde refpiratoriis organis difieita- 
tio . Pulmonis fabrìca cum grandi apparacii ca- ' 
nalium, diaphragma, dc reliquì muftuiirefpira- 
toriid tùm aótio de ufus refpirationij pcrfpicuè 
exponuiitur . Pnlinonis Uru.c.ira'n breviicr e< 
Z Mal- 


Ito 

Malpi'hiodetcribir. Arteria bronchUtis cdebe^ maltum aerexpelUcnr. NuUum ìtaqae 
rimiRay^cbiiinventam hebetar. Imerim oout proaeris excetsu qtuitndum eft, cdm aodique 
cnmcrjiitoMorgagnio Galeaum «Se FerDelium pateantemi(!saria . 

eamdemdercriprure . Doasctiam aaures effear- Cdm rcfpirancem hominem Ao(5U>r confiderà- 
teriolas Marchettus affirmac , qua* ab arteria ina- verit , jam non rerpiraniem in mero matris confi- 
gnaadpulmonem propa^aniur. Raro unica vifa derat > ac varium palmpnis de vaforum fangui- 
fuitclannimo Vereyen , qui dupUcem f^pidsauc neorum (Utum expendii: cur in fcrcu quidam 
triplicemreperit, vidiiqueeamfurcalosquofilain meatus aperti ferventur , cureddico occludantar 
oerophagolargiri . Putat vero Auctor cam labore luculenierdc eiempUsdemonflrat } cur tandem 
fuo detexifle RuvCchium, ciim prxcipuum eius editusin^nsflatimappetere aerem videatur) in- 
ftadium infeCiionibus magis quà.m in librorum quiric. Vtad forbillandum lac puerum foUicita- 
ledtìooe veffareiur . QHPdadvenam bronchialeni ri» iiaad hauriendum «'icrem fiimulo quodam 
per(inetjnondumeamRuyfchimlnvenit,qiiam- uj^ri neceHe eft ^ dequidem validiflimo fiimu- 
quamahiafeipiU inventam proclamcnt. ATpe- lo, cdmnonpaulaiimidmuUatur, fed illicòfiN 
ramarteriamciìmbroncliiUaccurateperiequitur, feipiat avidi^imè , rc<-'tèque exequatur ì cibum 
In Uryngc novas mucilaginis fcaiurigina; oetexit vero miniils foUiciiè appetunt pueri , fed hi languii 
Morgagnius, hic unameneepigloiidisglaodulam de. UU ferò papillas arripiuni. Clariflimi viri 
admonei, ìqua tot meatus ad oppoutas partes Trufton de Borellus hunc ftimulum doloribus, 
erumpunt. Dorfocnimbuhiscaniiaginislncum- qoospatitorinfans in partu, adferibuntv abhis 
bnglandulorum corpus, quod crafTuis eft adba- cnimuimuUri omnesmusculosadcontradionem 
Àmtllius. Hoc inuUipiici roramine cartUagiaem porsearbitramurnuiloordineprxtereum, quem 
penetrat, dciuconcaya parte eius expandUur . dolor iplcinducit, depueriimperitia ad dirigen- 
Vterqtjc parics carttUgincus inxqualibus foveis dosfpiritu^l'crvat Fieri fìc deberc putant, ut in 
exarperaturtanquaml*ierofusefset;eas veròglan- Ulaphanaitca, dcuniverfalicommotione mufeu- 
duiofarublUmiaexactè rcpieodo exequat. idem lorumftmaleùamrefpiratoriicontrahamur,un- 
Anatomicus glaiidulam arkenoideam ucrinque defìatampUatiothoracis, quam fequinir neccef- 
unamdetexiti utraquead utramque aritenoidem farioacrisinpulinonem iniromilTio. ^d in hoc 
Tua eli , figura triangulum currilineum referen- ratlocinio doctifTimi Viri haliucinaiì funt } qux- 
CCi confUtexgranulola fubhaiitia c livido albe- dam enim mulicres facillimè ac repente pariun 
feente, quxoblinicndìscartilaginibusfuumpari- finè multo dolore infantis, quem certe lugeodo 
ter humorememiteit . Cdm juxta leges mechani- diù vehememerqiie prodcret , fi adeò doleret , mi 
casinftramentorumoperaciones, qux refpiraiio- feftinanter refpirare pr.t doloribus ftimulaniibus 
nUmotumabfblvunti ufumque aeris in fanguU utvolunt, inciperet. Iruerim mnliivix lugenies 
neminftmiaticxplicaverit, quxfUonemà D.Me- puerinonvaldè agitantur, fed pcrmanent taciti 
ry nuper in Academia Regia exagitatam comme- «manfueti, tamen citiffimè refpiranci ne quid 
morata é qua rdlicctcorporis parte aerex pani- dicam de plerifque animalium fonibus, quibits 
culxdcnuò crumpanti poilquam enim D. Mery ctiamincohandu-rcrpiràtiunisincumbitnecenitas, 
acritercontendiipcrcuuneosporosaerciiinequa- cum fortè dolorem vix.ullum , aut modicum 
quam evadere , novam viam exeogitavit, per fané patianiur . At nefeio , inquit , quid de 
quampanicuU quaft halitus aerei emitiantur. Usinfaniibusdicturi fint, oui ^l'areo pànu in 
Puutaccidere per experimeota illud debere, ut lucèextraiìuntur>cìlmhi nulla vinecpercervicem 
imminiisacrperafperam ancriam traducauirad meri, nec vaginam protrudamur, nec materni 
pulmonalem venam: idemque per pulmonalem ventris comprefTiones fuccuHIoncsque fullineani, 
ancriam iajediis In trachxam ij>fam deferaivirj, fed prudenti marni, perque latum vulnus uteri 
fìc unus idemque pulmo immifsarium fìmulque educantur. Pregnantem fuemeilam porcelli indici 
emifsarium cA; externum aerem puriim vege- fecavic, &jamjammaturosfaetiis blande eduxit: 
tumquecenisporisinrerpiraiioneadmitiu, lan- hi ftacim r^irare, quanouam vix moverentur, 
guememac vetmi effaum di/erfis meatibusex- cxperuni. Tandemquid de prima pulii refpira. 
cludit. Viro folerii fa vere videiur vulgatumex- Uonefenferint, qui pippire incipit in ovo priiiC. 
perimenium tepentis aqux in pplmonalem arte- quam dolorihcam paflionem in exitu Aio, qux 
riam io;cctx, quo fpuma vifa eR in bronchiis prorfus nulla cR,pnceperit. Nos redidsnè , per- 
emergere. Nosauietn inquit Auctor, quidquam gitAuCtor, an magis Icpidé dixerimus refpiraiio- 
aereiabireinbroachtaexpulmonum fubilaoiiadc nem, prx voluptate Indpere , quam alij prx do- 
vafiseius, dcporisporscconcedimus: acuicve- loreconieodunt. Uicumqucenim infansinlucem 
róde animalium velamcntis eiiam perfpirareae- venerit, qui dudam capcivus flexis arcubus, dC 
reasparticolascenfemus, aique exeq fuademur, iruncoinaoguRolocotrUtifTimus victiuv>t, fam 
quòd roonuis animalibus in Recipiente pofuis Ùber, folutus , agilis Ixdas , novoque vi vendi 
mercariusattollatur; bocenim vcrifìmilUer à vi genere in ampliorifpattorecrcattis vires fuas cx- 
comprcflìvacoatenciaerispernoviaccefsum jqui ploracdcinomnimotionecxercct. Inter hos mo- 
abhifcorporibusefriavit,adau<Radependet.Non« cus fieri quidem pofTe videmr, ut diaphragmate 
néeiiamhtimoresécorporis pcripheria evadunt, acreliquismurculisinmotumvenientibusfortuitó 
ouicencimpUcitas aerisfpiruUsconiinent? Quid amplietur caritas peftoris de acrirrumpat per af- 
dicam defaliva. Cucco pancreaiis, urinadcc.Sio* peramarteriamin pulmonem, hunc inflet, vaia 
guii hi lìquores dìfperfuia aerem habeot, ideo- difieodat , vefìculas expandat , nefeto interim 
RueinQiusm4idj, multifqoevusècorporibusaai- pueroquiaioo^aaisfttuperagaiur. 
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E T T E R A 

Del Reverendijfftmo P. D, 


GIO: CRISOSTOMO 


s c A R F O’ 

’Sittflr» Dotttre tU Tetlagi* tleU’Ordine di S. BaJSto Martire in cui tratuft del~ 
U ffcrte/Kcet fetta cqI bentfiicio del Ttrmemetro iutorn» alU mutacene delle 
Grotte Jotterrane attrtbuiu 'volgarmente alU forzfi deieAtui^erifap. 

UluftriJJìmo Signore Padrone CoUenSjJimo . ' 


Hnfapere qnanto fie- 
no difcordami Rate 
ira loro leoppinioui 
degli Amichi intor- 
no all* etlère de! te co> 
fé . ben fa pere non ef- 
ferfi tntralarciata oc- 
cafione a ftr compa- 
ri re tra le tenebre 
della ianoranaa la 
lucedeila verità: Io 
per me;ragionin al- 
trialtramenti ,godo 
aliai del tempo prefcntejin cui vagiamo per la Dio 
mercé ebe iftndio6 apprendono le vere ani: godo 
mveru, el aUài, canundo col Poeta notte, e di : 
Ttiics a/ys plMCAnt r mt hi>t lAndea tempore ntttnm . 

hre funt eommwÌ4 f*eU me$j. 

Non evui angolo del Mondo, in cui gitmta non 
fia U fama ^ Moderni ,ad onta degli Antichi, 
chefacriles^ riputa vanchiunqtte ributtato auciTc, 
0 con ragioni , o con ifperienac,un qualche loro 
oracolo onde ipoveri giovani refi fchiavi di toro 
mcderimi cammioavan agaifa delle pecorelle di 
Dante : 

Come ie pee*relU efeon detl cbivfo 
yid una , d dne , r rrr « r /r altre jìanno 
Timidette aittrrandttC oethto^e* l mnfo^ 

E nò ehi fa U prima t* altre fanno . 

Potè tanto la pafllone in alcuni di loro che dive- 
nuti fordi alle altrui ragioni , e ciechi alte altrui 
fpcrìenze , auveraron il detto di Tullio: 
Cdllcriadi Minerva Tome y** 


Impojjihile eft rrvocan eosy <f»ì fé dlicuins fetta fer- 
'vttMti aidtxtrnnt , ettntm faba spintonai anirnmm 
eoTHm pra^cupantes non fulnmcacot yftdeifmrdot fa- 
cfHnr. ne alTcgnò (a ragione Renato delle carte.- opi- 
nioHÌbiis ents{dicevìCt,liiUm imbuti futramt ex i»- 
venture , quia ea fola tn fthoUi adeo^ue il- 

tif praoeeupatuf fuit animuf , ut ad verorum princi- 
ptorum notitiam pervenire no» potuerint . 

Orintantoavendo io conofeiuto voi per un di 
quei letierattcuriorrmllcmemeote,edindìfTeret)ti , 
fenzaneodi paflìone alcuna oel formar giudizio 
c!lecore,ech:folola verità difiderate , ho diter- 
minato colla prefente non ad altri che a voi appalc- 
fare una cfaia fperienza fatta coll' aiuto di quello 
Aromento chiamaiodaFiorcniini Termometrori- 
trovaio dalla caduta Oggi mancata Accademia del 
Cimento di Firenze ,£acccndo vi chiarocon queAa 
il contrario di quel che nelle Icuoles' infegna atri- 
buendofi la mutazion delle Grotte £6trerraiie alla 
forza della decantata antiparìRall . mollrerouvi di- 
co il contrario, ma pria di ogni altra cofa necef- 
faria e la rammemorazione mIIo fovradeto Aro- 
mento; e que Ao di Hnifimo cri Aallo,c vien cAimato 
ottimo per olTcrvare le mutazioni dell' aria : la Aia 
pailaèditalcapacitàegrandezza.che vifi adatta il 
cannellino della AeAa materia unìioa fuoco , e fug- 
gcllaiodifopra,ma pria riempiuto di acquarzente: 
qucAo Aromento dimoAraccKi efauezza le varie 
alterazioni dell’aria ove Ha fpoflo,poiccheIo fpiri- 
toyouver aquarzente fuddettache Itauvi addentro 
racihiufa ,-id ogni picciol tlaiodi riscaldamento con 
velocità Acaordinaria taglie nel caneUino, ed al con- 
Aa irario 
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Iraria poi, quifitanque Tolte viovocco dal fted^ 
fubiumente fcende.e fi riconcentra: fia per mig- 
giorchiaretzaU'qulefpfeflà figtira. 


« * 


t 


Or fa|>pIaKini:Ari/nnncSÌ2norc ,chclauapafla- 
a StSUe» appunto 

i* St/fenido tjÌt j // rrfjitf , " 
portai uno dcfuddetci /Iromenti dentro una freddif- 
«ma grotta , c non tamofto incominciai ad ioterna- 
rmi nel luogo che lo fplritoteilè accenato racchiu- 
lo nello Aromemo incominciòa riconcentrarfi con 
una Oraordinaria velocità, e ben vidi, che per po* 
co rpazio di tempo^f che in cfla dimorai, fcefo era da 
i8 gradì degli 8o , in pii era fallto neirammiente di 
fuora; ho diliheratoivi lafciarlo per oOijrvareral- 
I ima ritirata di detto fpirito > c nello fteflb tempo un 
altro in altra grotte ne penai, lo quale nella mede- 
urna maniera del primo la muiattone facca : fon 
Ito a vedergli dopo 3 ore ln'circa,e ritrovai 0 T uno, 
comeraltroin un tal diterminato grado fermati: 
ritornai infra lofpazio di giorni dieci piti, e più re« 
plicate voltc,c Tempre fi fi hogl » rruo va t i nel mede 0 - 
mo grado : afpctta va io tanto la mutazione dcU'am> 
mientcnclfoprauvcgnentc autunno per ifcorgcrc 
quante, e quali paci vono mutazioni : laonde verìb 
alla metà del mefe di ottobre, quando!' aria cfterio- 
re raffreddata in qualche maniera fembrava ,ritor> 
nai di nuovo a riconofcrgli , c fembrandomi la fud- 
deita grotte non già cofì fredda come nella paOata 
Oate, credetti riiruovare P accennato fpirito falito 
qualche grado da quello che intralafciato !' avea 
roa forza della ifperìenza 1 offervato bcnlo Oromen- 
to, vìdn contrario, pofciache era fcefo fette gradì 
da quel chc^ nella Otte già feorfa. 

Afpeitti V inverno , ed of^vai, non fenza mera- 
viglia , detto fpirito efler fcefo flato altri otto gradi; 
dal dw ne « vo effer le Grotte foteerane nell* inver- 
noqumdiciemdi più fredde di quello deUa Oate , 
abbenebe calde ci raflembrino : 

(> io Alila difcriia fperienza ho filofofato cefi: 
che le grotte focterrane in fé Ocfle quelle mutazioni 
paiifcano chela ftcfPariadifuori,main grado più 



runefloqie perchèneUa ftacecaldilHmae queOa,coine 
fjpolù al Sole,vid) graodeoumtea difoim da quella 
mdeatro,che none fpoOa: quindi nafee la prima 
(Uffèrenza che generalmente oflervafi, cioè che k 
grotte fembirino freddìenclla itetc c calde nelPinver- 
no.-neil’aucuonomeno fredde acagionebePariadì 
fuora none coA calda come nella Itace, e Analmente 
neirorrido dell' inverno, quandofreddiOimaePa- 
ria cfteriorc, allora le fuddeue grotte tepide d raffc- 
mbranoper abbaglio de*fen(i jfavdlandoperòge- 
neralmente Tempre che Paria Oa fpoOa al Sole vien 
adeirerrifcaldata,cperccheraria delle grotte non 
Oa fpoOa immediatamente al Sole, e perchè ancora 
ingombra di un certo umidore , perciò realmente 
alquanto più fredda efler dee della di fuori , come 
farebbe per cagion di eOèmpio a dire: ciò che può 
mettere in moto ne' corpi viventi le foOanze più 
fpiriiofe del fingue, quello fa in noi '1 caldotea aJ 
comrariotciòchcpuòfrenare ilmoiiodi quellefa 
in efli *1 freddo . 

QtieOo brievemente ,ed alla rinfufa pofTo per let* 
tera dirvi fuUa materia del caldo, e freddo delle 
Grotte foitcrranc : rimane ora che per P auvenlre 
vìHfcaldiateadamarmiun poco più , veggendovì 
molto raffreddato nello fcrivermi , e vi bacio divo- 
tamentelamano: 

Se poi, afHne di prouvedervene, dìfìderate a> 
ver notizia delle mie Opere Oampateecola: 

Acade^a Sacra diOributa inpluraDubiaCa* 
nonica-Moralìa . MefTan^ lipb Dominici Co- 
lla anno 1703. (è in 4.) 

Sacra Oromaia Theologica Dogmatica Scholaf- 
ticaMoralia .KomctvpbheredumCorbclkti. 
(è in 8.) 

Analy Os Philofophica, ac Theologica ad ntf o- 
lem SanòtiloaonisDamafceni ordinis S.Ba* 
fili) M. Rom; typU Georgi; Plachi X70S. 
Teina.) 

Conclufiones NeophvOcc ad mentem Divi 
BaAli; M-Mefanctypls Dominici CoOa. 1704 
Teina.) 

Le^ones Neophvfìcales .anno i7o;.(èiniz) 
Speculum verumòOendcns , luxta moderno, 
rum Dirpuianiium Philofophica Principia, 
feù demoOraiiofalTìtatum a Domino N. N. 
Alumnis N. N. oppoÀtanim . Anno 1704. 
(è in 16 ) 

Speculum Marianumtopnrculum Metametri- 
cum anno 1696 . ( e in 8. ) NeapoU tipis Micha- 
elis Muti; . 

EpiOola MathemapoUttca ad Nobiles MeiTì. 
nenfesad prcOandum fvafos Adele obfequium 
Cirolo III fnviAìflimo Hifpaniarum Regi . 
Barcinone in T vpographla Mathevat . ( è in 14 ) 
Phofphorus Aullriacus,Ave Carmen prò Par- 
tu5 expedaiione AuguOiOime Hifpaniarum 
BarcinoneìnTvpographia Klathevat. 
(è in 8.) 

Teonlangìola, ouverolcttetemiOiche indrìz' 
zate alla Sign. TeoAlangiola Scarfò da Tuo 
fratello . 1710. (è in zaT 


! 
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De Febre Conu^oik , qu* in Verenenfi Agro & tota fetd 
Veneta Oitione mves folùm , & Juvencas exer- 
, cuit . & exercet , 

DISSERTATIO ' 

JlluHrifsimi Domini 

FRANCISCI FANTASTI 

MEDICI VERONENSIS CELEBERRIMI, 

In qua morbi indolem Cautam , & remedia fapienter 
quzrìr , & proponit . 


UU^r. D. Antonio illtfnerio de ftot. del^atlifneri» in Arcbilyc» Pettaruino 
Primario JHedtcime Theorica Profeffort D. 



El in pice excubtU 
militanbos mitur 
Prìocq>s, nequic* 
quam fraudis la* 
teat in Popolo, vd 
oc ab ezcemù , li 
immineat ^ arcea* 
rur ìnvafio . Hsc 
in Pace I quid ergo 
in bello, timcdum 


inoafenc hollb ca- 
Ìlra?Non facerunt 
mUìtuni excubic > 
fedtubaromboiid>lsy dfctympanorum polTactooct 
«emfìcoqueilrepituriiasconvocaiecopìascogicur . 
ViasperoccuJcasnosinvaficÌDÌmku$, jamque po* 
puUre perveoic ad Animandumexddhimì Irritt 
nodoeradoncproiRigDacaJa : ncideo olteriorape* 
catitudeodom, mìmicospro^ò metiendo vlres 
noocertamineqnidein, dumarmonxne&cc no* 
viresQon valenCy iMprodeoH; regimine . Ac 
^qaoloqiieor lK)ftei DeFebri inqoaoi coocagio* 
la> dcpeftUentiy qof Bourn^ dc luveacarom tam 
clandeitina iocurfione ìnvafit Armeota , ut caiuf* 
CQi^oereinedii edìcteia nulla fit : qo^enim )am te- 
tigit virus illud f omnia pereunt > alia ob id in fUbo* 
loy aliafnb vomere inter liras morientia pafTim pro- 
combonc . Si cootagiiim hoc eft ^ fi peftis , quid im* 
morandum ì Ecfiiòrcè dkat aliqub huius fpeciei 
doimaxaceAmorbusy quid inde timendum? Solo 
hoc nomine peitb concremìfcac de ifte> dommodo 
mente confteC) fin minus I vaieac ut ioiwas. Peftis 
^ veneDofus quidam vapor in acre concreCus vitali 
ìnìmicusffHrìtui) non quod propcerelemenurem 
alfqoamqualìcacemfibicootrariecary Ted fpecifica 
Quadam proprictacey non tamen fecandum formam 
ut v^num j nam orones interficereCy fed ut q u; fa- 
eikinveneot naturam traofeat. Stcdefcripfu pe~ 
G4JUrÌ4di AùMtrvA Tomo y** 


ftem Marfilits Fìdnus in Epidem. AntìdCap. t.Ve* 
neni ìgitur naturam fapit peftis, quinimo in vene- 
num convertitur} ergo lormidanda. Nobiliorem 
vie; partem ifta agg^itur , aiteriofam fcllicet lati- 
cem , illiimqoeinficir, de fic vitale alimentum furri- 
|Mt,mortcmquecinmintrQdic. lABrotorum par- 
tkularem rpeciem hiicuf^e graflatnr , ne ulteriora 
petat Dii falcine y occti Ito fiq iridera grefla hnius prò- 
Mrant infidi^, àquibusutviodicemur^ altis armis 
fedulòcontendendumy nam iam adhibita Pharma- 
cadcdìgnatuseftmorlws . Quand* igitur paolo an- 
te dicebam , meciendas effe hoftis vires, modo cuius 
nature hoc iii venenum non ahAirdum, imo necefta- 
riam feire iodico, ut illius vires iafrìogcrecitdjwf- 
fimus. Hoeverònon nifiab effcAibus cognolcere 
pofliimus -y qaales ideo foerìnt vìdeamus . 

Hniuse^o morbi, qu^comitabamur , fympto- 
mata calia, &um varia vita fune, ut cognitionem 
fofortginisconfiiiKlantialiantmqoein aluifìaxa » 
modo ftercorofo , modo humorah » de quandoque 
cruentoconritlunc jalia tnranguinismictuj qu^m 
in liogt^ arìdicate , ita ut hiulca fiat ; quidam in ve- 
ficis latis t de profundis in einfdem lingua radice, de 
faucibas : quidam in puftolb varioltruin in modum 
pertocamcorporisvitemdifperfìs, aufomnia ine- 
dia comttatur . c quoad extema , aum vivont in- 
firmi Boves . Quoad interna , dtpoft mortem . Vi- 
feera in afiquìhns omnia , io pluribus aliqua vclcor- 
rupta) velrorgida, aotcxficcata rifa font y de quan- 
doque circa cor » fanguinis eftufio, ut plurimum 
fluidi, raròconcreti i cxhauftisomnino eiufdcm 
Tentrfcalis: In Capite ptricer vifa fune mirabilia , 
dumioqutburdamcerebfovacuum repercum eft ^ 
inaliispropriusaponemitum, de foetidusconcen- 
cus ertth umor. Ar, quod mirari fubtc, cit, quod 
offium omnium medulla, ut incomibasexiKcaray 
& confompta crac ■ Ifti (unt effectus , haec fympco- 
mau in tam gravi, de leihali morbo obfcrvata . 

A a i Par- 
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catù veltm > fi fortafiìs fulìginis nomiflc tempore va^atur. CumìtagaevideamiU) de cor- 
nocncnqnidein vapidum» qood rei tanti pere io corpus euamdiltans tra iìTi^aiUI^» af- 

.deris non convenic > nihìlomimisfnmom qoae- fcrere,quodhuju5reminiumconriftattnfuUgtDofo 
o, ut ignem repertam . Ignis nomine ìnfignjri me- de rubtiIeglutine^quaraediantepolTitevoUre» & 
rcturPeilis, qiiiaparivoracitatc cunAa abfumtt'i fimulu^inimèadhaerere, nonerttabfooarn.Qga* 
de defiruit] adquzappcllit. Dixit ideo Statuita leverómhocfiilìginorum,fabcile, deeldtinofumi 
Ignemctle fumum accenfum, quiafumosclt Uiìns nonarduiimcl^ut acnorcaturfìeffluvia» de tniafi> 
pabulum tam familiare I ut aiuto invicene convcr- mata, queex Auimaotium corporibos coocinad 
tantur» ita perpciìmcxpcrinniir ex fumo ignem , difluunt, perpenderimus , hzenamque ultra co- 
ex ignefumum nafei • Cumergofuligo nihil aliud piam ) qua focianiur , de fubtilitatcm ,quaevolant> 
fity quam fumusconcretusy dètixuSy ideo, prout umnexi’iiubllantiafunt}Utcharaftercsruosenixè 
res pofiulabitf modo fumi y modo fuligìnisvoca- ìmprimantetiaminfolidis. Hoc nobisapertè pro- 
bulo OH licebic- ... paùmfacitimer.BrutaCaaisfagax,quiyfiabHero 

MorbuSy quicitervatimprovin^ìayyde re^nes proiiciatur lapis, autaliquid aliud iolidumy de pe- 
Occuhèaggreditur, dedcbaccKacory timendiis ve* ^ troium, fiatimiiHer faxa, qus multa ibi jacent, fé* 
nit, ucexoticum>devirulcntumfeminium. Cuius ligie illud, non alio dudus lamine, nifi fenfi^ de oU 
ergoiic , ndmab luferUy autCcelitus veneric no* ^ciu5,quttnenapeniijrm||ita , que impreda fuere 
fcctcexpedict alioquinqui rnnrbi originem igno* àmanu proÌKientis, dìAingnit. oi hsc infolidisfi^ 
rat, demederi audci, Mcdicinx opprobrium pa* guntureffliivia, eoficiliusio mollibus viventìum 
rat Ad rem ideo notavit Hicmulerus dicens Me* carnibus imprinù poduot j quatiifortè vitioCifinry 
thodus fine C^ymia medium facit, Chymit Hnq corrompere etiam omnia valentyquibasmifceatur. 
methodofacir carnìficem . Medici principale mu- Non obidcxprcfiumadhuc video, quod exprimcre 
nusefiDofcercmorbiim, illiuscaufam , & tempo- inanimoefi. 

raj fecus fi hxv ignorar, vcl ut Circulatoc, vcl ut Mihidiccrcliccat.Pcftemcflecorroptìoncm fiic- 
PfeudomcdicusconfutaDduscfi Fateri me nonpu- ci vitalis, à vcnenorafuliginetnarieriasper aeretn 
det hujgs morM ignorare indolem , quia de ami inq’odu^^nUeoim hatcefialipdyquam morbidi- 
aliis Ignorare video y cum ]am adhibita remedia , vagatioperaercm.Scdneeloogemurabexprcna^e* 

•ut quia inopportuna , vcl incifi :acia , morbtim hii* finitione , videamus ejurdeai articulos . Dicuur er* 
cnfqttenonviccrint . Talia , de plnradicerc liccrcty gocorru^io, coquiafubllantiamvitaliselTeinva- 
nifi prxfcntis morbi natura me redargucrei, ut ar- dit> ^defiruitv hocautemin fanguine arteriofo 
cam, ad quam cognofeendam Media con>c^ura confili it, dtxi ideo fucci vitalis, ut difiingucrem 
pervenire non licet. huncèquocumquealiofuccononadvitamtam ne* 

Nota )am efi hujus morbi naia indoles, non ob ceflarìo. Per venenofam fuligioem tnnuere vohù 
id prxtcreuuda funt quxdam, qus adillius peni- fabùlifiimum, de volatile quid virulemunn , quod 
ttorem cognttionem ducere polTunt i quomodo fei* veluti fumns facile adhxict v ideoque fubdebam , in 
licetprìusinvaferitydccurmodòinrc^ctur Bruto- trterias per aerem introduci , quia medio aerìs per 
nimhancfolam fpccicm^ Vidunus oamque hu}us corporistotuisorcula,nonmodo,rcdmuliòmagis 
morbi inithimfuifTcàfcbriy cu quia juxta didimi perinfpiraiiooemyadcordisydc vuxpcnetraJiacùd 
obfervationeSy capite nutabani primo hxc Anima- pervenir. 

Ita infirma, lacrimofisoculisy Urquefordibus con- Hxc hucufqne dixi, qux coicumque peililenti 
fpnrcatis, & circa orbitam concavis videbantur , fi- conlUtutioni convenire poflunt. Videnduni modo ^ 
gna 'mfailibllia illorum febris . Quia pollmc^um quid de prxienti Boumixihali morbo Aatuendom « 
hiijus iebrb violentiam oAenderum fymptomau , veniat« aquonempc venenoyde hoc unde mìttatur» « 
ideo ut pera ciofa propalam venite muUòque ma* & qood magia urgetycur buie firutorum generi, de » 
gu quia comagioTa, dum nec Ibcictatem illorum nonaltisfiiinlenios j fintmque per aerem dirper- i 
permittebat, cium omnesinticere videbatur. Pe* fusdkitur ycurnon aliisBrniis, necnon Homini* i 
fltlens tandem cognita fuit, cum interficcrct cun- buseÀcomunis ? Aere fiquidem indigene Animao* 
da , qux leiigerai. Nonquxram modocujus na* tiaomnia, de prxcipuèqux refptram. Adoodmn 
turx hxc febris fu, an fcilicet ex tertianìs, aut quar* nndemperveni adhnc indinblucnjn fine Macedonb 
tanby velex aliis, fiquidem oullum fcrvat ordi* gladio^ meiiogi^ aciem rettifacnacoere tentato 
nem , aut typum fi pefiilens eli , fed confuta clade fupcr cotem Antiquorum , dc Neocericonim fimol . » 

procedit. Scirequodexpedit efi, quidfitydtqiio- Si cura ìAisaltqùid boni motiriconrìogat,glonaiUis 
mpdotìaiinorbofuracomagium, fi namque pcfti dcbebirurifccusmexad .cribaiurigoavtx. 

afi(>ciatur,illinioobisc|mlanabu . Si NÌedicorum facilè piiacipem, Hippocratem 

Non rnelatet varìos elumorbos contagione co* inquam , non puduit , quoruradam mormorumia* 

municabiles, uiScabies, Lepra, dcLuesceltica tcri ignorantiam , honelUsilIisverbis,dumdcit,io 
mulns cura aliis : nihilominus videamus quid , de n»orbisquoddamDiviaumqatndoqoebtcrc,quid 
quale fu hujtu pefiis prxcipuum contagium. Vide* ni^miU fateri liccrct ignorantiam in re tam al> 
t»s bine non dequocumque contagio , led de morbi- fcondiia, qualceft ventura ? Si igiiur de Pelle agi- 
dodontazatloqui . Hujusdux funt fpccics, mediata tur, de veneno difeurrimusi quale ideo hoc fit,qnod 
una, imraraiata altera, dequx vaici in ^Aanti , hoctcmporcinvadithxc Animalia,ignorartad!uic 
rauUomae» pellet in propinquo: de quacumque mihidicerc liccat, fi nec dum video prxAicafuifsc 
locuturuslum, namuiroque modo morbus Boves reroedia,quxilIudftItcmfuttìaniinarcpotu»iiu * 
ex^cw. dumindomita fua pcrniric quottdiè magisinvale* 

AnimidvercendumcootHÌinominc,nondequo* feit. Sitaraen ex iis,quibusanoctatur fymptonaatb 
cinque laCtn , ut vox fonare vìdetur , Cxl de mor- quidquam ezpromcre Ikcr, dicam hujos virus mali- 
aT^ K qoilaborataliosiofictt , tiam in piiircdioe, dtcorruptiooc fundan , fi qui- 

oc OD la oe co, qood inier Aninulii pciicAa hoc demcorruptiocftexiotomixtimutatio, dcfilor- 
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ttffis hoc Gorruptionis nomen prò Tua antiquhate 
0aasctmquibuidammovem>oonobidabacido , 
t^qnodaiBliquantC) aut create rupp^tiasqu^ram^ 
qnia adhuc iilud non novinefateorj multòiue mi> 
ao 5 ad fi{ura 5 corporom me con vercam , quia in ae> 
reiscorpofiibas nunquamnovlAe mìhi datum fuic . 
ComhÌK«COmecascutìcntemeffjgiant, ob id in 
cocrupiiooe mihi inlirtcre placuic » tamquatn in re 
magis (eofibUt^er non ideali. Q^xnam aut^ j et 
quomodo corrapuo fit hujus veneniproprictasdicec 
hocjamex dicùsliqueatt tamen non ixdet eadein 
i«peccre . DkeSamantea venenoin hocfutiminfì- 
cere fpiritum visalcm , ranguinem fcilicci arterio* 
fnmiacquO(ierairnquevicxrpiri(us moritur, fta- 
ttm et vita corruit » no^ fecus ac in luce , quz iì ex* 
lioguiuir, ftaiim icnsbrr apparent . Adremno- 
Itramredeamus. 

Ut mimicum nofcamus non levis efc labor v totU 
ideo vbibi» , ut ftiatasemaca fua deccgantDr,fas elk 
fatagere , neomnes captivi ob neglisentiam ceda* 
mus. Vkiendum ergo qnas pervia^, quofve per 
ineafidros ferpanc hu;us diri morbi Infidix . jain no* 
vimus per auras volitare» Ciimè longmquo ettam 
inbciatt atfiperacraicrcur, quid fubtilc nofcen* 
dum venit elftuvium • Unde vcnìat » de cojus fit na- 
larxmodoCLrtttefnar. Crediderunt ex vulgo non 
pauct» hocexhertoum vitio» quibusvefcebantur 
natum fulHc prx nimia forfuam humiditate > qua à 
fr^queoter prxgreflis imbrihus faturatx fueranc . 
Volueruot aliì ab exteris Bobus, noflratibus , & in* 
digeaisiodimmeiTc vulnus, quod probabile magU 
apparet» lUiU} fi contagiofus elt morbus , factlior 
eftvia,quaundiquedifpergatur. Undeaniem 
venit an àCcetcsan àterra^Phiiorophorumiion pau- 
ó ab exhalatìonihus deleteriis huius ortam judi- 
cani» Aftronomi vero Aftrorum maligne coniun* 
dioniculpun tribunne. H^outriufque horum vU 
liumjisdico» quiaquxmalignisàfideribus influunt 
fibi limile è terrishaariunt. Q^id miruin igimr fi 
ex mala coniunAione Saturni T^^rtis >. & lovis in 
6 ffto Aqoarii pixgrefia Menfis Sepeembris huius 
anoi 1 *71 1 erta fu paulo poli hxc Pellb , cum ex il* 
miU Planetarum diro afpeAu anno 1345- fuerint 
exercitx Orientales > de Ocddentales Regioaes bor* 
rida illa Peite » qux quinque annorunn curl^u imma* 
Biteroccidebat ■ Modoftatiminfvt^itfciendi cupt- 
ditas» carprxlènshxc PcitisBcitias» non Homi- 
nes ìoTtdat . Refpof^ert poflee » alias vUbs c(\-: mor* 
bos peUilentcs Bnitispeculiares» ucenarratur ab Hi- 
Itoriis» iater quia memoranda venir illa Armonit 
Bionici diceotia. I» exptditiomeiiléy b^huit 

Cdrolus Mt^nusimDdn^Sy UHtdm Bjnnt 

lemtismiMtptnè ndU»si» UHtQtxtreùufn^trtJ'ety f m# 
vmrus ufyu* di unum inttrirent > C 7 ' nonfoJum ibixfti 
CT* fup<r»mnti /mperdt^n fnbticìdj Travinctaj tlttni 
lemrii AnimdltHm mvrfAlttdtemtmmamlftmè 
idmtlft. At quia video quxtlioni hoc non elle adc* 
qnatom rOfponrum > quxro de abillo > ut <^at > cur 
quandoque Hominibus , nonautem Bruus comin* 
. Hanc iblvercdilfìculiatem cenantur Allrono* 
mi sfferemes id evenire » eo quia conltellatlo- 
oes iltitis nanirx quandogue conùngunt in fi- 
(fio hamano » quasidoque in bracali . Ao fìt le* 
e^tmahxeidoftrinay aonon, decernaiit, qui fa^ 
p ttlC. 

Mtcnramnndem. quilem huius morbi elTecredì- 
musyoftenaamus. Neijamdiflbrecedam» cum in 
pricnor^b dixerim | coniUterc virus hoc in fumofa 


ac fuliginofa materia » our ut rubcìlis circnmvolac « 
de qoacenusgluttnofaaahzret j ideo qaoi foco illa 
elevetur videndum . Cum autem fu maligna «' ÓC de- 
leteria, non ab igne domeflico, &vulgari »fed pere- 
grino» de Animinuum voraci incendio elaborata » 
nofcendaell, terrena (tquidem,de fublunaris hxc vi- 
detur, itilii iamdiu Topico loco xiherea prxHite- 
runc rufcitabuluin. Dum i^uailtdis fuis radiis iliaca* 
ledisquìdcm» ac mortifera Planetarum coniunftio 
inrarexit>influxic,deterrx fìbraspervadens in fibi 
congeneres Saturni fodinasirrcpTu » ubi fermencum 
ìntnifìt tali modocomburens,utfitmofiselcv*tis ha* 
litibus acrena conTpurcaverit^dc morcileram animi- 
libusinfpirationempariverìc ■ 

)am videre eft me non de folo fydere » de Pianeta 
Saturni loqui,fcd de defubtcrraneo, de Plumbo fci- 
Ucec,qood codem nomine atm Pianeta infigniri me* 
ruit oh conTtmilem amborum malìciam , quam illis 
dedìc Natura Quale fìcrydut, oHendunt prxfentcs 
Boumcalamitatcs Quale (ìt Plumbumeiusmifcrri- 
miprovcntuicelianrur^fìquidem, fi de hoc loqtii- 
mur in fuislodinis fcpulio, illiusfonbrum xrumno* 
fa.de breris vita dcmonltrac. Si j fuforibus petimu^ 
non nifi iremonbus paralyticis balbntientes refpon- 
dene, ita utmorib ambalantcsìmagines ^parcanc . 
Hxcde Piombo à fta inipura minerà cnolTo . Ac 
necigne correftum Tua venenaabfconderc difeie . 
Qux non parut vendica monllra Minium, Auripig* 
mentum» de Ccrullaf'diim ex hìsiethum inevitabile 
(entimus , quia fpiritum intcrcipiunt » de luflocanr . 
Ac ut quid hxcquxroab interno eorum ufu,d.im de 
ab exterius adhibìtb apcrtam experimur mal tiam • 
Teftantur hoc dccipicntcs illx mulicres , qu.c, dum 
annofam <;tatem abfcondere tentane huiufmodi pìg- 
mentit» de fueb fackm circumlimentcs» pollut; mi- 
gi$ apparent» quia illarum cmis rugofa , de plkb fui* 
caca magb fìt, dcniesdenigraniur» dccumiifdem 
gìngivx eroduntur , indeque fcrtido rcdolenc halttu 
Hxc fune Piombi Ugna mala, tam intra , quam extra 
tdhibiti • Multa bona exeiusufu provenire latcor» 
extemo quidem , at non interno, quantumvts arte 
corrigatur- 

Quale meum fu judirinm tandem propa’am fe : i » 
non ni(i quia ex animoaliorum fenrentias cxpcAcm 
aterudiariqnibus H fuffecerìnt,lubens fubfcribam, 
duniodo ex re tam arcana qtiìdquam certnm emi- 
ileari poflint. Nonob iclderelinqucnda j.idìco reme- 
dia, quiaquaiKlot^tie, ^ ipfa morbum maqifdlant» 
licec ignotum Diciinr id circo, cur trio oilcr.dit mor- 
bum, quia ab exhibito PliarrBaco Natura morbi de. 
tegùur. Cum igiiur morbus, dequoloquimur fu 
CfUcus, primo precibus Accenda fune Altrajfipotfi* 
bile eli j poitea ut peltilemi, de venenofo Antidotis » 
de Alexipharmacisobniteadum,quatenusconi;ini* 
cabtiis clt» commercia vitanda . Si tandem ceins fuis 
fuliginibus p;r aera difperditur, balfamicis ignibus » 
de aromaticis ful^m^giis depurandtis elt acr . Qjx 
omui<) ft fMlitam à morbi pervicaci, de rcffraAaria 
indole irrita evadtint » non fine ollematiqne dicere 
poiertt Medicus, fé votum abfol vide , quia qu v po- 
tult fecir , alioqain tìtulo tenui Medicus clt, qui non 
operatur. Ad remedia ergo propcrcimis, licer incer- 
ti, melius namqiie di anceps, q jam ouilum experiri 
remedium »telte Celfo 

Multafuot, qufhucufqueadh’batt Ars, eaque 
exptrti, quiaex vcCiiUiseruta memoribì non ob 
id, fituere inutilia» afpernanda funt , quia non 
fempcr idem eli morbus, noneadcmPell's: qua- 
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re d: de aliis remediis ixrimlum fecere licet )pr;ter 
iamuforpata. H^evaria) de multa fune, & omnia 
in morbum dircela, nempe centra hanc Bifulcorum 
pcitem Quia ergò non profuere ad bibita , videa- 
mus (^uid alt rà inq uirendì Icrc occafìo . At pr^pona • 
tnas cuò jam cxhibita > ut iifdem tutius addere pof> 
Cmus, qu( mcliorem fortem, fi fas eft> (brcian* 
tur . 

Panca de fanguinis miflTiona dicturi fumus , 
quia ubi fanguis » & fpirìtus eli corruptns Phle- 
boioinu inimica ed , non cnim medetur, fed 
jugolat . Nibiiominns non proferipta in prefen* 
ti cafu funi , qu9 ad fanguinis minionem ad- 
huc rpeaant ; quandoq'Hdcm (caridcationes cu* 
lancx juvant , dum ab intemis ad cztima evo- 
cant j quod noxium ed , non ideò prò evacua, 
(ione unguinis , fed prò dhrerfioae potius ce* 
lebrari merentur . Q^in imo , & rornaom te. 
rebraiiones medolitus , de radicibus tUorum prò. 
pinqus , ita ut fanguìs fluat , non funt invon* 
grux , ut à Cerebro avocetur comages perni* 
Itola , qux illud abfiimere valet , ut ezpcr* 
ti fumus , de omnibus in olTibus medoJlarem 
fubltaniiam ex toto abfumptam vidimus . Non 
defiint alia remedia , eaqae necefiaria , ut feti* 
cea circa aiires , dC prxci(^è fub collo prxcor. 
diis contigua , de perori inuda , ut à fangui* 
nis, de fprituum officina promptìus morbi vis vi* 
rulcAta m excimam pellem elatrietur . Hxc 
funt , qux ad Mulo<^edicos pertinent . Videa* 
mu smodo» que adoobiUorem Mcdicinx panem 
fpedaut . 

In primis Theriaca Diateflaron locum tenet » 
cujus bafis cum fu Gentiaoa , non nifi prodeffe 
poted prò fuganda pede : Dixit ideo Joannes 
Rhenodeus in Tua Pharmacopea » hanc Her> 
barn elle folcmne pediiugum , putredinis ezi* 
tium » de veneni Alcxiterìum . De Junip^ro non 
aliier difeurrere pofTumus , dum folo iilius feg- 
memorum nodulo in aceto rutacco , aut Ange, 
licx infufo pedis treetur folo iilius olfaÀu . De 
Arìdolochia repetam folum » quod dizit Apu- 
leius Libro de Vìrtutibus Herbanim Caput: Uc* 

- cimo nono » Medieos » fcil^cec , fine et nihii fe. 
liciter curare pode . Mine qualis » de quanta fic 
pervicacia huius morbi vidcre ed , dum nec à 
tanti f hprmaci ufo domitus ed» fed fuperbèubi* 
que infolelcit. 

Studucre hic de taufa nonnulli , efficadtv 
raprohtentes > ut quid Pharmaco adderent » 
nempe Carlinz , Scorzonere , Angeiice radi- 
ces, de fimilia i at ut quid perdttk) h*c , fi E- 
left^rium Dtafeordei viri iilius infignis » nem- 
pe Fracaltorii omnia adimplct . Huius ideo fi 
ponio aliqua addatur, ad Confedionis Diatefla- 
tm energiam , valere tutius iwerit . At fi nec 
Theriaca magna Androinichi quidquam pro- 
fuit » quid magis ex hoc Diafeordeo tperare pof- 
lumus ? Nil certi quidem in morbi tam recoo- 
dna y de cztrema malitia : attameo conìcAu- 
ra ^ CUI ) c^tè quidem , conHdere licct , po- 
terit nos doaim meliora docere . Cum ideo Sa- 
luriumis m morbus , iirccodium fcilicct Mi- 
nere atrabilttis , dt tartare® à fopcris hec in 


inferìora demifTum » alicui forfè Philofopho* 
rum Ikebic medicaRiioa cognofeere oppo- 
sta . 

Sed antequam ad remedia veniamos > expu* 
care convenir tur Satumious » tartarcus » de a* 
Irabilarts vcKetur morbus . Non valdè à pr®* 
diftis reeedemus -, nam dizimus ^tominaia 
fuifle Celi conflitutionem » qu® ideo ter- 
re fermenta Cibi analoga fufcìnvit > inde* 
que tetras fuligines per Orbem enoUerc va* 
luit 9 eaqne omnia folis Bobtu nofda > quia 
illis propc^ionata . At bine nova nafatar 
dilficulias , cur nempe fi Cotlum » Terra* 
que funt his Animalibus analoga , cor io- 
quam , de quomodo iifdem vivemibus iofi- 
dìas tefeere valuere ? Facilis eft refooafio , 
quia intcr analt^s diffidlis non eft tranfl- 
tus » cun boni > quam mali : Dtximos 
ob id effe huius infinxtu cum huiufmodi firn- 
corum fpecie convenientiam -, quia , cum ter- 
reftris valdè fit horum Natura » ut appa- 
ret ex mota tardo » qui fpirìtum melan- 
cholicum indicat » facilis fait participatio , 
de impreflio raalignitatìs » ita ut infervi* 
re debeant velati efea , de pabolura tam dL 
re vagantis fuliginis . Tandem ì difficaU 
tatibos paopofitis ezpediti ad remedia ve* 
niamns . 

Cum jim ftatutum fu « Tberiacam Dìi* 
theflàron effe Anttdotum fìmiliura Gontagio- 
num Feltileotialium > negari non debet vir- 
tus fimiiis pocionibus ex àifdem ofurpatis ra* 
dicibus » quemadmodum nec Hifpioicarom 
Cizparum , de Sulphuratorum ufus , ut inu- 
Illis ) reprobandus venit . At » fi va. 
na » de inutilia hucufque deprehenfa Amt 
ad alia efficaciora confugtendum , habito fem- 
pcr rcfpcfiu ad Naturam Morbi » ut vera 
docci Methodus . Cum ideò faborra , in 
qua fundatom hoc eft vkiis » ùt Saturni- 
na y Terrea » de atrabilaris , eidem in* 
cumlxndum , ut contrari] s obfterous . Qjue 
furentem atram , de fuperaftàtam bilem cor- 
rigere valeni » molta , eaqoe varia funt » 
de }am nota . Ad feleftiora ergò devenia- 
mus , non derelifto tamen Antidoto » ut 
veneno obflftamus . Thcriacalis Pharmtei 
fuppofìca utilicaie » non abs re Herbarnm , 
de radteum ufus > qui vaJeat ad corrigeo* 
dtm haius morbi excandefeentiam » erit . Si 
ergò humor lite fic corruptus valet morbos in- 
corabiles prodocere » Febres fcilicet Quarta* 
nas , Erraticas » Manias » Cancros , Sdr* 
rhos y Ulcera Cachoetica » phagedenica > die 
exedentia , Elephantiafes » de Scorbntos > mor- 
bos ) qui vel enram non admittoot, veleamdif- 
fìcilem concedunt» ad alia auziiiigratìacoofuge» 
re non pudeat . 

Patet ab ra expeftarì feleftiora , de pò- 
litiora remedta , qui jam fruftra adhibi- 
tis fuperadderc alia , de melbra contendi! « 
attamen in defperato morbo, fi que adbibentur» 
non juvant, morbo immedicabiH» non medica* 
cnini$ ignavie debetur. 

Cognita 
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Cogniti Cam ilatea quxadatram bilem corri- coUm I tu ut abfdrdum non videacur aiicre- 
Ifrndamiaciiint) non ConrUiginem> feu HcUcbo- re frigidam y de humidam ejafdem naturam , 
rjin» non l'olypodium, ncque lenam, autex iif- ìdeòque fegnem, & fdtilem liuic muocri obean. 
demcompofica in raediuzn adducete vmumus, quia do«> Verum enim vero quidquam ulcertus fcru- 
h2C , licei opportuna I non nifi longotempore iuo uri expedit , an nempi huLurmodi herbarum 
fuDguntnr ornilo i Morbus veròprafens, quia acu* virtus tam fegnis flc, quatenus frigida , de hu> 
ttt$valde« morasnoturahU . Àdpromptiora er« mida valdè, prout afTcritur . Adeamus ergo ad 
gopropcrare optiseli . c^Hatizcfinc, dcelTedc- Prifeos, nec non novos MeJicinj; Magiftros , de 
team , implicite fuperius innuebamos -, modo tuiius videbimas, quxnam fu horum vegetabi- 
cxpiiòiè dietmos , ea juvarepoffe. • qux ad jam lium faculias . Si Galenum ob id audio ^ fencia 
didosdefpsratosmorbosfacianc , dummodo ce)e> harum herbarum facultacem non nifi elle poflè 
rìiasUlisimperùatar aliquo ftimulo adminiculan. caiidam > de nc hoc gratis videacur dictjm , 
tc . TaUapofr^intop-.'rari Herbx Scorbuticx nem- fubiitt quia vel amara , vel falfa « vel odora> 
pe AnagaUisaquatica , Mafturtium aquaiicum , ta deprehenduotur . Ncque hunc acculare au* 

Tr'ìolium fibrìoum , Paludapium , Cochicaria denc ejjs Affedz . ut mendacem , dum non fo- 
uiraqoe , deArumdomcflicum , velegyptium > lum caiidam , fed de ficcam qualitatem iifdem 
de qux hujusnaturx funi alia . Horumigitur fuc. herbis tribuuncj de hzc doceni Tragus, Dodo- 
cii t vcldecodìonibus llpotioncs fìant Antidoto neus, Ciufius, de multis cum aliis Matthiolus ^ 
Diiteftkonruperbibendxcumporiionediaicordei , At quid ultra trahimus monu y diim Innovan- 
inulnim fu^aminis promitiunc } dequia celerità- tium affenfum compiravimus « quandoquidem 
temitqtririi morbus | idcòifHsaddendaerltChina de itti ex iiCdem herbis fpiritum y fulphur y de 
Cbinirum y quxqiiantì vileatad i'edandam atrz falem Chymix medio hiuriunt •, aut enim hxc 
btiis érinentationem , Chronsex 9 de prxctpuè igois funi effei^us , aut Plantarum conititutricz 
()uartinzFebrcsquotidiè demonllrant . Ut hu- paries ^ fi fecundum illarum funi virtutes i il 
;osi^icanienii modum conficlendi demus , mox primum y efl quid adventittum 9 de haud pian- 
deferìbimus . Recipiamiir uncix dux Theriacx tx vicius 9 qutm negare piaculum foret , quia 
Diateflàron , uncia nna Diafeordei Fracaflorit , furari naturam efTet . Si qtiis v^rò rifciuri ve- 
undxdusChinz chinarumeledè tenuifCmd pul- Ut, atrum coagulacìvam , an liquativum prx- 
vcrizatz . Mlsceantur omnia invicem, de exhi- fens Ut venenum , refpondere non pudeat 9 vel 
beantur cum tibrìs tribus defxcatorum Anagali- effe otrumque , vel nulium hotom , quia utriuf. 
dis aqaaiicx , Nafturcii aquatici > de Cochica- que , de nuUius ficicm gerunt fymptomatai ho- 
rtz, ve] confìmilium herbarum (corbuticarum . rum tamen refpeitu liquationis potius 9 quam 
Si iifdem fuccis addatur libra una vini albige. coagulaiionis Tigna perlnbentur -, quod non a ra- 
oeroh, eo efficacius reddetur remedium 9 quod tionc clongatur , quia omnia folvumur , de 11* 
iirrandum erit ufque ad tres vlces, Temei fcili- quantur 9 dum fpiriius vicx corruit ; Ncque mU 
cet in die. Ai fortaffis alicui vidcbUur grande, nus obflant ihrombi , aut fanguinis fluxiliuics , 

* in illicita Doli przfcriptum Pharmacom qux in cadaveribus cernuniur , nam de in imcr- 
hoc • Animadvertendum nos nunc non Homi- necione citò defuni^s (icnilia videntur fine Aci- . 

nis , fed Bovis morbo mcdcrl , cujus agrcfti , di ìnicrventu . Cuicumque , qui hucufquc Icgif- V 

de robuftx naturx non blanda , fed efficacia fe complacuit , uUerius Icgerc non difpliccatvcr- 
f debentur auxilia , ne inutilis fcquatur cura. ba Hippocraris verè niveo fignari digna lapillo , 
t His omnibus quxdam adderc non piget dr- dum dicìt fuU in prxcepiionibus . Ncque vero pi- 
ca deleaas herbas, ne fòrtaflìs blheum appareat gcai ex Plcbcis filcitari fi quid ad curandi oppor- 
medlcamen^ nam, fi omnium fingillaiim fcru- tuniwiem conferre vidcatur. Sic enim cenfeo ar- 
rabìmut ylrtutem , illarum opporiunitas nofee- icm univerfam commonilratam fiiifle , quod fm- 
lur 9 dum morbis iocurabiUbus eiiam meden- gula ex fine obfervata , de ad eadem aggregata 
tur . Faieor profectò fcorbuticam unamquam- tuerint. 

que plantam aquarum efie indigenam , iiv< '' 
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lettera 

Scrìtta al Signor 

ANTONIO 

V ALLISNIER 1 


Pubblico Profcfforc Primario di Medicina Teorica nello Studio 
di Padoa intoriro alla corrente Epidemia Contagioia 
de’ Buoi fui BrclTìano , co’ rimedj , e con. 
varie nobililllmc rifleflìoni. 


jUuJirifs, Sig. Sig, Vadren Codend, 





A grave faiaHtà ,che 
ufViigre fempre pii! 
il noi^ro Inaine con 
la rovina de Bovi , 
hà ceduto U debo> 
lc£^ade mici talen- 
ti a ricercarne le 
ed t rime- 


' Cotto refame di V-S> 
BluftrilTima , come 
I Cotto una mente la 
'' pili purgata del no- 


ftro Secolo ; SI degni dargli uri occhiata » c mi favo- 

rifea notificarmi folOjfc (lima probabile il difeorCoj 

e qui pregandola compatirmi > refio con tutu la ve* 


' Breflia tt. Novembre !•? II. 
Di V. S. llluftriffima. 


JUujlrtf. Si f Sig. Padron Col endHfim.t 

Sfcndoil corpo Naturale come Ta- 
nabilc Oggetto delTAne Medica 
Al non farà le non prec'ilitobli^ di 

quella Scienza , cotrcreaCtoIKe- 
vodicerii Bruti, «he diptcfai' 
tc da gravoia infermiiit il vedò. 
no flagellati con inco'mmD<|D 
univerfale . V.$. Illuftrifliina clic 
nella naturale Filofofia hit un alto grido «He Aca- 
demìe più gloriofedclnoilro ^olo, e^e de- 
gnata di eifermi fi gran Maeftro nclT Opere della 
Natura , ti contenti , che io nelle Cauli fventure de* 
Bovi k poeti ÌA uibuto i deboli rifkfli della mia 



mente , acctòcCamioaicdall’acntcaza ftraordinaria. 
del fuoulenta le cagioni , ed i rimedi da me prò- 
ppfti polla gloriarmi di Cciogkkrc per mezao tuo e- 
nimmisi fttavaganii.li^prHBOiluio^wle*^®*^”"®* 
rò gU accideiiù , che occorroiKiinq-ucfii Ammat •» 
con le anatomiche oiTervaùooi delle lor viCcctc j poi 
ciòchcfonoandacotilotbfando pcrifcoprirnele ca- 
gioni, edirimcdiipergcnioditaperc. cdigiovirc 
(fchòtanio merito) al bene uttivcrfalc. ^ 

AirimproviC<yadunque quelli milcri laicuoo il 
Cibo, cCcoprcfiolirelameià della lingtia una pia- 
cagioni, ed inmc- g, cheìmpcdifccla facile degluiUionc i a molu 
di , Le |wno ^perciò ooa a iitfii sbocca dalle NaricLciiiafi di continuo 

iioamatcriamucoCa* c piangono gli occhi , ed hò 

udito con ammicaiiooe da eh i Cù preieote alla «a vaa. 
da de gli ocebi d!iiQ Bue col vino alterato con Talvia; 
cheuKiCceropo>codojM daambìdue gii angoli 
vermi ationigliaiiaflicmc come un gomitolo \ ad 
alcuni dopo la morte ritrovali ilCervellocjorotto , é 
guaito y aride , e fecche fono le ve&ìcbcttc della 
midolk aella radicedei.ornicon ultru^oni talora 
delle Vifeere inferiori. Non oftanti viiij si gravi 
non camminaciocol Capo chino , mA cicvaw con aW 
legra apparenza ; a tutti poi è comune una arden^ 
liUima febbre con difHcolià di rerpìro^e negli ultimi 
giorni della ior vita fi rìlafciaperlo più fi Corpo 
con ufcUa di materie ofeure., c fetenti. Grilluftrif- 
fimi Signori Deputali alla Sanità, che con fomma 
vigilanza, ecarithaflìftonoalbcncomuncroi favo- 
rirono d*a vermi prefeme , quando detc^inarono 
aprire nn Bue vi vo,mà infermo, per defidcrio di feo- 
psire c^tiiiaQaà maligni. Aperto con diUgez * s'ofier- 
vd,cKcU vefeicA del hcle era maggiore del ioliio col 
fluidioieootcnura di colore fimtle al!’01io di lino , 
vutocnmuneacbttl . Le materie contenute nelle rn* 

ghe, eccHuleMoSiomacoeranoafiai dure i del 

refiotuiceU vifeere erano fané, c molli i il Ce^cl- 
lonaiuralc, coclla radice de Corni travi la midol- 
la a£hÀ m<^, in qucfto lorina non era in verun mo- 
doaJhératà, benché qualcheduno nell’ ultime ore 
della fua vita abbia copiofameme orinato del 
guc-, Qvteftopure aveva il corpo lubrico, c fetente, 
U mafia del fangueoicura , c lenta ; il cuore era na- 
turale j cosi alcuni in tre alirìinfei, altri in otto 
giorni quali fcczt ciborooiono miferamenic . Cw 
porto. 

E certo. 


Obiti eiUmiUfs. Serv. 
Gio: Batti rta Mazini 
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Ecmof che Q come la foru de luminari s’eAen- cosimatignl, miticandogU t^juto della necenaria 
deimoi^aagiùadalterarc laAruttura, ed Umoto iraofpiraaione ^ qHdlitétes i»trodM^»Htuu 

de fluidi ne’vegetabìU.j molto più debba la forza dum C4pnt unodie eft umins pondtrù^ 4lttrù 
de Pianeti elfer efficace alfalteraiione della ftmtro- rins jtpb-16. S>eti. m. 

n, edelmc^di qnctluidì, che circolano per 41 Maquìnonterminaildìrordine, tnercecheaue- 
caódide gli Animali, come che fono di moto mù Aemolecoiend circolar pare per le altre grandule 
iaàle,. e di più delicata coDAiiutione: In fottiè ere- delle vifeereinferiori, come fono di piani, edi 

dibile, chegUarpettiinfauffidcmaligni Pianeti , dìainetridifléreniidallei'ezioni, ede'dUmetridelle 
òaturao,« Marte, cheoranniii, oraoppoAì, ora glandole, non polendoli feparare, qui A trattengo, 
che cigaardavano la Luna di Quadrato ne MeA d' no, efif:rmanoi ed eflendo legge mecarnea ne! 
Agoito, diSettembre , edtOttobre abbiano dato motodef)uidi,eheUfidepoi^ooo£actlmenteicor- 
manoasigravidifordini, malTtineche ilSoleacco- pipiù gravi, doveiflaidi camera nano con tninor 
iiandoAaU’£quatore,.epoÌallomanandoA fempre moto^perdò qucAi corpi crtttenmineAa caviti 
più per girare verib il Tropico del Capricorno vi delle^andolcdetle vilcerenaturalifaimola lorne. 
lempreperdeoi^latorzadel fuocalorc , onde non ceAariadepoAtionc,percatuneDdoApianiconpia- 
cfaluù, neretì voUtiUagioAa mifurali principi nicrefcetumentelamoledecorpi, che il diametro 
xiefloidi, nonr'è fatta quella deputazione , cheu di quelli, A fà molto maggiore del diametro delle 
doreva, eccA di molo più lentoi,e di pefo più gravi pororuàdellcglandole, onde accrefeendoA ìèmpre 
haooo fervito aftabiltre una fermentazione vizio* piArimpèdlmcmodrt!aop(munafìltn^[ooe,èfor> 
fa in prtjudizio della natura . za , die qui slmpaUidino in valide ourutioai 

MaAaquelcheA voglia di si uni vedali caggio* fepurea|woapocofivanfeparando con vizio de 
ni, cetioe,cheiaprccorra£ftatedicak)residebo. gUorgani, formanoperdcertarazzarlifluido , di 
le, conl'^oAo oìconAituzioae più toAo fredda muto, dipelo^ t dicolore preternaturale , come 
foco iUtiiTmotivota danno si grave. £chi non à vediamo nella vefcica del Aele. In^pendiceanco- 
quaotoAancceAatialatranfpinzioueaUa deputa- radi tanti maK, eflendoqueAìPrifmi difuperfìcie 
zionedelfangue} balta dareunocchiata alla Stati- fcabra, edat^olarcnèlgirarAattomoairaflepro- 
cacekbre del Samorio, e feoprirù liberarli la Na> pdofidimeltitfichefciolgano, esAbrinola leAì* 
tura dalle fue feci più per mezzo della fola tranfpw tura del cralfamento dd/angue , onde fciolta , e 
ratioae, cheperoperadell'aUreefpulAonifenAl^li lacerata efeono il fero , ed Ufanguefenza ritegno 
unite aAieme. Verfptràtio i/tfertfibilii /ìtU fclet effe deirultime ore della lor vita, pTefaggìo certo di 
t^ie plrnior y qudm em»tt fenftbilts fimnl nnit^ mortevicina ^floiipure vellicate Icfibrc nervo- 
4. StÙ I. Horà, fequeltavieDeòimpediu, fé ,emembraoore dall'acume de gli angoli fa- 
òfminDita? chinon vùSeioibko mancar la Nato- Ibi eccitano moti fpaùnodici eoa tremori uni- 
rai Ttfa/ara dnm im ptrfpiràttd» impediu verfati . 

iaeipit fisnm tn multts defietrt . ^ph. 40. f. Ricoccarfffihora'pprcitf reaiun Amil male fla- 
perciòfi perdonoleforze,$*indebolifconoifermen- geUatRovifenzadiAruggereliCavalU, edaltri di 
li, edepoAiglifpiritis'attuanogliorgani con poca ipezìe dive^faf ma di ciò ne farà un giu Ao e(a- 

lenai O>sìapuntoèaccaduto, ed accade tati ora a ine, feoprirk, cheliubd, comechefonod'opera- 
queAi Animali^ cbefolitia iranrpirare felicemen- tioniaAailcnu, e pigrebiiogna credere « che U 
le, bifogna, cnenell'EAate, eneil'AgoAopiAato lorfangue fiadi Abre più fode, e di fpiriti poco 
Jiabbino debolmente, efcarfamente.tranfpirato per pronti « e meno mobili -, oltre di che eflendo di 
colpa delta fredda àntcmperle, dell'Amia- pciiKìlpale pellepiugzoAa , dura , etenace non tranfpirano 
motivod’imRfAfecladovHUt^f^razione i sìfacumenie i MaliCavalli , ed altri Animali ef- 
probibere fàcntpe^irdttoHtm ^fniU feododicutepìù fottile, ed'azionipiù rpirkofe , e 
4rr frtpdnt, t^iK^us, CT bi$midin >^ph. 6 i. più prontcportanounfangue di Aruttura più deli- 

Qt]indi.tratteouteneHangue materie trtnrpinffiili, cata , però più facili alU dovuta tranlpiralione . 
che la natura per pioprio benefico dovea traofmet* Onde qucAa non impedita negli airri, come ne*Bo- 
texe » cAatte fuperioriiocerionìodo, e tempo alle vi, nonapnopQUuelemateriuranfpira^li ur^r^ 
parUpctlepurgatedelfangtiehannbprmci^ato una àiaiaac»U,feri^lecapacedfbwl'cwiIibrin 
penttna fermentatione. In fatti torpidi perAda fu- ld;femeaiarc%izéfemcnlÌlCÌnfÉ:eAiditiolella.f 4 av 
perAcie uniti ad altri della licAznattira compongc^ tura. 

nofacilmcmcmplecoledi fiipcrAcie, di peu>, edi Mailviziod^laScagionenw^ ftfo^p^^pla 
motopreteniaturali, alterandoilbomento natu- do^^utarradfpfratfonC'de’Bóvi , mj nà refo ancora 
raic de- Auldi ,«¥«ticme degHorgani ^ pcrochèqoe- li fugi ddic pMnmeit|rBopujK4^^ e ui&qeCioA per- 

jcorpi V ^òfnAtAfnvnentativi , tome che fòno ^ ciò fervevo lAatekAsraotritìoue , ^ ^la prepara- 
ngirk.» .cdlwoledMlfmlì, laproporzionedé'quall tion de fermenti , hi dato occafion efficace a 
ccompoAadi baA , ediattezzediverfe, queAi{wr- vealteratiooedèKangiic. lopo'taflBnoa aiAu- 
uiidàUe Artcrìeoclle glandule della Cute non ri- pirco,chenfangpecoa:^Aoditqrpial|butturasì 
trovano le PoroAtàdegrorgani,edelÌeglandiiledr. diverradalnàiUralenOQf][)acga^*ncófàgÌifuoi ef- 
jcoafcrinemAgofcornoiogea'PrifmlébfeÌMrarA.j flavii d'iniqua nauiAi, t^àa]1*eoaiuntcati permczo 
perdòciuemcotpioblieatiatratccnbfAneUacavlti deU'mfpiratione, oe'fluidi di Amili Animati noa 
delle gUtfidote cutanee fenodì Àostq f innati dajle ponga t n atto qad^ molect^ fermeatad ve^ che Aa^ 
venenclfangìxef 4 ildéla*nBl^;àg^vatadatàn- vanogiìfopite, e quiete nel fingue, onde facuA 
ti corpi cftrànei, efilveArinontranlpirati, perdo- una fermentaiione della AelTa indole reodcAon A- 
toilnatural equUibrìomovefi, fenza regola con mil male graveanente comunicabile .f • 
un totale fconcerto deirEcoooroia Animale ; Quìa- RcAerà forA ì taruoo ancormivafltaieraviglla , 

di non è meraviglia % cheTAnimaleper tante c^pe pen:he mai Amile faUkànondoomuneìitiituTlta- 
deliaofoe non debba femire laferoda dì nemici ua,cAendogiUacagkmeuniverraledeir£Aatepre- 
CM//eri4\dt MJntrvA Tom» /'** Bb corvi 



1 


Xt2 


<orraiUUàtutti2llnòftrl)Piefiaflai debole, eper 
conlbnienza la crupira: ione fmiDuiia comunemen- 
te ? I^r foddi’sfòre à ciò , il confiderì y che iirbbcoe 
qitcfte cagioni fonouniv. econrant ì tutti gii Ani- 
inali di quella Ipede, aonperòquefte materie trans- 
pirabili u attuano tutte nello Aenb tempo, ma in 
tempi direrfi, fecondo che qucfti capi «rmernati- 
viacquinanoòpìdmreno, ò piò Cardi quel gradodi 
matoratione DeceQàrlo per attuare le loro vitiofe 
Krmentatknì, elacooldtutione ptd purgata dell’ 
Aria in un lu(^o,che in un alito, la qualità dcll’er- 
be pili proprie più in uno, che nelPaliro Paefe fono 
motivi di eccitare più prcfle , òpiù car^e tal volta 
ancora d'impedire l atione de' fermenti , e di femi 
^osl cattivi .In fatti vediamo nel noAro Paefe , elTc- 
re Dii luogo aliai ftagellatoin nn tempo , ed il vicino 
elferimmunedannul eaftigt>,màpocodopo (fenza 
aver comunicato confaitro) ancor il vicino Paefe 
fog^iaceroalle comuni fveoture , n^ntre li fermen* 
U , o IVmi di fi cattiva natura , che già fopiii , e quie- 
ti vivevan nel fangueacquiftaodoquel grado di aaa. 
toraiionc a lor dovuto s’efaltanoin tempo propor- 
lionato «dia comune ruina . 

Ne voglio in materia fi grave lafciare i{ roTpetto, 
cheancogli Vermi non hibbinouna partiale reità 
Delle miserie prerentt ; peroché uova di fìmil genere 
oafeofii neU'Érbc , e ricevuti col cibo fi corrompono 
fpeffe volte, cproducono oc’fluidjcfièui feroci , e 
maligni 

. Ma IO m avvedo d'efleie arrivato à quello fcoglio 
in cui Paccna il mio ingegno nella fioperta opporla- 
fia del giófio rimedio^ mentre fé uli ^ole cagioni, 
quali debbondter le cure ^ edifprddc rtmedij i lo 


però cavando llndicazioni d’aiutare latranf(^- 
iioae,e di refi Aere à quelH femi venefici ardirò bi^ 
vemente proporr Anto il gtoriofo rtÀeflò della fua 
mente, ciò che hd meditato per comun beneficio •. 
Sdmo dunque ntìle, e necelUrio prender di Leme 
meza oncia , c farla prima bollire in libre fei d'acqua 
comune finoalla confumatione della terza parte , 
poi fatta la colatura aggionger vi all acquadi Leu- 
cedue libre di vino bianco, epooervidenirodira. 
dicediScorponera, dìGentìana, diPentahlonni 
dramma ptt forte ; di radice pure di cootraiccua,d’ 
imperatoria, di fcordeo,d'Angeltca meza dramma 
perfcn’ie. F<^Ue di Cardo Santo, diMelrirafi ag- 
giongonoalla quantità d'un pugillo per forte, à que- 
lle fi fiicciaraggioota di Salnitro purtlfimo due on- 
de , e meza ,e tutto fi faccia bollire alla confumatio- I 

ne della terza parte, e fatta la colatura fi fciolga 
inell’Acqua&tu aocorcalda unonciadi Theriaca 
vecchia, equeA’acquabencaldafidiaal Buealme. | 
no ogni mattina -, tenendolo fempre ben coperto , e | 
caldo, facendogli pure le fregagioni due volte il i 
giorno . Devefi pure il Bue efcrcitare con mi mode- 
rato lavoro , non laAÀodolo troppo quieto, ed ozio* 
fo. Profumijpoid'inctnfoydihacchedilauro, edi 
Ginepro alle Stalle debbono fempre elTcre famiglia- 
ri, e continui . Quelli Animali bevine fempre acqua 
tepida, enoofaràfie nondi grand'utile infinuare 
r le narici un vino nero alterato con Ic^ltedi Ta- 
cco,e con qualche portione di Solfo vivodue vol- 
te ai giorno . QueAoèquanto hò ardito debolmente 
configliare eon la fingolare virtù di V.S. Iti fiairo, 
che dia riguardarà da MaeArole mie debolezze eoa 
un dUlìnto compatimento . 


Brefcia ii. Novembre 1711. 

Oi Voftr^ Signoria Illi^ttlriisùma 
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RIMEDIO 

‘PROVATO OT.TIMO 
NEL MANTOANO ' 

iil li: 

Nella prefcnte Conflitucione de’ 
Buoi mandato al Signor 
V^ilhieri j 

!'■ 

Ret. VbwbMocopncro{gIib.Witi 
!• Accto<brtelibi.5. “f - ■ 

■ • McleUb.i. .trilli -■ 

S«lTÌam.i. ^ ' 

,1 Vtxnfaadlom.t. 

1 FìDacthiofrcliw,diii 4 nKM.r'"'‘ ' 

■i'' 


OUigttiBim», ed t^milifsimc Strv. 

Gio. Battila Mazini . 


Rofmarinom.i. 

Erba fempre viva m> i* 

Maggiorana m-i. 

Sai m. $. 

Bolla il tutto alla confumatione del terzo , e fi con- ’ 

fervi . Se ne danno fera, e mattina ere oocie per vol- 
ta al Bue infermo, facendolo Aareàcapochinocon 
ere, oquattroramipiccoliin bocca perlotraveiiò» 
diplco, dueoredopoil Medicamemo, e lofomcn- 
unocon un p^odi vinogróllb tepido dalla parte 
del core, conundandoàlavarlo dalla rpaliaingiù . 
Cosi Io tengono per tre ore, lavandogli pur la lin- 
guaeoi medefiiM Incotto. Getta t'animale fuora. 
dalla bocca intanto materie viAìde, everdaAre, e 
doppoiranimale incomincia àmoiioarc, c à ralle- 
graffi. 
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RIMEDIO 

Del Celebre 

CESARE MAGATI 

Trovatonc'fuoi Manufaiti, e prova- 
to, com’egli dice. nelTultimocon- 
tagio oItalia,tan(e negl’ani- 
mali Bovini , quanto 
negli Uomini, 

mVir.. 

Eclpe.Radic. Angelica , Khabarb , 
riopbyl i i^mpincll*, Morfus Diabu- 
ìif Smimion , Ariftolochix’ roiund* , 
Cbelsdonu , Anari lEmule Campane, 
Elebori, Ani^aIidis,CarliQ.\', Asfonic- 
li,GcQtìdda; , Atoqìs , lormentilla’ , Zedoaniv , 
CorrCertuAi, Kadic. Parici, in parie<i .Tquales . 

Omnia trimreniur, &infubtHirfimnm pofiiiem 
rcdi^ottir ^ d^dc addatur t ?nta quant itas Piilve- 
ris Viperioi 4 quanta cA doHs omnium pr.vdiaaruni 
rcrum. 

• Dolts io heminìbos D. 5. quolibetmanotam wo 
curatiooc, q.pro pidervaiionc . lo Bobiu venò D.i^ 
io vino I tur aqua ap|>roprìata . 


Altro Rimedio. 

China China Ottima polverizzata . A^li Uomini 
«ma dramma ogni mattina , à Buoi oncia mera, tan* 
to per prefer vàia, quanto per cutare .Si dia invino, 
o in ac^a di Scorzonera , 

M »t:» 


’ . Altri Rimedii. 

■r !■ ■ I • 

■ t, * ■ 

I Medici Vetetimrijchiainaaoqneflo naleyeUi. 
lemialedel genere fiovinoMAllDES , che divido: 
no in fìxcii .c inomida, daè chMomno la Cecca quel, 
la , che afflììKi Buoi. Cenza che coli dalle hbrìcl.diù 
gliocchi.eaallabaccamncolìii, ed umida qo^'‘ 
che gii Mona dmerefempre il capo fondante di 
finùli mocilagioolt dcitinenti . In quella Conftita. 

tiooe fi pad <Sr , che vi Ila fiata l’una, e Patirai che 

ancora vi Ga.aoemisrnno, e l altra effetto fi vede , 
V£GEZl 0 .e 60 Ì>VMi^LA,cheoiteiigoiioil Fri. 

mais odia cura diqucfti mali, ferivano chefi 

dhoe. ri: ir 

r Efcctadicidinmace, ed'Eriogio . eli mefcoliBd 
coaSemidiinnosdiiovecaaFarioadiformemoi e 
afpeigeceiitiitioccai acqua bollente, nmtendalo in 
bocca alle bcfiieioftrmc ,e prqciBaiì&, che fallvi- 
Bo . V^nio Tuoie , che s^fggiqnga Mele , o Saha,e 

• . t .1 

/ 


fi IhccianonoveFngauchechiainhOFFAS.edar. 
gheoeunaalgiorno. •• i • 
Silìpurennabcvaodaconcgaalpartedi Cilua , 
Mirra , Inccnfo. e lingue diTclhid[ne,oCallaiia,c 
fimelcolacon vino vecchia, e Adhibùtei Buoi in- 
fermi . 

yogliono anche, che fiprenda un'egual pòniooe 
di polvere di Caflia Lignea ,e d’Incenfo, e fi mefeo- 
Uconvioo, eficaccipertceglomisil perii Nalb à 
Buoi , acciocché llernutino , e fi purghino . A quello 
propofito una vecchia Contadina Padoana , vcden- 
ao moribondo un fuo Bue, gli cacciò sd perii Nafo 
una mUtura fatta à capriccìodi Tabacco,Pep^OUo, 
e Sale, dalla quale incomìociòà purgarli dirotta- 
mente per il Nalb, eguarì . 

Ufano molti gli amari con frutto col conlèntime- 
todi Vcgerio.cioé pigliano polvered'Abfmtio,edi 
Lupini crudi, e di Ccntaurea ,e di Peucedano , Me. 
fcolano il tutto con vino vecchia,egliene danno tee 
Cucchiari ogoigiomo . 

1 l’allort danno pure! fiori lécchi, ejpefiati tPab- 
Cmiomefcolati con Tale à Buoi , calle Pecore infec- 
me , e preiendooo di lanat le con quello (olorimedio 
da tutu i mali. 

La radice di Pulmonaria, odetta ConCliginclè 
pureappfcltb i Pallori in^andellima per i mali 
maligni de'Buoi . Altri la chiamano pedicolaria,ed 
i franoefipièdi Lpoqe Ji)GrqcipU?Y%pN. 
no prima un'orecchia , e vi cacciano dentro quclH 
Erba, che purga la parte, c tutto elee il veleno per 
quella . In Ipa. luegó s'ùdopii la ràdÌGe d’ Ete. 
boto. 

Cornelio Ccifo comanda , cbeCcaccianosfjpcrle 
Narici le foglie del Vifeo trite , e mefcolate con 
vino. 

I Suffumigi pturc molto giovi^ , cioè di Zolfo, di 
Bitume, d'AlIio.d’Oiigano, di SemodiCoriandtee 
edi Ginepro, eprocorare, che vada loto al per il 
Nafo . 

Vergilio délcrìve un Male fimile Cc^ngiqfo nel- 
la fifa Georgicalib,]. in quella forma. . ^ 

JCc»riuen>dKn>/ioii«)r/iif iwvrrrraoraj 
, Craridl/, miflHm /pumitiwHitvrterHwrtm # 
Exrrttvcf^utciet leminaittrifiiidrstèr 
^rrMfrmaélaagui/ratrriMmrrr /auMTitfi, . 

triuré, , 

Tfo» «mira a/WDiH a 0 >«all'ap«vn*( 

. 7raraa>vurrcMÌiirNnt»aavaiprr/Mav«ì«flM 
THrmiltSrttémfumpttitàmiùsitiim* 

S 0 I .aaliir furerà uutit ftupor ut$tt intrttt 

-, .^^jLurrtmqHt fi»\t dtvtxbpMiitrt Ctrwc . 

" A. ' ] ! ^ T I ^ 

. ,,^t^ Rimerò.. , 

Fia mait , cKcieeaclohoì holtri %Kd una ve- 

fcica vicina al fondo della Ljogua , che tagliata tra- 
manda putredine fetente, lavata la piaga fpellé taol- 
te al giorno, e fregata con pa^O Scarlaco bagnata 
in aceto fané, tale, ,ati(iotk>,£|I via, & aglio, goa- 
rUconi. 
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OuatÌTÌ,>e Prefemtivi, 

Himtdif frefnr'vtii'vo Jitkilkofi im 
r*m»lt i^.On^e tyiuilttnta- 
'vtjao di Si^ntri Mtdm 
PicctU. Tpr 

OmMoncfattopshrerizaioLi. v 

Radice di GcuUin Oj. 

Zolfo O.j. 

Aglio nncapo 
Cippolanum. 

Sa«ÌK diGÌM|«oai4- 

Sipohrericiilpolverizabilei fi taglino fottiliaente 
ilacSatili, eficoaiondioolidapontoadcti), pofcit 
moVinorofioq. 5 . focciafi dii palone fciolto, quale 
tlaffipCTS agnine ad ogni animale fano. 


lUMRPIO CVRATIVO 

\ DatiminatO ptme fqpn, 


Thetiaca Diaterferao O.Ji. 

Theriacad’Andromafo O- m. 

Fior di Zolfo O. ). 

Radùedi Gpmiana O. m. 

CorallitoffiO.m. 

CriAtUodfMonteQ m' ' 

S’onifca il tutto , e eoa quantitì fofficiente di vino 
eoflq gcneiofo focciafene pallone fluido > quale diafi 
ogni giorno la mattina , 

Profumili la Stalla conlode^'i Bacche di Gine. 
prò , Aglio , e Cera Ben|ÌpM|'>ltfU Fieno, che man- 
gia il Bue ammalato fpifizBapèWo quanrìii d’Ac- 
quaralaiaiiguardandofoiMnlD, fopra tutto fi fe- 
^ri mmediitimcnte iMIkmi^^he ne quello , ne 
chi locuflodifceahfocjM|nMalcuuo epa altri, e 
tengafi b«i netta h Stl|à4M|bimandizie , quali 
debbonfi fottetatei parti. 

lafi'.f lahiit se 

, 


A-LTRA ricatta 


Pel Ss£iiór pà&VkWarida 
prpvaiA fii di i.c ! 

Verona. .■ i 

i.. .4 :/ >y.. M 


V" ou«h^odl|ifco^pol»efiiaio ' 
VìnoL.ij. 



Metodici per la Quarìgione, 

0 Praervaùonew 
Rovi, 

/ 

L lOuftcilGmoSignorRamaiziai nella fuadou 
liipnaa Piflérlaaione avuin nello Studia di 
Padoa,. «Rampata dippvl nella Scampaii 
dlyiambaniRa Conzattiin Padpa, jdoppo 
avere defcriitelccaegìoaiencrnc, ed inieraed'ia 
coca! male iccpiicliiufo, cfl^unaFcbbaeCfoticag- 
giofa poetata da aliti Buoi dalla Dalmazia , e attao 
cut i rtoHn , propone uvamence una Cura MetoS- 
ca cavata dai tre Fonti delta Mnlicina , cioè dalla Co 
ruTia (dalla Farmacia , e dalla Diete. Nella primale- 
da la cavatadifangne, innllioai fotte aell’uiu,cnd. 
l'altra partedcl Collo , lavare fpeflo la Lingua opo A- 


fitodi^cto lunedili d'un braccia, ed unto ben b» 
ne ,o fpalmatodi Bulico . ' 

Dalla Farmacia cavale Deeoooni di Scordio, di 
CàidoBenedette, diDicnmeCretko.di Cemtn- 
rio ,di Radici di Genziana , di TormentilIaRi Stot. 
ZOnen, eCmili, è quali s'aggiuogmiCicoicaca , 
c(euediaiiodue,otie Libre ilgionioè Buoi in. 
fecim. 

Quando la Febbre fori nello Stato , fi caricU 
piàlamanodedettiSeniplici, e s' ^ginnp la Canr- 
fora . 

Loda anche le polveri de detti Semplici. 

Ffalia anch’cflé la Chioaefaina alla Doli: di Onde 
quattro in Libre dodici di qualche Acqua Gardiale. 
la quale fi dia in quattro, o cinque poke, due volle il 
pomi. 

Il Coruo di Cervo pure viene lodtto dal fuddetto 
degoiflimo profeflbre , come lo Sperma Ceti, e l’Ao. 
timanio Diafoietico . 

£ perché in moki t’olTervano Vermi, loda an- 
cora l’ iofufione di Mercurio , e delf O^io di 

Sèfceodegnalmente alhCueatXetecica, e vocdri 
che fi diano bevande eoo Fuiiu d’Orzo, 0 di For- 
mento , o con Pane trito ■ Per Bevanda ordinaria lo. 
da l’Acqua, dove fia fiato macecito Fieno odocofo 
di Maggio. , 

' Si tengano in luogo caldo , e fa facoiauo SuL 
fumgi eoo Bacche di Cìioepro . Gilbano , e fi- 
nhfi. 

Il Signor Dottor Mkheloiti hi aach'elfo date aBt 
S( ampe certe file Gombiettiire fòpn la Cagione, ua- 
mta , e rìmedj del fn&to male Stampate dal Signor 
Ciabtiello£m ba Venezia -, dove^ atòpo avere afiai 
dociameatc , c fonda 10 fopra un StftCìha FtCco-Ma- 
lemukoDifcnrfocli nnocid^ <^./eia propt^ , 
viene ai rimedi, e molto leda lOtafoicnici tolti dal 
Regno Minerale , Aaiiiude, e<9et^ab3e , avendo 
prudenremeote oficrva to , ebe fooofoiammte guar- 
’Buoìi a'quali la materia moibilKa, e anali. 

S tnuiaalla<uce,iatricandofiin quella, efaccoa 
nIe,iain>n,ofoaiUi... ->i' / 


■», 
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poetica'^ 

Del Reverendijjtmo P. M. D, 

GIO: CRISOSTOMO 

S C A R F O’ 


Banliano Dotioic di Teolc^ia , indrizzata all’ IJIuftrifs. 
Signore , 


Skflr.SifMrif’atront CcUendift. 

Armi monlmente imponìbile , 
che perlofptziodi un ibi giorno 
po&a formar compiuio giudizio 
del primo Sonetto del Canzonie* 
re dei Bembo , in cui (ì meravi* 
gliofo e rartiiizìo , e il afeofì i 
peniìcri» che da più Saggi , c_ 
Scienciiti vengono piuttodo ammirati con un re- 
verente filentio t che /piegati con una manchevol 
Acondfa , ma riflettendo ai vodri commandi » 
IUudril!imoSignore> non pofso trarmi indietro» 
t per quanto denderannod le mie forze» proccu- 
reròdi foddisfar al vedrò nobilidimo genio » ip- 
paiefandovi primieramente io qual genere dì cau* 
fc dato icrìcto quedo Sonetto » e ^vcllando 
^feia de’Vocaboli piùofcuri farvi acconufcerc-^ 
in qual forma » od idea di dire fia egli formato ? 
traferiviamo incanto il Sonetto : 

Tianfì ^ e c4ntitilo^rAXÌ» » ed Afpraguerrj 
Cheicebbiafo^ener molti ,e molti Mni^ 

E la cAgion di così lunghi a^mhì 
C ofe prima non mai vedute in terra . 

Dive , per cui s'apre Elicona , e ferra 
ZJfe fare a la morte Ulnfiri inganni » 

Date allo Pii , che nacque da miei danni 
f^iver quando io farò [pento , e [otterrà . 
che potranno taUrgli amanti Of corti 
Qjtefle rime leggendo , al vandefto 
Ritoglier Valme » col mio duro esempio . 

£ quella [rada , che a buon fine porti 
Scorger da U’altre > e quanto adorar Dio 
Solo fi dee nel Mondo , eh' e [ho tempio . 
FacililIìrTio è », lltudrinimo Signore, il conor 
feere in qwal genere di caufe quedo Sonetto com* 
podo Zia , eflendonel genere deliberativo formaiu 
dtcchèil Poeucon argomenti chiarifllmi (hidia- 
Galleria di Minerva Tomo V* ♦ 


d à dimoftrarci»ehe debbono gli Uomip ritoglier 
l'tlme al van difte di Amore , e adorare Iddio fo- 
lamente : Quindi nel primo quaternario diferive 
egli come per molti , e molti anni pianfe » e can> 
tò lo drazio , ed afpra guerra , che diegli Amore 
cagione de Tuoi notofi» e lunghi affanni» faccen> 
do la narrazione della Aia trapafsata vita : merted 
egli davanti gli oltraggi tolleraci per Amore_ » 
amocche noi dal Aio elfcmpio apparando, fuggia- 
mo Amore come capitai nimico, ed intrapren- 
diamo quella Brada che conduce buono , ed otti* 
mo fine : Chiama io oltre le Mufe » e priegaie che 
diano alle Aie rime fpirito» evita immortale^ ^ 
peicchè c/seodo elle nate daTuoi danni » ferviran 
di efsempioagli Amanti accorti per Aiggir quedo 
empio Tiranno» e feguir quella ftrada» cm 
D io ci mena ; onde il Bembo con arte maraviglio* 
fa par che abbia ufaca la diisnadone » epeiTuado» 
oc » rìpruovandocoirana Io dato amorofo» ecoo- 
forcandoci coll'altra k feguir il fommo Bene. 

Quattro fono gli Argomenti» co' quali egli 
vuol dirooftrare la Aia propoficlone » quedo è ÌI 
primo ( fé pur non fallo nelgtudicare ) quel che 
ci da drazio » ed afpra guerra dee AiggirA : Amo- 
re ci da drazio , ed afpra guerra t dunque de^ 
fuggirli: pruova egli U feconda propoAiione^ 
chiamata da loid minore» in dicendo di aver egli 
in fe medefimo per molti » e molti anni ciò A>eri- 
mencatoà Tuo danno» ed apparato» come air A 
Aiole» ìAiefpefe. Il fecondo; chilegpii que- 
de mie rime vedrà i lunghi » e noioA affanni d^ 
me per amor tollerati : dovrà dunque fuggirlo . 
Il terzo : la drada di Amore conduce à cattivo > 
e quella di Dioà buon Ane : deggiaino dunque 
fuggir la prima » e feguir la feconda. Il quarto : 
I Sacerdoti di Dio debbono venerare» e adorare 
folamente Iddio: il Mondo e tempio di Dio, 
gli VcroÌDifonofuoi Sacerdoti : eglino dunque^ 
C c deb* 
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debbono Mnirare , e aciorare rolamentc Iddio .* 
i due priflilpno cavaci daircTseinpio , come que- 
gli^ cheoclgenere deliberativo tcnconoil primo 
luogo, poicche tranandon inquefto genere di 
cefe vegnenti , paiono gli eflempi delle cofe pafla- 
te (inceri teftìmoni della ragione, avendone Quin- 
tiliano infegnata la cagione in dicendo . Cum pie- 
rpmque viàeantur refpondere futura prateritis . Ed 
efTcndo tra gli effempt altri amichi , altri nuovi , 
auttoricà maggiore (bglioao aver gli amichi: cre- 
denza maggiore fogliono «ver gli nuovi , Ha però 
checche (ì voglia quegli fono i più degni eftimati, 
che avvenuti nella propria perfona ; per lochc_^ 
artihzioramente di Ce favellando difle il Poeta : 
Tianfi , e cantai io flrazJo, ed afprapierra , 
che io ebbi a fojlener fnoiti , emolti anni , 

£ nel primo ternario, 

Quejle rime leggendo , alvan defio 

Hitoglier l'almf , col mio duro efempio . 

Di fomigliante ergomento /erviOene Cicerone 
trattando dciacti di Cefatc; Trimum igitur aUa 
(afaris fervanda cenfeo y nonquod probem , quis 
enm id poteji ì fei qua rurìmtm babendtrk 

tnuiimè a^itror pacìs » &otiì. £ verameme fer- 
vono gli avveoimeoti altrui per farci avvifati , 
ed accorti nell’ operare t onde comunemente (ì 
dice : . 

f el^x f quem faciuu aliena peticnU caufttm , 
ePlaufo: . t, i 

* Fceliciter fafièt qui alienuperieulo fapìt. 

Ma con maggior diletto , e nacAriaun de’noftri 
Compallori : 

Saggio èchi traeda*cafi altrui configUoy 
^ non feguir le mal ficyre /corte i 
E fuoi pregio acquifiar d* invino , e forte. 

Chi tèpproftta deil^altmi periglio . 

Ea(& quindi necefliiria la lezione delle Storie Sa- 
cre , e Profane ad Oratori , e Poeti . Qui MeQer 
Beanbo vogliende deferìvere artilizjofamente i 
travagli, ohe per Amore avea tollerati , die'gli 
nome dì hera , ed afpra guerra , e dapoi per via_^ 

f tiù innalzare, il Aio congedo, diffeche la ebbe ì 
i^ftenere molti , emolti annit Acche avendo ei 
raccolti» gli affanni amorofi in piccol giro di pa- 
rafe > hac^i dimodrata l'arte di reprimere i nodri 
affetiti , cioè col metterci davanti le didicoirà del- 
la ifnprefa » e le noie , c travagli , c drazl, e feem- 
pi che in lei annoA à tollerare : cd alla Ane per in- 
geandir (bmrnamente il iùo peoAere volle canta- 
re coti . 

Cofe.prhna non mai vedute in terra . 

Ma eccpet , IMudriAlmo Signore, al terzo Argo- 
mento, con cuidimodrail Poeta doverli fuggir 
la drada amorofa che ci conduce \ cattivo Anc^ , 
e feguir quella di Pio , che ì buon Ane ci mena . 
Certo é ificcome adermano i Filofofantiìche tutte 
le nodre azioni anno il proprio Anc, ì cui indiriz- 
zate ne vengono : il perche ogni elezione un ceno 
bene appctifee volgarroentechianatofelicità:quaI 
ella Aa f^rò non è una la oppiatone di tutti , dac- 


ché altramenti'l faggio che'l volgo ragiona; crede 
il votgoche la felicità A ritruovi nelle cofe ,* che_. 
appaiono, c fono fenfibili , ma il faggio altramcn- 
ti favella , chiamando felicità qnella operazione 
eh ‘^fecondo la virtù nella vita perfetta. Indi vo 
gliendo il Poeta difluadere agli amami accorti di 
dguirela drada amorofa, dice dimenargli à Ane 
cattivo , dimodrando che Icbbene prometta pia- 
ceri , e follazzi , Anifce nondimeno in amaritu- 
dini . 

Il quarto, ed ultimo Argomento vien cavato 
daironedomefcolatocoirutìle, onedacofa eÙi- 
mando ciTcr di coloro , che fono al ferviglo di 
Dio, anzi fuoi Sacerdoti . Tempio di Dio vietu 
chiamato il Mondo fecondo Jaoppinione di Cic^ 
rpne nel fonno di Scipione : Uomines enim fmt 
hac lege generati , ut tuerentur illumglobum , quem 
in tempio hoc medium vides , qua terra dicitur. £ 
Microbio : Bene autem univerfus Mundut Tem- 
plum Deivocatur .TiLwi Amigliantemcnte Tutile.^ 
accompagnato , poicebe per queda drada promet- 
te fomma felicità , come che conduce à buono, e<j 
ottimo Ane. 

£ quella flrada , che a buon fine porti 
Scorger dail*altre , e quanto adorar Dio 
Solo fi dee nel Afondo , che è fuo tempio . 

Tanto dir vi pollo degli Argomemi , or vado 
divifando le parole , c con ogni brevità, per non^ 
recarvi noia , abbufandomi della vedrà cor- 
àefia. 

Tianfi , e cantai lo firaxio , ed afpra guerra . 

Il Sonetto eflendo pieno di confonanti fpirito- 
fe, efuonore, vlen fenza dubbio riputato gra- 
ve , c fonoro : ben fette volte in quedo Verfo evv| 
la lettera A, laqualci pertedimonianza del me- 
dcAmo Bembo > rende miglior fuono delle altre , 
conctoAacofacche ella più di fpirito manda fuori; 
fendo poi accompagnata coH'O, ecoH’E fanno 
ufetre il componimento ritondo , e fonoro. Indi 
egli con efle ingegnofamente accoppiò le confo- 
nantì più vigorofe , infra le quali truovaA fouuen- 
telaK , ch'efTendo di gcnerofo fpirito, fa che’l 
Verfo Aaarmoniofo, e grave, avendo il eelebrc 
Poeta un tal arti Azio odervato, ed in quede, cd 
in altre fue rime i ma contentatevi o Signore^ , 
cheto vada con Adorando le voci , c prìmma quel- 
le due, cbeci Afannoairincontro 
Tianfi , e cantai 

Cantò egli , fperando le dolcezze , che promettea- 
gli Amore: 

E^ijfi , 0 quanto agli occhi miei gradite 
Siete , 0 di jimor , detixiofefpiagge, 
pianfe , avendo riguardo agli aflanni, che Amore 
recatigli avea . 

Ada quanto » ahi quanto inofpite , e feivagge 
Toi le trovaj}i , il fere cafo udite. 

Ebber quede dolcezze , cd affanni origine dallz^ 
medcAma fonte, cioè dalfamore della Aia Donna 
la quale modrarafeglt or altera, cfdegDofa , or 
manfueta, ecortele , cragltordi lagrime , e_^ 

pianto 
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punto» cd or di gioia, ed iliegrena cagione^ : 
onde nello Ae0b auvenimcnto il Petrarca cot que- 
lle note cantò .* 

Cve è U fronte , che con picciol cenno , 
yolgea il mio eor in quefU parte , e in quella . 
Quindi ben egli pianfe» e cantò, poicchè ( al 
dir di Platone) Amore altro non òche un millo 
di comcncczza » ed amaritudine . Così Ca- 
tello ^ 

Et dnlcem cwris mifeet amaririem , 

Che ioebbi afofienermolti , e moltianni. 
Modo di aggradimento: porlo contrario l‘A- 
riodo. 

fipietofo Enea , ne forte Achille 
Fn » come è fama » nè fi fiero Ettore 
Ene /enfiati , mille , e mlle ,e mille , 

Che iorfi pon con verità anteporre . 

EdlCafa. 

yivere in ferviti fett' tamii e fette. 
Vogliendoqui il Poeta maggiormente amplificare 
i tonneati i.morofi ftoifee il primo quaternario di- 
cendo. 

E la eagion di così iHnghi affanni 
Cofe prima non mai vedute in terra . 

Amore fu la eagion dcgl'afrannirullcnuti dal Bem- 
bo , onde Ovidio . 

Maceror meràum , quod firn tibi caufa do- 
loris* 

Cofe prima non mai vedute in terra, 

Quefìa è parentefì , ouvero intcrpo(Ì 2 ione , la qua^ 
le toltane affatto , rimane intero il parlare. Siri- 
volgepofciacolpcnncreiip. allaponertcl , ^,cui 
vogliendoauvcrtire che fugga Amore» come ni- 
mico capitale » chiama le Mule » le quali polToo^ 
farglortofi inganni alla morte , e priegalo che dia* 
Do»e vita ,e rpirìtoalle fue rime . 

Dive » per cui s'apre Elicona , e ferra 
yfe far a la morte illttfirt inganni 
Date allo flit, che naque da miei danni 
yiver quando io fkrò j ponto , e jbfte&a . 

11 Poeta nel primo ycrib » per aggrandir il fuo 
componimento ,fi una perifrafi delle Mufe . 

Dive iper cui s apre £/(con4 » e ferra . 

Chiama Dive le Mufe» feguehdoil Petrarca» il 
quale di0é. 

Io era amico a quelle voflre Dive . 

Ter cui s'apre Elicona , e ferra ' 

Qui fa 11 Bembo una belJiflinM Perifrafi» voglleH* 
do iofinuarc che in Elicona fignereggin Jc Mufe ^ 
llccome dir volean Ovidio . 

Tandite mandati memores iUliconis altmna ì 
Virgilio. 

Tatidite nstne Helicona dea » cantufqne movete: 
Properzio. 

Tandite nune Diva prafentia numina vMtnè . 
Elicona» egli è un celebre Monte confccrato alle 
Mufe. 

yfe fare a la jnorte illufiri inganni : 

Modo beliiflìffio di parlare , vogliendo et 
dire che U Poeiìa rende gli Vomini immor* 


tali : onde il Petrarca .* « 

Tandolfo m io quefi'opere fon frali 
lungo andar , ma ilnofirofiudioe quello » 
che ci può al Mondo rendere immortali 
Piver quando io farò fpento » e /otterrà, 

( Sotterra ) voce fincopata, che valfottoterrareceo 
il Petrarca. 

Maio/arèi/otterra,ein/eccafofia, 

Ed il Bembo nella fui belliflima Canzone in mor- 
te di Carlo fuo fratello . 

Hor quanto a me non ha più bene il Mondo » 

£ tuttoqueldilui» che giova, e piace 
%Ad un colpo mortai /otterrà giace , 

Ma , llluffriffimo Signore, per non trattenerci piò 
à bada,paffo al primo ternario, per dichiarar quel- 
la Voce Rime. 

Quelle Kime leggendo 

Vienelladal Vocàbolo Greco ^ che i Latini 
ricamano numero » e rimepropriamente dicoofì i 
Vedi tofeani : onde il Petrarca . 

Or rime , or ver fi , or colgo erbette , or fiori. 

( Duro efempio) perche aveva ben conofeiata la 
durezza d'Amorc ^ onde Virgilio. 

« . 7{uttc feto quid fu amor , 
Sìperaverfoncnutannaarpra, e dura Guerra 
come pure per i fcherzi , che di luì faccevanfì nelle 
brigate ; così il Petrarca • 

Ma ben veggo or ficcome al popol tutto 
Favola fui gran tempo . . . 

E pria di lui Orazio. 

ffeù me per urbem 
Fabula quanta fui . 

E Properzio. 

Rifus eram pofitis , inter convivia , menfij^ 

Et de me poterai quilibet efieloquax, 

. . £ quanto adorar Dio 

Solo fi dee nel Mondo,cbeè fuo tempio , 

Certo è , che il Mondo e Tempio di Dio » fìccoaie 
fcriflè Seneca nel Lib.y. de Bcncfìch's » ove dice i 
Sic & tato tmtndumDeorum effe immortalium tem- 
plum ,fUum quidem ampUtnditu illorum, acmagnò^ 
fic enfia dignum. 

Parmt ciò abbaffaote per farvi conofeere in par- 
ie quanto fìa adorno » ed affigurato , bello» ed ar- 
tifìcioro il Sonetto , e fé bramerrete , per compiu- 
ta roddisfacione» fapere in qual forma »od idea di 
dire fu egli fcritto , btfogno fari, che un altro pcH 

mi Benda . 

£ lUmò Ermogene che fette (ìeno le forme del 
dire » cioò la chiarezza , la grandezza , la bcUezza » 
la Dreftezzt» il coftume , la veriti » e la gravici:or 
pollo ciò per veril&mo» come egli è » Togliendo 
divifarejn qualideadi dire ita fatto Taccennato 
Sonetto» fc confideremo le cofe » che compongo- 
oo la forma della grandezza» fàcilmente conofeer* 
remo che il Bembo con fommo artiffzio ve Tabbia 
teffuce . 

La grandezza vien compofla di dignità» di af- 
prezza » di vemeoza » di fpleodore» di vigore» e df 
circuizione» le qutUà me fembra , che in quello 

Sonet- 
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Sonetto (ì uaifetno • Contiene egli (ofe apper- 
tentoti all' Vono • ed alia fua vita , condu- 
cendolo ad ottimo fine : euvi la vchemenza^ 
per la dlRiiafione , che fi il Poeta eflortando- 
ci i fuggir la Guerra di Amore , i cui Tor- 
anenti , ed Affanni con Arte meravigliofa.. 
àngrandifae , e deferive , conchiudendo pofeia 
dovetfi reverire , ed amare Iddio . Euvi nel fe- 
condo quaternario la circuizione , in cui fulhu< 
trace DIVE ordifee il Poeta lungo ordine 4i pa- 
role : 

Dive , per cui s'tprt tlicona ■ e ferr^ 
yfe far a la morte iUaflri inganni 

Euvi la fofpenfion degli animi > non poten- 
doli compiutamente comprendere parte alcuna 
del Sonetto , fe primma tutto non comprcnde- 
fi il ragionamento , eoapii falle cofacebe ba^ 
fparfi il Poeu per tutto il componimento i fo- 
rni degli Argomenti . Euvi lo fplendor dcl^ 
parole , ed il modo de’traslati - 
S'apre Eticma^ ‘firrat 
StU nato da dimi ; dar vita allo ftUe : 

Mondo Tempio di Dio, &c. 

Euvi l'armonia delle voci , e quanto di artifizio 
ba potuto od infegnare Pane , o ritruovare ruma- 
no ingegno . 

Que^ i il mio giudizio fitto fopra il mento- 
vato Soneno , e colla maggior fretta del Mon- 
do, per non vedermi rampognate da Voi al fo- 
4to. 

A quel che addimaqdale della mia Fami- 

Napoli 15. Settembre 171 1. 


glia , rifpondo noo aver io attefo i fcattabel- 
lar f.ibri per ritruovare quelle notizie , 
quali larebbono neceflarie , per poter innalza- 
re l'albore che mi ditei leggei fole alla aftig- 
gita preflb al Sanfelicio nel Primo Tomo dtk 
le fuc Dicilioni > eflitr ella dipendente da In- 
ghilterra , da un certo Moretti , il qual^ , 
per aver con Artifizi Mattematici da^a fuoco 
alle Vele di un Vafcello Nimico , fu indi chia- 
mato Scaldò, pofeia dal Volgo ^ARFO' : il 
che vi.cn abballanza pruovato dalla noftra im- 
prefa, qual i: un Vafcello dentro Mere colite 
Vele fummanti . Leggei incora preflo al mo 
defimo Autterc , eoe uno della meocovata. 
mia Famiglia venuto qui in Napoli fia (lato am- 
mefb nel novero de'Not>iti df quella Metropo- 
li , e che altri onorato colla Regia CallellaniiL. 
della Grottaret nella Calavilla Vlteriprc , abbia 
coli rifinaiQ di vivere . 

I Intorno i quel che diCdcrate fapere delle Acca- 
demie , alle quali finora fono (lato aggregato , di- 
rò brievemente , che elle fieno le feguemt , elee 
la Intronata di Siena , l’Aoimofa, cd At^ouzuta 
di Vinegia , l'Arcadia di Roma, la Sccura di 
Napoli, la Incuriofa diRolIana, eia Inculta di 
Montalco, di cui mi vidi ultimamente aliretta 
da quello Eccellent. Viceré 1 ricever la Carica dt 
Promoter Generale . £ qui , mentre vi priego , 
che mi regnate nel pedo della voQra bcnivoglicn- 
za , vi bacio per mille volte la mane , foferiven, 
domi qual fiirò fin'allc ceneri • 


pi Voftra Signoria IlluArilsiim 


OUiràtiffimoy e Dt'VMifsimo S*r<%\ 

pL Gio. Grifoltomo Scarfò . 
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Nccquam Cetgrapbi* 
(Hm huBc Orbm > 
quim latè pater, in* 
grediarìs, benevole 
Leékor» iuvabir eum 
in Synopit canquam 
in nuce Iltadem in* 
ipicere « Comple- 
Àitur is in /ep» 
tem VartihKs Geo* 
graphtam Vaiver* 
fam . 

Pars I. Earum eft CtagrEpbia oaturalis , repr^ 
^nratenim mundi lublunaHs fabricam ab Auro- 
re Nacurg conditam ; inqua igitur i. de Conditi 
fine, 3. Fundamenco, principiis» materia, for* 
ma, figura. 3 . Stru^lura, tam /wperù>rir,quàm 
inferioris . 

Huius qaidem , in quo ignes fubtus terram , 
aqu; , aer , ifliusnatura, Fnis, locus , violeatia , 
C«/ff7Ìa di AiinenuTomo 



effedus , mineralU , mctaJIa , & vìventia . Diflrì- 
butio partium huitie mundi . 

Supertoria vcrò , in qua tres tpnt^^ticnes • in 
I. & tnfimt cputignéti$neéqiid fdUd & duUes. Sai» 
in Oceano , cuius finis , natura , quantitas, qua» 
litas , alcitudo, profiindìtas , nomina » varius mo» 
tus,{(bis. Dulces,inlacubus» ftagnit, paludi» 
bus, flumìnibus, quorum que fune precipua, & 
qus augni tiominis , fu^que ftatis temporibus 
cxundaac , & qu^tunim fuerunt . Vtrarumque^ 
falfanun Se dulciiun habitatores , opes . 

In i, feu media cont^Mtione4err4 ciuf natura • 
indoles , fuperfìcieì divifiones ac figura > Conti» 
oemes, Infula» PeoinfuJa, Ifthmi» Promooto^ 
ria, Partes ciuf oecdumTatis cognita, Montes , 
eorum utilitai , diveriìtas , alticudo , omnium al* 
ttfluni . Eius omatus, foecunditas, habitatores va» 
rii , infeéia , antmalia perfèda , hominei , varia^ 
iJJorum fora , cooditio. 

In j.feufupreou ewt^^Ì9net^tmofphcrd ciut 
Dd na- 
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fittur; , V’^riexjs , trìplex feglq# forma «aleimdo f 
n>otu;s » venti , habitacores . 

partili globi ccrraqu«i dUfoGeio, finis» nceef- 
fitas j uttfitas . ^ 

Tgradift Statio . ^ 

Pars IJ Vocatyr f^eo^apbu Hierarfbictfi deferì- 
^henim fintitm £cclcjiajiicum Romanum €*tholi» 
^irmdillrtbHCum per orbem univerfimi - 

Pritaò reteru t dtinde Afederit^ Kcclcfi® . .In 
ytteri 1. Statvim & Cubernationtm . a.Vilìbjle—. 
leìus caput, 5. piTìcia» tiiuioi i. Pacrìaccha- 

Scciundòin Moderni i, Srationein primar|am a. - 
.Caput vifibMctCÌus fc^em & elcé^tootm . J-Ro- 
punì Pontìfìctsdomfnium temporale, poteHatem 
^piritualem>&egim«p|à^lenaf^ctin) , utriji.rque 
taiA temporaps ou^rp (^itualisQ^ciales. ^i^ta- 
tuin & regimala diffufse per totum orbem» èt i^us 
quatuor partes^earumque provincia|fn Africa,^» 
Afìa » America utraoue » Europa» dt in haruoL. 
finpulls fcftas» fuperftitioncs. y. in qaibusprovtn- 
ctis Europx ReUgio Cacholica fola » in <]uibo$ 
mixtip),tn quibu's feétz folz publicè exerceantur 
6 . VbiHcbrzi fiias Synagegas habeant ‘ 7. Pro- 
vinejarum Eiiropz Rdigionis exordia ^ fuccedus 
varius » modcrnus flatus . 3 . Sublidia Eccleiix Ca- 
tholicx propagaodz, confervandx » àpeo provi- 
fa » qux funiordines Religiofi C 1 auflrale$,corunu 
magis iPuflres , noti) ex ìis ad dignicates ^cclefia 
fìicas sdumpti, propugnatórcs ^cjui funi faerfOr- 
dines Ecjucn*'®* » Vniverfitatcs , Academiz»& ca- 
rum ìDuflrcs llrudttorum > Seminarla Catholipa. 
9. przrogativas in tcmplprummagniiicencja » tur-r 
'rium mirabili flnrtìura, Campanarum magnitu- 
dine» piis'locisobSanftor^m Relì<iui<(S, & Chri- 
Oianoruo) peregrinationes , dengue hofpiu- 
)ia. 

Q^oufque Religio Catholica in orbe terrarutn 
propagata* 

Par^ lil. Cec^T^phia Mariana ^ propontt Ima^i- 
nes /ÌMuas prxcipuas cotius orbis Magna Dei 
Matris » bicnefìciis & prodigiis inclyus. 

in jtfia . li^atoliz oHm Afiz Minoris » Syrìie & 
Palzflinz » lodix tntra& extra Gangcm » Cbinz » 
lapuniz. 

/il ^friei . Angol*. Acgypti ,Infulz Canariz 
Afagnz »Melii:e>AethiopiaeOcc^entalis»Mono> 
motapz » ^ooocorz . 

itt Nerica BoreaU,Ke%T\l Mexicani»Kov{ Gra- 
natSiNovzHifpanix.Tabafci . 

tnjtmeriea ^nfirali, Peruyii ,ChiIz, Partqua: 
fi». Brailli*. ^ 

fn Europa. LufiMni», Hirpani», Galli», I.o* 
fharingiz , Sabaudi» , Itali» , Inful» Siciii» , Iiv 
fulz Sardini» ^ in Gcrniani» Provincit; , Carin- 
thia I Ca/niola » Bohetnta, Bavaria» Svevia, Tìrcn 
li » Helvetia »Rh»iìa » Valefia» Franconta » Rhe- 
ni tra^u fup<riori$, Saxonia , Thqringia , wdf* 
philià » Poip^rania , Belgio toio » lilyrko Ma- 
gno » in Hungaria » Tranrylvan!a»Croatia^» 


Servia , Bulgaria » iDalmatla» Albania » Crcc{t_/ 
Scytliiz , PoIoniz.Magn» , LithuanlZtMofcovi*» 
Magnz Britanni» , inquaAnglia » ^otia, Hl- 
bernia. 

ClaufuU . AHquo^ animadverriones conti- 
nens. 

IV. GaK^/p^i4 Mupdi ^o//r/c4 fecundum IV. 
Orbi? partes, ip quibus proponitur . 

Sratus Europa Civilis , eius Qubematio. 1 . Im- 
peria » Europz. rMrr/V»m • eius provinciz» regi- 
men: .Occidentale feu Romano Germtniconu » 
cius caput» huiusuf(icium,iura przrogativ^ mem- 
bra in tràbu^ CoUegiis & Ckculis. 2. Regna . ). 
^lagpi Ducacus . 4. Oucatus Itali» , Gerroaniz 
fiipcrioris & ìnferioris » Beigli. 5. Lindgrivtatus. 
6 . MarcMonattif . 7. Comttatus . S. Alii pucatus, 
principatus , ^llpflrium Famàlia/um (itu4 cx& 
intra Impcrùim Rorpanum . 9. Refpublic». 19. 
p«^ditio& «ttura Reglonum ,Hil^niz» Cafli|» 
iralrt , Germani^, Belgii jAlagn^ Bcirannip»Hunr 
garìy ,GrzcizModerng» Polooi», pani», Nor- 
vegiz» Svcci» , Mofcoyiz, Tartariz Minorìs , 
Lapponie& Grznlandiz. 11. Habicatorum ba. 
rum regioptt® gcnius, /nores. Viri vnyutt^ » 
fcicntia fiera » profinaque 6c arte przftanies , 11. 
Kegnum » principum . & Reruippublicarum po- 
tcntii mtlitaris » diviciz. i Vrbes przctpu» . 

Munimenta& Forcàlìtia . l^Etnpo^ia. 16. 
Portus . 1 7. Infigiic* Fabricz , le ^dificia profana^. 
18. Pontes. 19 Art^um^ Mufanim BomidJia^. 
20. Vana itinera ttrreAria perEuropam infticutai 
2 i.Iiinera quzdam Mirìtima intra & extraEuro- 
pam abEurppzisioflittiifpJit^. 

africa. Status Cfvilfs, Reglmen& Guberna- 
jìo. I. Regiones ac Provinci» . 2,InfuJ». j.Ha- 
bìritorum tndolcs , mores» Sinfti » fludia . 4. 
Potiora Imperia » Regna, eorumque poccntia^ 
^.Pominia Caropzorum in ea. Vrbes przei- 
pu». 7. Muniinenca & Fortalitia. S, Portus de 
Emporia. 9. Antii^u» Potcntiz »& Liceratur» A- 
frican» monumenta. lo.idnerum ratio. 

jffia . Status poltticus» &Gubernatlo. t.Re- 
giones & Provtnci» . 2. Habitatorum mores» ftu- 
dia. 5. Sanditate» Litreratura &c. infignes • 4. 
Przeipua Imperia» Regna , Dominia » corùm. 
que TÌres . 5. Regna , Dominia Indi» intra & ex- 
tra Gaogem» & peninfulim Cemorinam 6 , Im- 
peria , Regna » Dominia |nfulana . 7. Dominia— 
Buropzorum. 8. PpdoresCiyita^es. 9. Portut& 
Emporia celebriora . xo. Munimenta & Fortali- 
da . II. Tempia dcMaufulza. 12. Magnifica Im- 
peratorum Regumque palacia . Turrcs,Pyraraides 
pbeiifei. i^.poptes. 

^merùa. Status peliticus» eiufque Gubemi. 
tio. 1. Parrei America Borcalis» de^uflralis . 2. 
Vtriufque Habìiatofcs. 5. Virtute , Religione , 
Litterii infignes . 4. Dominia cxrernorum & Indi- 
gcnarum . y Vrbes podflimc. d. Quidam idnera 
Maritinu»di( difland» intcr Americam & reliquas 
Mundi partes. 

Pars V. Ge^raphia ^rtijicialis . j. Partes globi 
terraquei artibciaJis. 2.Eius bgura»inotus» axis» 

duo 



I 


^ pflhAt poltrit . ]. Circuii utriul^ue Spbc- 
rz , cclebriora ipatia bis circulii contenti . 4. 
Situsviriustd rpbzrim coelellem 4 ). Hibittto- 
rom varia cond^tio . 

1. 

i.Propria Gcogriphic Principia éc fundamen* 
fi. 1. Meridianorutn defcriptio, Primus tiuu 
anti<iuoruni , quàm rccenttorum eiBs inveniendi 
modi». ]- longitudinum fcu incridianorutn in- 
vcotio i* <■ problematibus 1 latitudinis invcntio 
in j.problcmuibiis . 

?• 

I. Spbzr; tetrcdris delineatio duobus modis. 1. 
Spbzrz armiUitis coniiruSia . Vlriorqueufiis. 

+ 

Globi terraquci in plinum proieAìo Optici-^ 
fc Geometrica.. 

i- 

I. MpUipl.ex Mappa! Geograpbicas in plano 
deliaeandi modus, a. Pro bis riti delineandis , 
.klegiumasaberranets difccrnendi Regulxfiyp 
cauteJz . 

6 , 

Legitima tV. Parttum otbis terraquei Exhibi. 
tio Chorographica . Chirtarum Hydrographica- 
rum Delineatio 4 & ufus. 

Pan VI. TtbcUa Gtvjfraphic* , Totius Orbis 
terrarum exhibcntes potii&mas Regiones , & 
Provincias , carupiquc pociora loca cum eorum.. 
longitudinibus , & latitudinibus, vulgati & la- 
tino nomine, aìiifque pratcipud Memorabilibus . 
Qux , e]uia in Synoptin iim contraàa in bis tra- 
duntur 4 ctiam non opus habent SynopG . 

, Pan VII. 5 ex hlfce partibus addita eli Critica . 
I, Opus ciufdem Authoris pollhumiim . Atquc_ 
bzc fubdiyidicur inparres finuaiir. 

I. ^RCrifis Ccagraphica ( deCeogriphiz na- 
j tura. a.Deartificio.i.DechartisChorographi- 
cis , carumquCvera d'elincatione . 

a. Cri/is Hr/Ionra I de Religioni! Chriflianz 
per orbem univerlun (latu mcdemo . 1. de Co- 
nzrentia partium Globi terriquei , j. Varia dc_ 
I partibus przfertim circumpolaribus tam Boreali- 
bys > quitti Au^i’alibus magis aetefta , 8c cor- 
reda , 

3. Crifis Technica j Vbi explicatur precipui 
, Planifphzrii calcili! & terreilris compolitio & 

ufus per varia problentata Calcndariographicz ^ , 
Allronomica , Se Gcographica . 

4. Cr^ii ./tfralogifa , de Alirologia primAnv, 
ludiciaria ■ Se rem de Naturali live Experimen- 
tali , ubi de rcrum in Mundo exilientium ordine 
ic conditione . a. Oe Planetirum in fublunaria^ 
snQuxu , 5. & Natura , 4. ac officio corundent. 
in genere , 5. acque in fpeeit, 6 . pe Origine^ , 
licu&mocu Atmofpbzrz. 7, De Incremento Se 
decremento virtucii planctarum . S. de Dominio 
Se Regimine illorum , . de eorum mucuis Afpe- 
fiibus . to. de eorundem alpedibus, ac efficaci^, 
Verioc fenfus expericntia comprobacus. 


* 3 » 

Alexii SIgifmundi Thalnitfeheri 
Carnieli Labieenlis 

CclebCrrimz Academiz Romane Arcadum 
Glyconis nomine Acadetnici. 
Diflertacio Dialugìca 
De Vita Agrelli beata . 
Opufculum poli bumum . 

In Elogium yicz cam innocua . 

A Jeanne Jofepbode Zanetti Medicine 
Dodore , fuo przia r^i . 


AD LECTOREM. 

D yo anteqkam rem agpedior neceffum eli beif 
pramittere : de Authoris arate alierim , al- 
terum de motivo in Lneem edendi .- quorum illud nife 
peenpavero , aflimationi , & i/iud non foliim invi- 
dia » verum etiam lucubrationi prajudicio fare-» , 
PI ab vetimo ordiar , fi id proprio nota pofiquam, 
Opufculum hoc a Genitore Idutharis dono acceperam 
affeUu: ( qua f augnine fuhOui: ) pravenlus teme- 
rarie, flea amicorum fjiafu , & incefianti iuffu . 
impune. .Argumentum quippe plenum intemerata 
voluptatit , quod LeSorem eidem addiSum , haud 
nullo lepore affeclum reUnquat . Hpn quei palatus 
alius praoccupavit . lift rea beiepaucis per firmila 
minus fapiene , litem fibi impcnunt. 

yt proinde materies opufculi lueulentius pateat , 
Litteras. Genitori fuo, & .Affini neo, illud Roma 
tranfmìttendo datai, exqmbut meni ciufdem , CT 
ratio fcribendi facili methodo crui poterit , prafigere 
placet, quod LeSori pariter non ingratum /ere-, 
confido . 

PrzmifiU premicendis . 

Lipftum amaram , virum laudit non indignm., , 
rupie, hamquo iunofiriavt,Authoro , antiqui fiyli 
alleSui dulcedine , ego etiam imperitut anfer mter 
oloretflrepere, & It^Ueet bandjnfle oÉr/ervaro 
vefiigia . yer erat nude latlor temporii itUui imago . 
cr verni favouii amorem rurii , qui velut f cintili* 
fub einere iam dudum baferatfervidius excitarunt ; 
Cumlaudet vita ruflie* aggreffui fum | quaidum 
C. b. Tarenti traufmitto, verteudum mibi denui 
doteo eum .Anfonio , fed reSiit i» re mea , illud Ca- 
tullianum , 

Quoi dono illepidum , rudem Libellum 
Non fat arida pumice expolicum . 

Illepidum plani, ac rudem t Stylo, ntcverfibui . 
tue folntofermoni confono, eum in re jam dudum 
ingentinm virorum manibui trita , meum potiui , 
quam aliorumgenium fecutui firn . Vauciora fon , 
quamdebueram, dixii Atlapfumbunc mibi rara 
facile venia donabunt , qua adulaeoris non indigene, 
fin maini, ut vereor , eorumftti canfidùnt G. Dom, 
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Tiffutit favoT pòterit mtam &vilU4if cjupm 
rtddere mtliorcm . • . 

Komd IJ. C 4 Ì- ImUì 4 n i7o8. 

^lexiut Sigifm. Thaimtffhep 
éTbtdbtrg. 

Exbihitu litttris refiiU i nt pofì acerbum cs/km , 
prxpcfìerx mortis ^Amuini turi , monumen/um eìuf- 
dem , amd in odMó l>iv£ Kofaiiét fub pergamìs L*~ 
htcenftjms vifttnr , ex quo in Compendio feries ciut 
brevis vitx exeeppi poter it > fubiuagatn . 

FLorI In f Lore xtatis pri MatVrc DeCIfo 
Alcxio Stgtfmundo Tbalnitrcl^er» à Tbalberg . 
Ltbacenfi Adolefcenri 
Bisduodenos annos decurremi 
Moribus » Ingcnio , Sapienti! 

Seni confummato 
Qui 

Rome ad fumma exculns ^ 

Perugia Juris Lauream adeptut , 

Scapoli ÀuftrUcas incer Laurus 
Ad Csieflem abtic , 

In patrìam extra patriam 
Seudiorum fnidu iocuplcSf 
Aucurnnt priocipto ■ 

$pcs magnai heu I febris proftraute f 
^e&or quiroras>& Lilia » Spargi^ 

Vide crìa florida (ine flore 
£flé, fuifle, flore. 

Mceflits genitor acerbum cafumJugena 
Cuqi lacrymisP.C. 

pbift 6 . 0 étob.an.ab Vrbe Aemona condita 1929 
Acrx Chrifl.1708. Vixic An.xxii.M.lI.D.I. 

Jaloiephui de Zanetti Med.D. 


DE VITA AGRESTI 

PiflicrtattoOitlogica 
Alexius Parenti fuo S.G.D. 

Itigarant fuavlorei Etc£x cxlum calore 
iervidius.fccos quos dodi parieiet libri! 
ebiìios concludebani, ad innocente! iiirts delicias 
avocabunt. Nec mihi otia eurii inierpoiituro mo- 
ra . Placuit QLÌrinum liberxevagationi! meta^, 
& ambitus iamijue locum tcnebant ab hominum 
turba refpiran! > quum Pamphilutadeii mecum 
ab urbe amplius diditut , quatti i Patriis aruÌ! : 
( nam qua Planatici fludut faxea lambunt littori 
oriundu! : ) quem ego, ut primum intuitut: Heu« 
Aebatum optime ì quibus è terris gradum accele- 
ra: rAo hortii Efquiiinirf At illc: Supenim quif- 


phm arcana meaducuit. Saliortim ttgfe delirili 
Sixii luilrabimtquin mirabar verius.Verum quii 
tibiQuirinum lÉccurrufpenrus greflusiQuid ad 
urbis Vrbana hires /NeTumihi aut gravioris , 
aut timidioris animi es ? Semper mex delicix ; 
(reddidi: ) Viridior humus , dcccxlum urbano 
apertius; quii enim fèrat cceli ambitum ao-palmis 
ibter urbana! xdesdefiniri? Athodie mihitardio- 
reifolitoqilantx.ibrs ut amico alloquio inter con- 
cnmitantct Eteiiai amplius fruamnr. Ettenuìt nos 
coptofum diflcrendi tbema , donec fumma procui 
villarum culmina fumare, maiorcfque cadere aids 
de moodbus umbrx ccxpcrint,agitabacur interim 
revocata veterum centroverlia i Qux vita beaciorf 
Que iucundior’ Bruliut TutiniisPamphilicomri 
rem compendio definiturus : quid aerem ànauit 
verUerem , inane eli quxrere, qued vctuliifiìnia, 
toticfque revocata crambe habemus fancitum . 
Jìeatus qui procui negotiis, cui nullum cum curii 
pegotium . Ad h;c Pamphilis defidiam , qux bru- 
sii fequebatur fcntcntiam , deteftans , longioti 
fcrmonccxhibuit. Vitam Inter cruditos. amteos 
continuò tranfigendam, quam omnium iucundif- 
fimam voluit > At ego, non inquamtotit paflìbus 
ì Tedifeedo Pamphile, auditamen pauca deeu- 
ris dulcedtne, & Te edam in meam fententiam 
iturum confido, nifì genioomnibusquidem, at 
non xqualiicr omnibus iniicofilimur, cum illc— 
intentior, iam , dcattcndoe, & Brudus paritec 
opìoioDÌs mex cupidus vidcreturfulius deeis,qup 
vitx beneficio inter villarum igreilem cultura 
cxafix bominem mancut, diITcrvi donec ad trì- 
vi umfacilif ance ipfo fermoneiamMtdospedesve- 
pilTemus, inde non procui ad vcilibulumnucibus 
rephiris pervi uni fcccdcpces res pertinx aur* in- 
dulfimus. 

Ctxpit me animus iftbpc quibus nuper brevìus ■ 
ad coromendationem villx ufui fum longioii 
paululum oracione colligere , piternìfque ociiHi 
iubiiccre, qux fi benìgniorera alcam naftx fiic- 
rint , gaudebo mcntem bine meam mihi tantum 
probari. Sinpiinus fufficit folviflc laudis tribu- 
tum amatf viluli , aut conatum falccm non ab- 
fuiflc, 

Placuerefatebcr multa urbana , qupirs, inge- 
nium, xmuladoadnaturxufqueiiuporem extu- 
lit, mifquam tamen hxc ideo in meviluer , ut 
cura in urbe ctiim educarcr magit nonirriferint 
fuburbina , imo non tara fuburbana , quam ab 
Vrbe piane recifa, acque remou, &rcmotaqui- 
demabutbeurbanifquccuris , atnon dillita ab 
agrelUbus . Quid enim amanius fitxis in vias 
hortorum frutetis, valium theacris , fylvarum 
fcanis , ubi Ixtisfrondibus Efculus . 

(a) £r.yifc rinfilo C 9 aasj?trfu{aqitc, vtrtict pinut. 

Placidasprxbentumbras, &celfa ibktalcum 
rccludit folcm , ubi perpetua laurus . 

Longefque cuprcOei 

Stant 


(a) Ov ii. lìb.X. Metta. 


^ ) Stdnf refill O* dmMffrpvrt^Hrum perlcncm«fcenrum tdfuperiora <kdudf : panditiir 
Fitcìtarmfciim , qui fyJvtsàloogcwniumfalu- prtmòaret, cui àcircumCitis arboreu parictìbns , 
tavit> nil amabilhisdolciarvortiincakuipeaidum quadransularis forma : in medio cilixdiic,nondam 
cura, paltoraMbus fiftuHs, cstcrifque , quz Icta fttaduhz, queis ita nexi , po/lquam triincam de- 
ex hcbetis palaria prxbcm, addumhis gratiarum icrvcrc, rami, atindivifamefficiatur,rotuiidiras 
poodus TÌridarìa ,qo*ad vi^samxnitatcm, & do* df «iraarborduplicitrunco inaiti fìngaturtgratioriìc 
mefticosufasmftkadifpofuit induiìria, hìsacce»- lafits ombra porrìgitur, nec coafpcftum tronco Tuo 
fendaapperta Vili* cncJioia, de camera lulla non ;imdiviib, de ad duasìdireéo medio ,i»rtes rece* 


ierenioris aure particìpes , qoas alius noa inIpcdUt 
vkinos 1 ni ione , qua proceriorem pyrum ,aut in^ 
xexcamadfnnrum vitcm infcditavicuia : NecrivuJi 
4 ioc loco prctereundi , quo 5 rerpirium captar» hcrus 
imer altosplataoos fervente die 

( b ) Fe/ «»-f •! phdhu t t<ìUM tn | urittt mtrfit Ibtro 
in moli Arami cefpite auienhat Ibaviter tranfìgens 

U)i;p$eri^^dtes<r dmdntttttrmtHafimmJ . 

Viliamaatcm, quam levibus humana vit* gau- 
di» apcioremexiAìmo, necamplaszdes ingenti ta- 
moiantum familia plenas, necitramruilicam>ooì» 
ntbns, qoz humanos ufui defiderarorbam vcjim : 
Sttroediocricam^, obedienti ad tru^c Colo /àio- 
bri aere, cxpcdìiodoencftK«iufibus zdpficio , pe- 
culi dcpracancdcfint, occ omnia in monics,ncc 
in p/anìtiem cno^ abeant . Sit fylvis etiani fuui 
loem. 

^ d) finf 4mn€s% quot 

jùlTAb*t A^xth femper fitttnttkuìbynts 

Etquodprscarttris defiderem, tali fii habitata 
arìUanoArabcro, qnalcsomncsin Republka Stag^ 
ritavolutt, mediosnempèinter inopcs, de divuiù 
affltientcs. . 

Vidcram noper «difiaom , qood Salvinus Appii; 


dente ex zdhim veAibiiloadÀ)ntcm imempittiLa, 
xdibusquippèdcfonitmediae/t, quam imam jam 
^ocamiis y foni autem ad eminentioris vìridar i) par* 
cem, dcipfìfefireejasingre|Tui prsfixos, exiguo * 
& qualcm res domenica tuUt maimoreyat cui Symo- 
tri* gratta non deeA , fabrefi Aus : latooam non fu 
tiemean, fedaquarumprodigam fen, inverf* ce- 
And ini tmmìAam , teAudincm acceptas tquas xqna- 
litercircum undiquedimitentem mitici quatoorge*^ 
flant: femi ranarumforma indolii ridiculumagri- 
colis puniiae io homanitatù fultiaent exemplumrArs 
vulgares hic fui limitei egrefla adeoiéJicitermarmo* 
rticalpraadinovii, utvixnon fpedator marmor à 
marmore comprimi aucbiipùoitosfub onere geme- 
re « fatericogauir. 

(e) ^quchtiu mdmpr^cnt ^ 

Dum vAgor éfptdu , ‘vtftujufptr omniuduecr , 
Intra ipfamaream animadverti cumveteris qui- 
bufdam architediir* iragmemis, burnì Itracuna 
band exign* molli Upidensy quem bxcfignabat io- 
fcripùo, raptimàmecabeUumeiiadnotata. 

LPEDATVS SCHERDILAIDAS Q. FVLVI 
NHPOS 


lius, vif, de gravitate roorum de crruditiooeplcnif* OB EXCVSSVM FELICI MARTE DIY TO- 
fimusadpropnumotiomcxmixil, Yillamqucàlo- 
ci nomine StnubalbiamadpcHavit: nec aberaverim 
Àctrptavia Si hanc adexemplar ruftici cum iaie 
agellidercripferim, autcrt»mpr*fcripferim: iiius 
ìpfe cum opere ccrtat: foli cairn nonexigua pars , 
ita ì faWcÀa agrorum planilte le elevai , ut procerio- 
remilliusaltitudincmy autexcedat, de fi cut in me- 
dio furgentis foli » cui zdtHciumdein tributum col- 
locare Ce libuerk , adboreaicmpariemcolcm adne 


LERATVM 

HOSTIVM JVGVM APPL...- NTE 

PATRlAi PLEBE ET CIV 
D. M. 

VOTVM SOLVIT 
ET LIBERTATI OPTVM/E DIV/E 
FANOM ERREXIT. 


_ , Coniigirom are* eli zdrfìcium longitudine Tua 

xorn^ & immiiiémcmaipiciet, Icnèdrchyiumairi- quanumeiiifdemlatus claudens. acprzter iormo- 
du* irei plag* oRendont . Hiiic jam à longc aeceden* fam fynìetriam , compcndiofa ad omnem ufum àu 
ti quamvisdtlTuisadhuc calili totuiageiluidccorcm fpofuio, parixqua foloi agreltiufui, deruliiczfa- 

1 — — — j:- j„r.. rnìli* dcftìnita, SupcTW tcnct ciim fuis vìlIi Doinì- 

numyad nutnseiiamprompueprum» quos inier a- 
niicoselTe voluit : Eorum innumero Appius Tuimus 
adco Salvino charui cum co hilariiisruiticari coofue- 
vcrit , in medio zdium iricliniurD haud bumile.qtiod 
duos cooirarios, verfusdiem,fioAemquemediam , 
proTpeftusapperit, refiduaduo parìetum laiera pi- 
Auryornam texeorio opere elformatf ,bintetiam in 
qua vis pine adìius ad rtliqua cooclavia ducuntiqui- 
bttsoblongi forma ioti Aruàurc elBàtur, fpeAante 
uno latere orìentem t altero reuduumfolem, in ilio 
celala eA Salvino, Mufonim otio donata, de h^c 
mibirarioresaliquodcodices, dcerrepios vetuRati 
libellosmonArarat,atdubiamihimcaieReAa fit , 
rarosnei Ìoslibenos,anip(àviriAudta/( utrumqtw 
ctenim longè ì vulgari femitaaberai; )magis admì> 
rer. lllicnamqueiliileAoquics, iUicrcfmlUiscuris 
ferenioris mentis reduAio, de intcr rufticum agel- 
lumnonruitiCfdelitif* Aurora iAhic mature le fé 
£ e infi* 


fuuinnooreiicct, atque zditicìj par' media denfis 
orboribtrs fupereminens non Qbt tantum , fed toti 
vicini* leporem conciiiat, Primum Ville ma^- 
nem indultria, lumeriiibosimbrenvulisrcmoiis , 
viamptndeme, de tonfa fepc late undique poTuit . 
In ipfofepti limite primum r^gulum portan» obje* 
eie lalvinus , quam cerreii vaubus , de hac inlcriptio- 

neomavii SINVBALBIA 

SEXTO AB VRBE LAPIDE 
TERTIO A SORACTIS FANO SITA 
IN IPSO EXIGVITATIS SV/t AMORE 
BEATISSIMA 

SI TV QVOQVE HAiC AMAS AMICE HO 
SPES 

VENI. INGREDERE. FRVERE. 

Primomlimcniogreflts lata remica, buie, atqtie 
bincapeniicampispcrexiguamplanitiem, &mox 
GdlltrUdt MimrvA Tomo F** 


(a) (b)CoÌumtlUdeCi$tf,bori. /.io. ( C ) 5‘ra/ÌNr 5i/. diVilUvopifei» 

( d ) Colum tlU ibidem • ( e ) StdftMs de Vii. vcf i/Vr . 


T ^ 

mrinuansnaoclJiK adruevH , quottdlemufisamicum Columbast & OomefUca aviiim seoen cxpericnKa 
UmpttS) & provcftairt medium die ^x>nte abcHè firnuca , uùiitatì hero adfuiUè ,conftat . 

IiitCymhiuSt neqoidi^ituiinccntis fi>roribus feret Pavanibusetiampaucis» qui ioKeatt quffta oUm 
iocomodi • Cooclavibus h^c in parte pofitis opcrisdl* rem ruiUcam auzerant ) ad decorem nunc taaniin io 
ioAor> Cochleam^ontifnam lecity qua; adaltìort Vill^ fepiìs errare permi0umfiiit. 
dcduccreCy tocienim ^dilicio prominens pars e/l • Solumquideroomoe vicimunnon oboimiam ab 
late ciraim campos » omnemque ykiniam detegeps» ^quaiorediltaotiamy Ced ob vìcinitatem alpium a 
inquaintentìus totumvilff ordinera : ( quia tam ItdasrcpèpruioasinviciDÌamfparseotiuin» noolo 
prona a^at occaso : ) examinare non neelexi , pia* lùm palmas , fcrtiies fachari canoas , aUaque caltdioci 
eQitquehortulusadTnerìdimfitnsomni florum gc- Afrtczgenuioarecuraty fed eciam Myrtos^ Ctdo* 
nere > de pr^ fcriptis buia viis refertus eilycerpiciencì pia » 

iterato fé vidcfxlum prarbemlUiay quammox fub* (a) D^l>/»oxasy TUfunoitaf > CT' 0triuj CyPé^ 

feqoitur viridarium gradatila ano cum folo in altum 

t^ndensy dEprincipia coUis, cujus rupremus apex fponteqoenafceotesramoscitreosnefckyCoIUsiafnen 
quadringentispaHìbiisf^le atiingitur, occupans : VilluIximmincnafiigiduberesionisyitiumyObieÀa 
CoUisatttcmfeptentriomcbjcAiìS, ita in ortum ver* fuoadmeridiamvplurimamcorrigit. Quippe cal>- 
giCy Qt hyeme rigido Bore; vehemenrìorem ad vici- diora quxdam arbufta retinety viteafcieos omnibus 
niam ad>tumimenmat,& in^iììvofolifìiiiofreqiien- vietnis multò Kcn^rofiores , Tcd ncc hisarsabelì: vo> 
cibusauftrts oteunque traniitum cedaty ne quietos hiitytitftaci)t!)adhicrepetipoflit. 
buraor actis puriiatem vioJet . Hisf ^■vtt natura lt<is ihie ' ì.ìBa colenti 

Porreftis ultra vill^feptaocnlìsad meridiem Utè Ceipt t<r ignotofdocilis mapfnevit inufns . 
campi (ub)acent , moz fluvinsfinuorus popuhs y & InfupremademdmViridarì)parte,PoreonxyUC 
faìicibus ripasobfidemibus y cernitur y qui molendi* plurìmum facra, AppuHus altum murum indu£U aU 
nby quacttheraftxcorfumireoantmotum panici- bedinefulgeatemitameridieiobjectCy ut variarun 
pat- VUeriori parte diiUtosmontesconfurus viola* arborum ineolaboriosèeztenfi rami rariifimos Aio 
ceoviror pmgitt Ab oriu^tìgua priori plaoitics tempore feraac fruAtUyVireliezicalorU yczeodos. 
pr^erfluentesdìrperfas: (ita diAantia exigente: ) VbienimyUtcocnpertumyroUssftus calcfactis eth 
aquas oAendit cum horizome tandem defiaens. Ab vijs parìettbusradios vcrl^raty calory obftacuAm 
occaAitltioresalpcs eziguas&Tirucoocedunty prò- fentiens y repercutitor , de cum directo rcftexus io 
piustamen, utereditur, protenduntury nam poli- prozimaobjectaagitvehementius. Vna ituer reiU 
quam tractuAioborealempartem funtpr^iergrcfr^y quasarborfeticioraferenspoma, multosannos vali* 
vizdeeem miUia paiTuindiflideut. docruncoidcamplisfrondibusolientaty huicadla* 

Sed jam fate rpcciiht iiUoculos pavimus, defeen* tosPriapÌTOtuafmcnjiisinferiorparsintruocumdo> 
dere liheatparvulumydEeggredi ubi plura virurì,& Ànit, coUocayit ulvinusy fequcoUa cidem Aib)uo- 
nonnulla leauHy adocctduumlainscx arca hac vi* genscaraina. 

foribuscinctaflecieDduroirapaliahcicluntruftica , tdetifennnc tenni dedimus^ijunmmérmore 
^ pecorum ydT)''mentorum pomusy areacnmfcenili mnm 

odnexa ,prouC regionis ratio ezigebat ,addidit y & ì^anpfAtide \n^rifelixtAhelUi)irtti , 
hic qu^am ingeniorusheruSy qugtameifi ì ruiticis t/iccipe ynnmfue dies venir f fi mititgpmé 

normis non cxiliacit , eximicque immìtaniur non ad- CnrnéUi Tomoiu dnbit , ft pendere rémost 

fectatum dccorcmyplus tamen ex eis afptcicnti )ucun- ter refeitprnetnihit corporefertis y 

ditatis yqoamìlnmicaarterperaripofHty & inipfo ^qntiréneittTnntAtAfertnttnACTurAtruemvn 

portg Umile ybccAufonij Carmina mutacis Poetica TnneetUm^fefe ip/etnfCMnmtfernt Eneny 

nbertate quibuloam y infculpftt Attdd obfe^ninm cnm muntre U(U$ efellns 

tn bitctntenotolitnr nubi /nierete/lnt Revoco Quoc ad Anni tempora uoiveila HMidiot 

HMfnsdtmiJinmvinté tnlté lecdt . quandoquidemiogruit hyctnSyqof mapalìa > ÒC 

Jet totiiem coliti qHxfnett dech'>nà,p4rtim clatasahìus ^escrebruturbinibosimMÌt: irigora 

ydlhnn txignn mdriine prdtn tenent . òr nimbi in nives concreti vtam ezeondi prochidunt . 

SjlvàfnptT dnplnm y qnemfndTéy CT'vintdyO' Tumproh^ mquancam folirudloera y£Aatis abla* 
drvum tx > verta eft, imago abeft Iroodibus viror, nudg tei- 

Cnltor Agri nobist nec fnptujl y nec ebefi • loris gratia , aurora porpora , & quidquid bentgua z- 

font pdrittr, pnttMfqne levita tnm purnstrT dmnit ftas folts auxilio tulit . Hxc incommoda orbibos pa* 
Tidvigerbicrefiuutmevehity dcrevebir ria, quibos ibidem varijsotijs occurrìtur- Sic rurì 
Idtd cera dominum diut bit mefft ijnounnit etiam Tua repererìs gaudia y quxfi penitiusiorpician- 

hemiUyfTtonetirdminuberbAfnbit. , tur, non derpidenda . An non Hyeme uberrima vo* 
Saccr Érithenus Incus è iongè ocolts nollrìs illabi- lucrum prada > quaro xftas Ipfa invidere podit noAra 
torydcbsecipilaviayciùìnhzremosypoltpaurospaf- allicitoiia; ALnneìntercorykKfugacesIeporeSy vel 
(us nos ad tylvtm niris Domino rervientem deducit vcAigijs proditas volpeculas b pKundum mfequU vel 
quamam^niflimam merito ad pelUrim Nonprocul fi immordìeshzcomnianegety nonne domelliee rei 
abeaSalviniauaipiumfatmìpra idem colledas in curxydc in hyemem dilata tgreAìaoegoiia bis fcfub- 
mcntibusaquas rechifity ezigmim lacum immitan- Aituont. HttaddohilariaadBnimalem focnm col- 
les y artem quamvis laborlsplenam pìrcium copia ex- loquìa, dE placidos )Ocosy & fales rideotesy ant iQie- 
folvity de aquaticanim volucrummulutudo hic Al- quamhbcabeamadmniasrecarTO,quasitoonibus 
ve Aribusferrc fine difciimine mizta non adpr^am rus , quam orbes in Tibortina Horatii , auc TofeoU* 
lantùm y fed ad afpe Acm etism non invitos naf^tat . no Tulis, nos A:bminiArabi(y moz autem abocta diu- 
turna 



'J t y C iO(V^[c 


(a)Ht/r. I>b li. 



tarfl* oocte > com noeti fot zquat dìem } ;• m prata 
ferUalbicaot primolts . 

(a) rrftrt teptrit 

Um <9h tmmw é^HìmUiiàUs 
Jutundit Zepbyri fitiajat éu ri$ 

Adelirerefuoribtn appena Teotis nova cali facies ^ 
qotmprxvnsvaric&ataimbrtbuslriscinstc, ant ru> 
bentesmat ulinc nubes vefliunc , aut cut gemis altra- 
ausrosomit caput, qnìdquidtumdeniqoe , qood 
amemus^adell . Ad pUnundas ;am herbas, iérendos 
flofeuiosdeCreodimot , ubi dolce imer vegetantes a- 
nimulasfoUtìom. Q^^Roricolafugaces in labore 
Ceotuboras ) aocipit nunc ezculta tellus iacrimof^c;- 
p^fcniàna )n\Acrdlitur2 muroscaparU. 

(b) £r b<0e4Ìtt4fid href/p4rguntHrd»eti 
TdJéJid hftc<M ifUiurn 
Se^ti*ttf(tnt$fUtHmfn{ÌUTdfwdPts 
funtnonchumilesamare viotas, auc luavesbyacin- 
chOSfinratDalmaticascarperetatipaSy aut Hiberix 
narcifolos » juvat fpaciari inier rofeta Cuaveque olen- 
cesaxiolas^aacprimaàn vafibusadvertereleucoiy de 
cario^lif qui brevi bello dorè autorem loqoentur 
founi; dcinpufitamolejunctorumioliorutn ingcn* 
teffldocebuot efleaRtficem . PotatnurKciiim vini- 
tor vites « variofqoe in flexas cogit) dC Goaolasfroo- 
dibosprxfcribit ombras. 

[t)lnHiUtsjdlt*rdm*i4mput4ns 

Tttthì9rtsinftTit» 

Jldt preffdpmrii m<lU f»ditdmpbbns 

^>ùtftoitdetiM6rm4Si.itei. 
(diLshttféuenmufdo/mkdMft'in-tUliiC 
Mbit» im ttBdciiTémint . 

Ldbamrur *itu irUrrim ripu dq»4 
i^mdrmnturtafyluts datt 
Foat€/qa< Jimpbù ob$rtpaat mdHdittibas 
Sbmaosqtfit»9>fctUites. 

Ipfaetiam cerna cfleviridioriocipiti quxè hortjl» 
peiitos efpargos. cardorumfmctuscineras} de novas 
iactocas ezhibcr intcr frondea iccia > de n« quid epa* 
lantibus deiit , rubitdcariltrbe munus perita munces 
lucinia ^aut gamia hintodo notos reduce anno nidos 

rapetcQs. Ludunt in moli gramìnepucri, de tenera 

intcr fc ncctcmes bnchia tnezpeccatas loccas tetani 
aut admiraotes digito (igiuot ceoellos armanti f^cus 
qous Ixtum dedit anminnium : tnierea pidores pie- 
no ubere remitt unt amos domum éc rudi gaudenies 
cannine dcf racios inflani cortices faUctls 

Moz ubi plenus ftjvù redierii hooor » humilia hor- 
conim dona» de humo nafeentia fraga adfa(Ki fequu- 
tur altius data cerafa^ qutbusouoc PomooafeiorL- 
nuat oberiusfua o/tenfura munera . 

{cyQHdmfdTHr .4aeamaatt<lHdlfdas fH4temp9rdp»iHÌi 
Sori»ias% CT* mafit,fpmm.tntts€xprtmet aads. 
Fiavefeere interim inaocia Aellatc fegetes » Iztari 
nova mefle agrtcolf ,ovare ceres benigna f rugum ma- 
ceri qo? humtdum fepe Autunanum,aut lybicos ven- 
los vocans ficca ra ceiuirem rigat,aut caUdiore fole fo- 
ve^illa etiam fì quando ferociores ventos cxcUa tem- 
penate grandine tn . 

(f) ^utddam e«ehmdiais.Aiaito9tba> imbT^. 

Late campani furerC) Àininiiocuasfpìcas bac- 
cbanvi^ric,foluta inlacrynusalieram progeoiem, 
iDirefasfrogesfioufoveti concuflu errigli > laUacas 
novo vigore refick,donec optata me (Tts laborura ini- 


ciu s oilendat» de in ipfa laborum copia novas delicias 
detegat.Suaveynamqriccric lafìtsplantts in ombra 
rnanipn]oruni)€ongerie peiiia . quiete recreare^juva- 
bit interim intentis meAorìboi lemiones mifeere > 
dunigranisfadorplenamoftenditcopiam , auige- 
jiialUhilaritasnifticosmovciclamores , aut tc«at 
incultastibiis. 

At qnidrivi nunc ’ quid flomina imminutas aquu 
qu?rcntia? dum fol bcnignior vittbus qutm nobistju- 
vitant illa tepidtora ad ablnendo$| qooa ardor elei vit 
fodores. Ludit}am in vado ,qut viride obdiicunt ra- 
mi tegmeopuerorum turba ab infltris uteribus ìevi- 
latcm mutuans, auc ezciia jam agilitate brach'onim 
profundiorcsaquas lentat, de fi quis falacigurgici fi- 
demior, nunc adverfu pcrgii obviam fpom s nunc ab 
alio pr^ceps devoluitur cscos fobundis agicans mea- 
tus I atalius in caodida arcua extenfa ficat rctia, alius 
mi^opedeexìgua cematvada, auc io pendala rupe 
credufis truiis ialaces obtmdit hamos . 

Exerit randem caput AutuinouS) graveque parac 
bocris torcular > mox ubi 

{%)Tarpartiisem.tmitpdmpinas uutis . 

Uulce aggreditur onu» vtoitor, de 

(h ) Pie Hit J'pHmdt 'viAiriHi j tdhrii . 

EdiindU loiij tuoi è finn Tuo manibus fructus Pomo- 
0 ? venturi timida frigoris , cum primi ìmbres 
calorcs cemperant >acmontibosabaluJÌgMras doli 
ad pr; :Um pellunt aves ^ c^uas prompeus roris amaior 
excipit > tum arridas illinit vifeo vìrgas ) de mendt>. i 
lìdences ramo pr^cipitesagit . 

(i) ^attraiit dcrts btat » CT' bi9< tu altdcdoe 
sApftn la ob/Uatetpljgds > 

«/far dmue leni rdfduaiit retta 
T nrdft dnàdctbas itths • 

GdHÌdumqae leporem > CV' diaetum UqnebirHtm 
lata aid edptdt prém id » 

Ncc vo5,o Apes reticeam,i ntcr tot nirU munera non 
vetimum decui» non aberte > qui dulcia veilra meli* 
Ic^s I ruAic^induftrifnormami dccivilis defidij 
exicia,aut valb dominatus documenta intelligat . 

O felicemtqncm h; fol; tanguni cur^iquem placida 
pace in dilTuo ì Marte foto h^c amant rurii gaudia . 

(le) 0 frrtatdUt nimtam fnd fiboad nortat^irteoUs. 
Sed hem , quoabripior ^ aa itaficagreftia, viridula 
hortidula me tafeinaot? ut jam eorum minimè recor- 
daAe videartqu; paolo ante Pamphilo fpopondcram> 
Aniicos nempC) de conCortia ab;icÌ 0 i ncc audio dlos , 
quibus grata quidem nira, ac longa nimts videtur hfC 
ruiticaiio) nimtumque durum poetf; illud . 

...... .VdlUt ^qads eondiditdrtet 

(I) ìpfd cotatync^isplaceintanteomDtafilVf 
Imb t'ffOyper me lietdt ^fim fbtas | 

(m) Vdraibtdeuirartbtinvrtbas . 

Namhii ultra, de hibensfuggcT'» quibus chara faliem 
ad tempos nrbs,vcrrus illos Aufonios, quibus ^gofa- 
tUniridatumvclim) deillefuumde viUola Elidion 
terminat ■ 

Hat mibif aeeproea/ arbe fifa r/f, aeeprorfat ad arbem 

'h{ep4ttdrtarbdi jUtqmebbHttpettìas 

Etqataietmatdre locnm fd/Udidct^aat 

Trdafeo iCr dlternts rare -,vel urbe fraor. 


CATA- 


(t)Cdfalattpit41- (b)L.CblameUeeaetJ,ort. 
(i)Uimp.Kloimfrd (t)C.UmtUib;dtm- {Ol'irtipei. 


\\)Har.^-diUmiyil*nftitd. (k)«ix.C«ri >. (\)Utmttl i 


(c)Hifrdt Ef><td.l.di iitud VitdtHfltid. 

- «<*• (h)/<. ^ 

{m)UdtÌH$SiU.Ì idJ<vT»m. 
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qi^EMBNTI XI 

PONTIFICI MAXIMO 

A P. PHILIPPO BONANNl 
Societaiis JBSV ^ 

Ambo lyii.TypUOeorgHPUcMt 

Rodiit jam in kicem Anno J^oé, 
Tomos primus Caralop Ordi* 
num Kelt^oforitm , tn quo Pater 
piùHppmiBonafini SocietatiskAi 
receniuit Virorum C<ztus > £^o 
facroS) atquetDCo fiipra centnin 
qiiadraginta iroagines compleAc- 
btotur « coni brevi enarraiiont 
Latino & Italico fcrmooc (cripta cuiufcunquc OrdU 
nìs , ad qupm fioguls pertinebant Anno deindt 
1707. Tomtisftcundus edituafuitp indicans Ordì- 
CCS Sandimonia lium , & In eo ftndiofo LeAori prò- 
idìITus fuit Tcnivst in quoOixlines £queftre.sdc 
fnllicarcsrecenferentur» At curi adnotitiam Aii- 
(beria Mrveneritit aliqui Ordines cam Virorum 9 

? oìm Forminaram, ^ quibos ooHa mencio (afta 
oeraC) dilaudtTenìiopcrtsimpreffio, écejus lo. 
co altns Tomns volgatus ^ iUuio 1 7 1 0 in quo omift- 
ii recenfebantur i eii'dem plarimorum Seminario> 
rum , pr.Trenim Pontifidomm « qui Rome nimtc«> 
rantiir , relatioeR addita , cum Alumnorum imaci- 
nibtis 9 pro^'s indameotts cxprdTu 9 ^ in quibos 
Pòntificum Komaoorompia lib«raHtas iniis alen* 
disdiguofcicur. Nnnc tandem Catalogus Ordinum 
£qaeltciumdcMilitarium ab eodem calamo in lo> 
cem previe 9 in quo Equitum Milttomqoe 9 croce 
prefertim Sicnatorum 9 tmagìnes font czpreÌliS9eo 
ndumenco confpicoci quod vel proprie fuigulo- 
rum Ordìnom Coofticutiones iirdem i^efcripreronf 
vdpairixcoofuetudofwbatrasictcmporisi quan- 
do talem OrdniQTi mftitotum fuilTe Àonalcs refe- 
nmt. Eccum iofiipsìa fingolonim nonadeo ezadè 
potucrint exprimi in iina^ìbus, additus foie Ca- 
calogus, quieadtAìoQeoeliQeatnc^enderecjC^ 

CÌnetopi»centomqQmqujg;incalaniinas9 atque fé* 
xaginn fopra centom paeinis abTpIvitur . Ocoiis 

turdt mente CìiaeroditèLeftoriUaspercurrei & li 

TìM AuAor omoino non latisfecerit ^ ejas tenuità^ 
fra benigno animoexcufa . 




EnfcitoddTcrchi t étMnifant Tofttel , e HfgMui 
Sr4mp4fri in LioneilTtrt» Tmo dtW^unto 
delVf^mo'HpbUet tontiuenuU 'Prima » t Uu 
Sec(fnd4 Torte del Trottolo de Titoli , Opero Le- 
^ale t Storico, Morale, ToUitieo, eKavoUerf 
fc 4 , infogUo ^tAgofjino Tarodifi > ConfigUero 
di GiuftizJa 4tl SerenìJJimo Signor Poca di Aff- 
dona, 

Ella prima Parte fi efamina 9 coTa 
chi laparolaTitolo, ed inquanto ipM 
ridivida: LaparolaNometdactwrìc^ 
nofeaia Tua origine 9 e cofa (ignifiebi : 
Tua importanza Qnanti fieno i Nomi di 
Dio I de*mill^ tn efli contenuti ■ De'Nomi degl* An.» 

B li, edeile Qerarchie Celeftì, e loro numero : 
e'Nomi d'Adamo 9 e Tuoi PoftcrÌ9 e loro fignifi* 
rati: De'Nomi odiofi 9 ed aboniti 9 001)0111» e mae- 
Rofi. Doloro cangiamenti. Porche fi prttiebi da* 
Pontefici: Si confuta la favola della Papefia Gioau* 
na: Perche i Nomi fi moltiplichiaet De’Prenomi do- 
glMgnomt . De'CognemÌ9 e loroortgine . 

Cofafia Dignità. Dì quinte fpecte Qgils fieoo 
le maggiori 9 qoalife minori: Q^liin largo ^ quali 
in fireito fi^ihcaio : Di cbép^lìa'efiererett^ fap- 
prefie 9Òeltinte >Comefi acquifiioo: Della 
di Prìncipe f Cofa figorfichì tale parola*. De*P(ìoci- 
pati tu genere: Delle Regalie: De'Feudit Della DI. 
gnìtà Pontificia : Del D^ipto temporale » e miAo 
de| Papa ^fua Corre, eMìnifirì: De'Titoli» che U 
Papaifi in voce «che in Cerino 9 riceve» erilp^tiva- 
mente afa con altri . Della Dignità Cardinalizia • 
Delle prerogative della Dignità Cardinalizia . 
Titoli 9 che i Cardinali 9 fi in voce 9 che in ferino ri- 
cevono 9 e rifpettivamente ufan con altri . Della Dà- 
ìtà Patriarcale. Della Dmìtà Archiepifcopalc9Ò 
etropolitica . Della Dimita Epifcopale . De'Vki. 
rj . Della Dignità Arcbiaiaconalei ed Archipreibite- 
rale . Degl* Abati > Delle Badefle > e d^rArchiman* 
driti . De*Prepo(li» Decani 9 Primiceri, e Priori De* 
Canonici , e loro Capitolo . 

Nella feconda Parte fi tratta dell'orìgine della Ro- 
manaGranderoa. Delia Dignità Imperiale. UcTi-> 
toli dovuti all'Imperador^ c di quelli» che Sua Maei» 
fij Cefarea ufi con altri . Della Dignifà Regia ■ Dclf 
Elerx'onedel Rède'RomaoÌ9 efua Dignità ■ Del 
Concio Elettorale io genere • Ocd'Elcttori di Ma* 
gonEa.Treverì, eColonia. DelRèdi Boemut e 
a'UngherU, Princifw Elettore deirimperto . Del 
Duca di Baviera 9 Principe Elettore dell'imperio . 
Del Duca di Saflonìa^ Principe Elettore dell' Impe- 
rio . Del Marcbefe di Brandembourg9 Principe 9 £- 
lettoredell'lmpcrìoyc Rèdi Pruflia. Del Conte Pa- 
latinodel Reno^ Principe Eletioredelllmperìo. Del 
Duca di Bmofuich 9 e Eunebourg Principe Elettore 
deiPlmperio . D^Prìncipi dell lmperio 9 e loro CoE 
legìojDe'Circoli) delie Città Imperiali » delle libe- 
re , e loroColleg) . 

Delle Diete Imperiali , ò Aflèmbke de’Stati : Oc * 
Tribottalidi Quitìeia diell' Imperio, e delle Città 
Anfeatiche . 

Del Regno di Fraocia 9 fuo GovcroO|ParIamemi| 
TÌ10IÌ9 Dignità, Vffizijf ecoAumi . Di quello di 
Spagna . Di Portogallo . Delia Grande Bretagna : Di 
Napoli. Di Sicilia 9 e di Sard^a. Di Poloua . Di 
Panimarca >e di Svezia « 

Pelli 




Della ciignU.H Ducale. OelI'ArcKliKatod’AulTria'i 
fooi Tildi , Prerogative , e Governo . Del Gran 
Ducatodi Tofeana. Del Ducato di Savoia. Di quel- 
lodiMilano. DiquellodiModooa, e Reggio . Di 
quella di Parma ,e Piacerti. Oi quello di Man- 
tova 

Della dignità di Marchefe . Di quella di Conte,e di 
Vifi-Oiiie DdU Conica di Fiandra . Della dignità 
Saronalc . 

Quanteforti di Repnbliche fi trovino. Della Re- 
pubScadi Veneria, fuo governo, Titoli , e Magiftra- 
ti. Di quell a di Genova. Di quella di Lucca . Delle 
fetteftovincie unite In generale Di quella d’Olan- 
da .DiqueHediGhekltia, di Zelanda, d’Vtrecht 
dìFrMia, d’Overiffel, edìGroninga. Di qucliad' 
Elvezia, dCade’Sviiieri, ingenerale, ed in parti- 
coltre . Di quella di Ginevra . Di quelle di Ragufì , e 
S.Manino. 

Del Governo di Bologna , antico , e Moderno . 

S da ollervare, c Ive P Autore , coodanqando la fen- 
tenti del Faufio , mordine alla dildetta , nelPa vver- 
timenioal Lettore didettoTrattaio,con tutta inge- 
nuità fi dirdice d'alcunc cofe dette nij Trattato dell’ 
Onore, avendotrovatononfufli.lere. _ 

Abbiamo avvifo, trovitri già fono il Torchio la 
Teria, e la Quarta parte di detto Trattato , Nella 
Tcrzafi difcorredell'lmperiod’Orientc,fuo Gover- 
no, Prerogative , Titoli , Vffiiij , e Coltici , ficc^ 
me deHealtteMonarchie, Principati, e Republiche, 
aidell’ Alia , che dcll’Aifrica , e dell' Amenca . 

Nella quarta di tutti i Magìllrau, Canebe, ed Vf- 
lìcivali ,chemilturì, loto pretogative,o Tito- 
li, Si vede , come fi perda.io,i Feudi ,econreuricu. 
perino. Come fi corrompa ogni forte dt ^verno 
retto , e ct»me fi corregga qualfifia forte di Governo 
conotto, perrudirlo nelle fuc primiere buone re- 
gole. 


Jtmnis HUrU tancifii ifc. Differtilio 
viis deque ,AdventitUs Rounoii Celi 
qualìtatibus Soma 1711. 
in quarto. 

O Sfer vaio havendo in Hypocrate il Signor Lam 
cifij la ncctflità , ch’hanno l Medici di faprre 
ìntornoalfito,al Vento, alV Acquei a’cibì, 
ed à molt'al'rc cofe le condiiioni de’Luoghi, ne’qua- 
li fi vuol medicare , hà fcelto di far qoeft’opera , che 
mirabdroente ferve per qaeft’effetto per informar i 
Medici .ch'in Roma eficrcitano la pratica del Mcdi- 
fffc. Bdivifa l'opera in due parti: nella prima trat- 
ta delle proprietà, c native qualità dell’Aria di Ro- 
ma, nella feconda dell’ Adventitie, econamendue 
timoftra l’Aria di Roma efler di natura buona, quan- 
tnnqocpcraccideme.òd’afpreftagiont, òdi Nevi 
fcvercbic , ò di veni i tettemrionali pofla molte volte 
dìveniac mal fana . Nel fine poi difamìna il modo 
praticato dal Nollro Simore Regnante per prefer- 
varladaH'Epidemia prodotta da’ Venti freddi l’anno 
luov bufare, chefipiirgafferolePiazie, eftrade 
diRomadall’tminonderie.diUvareifali aeri, nei 
quali tutu la forza dell’Epidemia confifteva , permi- 
fe i Laticinii in Quirefima . Il Signor Lancifii vi im- 
piegò poi il fu* bell’ingegno con rinvenir il methodo 
diTOdicarli.tantocuraiivo , quanto prefervativo : 
comedel non cavar fangue piima del quarto gtemq 
àgi’lnfermipiùrobulli, e non cosi coni debili , at 

Gatitriaii Miniri’a Tomo 


quali era Itale anzi di nocumento, che iknicmi in 
ccncciieoo&nzehavercbberopotuio hiverluoco. 

Circa poi il Methodo prefervativo raccordò un’ 
e&tta cultodia di fe ftelfo dall’Aria notturna , da’ci- 
bigrolfi, chela mattina fi prendefiero Brodi di Po- 
ma con altre cofe che perelfer fingolari per Roma 
non fcrvon per lutti , Oc approfittano ad ogn’uno . 


Joannes HgimUi Epif. it 7 f»n>ó Imptratorù 
. 4 monm TU Soma I7*y. 

O Ve/la controverfia ,che verte frà il Signor Vi- 
gnolij, & GaUandi fopra la Medaglia , d’An- 
toninoPìofìridiiceàdueCapi. Nel fecondo 
pretende, chequcita Medaglia fiafalfa. Il diibio non 
cade, nel fui mctallodìqucUoformata, neful tem- 
po , cui fd/uinata, oc sd la Telia , che ra pprefenta I' 
Impcraior Amonmo, ne finaliaente fu rifcrtitioue 
del toverfeio; «là fu la fldTi Colonna , che vi è Col- 
pita i Egl’è meravìglia l’oflèrvarc come fondatamen- 
te ci produca le fuc ragioni fopra una cofa , ch'egli 
non hà potuto difaminar con l’occhio , e come lo fac- 
cia in modo , che ne ritraiti in chiara evidenza, quan. 
loegli divifa . E’pcròdcgna d’effer veduta , ed of- 
fervata . Nella pritnaparte poi inferifee una inCgne 
dillcrtatione fopra la Coloiu d’i^ionino Pio . Pren- 
dendo moti ivo da cITa Medaglia d’auvancìare una 
gran propoOiionc allài llrana , e quafi incredibile ; 
cioò,chelaQzlonnad*Antoninotratta poch'anni t- 
vanti di fimo le rovine di Monte Otorio foffe fiata 
erretta dal Senato ad Antonino ancora vivente, e che 
jfimholi, i quali nella fuaBafe fi veggono, non vi 
fodero flati aggiunti , che doppq la morte di luì . 
Non dubito , che noafia per tiufciregnflevolc in rav- 
vìfarla folto gl’occhi , e farne cfatta difiamina con la 
rognitionc , e riflefib de Tempi , e de fatti, ch’in cSa 
fi veggono per dificrnece il vero . 


De Marci Uarelii Antonini Elegabali Tribunitia 
potevate .AuSare T. D. Hi^mio yalficebi 
iBrixia. Florntia lyii. 

E spone quefl’Autore nella fua prima defertatio- 
ne la poca uniformità , che pafià Irà gli Anti- 
chi Sctitioti nel determinar gl’anni dell’Impe- 
ro d’ElogabiIoperqueHo rapporta Dione, Erodia- 
no , Enfebio, Orofio, * altri, e pafTando dall’ellrin- 
fecadc’Scrinoriàquellad’ifcritiioni intorno à qual- 
cheparticolare, mollraegUpoiqiial contofi debba 
fare deU’auttorità degl’ Antichi, s’oppone à Moder- 
ni , gli confiderà , e li fa conofcerequali fiano , e non 
quali effcr devano.Ed è mirabile lo feorgereeoo qual 
«abilità foodamentale foftenga lafuaopmione , la 
diffenda , e concluda , quali foflé flato^fente à tut- 
to ciò, che erudito, dotto, eptatichiffimodeU’An- 
lichità cfainmente deferive . 


Ff far-: 


Dir" 


V 


i by Googlc- 


CarnióutThotntc C(v£ eSocieute Itfuvié. Tbh 
iofopbia 'H<^'Vor anti^jHa Mediolatii 
1704 . in 11 , 

A CcerntqucfìoNobif Aurore pcr 

le quali babbi voluto cfporrelt tua hilolophia 
in Vetfi , cioè per conrraporlaal Poema di 
Lucrctio, Uqua*e quanto allcuacon lafoavità del 
fuo dire, alireianto, c mollo più è inficicnie> e vene- 
fico all’Animc de’Lcgitof i Chriftiani , con Timpictà 
de ruci infeg namenti . 

11 Poeiracrcriuoconqneliafoavitb » egentUezza 
di fìite , e ccn qccUa fuiiigliezza , c lorza dì ragioni, 
dicui Vbj gà dato il faggio in tant’altrì Tuoi Libri 


qof ft’Inficnc Autlorc Ravviva egli in ciò l’ufo de- 
gl’Anttchi Sa vii, li quali colla foaviùdej Yerfo 0u- 
dìornodi raddolcire rafprezza delle contcmplatiooi 
Filofofiche . Divilcfi l’Opera in fel Difertationi, ove 
qiiafiin Èpilogo, c4 abbreviatura, và foglicndo le 
principali que(ìio»i,chedà Filolbfì d’oggid) foglioo- 
fi agitare . Le due prime verfaoo intorno al motto in 
generale, la terza circa il motto Equabile , c Corpi 
Celclli . Procede nella quarta contro i fiRemi di Co- 
mico, e del Carnetìo , immorulità dell’Anima , e 
difaminadeprincipiiconchitideU Yohime o0ei- 
vando , che Pellame abbondante di q^uefU duello, 
cìpii ad altro non ferve, chedt chiari, emanilefli , 
cui prima erano, renderli poscia ofeuri, enalcofti : 
coM quello Poema riefee à chi lo Iconrg, c conUderi 
jguari vago , cb’eloqucnie , e Iranpofo. 


INDICE DI LIBRI NUOVI 


obUi^zioni di un marito ChrijUano zerfota mo- 
glie efpvjif «wa lettera all' lllu/lriffimo Signor 
MarcbefeT^'Kj^tilTadre ^/ùuon Francefeo Bel- 
Un della compagnia di Gesù . In Tadova nelL'tf 
fiamperia del .frmin4rJ0 apprefia Giovanni Man- 
fre ijii. inottavo , 

F R3i le molle opere 1 con le quali potrebbe arrichi- 
re I 9 Repubblica Letteraria unp de più Celebri 
oratori del noAro fccojo, il Padre Anton Franafeo 
iJclini della Compagnia di Gesù, evvi alpicfente 
rna Lciicri indirizzata a i Nobiliflimi Cavalieri dc> 
la Congregazione di Piacenza, nella quale rlfponde 
alle richìHlc dclPllluftt illimo Signor Marcbcfc N. N- 
ehedi frcfioammcgiiatofiloricercava del modo ccn 
cui dovea regolarfi» e cerne buon Crillùno,c come 
buonCavallictevcrfola mqglic. Divide io due pun- 
tili luoaflunto j nel primo confiderà il marito come 
compagno, nel fecondo, comcAipcriore j c ricon- 
pliando con un difeorfonon menonobik c purgato , 
i he con evidenza di ragioni la fuperiorità con l^guA- 
g iarza termina la lettera con praitici infegnamemi , 
fipcrobligO} diebiferive, sì per utile dei Cavalic- 
le, àcpiicnve. Sperali in dire, che quanto prima 
iia per ufeire alla publfca luce una Tua lettera corrif* 
pendente, intitolati LE OBLIGATiONI D’I.^ 
pA MOGLIE CRISTIANA VERSO IL MAr 
RITO opera, chcfarUonugualcaplaufoiiccutada 
qual fi fia letterato, perche parto della iltcfla fccon- 
diliiina mente. 


Medhlanunt fecfinda Koma. Difertatio apologe- 
tica lujìi /'ice comitis Bergami apnd Bm- 
brum lyti.i» ottavo, 

T LSigfi Giulio Vifeonri, òpiùtofioìl MoKRcv, 
P. D Gio h aolo Mazzuchclii rcbgtofo de Chteri- 
ciRcgòUiiSomalchi, che fono urna! nome hà vo- 
luto cccultarfi hìidato alla luce quella Tua erudita 
pilTertazione . In efii dimoAra al Signor Dottor An- 
tonio Gatti Amtore della lAoria, c delle Yiiniicic 
della Vniverftta di Pavia , che iititolodato di Ro- 
ma lèccndaalla Ciuà di Pavia ncnaltrimeniidebba- 
(i à 1 avia>marohiremell Milaro , opciaalccnodi 


moliodilcttoper le varie erudizioni di antichi Bpw 
cafìi , de Epigrammi che in eflafilrggoho . 


pe Thermis ^Andrea Bacci'j Elpiditni civìs Bonani 
Medie : , atque Thtlofpphi ltb. 7 . opus locupU^iQì- 
mura non falum Medicis necefiarÌMm,verùm etiam 
fiudiofis variarum verum natura perutile, in quo 
agitur de univerfa aquarum natura, deque dife- 
rentiis omnibus , ac mixtionibuscum terris , cum 
ipibus , cum metallis , de Ucubiis , fontibus , 
pnmittibus, deBalneistotitisOrbis , &demetbo- 
do medendi per balnta , deque lavationum ftmul, 
atqiic exercitatiorum infiitntis in adntirandis 
Thermis Romanorum.,AcceJJìtttunc Ub.B.De nova 
piethodoThemarunexplorandarum, deque mi- 
pera , < 2 r vmbusfontium medicatorum , quorum 
plerique in hoc opere deftderabantur ex clarijjimto- 
rum virorum fcripftt editis , edendis, Tatovii 
fumptibus Jo:BaptiJìa Conzatti lyii. 'mfol, 

C Onquanto aplaufofia rièeuto dalli Audemi di 
Medicinail fopradetio Librocidà piena telli- 
monianza la di lui nuova riAampa, non oltanie mol- 
te altre, chedoppoladiluiprimaimpreinoae fife- 
cero , cioè da Vincenzo Valgrifi in Venezia, da Jaco- 
po Mafeardo in Roma . Si annoverano in quello, vir- 
tù, fituaz'onidìAereozs. di laghi, fonti, fiumi, e co- 
gniuoni dilettevoli I efruttuolè à qualunque let- 
terato. 


la maniera per una Giovane dì viverèjtl Secolo tra- 
portatadal Franzefe nell' idioma Italianodal Dot- 
tor Ciambattifta Mazzoni , In P'cnczia ijii. per 
Ciò: Cabbriello Ertzin S.fort,$ 8 . 

Q Uefii avvertimenti, quali fono indirizzati dall* 
Auttorc ad una Giovane chiara di nafeita , e 
lavirfdicoAumi, fìccomeà queÀa fervono di fofle- 
gno alla perfevcranza^cosi ad altre nonno moke cou- 
iribuirC) ediconfiglio, ed’inibcgioDe pernon de* 

via- 
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vure on tale cammino Perfuade ron <!olrtz7a in 
ctueOa Tua Opera PAutCorc ciò che può cooperare al- 
la (iWa educazione d*una Giovane civile t e rpiritofa, 
sn<inaand(^ti relligtone » e modeftìa , hnniilt.\,e mr* 
lefiamanAictudince canti con molte altre doti che 
ponno rendere qoaliticata ne coftomtqualfì fiaGio> 
vane de noitii tempi . 


TréttMto de Rimedi per le maUttìe dclcorpoumano 
tradotto dal Francefe > eon due lettere iu fine^ , 
Vinta di rei^ua^o di varie ùffervatioui nuove nei 
•vermini del corpo umano intorno alla loro origine , 
tndicatioHÌ, e rimedi; Valtra [opra gli infetti 
dentroglUnfetti i in Tadova 1709. nella /lampe- 
ria del Seminario apprcjfo Ciò: Manfrèin quarto 
fare, $76, 

E * Divifo daU’Aottorc in cimjoe Libri quello trat- 
tato, nel primo efponc li rimedi contra le ma- 
iiuedeÌJatefta« net fecondo quelli contra li maltori 
del collo ,e dcl^to, nel terzo menzione delti me- 
dicamenti che u oppongono alle infermili del ventre 
inleriorC} trattando in oli re della preparazione virtù, 
ed ufi d^li arcani, ò fcitrcii più rari della medicina , 
ne! Ltbcoquartonotaciò , che combatte le malattie 
dell*cllrcmttà , nel quinto , de ultimo là una efatta ra- 
colta delti nomi , e virtù dttntti li animali, veseeta- 
bfii, e minerali, che nel corfodel fuo trattato annove- 
ri più u/lia II, c profittevoli alla (ahite . 


fUfpio/ladelSirnor Ciamhatifla di Pfeo , nella quale 
fi /dolgono tre gravi oppofitioni fatte da dotto S i 
gnvTeeontrailprimolùjrode ^Antiquiffìnla Italo- 
rum Sapienti a tOUverodellaMetafifica degli an- 

eichifftmi Filofojt Italiani tratta da Latini parlari; 
in 'Hapoti neUa Jiampena di Felice Mofcha 171 1. 

■ in Ji.p-i^- 44 ' 

C Hiamandofi ae^vato il Signor Gìambatifla dì 
Vico. cofiilbÌRnorGiornalilla, che formò 1* 
ritratto della f^ua Mctahlica, cenlurata, come egli 
pretende, con molto rigore hàcflefo quella nuova 
rifìiolla divìfa io trepani. Nella prima dimoftra , 
chele Lo utioni fondamenti priocipali anzi unici 
clelUfuaMetaph'fica hanno apprelTo Latini avuto i 
fentimenti che elio dice^ nella feconda che la fua 
Mecafifica in quel libricciiioloccomptuta fopra tutta 
la Aia Idea, nella terza, che non vi manca nulla di 
prova , rirpolla per appunto che aohatte le tre oppofv- 
zioni prima à Ini latte . lo non entro \ dicidere la ne- 
cellità che mode i^auttore ad una tale rifpolla , alen- 
ilo folo che per la gravità del penfìere la rifpoÀa è de- 
gna dfelfere ietta , mairime,dacbi fetiaprtma abbia 
U Al» fi^afilka . 


lafpàdadi Salomone , ebedidieiifuovero Figlio 
Ma Madre , ouvero Difeorfo ,Apologetieo ijlorico 
legale divi foia tre libri, in cui fi prova , che il 
CloriofilJimo Vefeovo , e Martire ^anCenaio fia^ 
Cittadino di Benevento dato in luce da Giovanni 
di TiicaftroTatritio Beneventano , e Sipontino » 


Dottor delle Leggi , & Arcidiacono iella 5 ant<u 
Chiefa Metropolitana di Beneventù. Confagrato 
alVEm 'tnentifJimo , e Kevcrendi/Jimo Vrendpe-» 
Fr. yfneenxat Maria dell'Ordine de Trcdicatori , 
t^efcovoTufcuUno della Santa Romana Chiefa^ 
Cardinale Orfini Arcivefeavo della medefima^ 
Cittk . Bene vento nella jiampcria Ardvefcovale 
^710. in ^pag.iSo. 

L a materia che tratta il fudetro libro , eia cele- 
bre contefa, che da un Secolo in quà , corneaf- 
IcrifcerAorore, einfortatrilaCittàdi Napoli , c 
quella di Benevento nella peribnadel Santo Vefcoyo, 
e Martire San Gennaio foUencndolo , e Tuna , e l’aU 
(ra per Tuo Cittadino , e dicidc à favore della Città di 
Benevento , principalmente contro D- Camillo Tu- 
tini Na polctano , che nella vita del Santo data alla lu- 
ce l'anno ha avuto trdiredi chiamarci Bene- 
ventani Ambizioli nel vantarlo lor Cittadino , mal 
pcrAiafìnd crederlo, c neghittofi in venerarlo eoo 
dcbitoculio . Secondo una tal divifìonc di accula di- 
vide l'Autore con grande ingegno il fuo difcorfo in 
tre Libri , ne quali difotterando le memorie amiche, 
e di Apologie , e d’mrcr zioni dimoltra non edere li 
Beneventani, neambizioli, ne mal pcrluafi ne ne- 
ghittofi . l'opera e degna d' una diltinta ammira- 
z onc ./ 


Exerdtationes Tbifieo medica àrea res fere ornnet 
non naturales ad valetudinem /pedante s andarti 
Io: Antonio Terenzoni in Alma Vniverfitatc^ 
Tifana Medicina Theania Trofe/fore , Luca ex 
Ty pograpbU Teregrini Frediani 1 708. in 4, 

Le rimedi Francefeo Tetrarca rifeontrate co i te/li 
à penna della Libreria F.fienfe , eco ifragmenti 
dcU’Originale di e(fo Toeta s'aggiungono le confi- 
dcrazioni rivedute , e ampliate d' Alefiandro Tafi 
foni, le annotaxjonidi Girolamo Muxjo , eie of- 
fervaxJoni di Lodovico Antonio Muratori Biblio- 
tecario del Sercn. Signor Duca di Modona . In Mo- 
dona per Bartolomeo Soliani /lampator Ducale^ 
171 1. in 4. 

Lezioni /aere , e morali fopra il labro primo de' 
adattate ad ammaefirarne coflumi o^i genere di 
perfine opera di Cefare Calino della compagnia di 
Cerri tomo primo , in Botola per Ferdinando Ti- 
fani 1711. in li. 

Dialogo del Foffo di Lucca , 0 del Sercbìo d'un Acca- 
demico dell’ Anca, inrifpofla al Dialogo del Ar- 
no, e del Serchio /oprala maniera moderna di 
f crivere, e di pronunzJare nella lingua Tofianit 
dell'Acoademico ofeuro , ia Lucca appreso Telia-' 
grino Frediani 1 7 1 o. i» 4. 

La Dieta de Fiumi tenuta Vanno 1711, per fare Ì 
procef/o al foffo di Lucca per aver publicato una 
Critica derifiria , e mordace cantra il Serchio fu9 
Tadre . Del Aeeademico ofeuro , in Macerata per 
Michele Arcangelo Siivefiri 171 1. m 4. 

Ctu- 


1 


fijuvffide, e Vrrfio cm Ì 4 duvHU maitiiii 

in ytrfi ~J 0 Ìg 4 r) , ed tUnflriUi con varie vmoutjo- 
ni dal Come Camillo Silveflri da Hovigo , in P*- 
dova nella ftamperif del Seminario jyft. in 


fdementnm Tandedanm Medico Legalium 
logeticum ■ Francofartì ad tdoenum , tpud Mare- 
des Ztennerianos , & Johataum ^damum Jm- 
ginmy, 1711. 



fiifpofladi ^monQmfeppe Branchi da Caftel Fio- 

' remino fcolare nello fludioTifano à guanto oppo- 
ne il Signor Ciovan Taolo lueardefi al libro dell' 
Eccellenujjimo signor Dottore ^mon Francefca 
Berlini intitolato Iq Specchio che non adula dedi- 
cata all' Illnflriffmo Signor Antonio MaglifJtechi 
Bibliotecario degnijjimo del Signor Duca ai Tofea- 
t:a . colonia nella Stamperia ^rcivefcovalf^ 
i-LS.in quarto. 


, Ipparaio Eucarijlico cioè Meditalioni di apparec- 
chio alla Comunione e Fefte principali dell' .Anno , 
opera del 'Padre Simeone Bagnati della Compa- 
gnia di desi , feeonda imprefiione , in Tdapoll 
del i-tiB.periipvellodeBuonisJiamparia, Ap- 
eivefcovale . 


Jl yenerdi famifeato cioè la Tqfsione Santiffima di 
ùiesù Crijlo, divi!» in tutti i yenerdi dell'Anna , 
opera del Padre Simeone Bagnati della Compa- 
pia di Cieiù , feeonda impre(fione , in Tlapoli dei 
J7P9. per tlsvello de buonis ftampari» , Arcive- 
Jco-qalt . 


Joharmii Starpretli ,Jnrifconfnlli& antecejjoris m 
florentiffima fubingenti accademia ordinarii, com- 
mentarius in quatuor Uhroi inftitutionum }uris ci- 
vilii , divi JulHniani Imperatori! Sacratiffmi 
mnllis infipibus qnafiionibus adauClut , atque 
omnibus non folupt iurii prudemia alumnis intero 
pretibus eonfulemibui advocatis & judicibus [ei 
aliarum etiam facultatum findiopi & profefiori- 
bus propter varias in illit materias dUucide oc 
diligenler pertraSatas ojipidoquam ulilii atqaCj 
frulìuofns in tomos q. diflributus quorum hie to- 
Vtui primus commemarios in i, inflitutionum j«- 
pinianearum librum tontinet , cunt indice renuiic 
& verboTum locupletijpmo , editto tenia priori- 
bus multo auPliox & correUsor . Eranetfurti ad 
Maenum , fimptibus Joau: Adolphi Stoky an- 
no 170S. ' 


Mùkaelis Bernardi f'alentini , Archiatri Haffo 
DarmPatins, Thil. 6 ' Med. T. T. Ord. Trapdis 
in S. «. J. Aead.'Hfit. Cnriof. Adiunlli, Soe.Keg, 
Scimi. Trup. & Beeupcratorum in Italia Collega, 
figvelja Medico Ltgales , feu refponja Medico 
Eorenpa , ete arebivit celebriorum facultatum- 
Acadtmicarum continuata, cum iutroduaione^ 
(S I nei dii ì din Perii loeo ferviente , Accedìi fup- 


Oratedone detta in Tifafottoli 17. Aprile 1710. nel 
Capitolo Generale de Cavalieri del Sacro Militare 
Ordine di San Stefano Papa , e Martire , dolco-, e 
Barone del S. R. I. Vlijfe de Sales Cavai. Gran 
Croce , Priore f Alemapa , e Cameriere buo- 
nore di "HpPro Signore Papa Clemente XI. in Ro- 
ma tysB. nella Pamperia di Giorgio Placo lata, 
giiatore, e Gettatore de caratteri à S. Marco • 

Fu di grand^appUufo , c Jopramodo ammirata csrte- 
fla Draiionc j pcrrhc aunpoHa roti ecceUentc hr 
vorio si di fuMimiià nel dire, come di oanmkzz* 
rei frall'eggiare , 


r raSlatut Phipco Medicus , in quo morbomm etti 
plicandorum , potifpmumfebrmm nova eteponò- 
tur rati»; accefsit delMedicina , & Medico Uq 
logut , auUore 'Hicolao Crifeentio M, D. 'HeapoH 
J 71 1. TypisToleii Mofeha in 


Memorie del General Principe di Montecuecnli che 
riformano una efatta inPruzione de Generali , ed 
Ufficiali di Guerra , per ben comandar um' Armi- 
la , agedfar , e difendere Cittì, Fortezze , &c.e 
particolarmente le Maffime Politicc , Militari , 

C Pratagemi praticate dttlui , nelle guerre d'Un- 
gheria • d'Italia , e contro li Svedep in Germania, 
colle cofe paPate le più memorabili , in quePa I 
feeonda edizione aggiuntevi la Vita dell’Auttoro ' 
il tutto con note cavate dagli Autori Antichi , e ! 
moderni poPe in luce per il Signor Enrico di Huyf- Il 
fen ctmpgiiere di Guerra per fua MaePìil Cz.f J 

di Mofeovia , in Colonia , qp- in fcrrara per 4 ’ 

Barbieri , S 


Motivi di amare Iddio fpiegati in meditazioni ,e co- j 
vati dalle opere fpagnuole del Padre Sio; Eufe- i 
bio "^eremberg della compagnia di Gesù : con t 
aggiunta in quePa feconda eddizione di qualche 
meditazione cavata da altro Autore della mede- 
pma compagnia , in Ferrara , per il Barbieri l' 
anno 1711. 


I quattro HpviffimidiPribuiti in breiti meditazioni 
di eiafeun giorno del mefe , con la regola per ben 
vivet e in ogni tempo , qr una breve divozione al 
Sacro cuore di CesùCriPo, in quePa nuova ita- 
prefpqne aggiuntovi una pratica d'invocare la 
Santiffima t'ergine in ciafeun di della Settimana , 
con altretante Orazioni cavate da'Santi Padri per 
averla propizia in morte , in Ferrara, per il gar- 
Herityn, 


_/ 
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GALLERIA 

DI MINERVA 

Parte VI. 


COPI A" DI LETTERA 

Scritta dal Signor 

B E L L O S T E 

Gii Ctrufko PrimuTÙ dille Amete del CrifiUni^mo in leelU , ed er* Primo Cem 
rufic» di Medimi Kfele U Duchejft Medre del Signor Due* di Sdvojd il Signor Dio^ 
nifio Andre* Sencijftm Meebco Primnrio dell* Città di Comecchie yfofr* d Cbirone 
in Campo riferito in quefi* CallerUdi Miner'v* . Q^Letttr*y*fieme coll* Rifpom 
fi* dei Signor S*nc*Jf*ni tradotte dal Fruncefe in Italiano fedelmente fono del te- 
norcy chefiegne. 


Alio Signore. 

I L Genifico d* Ofpi. 
fpttale Ff anceTe, eoe 
fMr voAra cara fi 
trova vefiito alla 
RomaDabà uovato 
cotanto ornata in 
quella nova fua 
comparia » che fi 
ferite obbligato dt ce- 
ftimoniarall'IUuftre 
fuo Tradduttore V 
umìjlifiùiui foa rko> 
goizione.Hd ricono, 
iciuto ilmioLibrO) e più bello, e pid elegante • 



luogo netta voftra buona grazia • Dopo T ultima 
pace ebbi ronored’efière primo (Serafico di Mada- 
maRealeUMadredel Signor Duca di Savoia, 
rommi Tempre Gloria di congiognere a queits 
qualità, l'altra di. 

Alio SigMort . 

Turrlno lì i7.Maggioi7io. 

y^oUmU. tdObidiitUi/f.Serva 
BeUoAc. 

LdfegMntt LttttrA ftrvird di pri^ipi* *d u»é é(fdi 

pi» lungd 9 mé/orfe dltretu»t9 pt» taile Differtd^o» 
delStgdorSdncdffditia 


lodato, mertfcehè l'Opera mia non aurebbe facto 
in Italia alcun progretTo, fenza il voftro caritativo, 
Toccorfo, Trattante mi trovo in obbligo, facendo 
siafiizia al vofirobuongufio, ed al vofiro Zelo , 
che avete per la voftra Nazione, di dirvi , che li 
Signori Tedefchi Thanno pur tradotto nel loro Ha- 
guaggio , e che dì già ne fono fiate fatte in Olanda 
quattro in cinque edizioni. Voi, mio Signore ave- 
te faticato fulla prima edizione di Francia, quan- 
locchc dopo ne tifare otto, onov’anni fiiun’aU 
tra in Parigi corretta, ed accrefeiuta , in cui con- 
telTo non aver’ logiammai lettele Operedel vofiro 
ùmoib col quale mi fon felicemente incon- 

trato . LI faggi Trattati de' quali voi avete arrichi- 
to il mio Libro , ben fan vedere quanto fia grande 
'^yollra emaciti, e balleranno per tenderlo co- 
gnito a’pofierì. Onoratemi mio Signore dc’vofiri 
tommandi in quello Paefe , e concedetemi qualche 
Culltrid di Mtntr v4 Tétte y*" 


Mio Signore. 

Uando intraptefi il traddurre If 
Crufici, à' OfpMi da) Franca 
fe nel)' Italiano linguaggio , ad 
altro non penCù.che al vantaggio, 
che per di lui mezzo iodeuderava 
albi nolira lulia . Io non avret 
_ _ mal creduto , che ciò doveffe por- 

tarvi la fortuna della buona grazia del fuo dottiffi. 
mo Autore. Melfigurava, fenon ne’fortunati E- 
lifi de' Poeti , almeno in quelli della noftra E»™pa. 
cioè nel centro della Francia, nel Cuor del Mwido, 
nel gran Parigi. Ohguardate, mio Signore, fe mi 
dftaia caralagioja di vedermi onorato ro di tui 
caratteri, edadìcurato nella dilui buona grazia . 
Fortune di quella forra tanto pid grate rielcono, 
Gg <1“»»- 
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q^aocofon menoafpettate. Ediina talea^pUAtoió 
mi trovo debitore alla voftra gentilezza , colla 
qaale vi fiete degnato obbligarmi al fommo,nella 
tavorìtlfQmavoAra ^'i7.delIo Ccaduto Maggio . 
Le lodìperò , delleqnali vi fiete degnato d*ooora« 
re latniaTraddoziooe, Cono Tempre voAre, non 
encQ^che dovuto alla voAra virtù , ed al valore di 
vo 0 ra penna, quanto v'à di buono. Ferme, fo . 
che appena ò potuto accenar cofa , che adegui ti 
merito del voAro rìgguardevole Tapcre . Non li 
conteourk qucAl di fpendere per la Germania, e per 
rÒlanda il vollroGrido , ma vorrà dippià «lue- 
paflare iMari, efeguireìl corfo del Sole mede<t> 
mo, ptrlUuimnarelaTerraconQnofpleodorenon 
mcnonece^rioaglì Uomini , dà quello il ^no i 
raggi di qu^Reale Pianeta . Mi rallegro danque 
con voi, che viviate in tempo ancora di vedervi 
eternato nel Mondo, Ticchi la poiierità ila in obbli- 
go di tenervi lèmpre vìvo . malgrado U morte 
medefima . Cosi avrete coru la AeiTa fortuna del 
noAro gegn che fé avrete TcortbnnmioLi- 

brìccivolo , che concerne l' Opera voAra bellilTitha , 
vi avrete, nonòdubbio, trovato in quanta vesie> 
razione io abbia il merito voAro incAlmabile . In 
Tatti guardate , mioSignore, fé vi amo. Te vi Ai- 
mo. Ora, mentre AòMvendovi, ò qui Tul mio 
Tavolino lariiUmpadel voAro CbirHriien d'Opitdl 
Tatta in Parigi nell’anno 170$. Se io aveva queAa , 
dne anoi fl., non avrei trav^Uato Tu la prima un** 
preflìonedd I6pe. Maòdiggutraddotteleaggiun- 
le, per far d'efle una Tecoada Fatte al Cbiro»€ in Cam-' 
la quale piacemi intitolare UChiron€ nQtt 4 rrie^ 
re j E ficcomeal primo feci precorrere una picciola 
Difleruzione, chechiamai: il inmt dii* Oeebh , 
coda qucA' altro TaròTuAeguire una Amile col ti* 
tolo: l’ Ocebìp di Inmt. InqueA’altima mi darò a 
ticercarc.ciò che Aa A quella coTa, che Gip. yislutih 
dcfiderava nel modo di medicar le Ferite inventato 
dal noAroAiya/i. Inuna Pidota, che fcrìAe quel 
faggio al Senntrri , che aveva impugnato detto 


modo , fra l'altre cofe , diAe le feguenti parole. Trdt- 

tdnto v*À nel Mt^dti nn non fa cbèy di cninpHrefip 
dppienpfoidiìfdttp. CÌ9 <b* è fiftji dirolloHn^dltrd'vPl- 
td. Ma che} la Morte rapi adeAbUvita, e a noi 
troncò ogni Tperanzadi faperlo dalla Tua penna > 
Intanto mi vadoluAnganao d'averla indovinati» 
e poicchbraAareAè di moli* importanza , io mi 
Éirò l'onore, o mioSignore, d* indirizzarvi T<^ra 
ciò le mie fìevoli congetture, Còsivoi farete il Giu. 
dice , c del nio ardimento, e della Aima che ò di 
voi. QneAo»o»/orl»/ deldottof^x/iaffo, e fecondo 
me, una cofa, che forfè avrebbe dcAderato in più 
luoghi della voArabeirOpera, ùcofa chevoinon 
troverete si facilmente ncHi Amori antichi , e mo- 
derni , ècofa infenfata, che io non sò rinvenire, 
che in ben pochi de noArìScfitcori Italiani . Faro- 
vi dunque vedere, coi} tutu V immagioabU dol- 
cezza , ( 1) Ched 7 ^o» 7 »rf)ide]f'ù/tN^o è una tal 
cpfa veramente dcAderabile , non meno in ogni Ce. 
ruAco, chein ogni Medico : Ma ( il ) che però 
non v’à cheopporze alnoAro fcit(abÌK,fr 

Tomife , ne rigorofàmente pratìcolla : { HI ) Quaa. 
do bensì è vergogna ne’CeruGci , e Medici di^gL 
dì, ebenon v’at^Do una panicolar’attenziooe , 
dopo tante feopene nella ntofofia, e Medicina ; 
( ly ) Tanto^ù, belatola imporu unto.dle 
a nulla fervirebberole feopcne già fané c 

cheilTVafcuraria non ad altro fervirebbe , che a 
render la Medicina vieppiù debole, ed a urla la 
Favola de’ Teatri, e'I divertimento degli ozioA . 
Tutto ciò fervirà poi per atteAarvì', che vcrameih 
lefono, qualmiprotcAo. 

MioSignore . 

Comacchio II. Giugno 1710. i 


■ Vmilift yo^roftOhlig. Strvl — 
Diomfio Andrea Sancaflànij 


OEUVRES DIVERSES DU SIEUR R.** 
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Ccoti Lettere un Libro di PocAe Frà- 
ccfeufdto alleAampein Solomo . 
La ruvidezza de' nMnti doKqueAa 
opera mendicò la luce non tanto 
fprona lacuriofità di fàperne l' auto* 
re,quantod'invcAigareimìAeri del 
fatto , che ubbligarooo il Padre d' un 
parto Adelicato, d' efporlo airioclemcnzad'unci* 
do tutto guerriero, e poco familiare alle mufe . 11 
conceno ne rimbomba incuci monti, ed arriva- 
tone il primo Tuono in Italia, Invito tutte le fchiere 
de* virtuoA a godere de’ così armonici accenti. 
In quella Galleria di Minerva un Poeta così cete- 
bre dcgnoluoghodove Aaconfacrata lafua virtù 
ad una cierua memoria ; Per uniformarmi alla 
modcAiadeir Autore, fenza altro maggior Enco- 
mio. Daròqulun conto del contenuto coll’Opera. 

Tion fi (omldcid ben fe nonddl CieU . QueAa è 
una mafllma la quale da ìntrodutttone alle dette 
Poefie con dieci Salmi di Davide, ubi iga ti alleleg* 
^i d* altre tante odi. Per isfuggìrc un Alle troppo 
icrvilc, al quale fono ncceAìiaic. le traduitioni, fe 
l'Autore hà fuplìto in qualche cofa del fuo, non A 
è però tanto e Aefo, che fidebbaaqoeAe odlUtito- 


fc 


Io diParafrtfe, qualiCbooqaelledelSalmiftaTo. 
fcano . 

Nel fecondo Libro fi contengono altre dieci odi 
fopra diverfi Sogeettl.dallequalis’argairce quin- 
ta £in>iU*ritàgoda l’Auttorc con la Nobilia pid 
coi^ìcua perla fuaerudita galanteria. Se^itano 
unte altre cantate di Soggetti favolofi,e 3 inqiie- 
Ae ficonfefla l' Autore debitore delf’ibveiizione all* 
Italia, la quale con una voce, trovò ilmodod’ in- 
trodurre più perfonaggi, cheoel iteicativo intrec- 
ciato d'ariette fanno un bei gioco. Tutto è che f 
Idioma Francefe riefee cosi felice alla Mufica come 
l'Italiano nel quale reità alle volte pregiudicata l’ 
cfpttflionc, per dar campo al gran trionfo delle va. 
cali. Per altro farebbe un’ anaggio non indegno 
dei Signori Macllri dell’arte quali fono i .Stelani 
Bononcint, dee. Salvo il merito di tanti altri, che 
non invito per non accorgermi nel loro comporre 
d'una certa naturalezza al canto Francefe . 

L'altra meiiidel Libro, ebedivifo in pillole , 
Allegorie , Epigramme, e diveCfe altre Foefie , 
nelle quali fpicca l' ane con cui l'Auttore fenza bo- 
ria di Alle s’ introduce nei cuori, cr bu um i'u It- 

hrtft. 
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ANIMADVERSIONES, 

ET N O T 

IN EMANVELIS 

A L V A R I 

GRAMMATICAS INSTITVTIONBS 
Mthore fracifco Bagnano Hflulo f r. D. Humaniorum Litterarum Troffffóre Vuhlité • 
UU^riffimo , ae Kevercndiffimo Domino D. Benedico MonaldinoS. Kaven, EccUftéà 
Trépofito dieatM. CefenaTypit digm 1704. in ii. 


I può bea riporre 
Opera prezio - 
a ùì quelle , che fo- 
Aengono il decoro 
della Nazione lia> 
liana, mentre l’Au> 
tore, che è Italiano 
fi in cfTa vedere 
quanto fìaiifcoAato 
^1 retto fenticre in 
infegnare la dialetto 
Latina , un' Olirà, 
montano. Fù quelli 
E«/w^*<ie//e.///a*arocrcduio runico, c unicamente da 
feguirfi nell* inftruirc la gioventù ne* precetti Gra- 
roaticali . Ma comecché U Sole ancora ì le fue mac- 
hie, notò in quello, T Autore alcuni diffettì , i 
quali però oonavrcbbcmaìniibblicaii, fc dadi lui 
appafiionacifeguaci, colla fevera crìtica d' alcuni 
componimenti in Veri! , cPcofc Latini, da fe pub- 
blicati, non fuflie (lata data roccafionc . Egli è 
dunque il fecondo a cenfurare X ^ivaro i avendo 
ciò molto prima (atioOr/4»idoPf/f#/r«o, ma, à dir 
il vero, eoo poco merito di lodc^ , cITendoll tutto 
occupato in impugnare aflerzioni di poco momen- 
to, e in agitar quelUoncelle, come dicefi, da mo- 
mnut conforme nude, fempUci, e non appoggia- 
te adautorìtli, e moltomeno, achivitol impara- 
tela lingua latina, utili. Ond'èooi, ch*ei rive- 
de maltratuto in un’ acerba rìfpoila, che fono il 
ùnto nome d’ un tal T^vlanoy e mano dall' Ac- 
cademia del Collegio Romano, In figura di AtoIo- 
gia, cui fù dato il titolo di TH/iv/fr. lìoon 

efictfi risentici ipartigiani deW EmmAnnetU infei 
anni, (caduti do{x) la pubblicazione,che U Sig. Vi- 
Unii fecediquella Tua ingegnofa produzione, ba- 
ila per giuAificare la dilcì bontà , contro cui non 
occorre (perare ragioni, quando che tutto il fuo 
Impugnare che Oi, e appoggiato aU’autorità.di buo- 
ni, e dalficiScrittorìLatmi, c alla ragione, con- 
trola quale non è cosi facile U fare contraAo • E Aa- 
10 dunque fin qui vano il timore concepito dall’ 
Autore, edefprelTo nella fiia prefazione ^ d'aver 
in brieve à feotirli oppugnato , con rifièntite forme 
da Mafchcrati Scrittori , quando la verità non tan- 
to $' e fatta feudo per ribattere i colpi, quanto s’è 
refa caduceatrice per achetare i bollori d^iiani- 
mi intcrcnati nella Gloria d’ Alvaro . Oflcrva il 
Sig.^y?e/j intanto, che queAi negano ciTcr di tal’ 
Autore gli Efemplari impugnati da pre- 
tendendo, qucUaGrammaticafolocAere veramen- 
te di EmmdnueUe , che vivente quella , AampoAi in 
tdÌTiVitua/é. E pure qucAa in oggi non s’ 
idopcra , come poco addattata al progreflo de* Sco- 
laci . La Grammatica poi impugnata dal detto Va- 
futtiot dicono e(Ter del r«r/è/ifff, e perciò difieito. 



fa, ne io tutto indegna della di luicenfura. V'àpoi 
quella, chcoggidl adoprafi nelleScuoIe, eche vi 
col bel titolo in fronied eAcrd’ un Cc/r(rmmo , ed 
Emetni.trifflmo Autore y quandoché, fecondo il pri- 
mo afieno, non è d’£inn»4iv»f/;« ^/a>4ro, ma (otto 
diluì nome acceitutìfiìnìa nelle &uoIe. Oraque- 
ilafiane,onò £mm4AWf//r l'Amore, imprende a dif- 
faminare il Sig. ytfioh principiando dal Capo 1 V.del 
Libro l.ch*édr;^irr&.ConiN|.rinoal fine, eil dirnele 
particolarità pqrtarebbeUco quali itirafcrivcreit 
Libro, cheorriAcrìamo. Pure , per dir qualche 
cofa, che ferva difaggiodelLibrorudettOylafcia- 
tociòche del Nome, e del Verbo nel Lilsro Primo 
oflTerva poieifi opporre ad HMmaaneZ/r, accennare- 
mo qualche cofa de* Notabili fatti al Secondo. Al- 
la pag. 70 dunque olTcrva , eheVEmmanuelie infc- 
gna doverli dire , quando la cofa, che 

fi prellaèdi talfona, chenonfia{)crefler reAUui- 
ta lalleira, come Formento, danaro, e Amili. Ed 
eAi valerli del verbo romiMoib come fè TlAuto i ma 
TSl®» ifi pavim ufHrpAndnm . Ma il SIg. yifìch fa ve- 
dere efserne fer vito Cicerone nel Epi A. 1 1. lib. i ihtoi 
fui Ifis >td mede Drdcmis JS^.mbtl eft y quoti in tfioie~ 
nere eniquam poffemCommoddre : COSÌ nelPOraz. 6. in 
Verrem, Dice, Tubluèeommoddfii tneiejmodios/ed 
xdimtUy eproM-Ctl.Curtkm f Amitutruhniefuifii ut 
umum eommodartifiLc. Così fiegue ì moArarcquan. 
teappendici doveva aggiugnere XEmmdnuelte alle 
Regole, e delli Attivi, cdcPaffivi, cdc’Neutri. 
Stupifléj»! , che lo Aelfo, trattando deili Deponenti 
regiilrane . Mifereor perruro Ddttvum udmietit . Quan- 
do, oltre l'Efemplo, che adduce, tolto da Seneca 
Hb. t.cont. t. Soggiugnendovi . yix ufurp-tiarim . 
Egli v'aggìugne 1 altro , tolto da Sux,to lib* 1 l.Tbab» 
His quoque Monnèpalam efi ultfomifereftere divoi^ 
meancodaBMz.io0eOmf.Pbil. Hb.4.Metr.4. Di- 
tilt jnrebonosy <T miferere mj/j/.Notandodi più , 
aver’ Emmanuelletrafcurato dì avvertire , che in 
vece di M»y<r«r fi fcrvìrono gli antichi dì Mifereo : 
cosi TUutOf £Mrrrriu,ed Eimionon folo, ma yirgi~ 
iìoy Stdttoy tCdtnllos e nepona i conteAi . Così 
Aupifle, che ^/<v4rc. non abbia avvertito, fuori del 
Verbo 4t/«/or effervi altri Verbi deponenti poAi in 
attiva voce . Così egW^iulo interdnm d^ivè . Quan- 
do oltre il Mifereo accennato, corrono la Aella car- 
tiem^àverfoy ^ijenno^ U/arrimoy Medico y Mode* 
roy M«r»>fro,dc'qaalineronogUEfcmp|ari ioP/4iir- 
r^nonfoio, maìnp/imo, OtiJi'o, Virgilio , 

e altri, che và citando . Lo AcAb vuolu detto de* 
Verbi«^»^Mro, jincupoy ^ufpico\ Comiro, Corffm- 
ptoy Depopuloy FdbrtcOy FrufirOy Jdfuloy impertio, 
InfeCloy e altri, che faria longorioirc, non avver- 
tittda,///^4ro, che ne meno oAervò alcuni Verb- 
Attivi in voce diDq>onente, comt^/^^rror, Copm| 
/or, Coronor, Cenfeor , Cou’venor y Dep.ifcor , colli 
ahri, che vàfuffcguenicmcnte noverando. Fi poi 

vede- 
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vedere , come molti [>ep9nentì fulTero preTi in vò- 
ee di Neutri I comt h'dbuloi 

;^rroi Stabnhy THinnltuo^ yago • e come alcuni 
Neutri j^flafleroinDepooeoti, come //or , Ccn- 
JhUcfi Dtt-frtor, FÌt*{futr y JnniWy C altri . Cofe 
tutte , che doveva aver avvertito V EmmdftutU ì 
con raggione dolendo/! ilSig.Fy?o/f , che cofe co- 
tanto necer$arìe da faperfi abbia eglitra/curacO)ed 
ommelTe. i^nii prostrai y diceegli pag. zz?. dotuiffie 
diluita y rÀm mHlu/tÌHtffeì b« GrdmmMheirra- 
d.ii»ry ttndi étiìfttndaì epiùabbalTo . Efìnè -vero bo- 
nort/ìcum ^/fMtbontamtOy fcitmkm ntctffdrU prdtenf^^ 
je y CT" docemdd Utterdtiorihus rtfer’Vdjjeì Cosiffat- 
te ì fedelleobbiezionì f t rifpoAogU » col)’ aggra- 
vare la irafcuraiezMd’^aMrt., pafTaa’ Vcrbi»dct- 
tilmperfonalì , ove trova peccar egli dMgnoran- 
za, quandOf recitando un tcAo di Ciceràne nelle 
Ihftolc famigliartlib. I4- Ep- 4. dice Etfu exi/ìimet 
fttdmiftrid ■vebemtntius cummin'eri qndm mtd ì 
blfcndo falfo, che ne ììycr'boexifltme^y ne Taltro 
rofwmrvrniGaìmperfonalenoneiì'endo, che un me- 
ro Infìnito. Indi ventilando aC.131. un’altro e- 
fcmplo coiicliiudc . y,de q^dm mu/fos errore j 
uexH eomplf^itur , qudtn mmltd pdu(fs i<trbit 
intptid eval'VHtuHr . Con tal franchezza dì critica 
fegue dilTaminando il rcAo delle regole degl lm- 
pcrfonali non folo, ma deLocali, moArando a- 
ver r^mm^awe/eonmeAo il genitivo 7 *err^, Aatp 
in loco, che doveva aggiuenerfì alli quattrof>iMMij 
beUiy&c, e ne d^ quattro Efempii tolti di. yirtiiit^ 
Che in genitivo pure poffono por Ai nomi deIP//a* 
/r, dee. avendo detto Cteeroue : 5 it'f/i^ emm fff'em . 
Marrone: CrtddcrtditHt t^tTUtAnmy CTc. Sdlufiiox 
T^umidìdque fdcidordtjni commpmbrdt'. oltregU e- 
fen^li diytrgUioy e Vdìtri 9 hU{T*mo. Gontalirif- 
flem accompagnale Regole datcperiSiatt inluo- 
co, e moti d^ luoco, c pcrluoco, facendo vede- 
re tanti, e tanti abbagli) deir£r»fl«.<affe/e hcU’ab- 
blativo d’ Inltromento, e nella CoAruziune del ver- 
bo in Anitivo, e fuoi futuri: Moftrando a Olio, 
che malamente cipoferer Verbi Servili li trè/v 
/o, Miloy Tioh , iqualifono attivi , oc poAono 
farfi imperfonalì! Che non il foto Verbo debto^ 
poAì far comparire in voce pafliva , ma correr I’ 
liteAacarriera gli altri Verbi fervili, comei'o/ro , 
dee» dic h iarando ù Ranco dal mieter' il logo fpar- 
È» nelPOpcrt jctnfurata: dice a C l^a. /r- 

gewri »Qfd»dA pHjlniJxt , qmd fi vt/Jem mcnere fitd- 
idiTdHtfitrti jfnpTd qnjm ferre poffem . 
Ontuttocciò proffiegue à notarne tanti, che fO- 
puAulo pS'ingroAaAoo i dicci . Noi dunque 
contenti d' aver dato qwAo faggio dell' Operetta 
riaboratiflima , ci troviamo in grado di loggiu- 
gnervi due cofarelle tolte dalprincipio Puna, P 
altra dalfìnedeltaflefra. Laprima dcAeA èchC| 
orila Prefazione al Lettore , rifponde il Sig ^9- 
/i ì coloro , che gli opporranno aver' effo meflc in 
campo molte cole da non immiiarfì. epcrcfJcr di- 
fufate, c per cAcr Rate praticate daporiii. Come 
chequeOe, dice lo Aeflb , rifpondendo all' obbie- 
zione, riguarda le citazioni, ch'ei fh dìTUmte^ 
odi Teredx,'Oy p\ìò dTirìtotcerfi (aìV EmmdBHelUy 
che fi vale in pid luoghi dell* autorità loro. Jn fat- 
ti fono autori ben' accrediutt nel Lazio, a vendo dei 
primo fcrittoM.PrfrroJir: Si Mnfd ItUint loqutrti¥* 
tur TUutino fermont loquere/trur • Siccome dichia- 
coffìTuih» dQÌ fecondo, ferivendo ad Attico lib. 7. 
Lp.i.SecMrHt fum B9nCdttUum ( mdUtemim Utimi- 
tdtii efi dutbor ( ftd Ttrtntium y (%]ns fdbtlU prtp- 
tff «ìtgdnttdm ftrmcnit pHtdbdnrur k Clr/jo ftrihi» 
L' altra cofa, cheAimiamo d^na d'cRèrrifieriUi 
A è quella, chef Autore rammeou àchi legge , 


e Aàà C.Z 04 aver cioè c 0 b con molta, e molta 
difficoltà rinvenuto un'Efemplare del Primo £m- 
mdnuelt , invarito, e da fuoi fautori fuppreAo , 
come coHi manchevole , eravvifato, chechi pre- 1 
tele rifformarlo, e miglio;'arlo, fece ben tutto I' 
oppoAo, riAccando tutto quello vPera in efibdì 
buono, e lafcìando correre tutto ciò, che ripu. 
gna alla purità della Lingua Latina . Quindi è , 
che fe ilSig.piy?o/i hà per lo addietro fono tnt- 
oipoli d'eroe cattive ne' campi Grammaticali Se- 
minati da^/M4r<.j pcrultimo àC. 208 commincia 
à far manipoiidelpurìAimo grano , che paruto à 
di lui ièguaci vilifAmo Lalno,fiì con.pova avve- 
dutezza, rigietiaio Noiperòfi rallegriamocolP 
Autore , prendendo à titolo di Tua gloria , che 
non AaA avverata la predizione , che rcppli<^ 
chiudendo l'Opera Aia , in vigore di cui I 

vano Arepitare i fautori del cotanto accredito 
EmmdttHtllt Ulnari. y mentre, non fo!o t ons’èfio 
qui veduta alcuna rifpoAa àqucAa favijffìma Criti- 
ca, madippìA AanoaAkuraiifd’aver ella auuto if 
meritato appUulb di là dà i Monti, c venirvi rL 
Aampata con lode di chi, non per odio, ma per 
amor delle buone Iciicrc, e per gloria della Na, 
zìonc Italiana, a pubblico Nncn^ , la diAefe . 

In fatti pareva nccelì'ario, che in tal guifas'in- 
finuaAe altrui, doverli attendere folo daiXaito- 
nali, Audi; perfetti per vantaggio della Dialet- 
to materna, c facilmente eAer per far' un italia- 
no nclI’illuArar la lingua Spagnuola,cÌò che uno 
Spagnuolo fece nel dar leggi per la Lingua L^ 
lina, ciiefA la proptia un tempo della noAra ben 
Italia, c Madre della noAra Tofeana favella. 


PRIMITIE LETTERARIE DEL DOTTOR 
FRANCESCO RAGNARl VISTOLI idKdtétm^ 

ttd. Ciin/tcrdff dU' Illufìriffimo SUgifÌTdto dt* Stgnvwi 
SdHtj didettdCiltd. ^tMtnnd l^06. trt It. 

Egli è una gran fortuna dc'buonì ingegni avere, 
chicoirKfcmplo, c con buoni infegnamcnii li rcnd a 
iunamoratidella Virili, c dwila Gloria . Talveoiia- 
ra toccò al Sig. Dottor , di cui recitammo il 
fuccodell'Opera Crìtica (òpra V PmmjfiHelle , che 
^n' uno à creduta cofa cotanto illibata , che il pcn - 
farla fofpctia d'errare, fuflcilmafnmodcgU errori. 
Egli dunque pi A , che per fua gloria del Sig. D. Gjc; 
frdn(tf<f)i'tfitih \autnn*te , chc nell'anno decorfo ca- 
rico danni, e di merito paGò a gli eterni ripoA « 
Aàmpò la prefente raccolta di fue ^Iie compoAzio- 
ni, acciòilviriuoroZiogodefre vedendoA , inco^ 
erudito Nipote , rmovato . Aveva quelli pubblicate 
le fue Toc/»/ Liriche Deditdte dlf J/caor 

Rampate in 1681. t>i iz. e in 

Latino: TrCfeyO'Cdrmtnd. Fdneutìdy lUuftrtfu<r 
Ji^eHtrcmdi fs. D- Ferdindttdo 1 {d*gio C-iMrrd ^pcflcticx 
Clerico Dudt.iFAu<nud 1684.1» iz. Onde à di lui imi- 
tazione ilSignoiTuoNipotc ci fè goder colle (lam- 
pe le primizie di Tuo raro talento nell' Opera prefen- 
te, incuifonovi duedifeorA inProfa, cioè un Td~ 
negsruo ben' ideato delle Glorie di J{d/ieinid Tua Patria^ 
c un Oi/tor/ofopraV Educaifo/te della Giftue/trù àmbi 
def/t dlSe»dtadt quell* dntttbilfimd Cittd . Sieguono 
^i moltiSonetti, Madrigali, eCantate in lingua 
Tofeana, e non pochi Epigrammi inLatinOi tut- 
ti buoni componimenti . pe* quali racriteria ben mi- 
glior nicchio tanta Virtù . 


LET- 



» 


HS 


LETTERA SCRITTA 

i d*l^EcceUenttfs.Sig,Dottore Onofrio Bon/^li in Chriuvvi* il di frimo dt Mtg^i» 

( dell* anno 1 71 1. al Sig. GtroUpto Zannichelli « Vennium occajùme del 

I contagtopefidenTfalediPolonia, 

\ 

Sign, miOy O* Amico ciinjfìmo. 


I che V.S. averi già ricevuto 

I alcuni fogli ineombtiAibili da me 

t ^ trovati nella fabbrica di carta tri 
I a SborovayeBartfeldy paHaioilcon- 

I 6ne di Polonia in entrare nell'Un- 

I sheria l'uperiore ,con alcuni pezei di 

I 9 v 999 bK ^5 maraviglioia minerà di 
I Vfieliska) & una zampa finiftrapo- 

, flerìore della GranbeAia » e nei medeiimo tempo una 
copia deiprimolibrodei mali intrinleci del capo, con 
uo Ciliare del trattato della Plica Polonica datoulti- 
' Dumeate alle (lampe in Uratislavia frutto deU'ozìoiò 
mio ritiro dal contagio di Cracovia » qual male prin- 
cipiò circa la (ine di Settembre dell'anno 1707. e conti* 
nuòfioo almefedi Oecembredel i70ì(.Ora per conti- 
nuatela noAra antica corrilpondenza * e palcere il di 
lei orna tilCnao ingegno lèmpre più avidodi curiofuà 
viftuofe > vado raccogliendo per tralmctter gli taggi di 
varie minere > e rarità naturali di uueAo Regno , delle 
quali fommamente (ràgli altri Audi lei li diletta. Et 
intanto , dopoy che V. S à da me intclb ridoria de H'ori- 
gìne y e progredo dell fudetto contagio y le comuni* 
co unabbozaod’un mio ideato trattato de Pelle con i 
. rimedi erperimentatipariicoUrmenteneltempodella 
mia quarantina principiata nel primo diGiugnodell 
j anno 1710. quando rinovatofi il cotagio in Cracco- 
t via che celàò nel principio del 1711 attaccò prima la 
g mia caù per meno della cuoca , che per aver maneg- 
giato furtivamente lecoltredi un lettocreditatodalla 
madre mori adue anni avanti y fi ammalò con due ma- 
Difedi bnboni nell inguine y e tre carbonchi nel brac. 
" ciofiniÀroy per i quali in tre giorni fpirò Panimi y e 
^ me laiciò in evidente perieolodì vitacon tutialafa- 
miglist che mangiammo il oranlò da quella preparato 
nei primo giorno del Tuo male, che fiocultava . 

X..a pe Red un male epidemico in ^radiedremiacutoy 
owligno yeconugiolò y che dove h didende pronta- 
mente infetta la maggior parte dal popolo ye fiche 
di rado trapalTando il quarct^gìorno del male quid tut- 
to perilca • 

Come nell* altre epidemie ^ così ìnquedalacaufa 
edema è indubitatamente nell aria viziata datali va- 
poriycbe nonfolo anno forza d'indebolire il di lei aci- 
do volatile tanto necelTario al mantenimento della da* 
ma vitaleyma Scora di renderla odile al nodro fpirito. 

Non voglio decidere fe la cauli più remota Ciano 
grinHudì dei pianeti oppodi tràloroin gradi di tal re* 
frastoneyche dilpongino li componenti den'arìa a fer- 
mentare con la deprelHone deliacidonitrofo^oie più 
todo Ciano gl’ elAuvi della terra elevati da dagniyoal 
tre materie corrotte yoda miniere velenofe y e parti- 
colarmente doppo il lerremotoycbe (pinti all’ intorno 
dai venti e (rattenuti ridretit aquidìno con la fer- 
mentazione la forza di tanta malignità: poiché Tuno, 
cl’alcroegualmented probabile. 

Tutto però d y cheque do veleno deir aria non può 
ronfidere fe non in un lolfo vaporofo y che digerito a 
gradi di putrefazione aldeime coi volatile d’un alcali 
corroCtvorielalta (oprai indole arfenicile il vapor dei 
QélltriA ii hitntrvA T «ma Vt * 


granari y e dei carboni focchiufo, checìlòfocalifpi- 
riti yl’odor deiroppio,che li adopiice y quei veleni srti- 
Aciati y che col Iole alito I cAinguono f dei quali il ve- 
ro antidoto edendoqualfi voglia acido lottile ji'ervono 
dielempioycdi riprova per dimodrare « che un alleali 
draoieropuòcol naccare l’eladicità degli (piriti vitali 
& animali con edrema ferocità di male porre in peri- 
colo precipicolb la vita . 

1 (uddetti vapori reprimenti 1* acido nitroibdell aria 
devono edere elaltati ad un fommo domìnio per 
luperare i gradì d' una (emplice maligna epidemia y 
mentre a proporzione del venefico inHufTo penetrando 
nei nodri corpi ò pervia del polmone col relpiro yO 
per lo llomacocon la Cali vtye con icibi rugiadoli y o per 
ìegUnduIe cutanee coni' ambiente y o per i nervi con 
l'odoratoy opprimono immediacimente lo ipirito ; qua- 
le come pnncipat direttore dei moti intelliniy e locali 
degl umori y lecondo la maggiore y o minor eofulione 
delie Cue ripurgace . e pronte particelle, rilaicìatonel. 
J'aladicità naturale ti rende incapace di lodenere ò più 
predo, o poco più tardi l'economia della vita. 

Ilveleno peAilenzialelpecificamentedirpodo domi- 
na (olamenie (opra kI* individui della medclirna Cpecie 
lòciopodi al medeiimo clima viziato, dei quali alcuni 
menodegli altri reiìdonoy enonsedendead altri ani. 
mali , cotxse fermento improporzioDato. Anzi a guiCa 
del fuoco y che rilvetgiando inalerà corpi , ai quali li 
accollale particelle lulfuree , & agitandole con rapi- 
do moto s accrelce di forza , e comunica a quelle l’idel 
Ca attività d‘ accendere un altro fuoco , che l'uccelTiva. 
mence moltiplicai incendio a milùra . che tocca le ma- 
terie dilpode y cos'i appunto quedo fermento maligno 
penetrando nei nolliicorpi , dtelaliando ciòeheviè 
di muriatico , e lulfureocun la deprelTione dell'acido 
nitrolò volatile C dal che ue rilulta una particolar cor- 
ruzione con unita elalazione crasfulb in altro indivi* 
duo con più vigore promove in quedo rideda fermen- 
tazione da lui prima concepita e così luccedivamente 
facilitandola moltiplicazione del male l'i facontagiolb- 

Qui fi viene in cognizione del Contagio, che Ìì.^lio 
della Pelle fi tralporta ancor lontano dall' aria di dove 
traile rorìgine.* polche l'ambiente pedilenziale una 
volta penetrato o nei corpi viventi, oneÌievedì,ino- 
btliy e mercanzie porolé, particolarmente lane, piu- 
me , cotoni, lini, pelli, e limili, fi conferva nel lùo 
vigore contagiolb fin tanto, che quei corpulcoli liano 
l*un dall altro notabilmente dìlperfi . Se dunque i vi- 
venti dentro i giorni 40.( (in quando in loro (t pilòro: 
vare il detto veleno prima di farli conolcere )e le le ro- 
be ferole lènza limite di tcmpo( particolarmente quan* 
do liano lèrrate lenza rvenctiazione )pailèrannoda un 
luogo all’altro produrranno in quedolenetto medeiì- 
modella Pelle, ma però in quei Ibii corpi, che ave- 
ranno comunicazione lino ad una certa diAanza di 
luogo con grcfHuvi maligni i quali con forza unica 
powno penetrare all oggecto- 

Sicche dunque la natura della Pede nonddiverfa 
daquetladeKJoncagio; elTendola Pedeun C>mtagÌo 
oeiluogodove à l' origine, & il Comagiovma Fello 
H h P«l* 
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pellegrina . E perconfeguepza anno ì riiitomìccmiiii). 
Ne/bno Ir detti (intomi per fo pili aH'apparenza dkl'e- 
renci dalle letnpiici febn nMlignCy oià ip IbAancadi' 
Plinti per l'elttoput repentino « e mortale • le pure non 
vogliamo d’au vantaggio aggiungervi le petecchie più 
larghedel oonfueto alladiìleU d un lupino* lemsC' 
chic livide per la cute della più * o meno grandezza d* 
una manoaguiladi ammaccature » li buboni» de icac' 
bonchi 1 che racilmeote producono i vermi * dei qua- 
li per cHer Àaio ulvolca oilervatoii ùngue ripieno) k 
dato occallone dì credere, che quelli Ciano la cauCa del- 
la Pelle ) quando fono più toAoetTetto di corruzione ) 
che ferve agl’ovi dcidetii vermi dicevo adattato per 
farli naCcere . 

Echtdalla fiaccata eiallicitii dello Cpirico non com- 
prende; che non elTendo dil^eléà baflanza le libre mu* 
Icularit ne deva necclìariamence ^guire nel princi- 
pio dei male I eflraordinaria flanchezza? Per qucAa 
caulaiAcilaòoH'ervaco, che doppo morte ancora rila- 
fciati i cadaveri non reCiilono con la lolita rigidezza dei 
membri intterizitl • Echi parimente dal lai muriatico 
con le particelle Culfuree fermentato) e corrottonoo 
concepilce la loAanza dei liquidi dilciolta > erallenta- 
la ne) moto locale? Così dal ritardo della circolazione 
fi facilita la dilTbluzione del miAo* d’onde relferve- 
Icenza intcAina, e febrile relulta t che dentro molto 
più ril'caldi di quello) che apparilce al di fuori con 
pollo languido > frt^uente ) ^ ineguale ) mentre li 
componenti iainiùlCurei iton più corretti dall’ acido 
volatile agilcorK) da per tutto con libera oAilitù . e per- 
vertono leconomia dei liquidi ,e Auidi quali inegual 
mente movendofiiotornu ai precordi cagionano 1* in. 
fìttk, egli affanni. 

QueAe particelle peAifere nello Aomaco feparate 
corni fermenti della dige Alone irritando quelle tona- 
che rugoCe provocano la nauCea ,Ò( ii vomito; oAruen- 
dole glandule lalivali impedilcono il tricolo della lin- 
fa ) e Cagionano la lece >e lariditi della lingua . tratte- 
nute nei vafi capillari delle meningi del cervello tra la 
pieneazadiAenlIvi) e le punture fanno lèntireil do- 
lordi tefta acerbìAìmo; Igorgando talvolta col lugo 
pancreatico) con la bile ) econ gl altri liquidieiprein 
dalie glSdule inteAinali promuovono la dilènteria; tal 
volta depoAe afljeme con le crudità maligrre del fan. 
gue nei promontori parotidali, o negli’ inguini t oloc 
co l’adùle elevano i buboni . o vero su queAa) 0 quel- 
la parte del corpo ammucchiati con li recrementrpiù 
adiiAi formano i carbonchi : ora Aravafaticol faogue 
tempre più rallentato nel lùo circolare inalpriùonol 
intiammazioni dilperle per le vifcerC) che faciJrnente 
cancrenano (ilchc mediante le dilpoliz'oni dell aria , 
o per altre circoAanze ) le fuccede intorno le fauci , il 
polmone . da pleura vis’^ccompagnanoconegoal ma- 
lignità r angine . le peripneumonic , c le plturitidi ) 
ora inviluppate in picciolegoccie di languido fangue 
incapace di profeguire il corfodi tutta la ma Aii reAano 
attaccate alla luperfvcie del corpo con mani fé Ac petec 
chiealle volle purpuree) alle volte piùomenonere; 
quahangue mortificato più largamente diAcib macchia 
ben ipcllo la pelle d' irregolari livorì.In oltre le il det- 
to vizio peAilenziale fi comunica al fugo nerveo, co* 
me infallibilmente deve fuccedere ne leguono i iinto* 
mi di delirio ) olonnolenza > odimuti irrcgulari , e 
convulliviamìlura della preoccupazione degl organi* 
nei quali li forma l'azione* 

In qiiatuoal progne dico prefervatìvofioirerva che 
non tòno tanto foggettì alla Felle quelli ) che anno 
qualchesfogodi piaga aperta ) oche lono già infetti 
diroenz) odimal venereo<acaiifa forte dell’acido 
in quelli predominante > benché viziato }. I corag4>o. 
fi ancora fon piu rcfiAenti al detto male , & al contra- 
rio il timore ) che meno elaAico rende lo (piritodifpo- 
ne più facilmente , e perirolofamenre a cedere all im- 
prclinncdei fermenti maligni ; le bcneoefperimenta- 
to IO Cala mìa il centralo , dovt una donna, che ardi- 


tamentcnulla temeva facilmente s’appeAò , etnoi^ 

& nn altra tutta timida)Che aveva toccato rìnfeita il 
a£tl«rla nel male non ancor feoperto , e che quandi 
conobbe il pericoli) nel quale fitrovtva fAtfnan4oi 
dì aver contatto il Contagio) difperatamente fi crede- 
va già perfa tanto più , che dai veAcanii aperti efpref* 
laméte nelle coteie per cautela li fòpraggiunfeincoo- 
(colo il timore degl inguirù dolorolo ) chtliiccredi- 
tavala forte apprenfione, re Aó nondimeno preièrva- 
ta. Cosi ó veduto un altra ) che doppoefìerli morti 
due mpoci ) & alcuni dei tuo lervizi o ) con i quali ave- 
va converiato ) delirando per il timore d’efler ancor 
lei vicina alla morte ti eracoricata sù la lerraavaoti 
unaCbielà pregandomi con dìfperata lAanza , chela 
facefli li lubito leppllire ;mà ne tnen queAa fù per- 
ciò tocca da male alcuno • BialirtoJ'eccefivolpavea* 
to in calò di PeAc, mà molto più la temerità iquanto 
lodo all opoAo una prudente precautione . 

llprognoAico in quelli )Che fono attaccati daftt 
Pelle olia con gli uni o con gl’altritlcgai accompagnala 
falla di rado neli'e'ìto sfortunato: bey é vero , che al- 
le volte il male è più acuto » e fa perj^io uè 
& alle volte lielfcndc lino al leu imo': perlopiù però 
circa il quarto liiol cAer fatale Si danno ancora legni 
peggiori degl' altri )Come i carbonchi particolarmen- 
te con cerchio livido attorno danno aflai più timore 
dei buboni ) che non re(roccdonO)mà che prontamen- 
te luppurano. Cosi i ludori caldi , e copiofi alle volte 
lollevano , & al contrario i ludori freddi accompagna- 
no la morte. . 

Per quel) che riguarda il quanto tempo dì fo^ietto 
deva aflegnarfi a quelli , che Ibno ìn dubbio d’aver 
contratto con la comunicazione di perlbnCfO robbe in. 
fette ilCoocagio;ciàdimolliatoi'ofl'ervazione i che 
queAo fermento licopre la lue velenofità per lo più 
avanti il quarto giorno ) molte volte tr4 ihettimO)e 
decimoquario ) dirado irà qucAo lino al quadragelì* 
nx>; ma doppo non tic mai IcopcrtO) mentre fri tanto 
non fiali rinovata roccaiìon del commercio temuto. 

Se dunque la formalità della PeAc conli Ae nel ro<h 
Coirne A ino dei no Ari ipiriti vitali « & animali fuor di 
natura alterato dalle particelle Ialine fulfuree efakate 
tgradi di corruzione a cauli dell'acido nitrof» volatile 
depreifo , a che giovano i profumi di legni odoroh 
relioe , aromaci. e ballami) la 'l'riaca » ilMìtrìdato, 
rOrvietanO) reletttiariodclll'vovo) e tante altre ri- 
cette di radici) &crbe) cheabondanti di lai volatile 
olcolo contrariano alla noAra intenzione ? a che giova- 
no ì purgami ) e vomitivi) che non lervono fentyia ( 
render piu fiacco io fpirìio? achelì lodorifcii afkali- ' 
ni volati!) che magi^iornaemedepritnonoracido lottile 
niirolo , il qual lolo deve ellerrt Aaurato? 

Mi rìdo però di quelli) che fumano il Tabacco pre- 
tendendo pre ter varfi dalla PeAe dei mali con la PrAe 
dcglodori poiché mi fon trovato nella Città di Jiokma 
in tempo ) che tù attaccata dal Contagio non con altro 
mezzo, che per un falcio di Tabacco in foglia intro- 
dottovi. Sicché oltre l’implorareii Pivino «jutoalle 
leconde caule rivolgo l'indicazione, -fi-^ima per la 
cura prefcrvaiiva ) éneceifario nettar le cale, eviC 
delle Città ) e prevederle di perfette vettovaglie , non 
aprirle cloache )nc cimiteri lenza ncceffità ) ne riiruio- 
vere terreno paludolo, mà frequentare ì fuochi dì 
quallivogfia legno perche ficcome il fuoco lenza l 'aria 
il eAingtic ) coti l'aria lì perfeziona dai fuoco, quale 
col luo acido lui! ureo melTb ìn moto veloce rarefa la di 
lui intorpidita loAanzi ) diflìpa ii viziati vapori, eli 
accr-lce la forza da Aica * che è l'anima deiniondo. 

C!on molta più ragione tanto ilnitro)Chee un tàìe 
fultureo conipoAo di acido primitivo) e di terra graf- 
fi) quanto il lolfo comune ) che è una molle oleoftià 
minerale , che à in ié concentrato lacido ibtterraneo , 

Ce perconlequenza la paivoredilchÌoppo)faiti volatili 
con riiUìacnniarli promuovono la purilìcaziooe del. 
lana. 
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Quando non fi« permciTo il ritirarli da lontano, fì 
protumin le (lanae » dove fi abita mattina ) e (era con 
e iè felTea t]«akunoinlo(rribiIe il detto odore 
il va^^d^lfacetodi vino e^IiardoiO con 
bollirlo in vaio di terra»o'con Ipruagaru» lopra mattoni 
infocati t. facefidolo Ricevere ancor dalle vcfìì . Col 
n^erimaacctoip^bb lavino lemani) ale ne atrag 
|aun poco per le narici . o per mezzodì una fpongetta 
imbevuta, ecooiervatainuiia lèatolettadi bullo ro« 
tondif eperforata liodort» c fè ne tenga un lórloper 
un poco di tempo in b cca la mattina , doppo pranzo» 
elakra. Per quelli aiuti mi fonocon tutti imieido» 
meftkiprelèrvaioinron/oatnolti pericoli dt conta- 
gio con prendere di piu mattina , riera tèi grani dì 
hor di kiilo con una dramma di rob di Ginepro, non 
avendo in particolare mai toccato il polfo sgrhifermi 
loipetti lenza bagnarmi le manicon I acetoe prima, e 
doppo: eoo rdéoipio dei noflri Uzzereui , che in Ipur- 
gare le lettere, denari, ecoièfimili non anno altro 
ulòdall’elpericoza invecchiato , che quello del lolfo , 
dtaceto. 

Monti maravigliamo» lèdali acido volatile deira' 
cetob ricreano miravìglioiamcnte li Ipiri ti languenti; 

I cMModcrviamo nellelmcopt , mentre per rilìefla oc 
cilionedeHacidoferaieataiite, anchelodor delpan 
caldoèoo potente cordiale. NonèperqueAoognaci- 
^ìadidèrente<nemeadaitatocontro'a Pelle, mà lo* 
loil volatile, non già il crudo, de aceruo. Siaccompa 
|nioo idetct preièrvativì da una buona regola di vitto 
conaOenerGparcicoIarTnenieda tutto ciò, che fa dif 
pendiodt lòìritì: egiacchefi vede, che quello male 
fi ellende «ila pelle, e che quelli, che anno qualche 
•fogo di pieghe più diflicilmente nelòno attaccaci, non 
c /uor di propolico il ca uterìo • 

Màquei iàcchetti medaglie, evafeiti, che col por- 
tarli iblamence addolTo fi credono per virtù magnetica 
iverredicaciadiprelèrvar dalla Felle, come tono li 
preparati dai rolpi , la calamita ariènicale , il Mercu* 
rìovivoé^c, lilalciofbloa quelli che faocaAicamence 
credonoeilerlacaufa della PeAe la forte imprcffione 
del timord ella Pepe , 

« Per qual chezi^ierda U pane curativa non à lungo 
ncremilTionedel Tangue, ne meno! vomitivi, e pur 
ganti, fé pure quello, che attualmente folTe attacca- 
lo dalla FeAe non avefle aggravato lo Aomaro dalla 
aurgenza di umori bilioii , epicuicoli. overo daltrop- 
pociboaotecedcote L'unica mira fiafuicicare l'acida 
rotatile della vita, e tacciar per fudore le particelle 
de) langtie o vicine a roromperfi, o già morte . Sia 
dunque a noAro propoTuo la feguentc ncetta • 

Ree. Fior, ^ulpliu r. gr. x. 

Cionab.antimoR. ^ Kr.v. 

Rob fiaccar. Sambuci ) 

ebaccislubrubr. Juniper ) 

Mìle. rifaccia un boccone da prenderHunae due vol- 
te il giorno con brodo ,o vinoodorolò . E perche que* 
Ao male non ammette tardanza ,& à bilbgno dì rime- 
dio attivo , fi prenda ogni mez’oraà due cucchiari per 
voltaquella mìAura. 

Ree aqua Totiuteitri ) ^ 

Cordi. Saxon. temp. ) 

Aceti fiesoardici unc t. 

Spir. e formicii acidutn fpirantibus poli. digcA. de- 
Aillat. drac-j. 

Vitrioli diaphorec fal« fc. j 

La£kiifulphur. drac. ij. . 

nitri purifica t drac. j. 

Robebacciilabrubr.Juoip. unc t. 

Sigr. ^rtie. ciiri unc-i. 

Mite Overo il ballamodì folfo terebotinatoreparato 
dal luolòlvenie fino a gocci vi), overo la tintura dì lol- 
£0 da ^cie ii|. lino ad viit 
Si dia per bevanda la decozione cosi preparata. 
Ree. Totius ciiri » leu lìmon. miaut. ioci. Itb j. 

Rad. 
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Rad-Sforzonerce ) 

Cor.Ccr.rafi . an. ) unc. j. 

Nitri Aibiati ^ .dr.lL, 

Mccariq f.adgratiam. Mife.f.decoc inaquecoicm. 
lib.viM.ad lertiz partis tenl'umpt.ColiiturB oeturad 
utum. 

$1 applichi alle narici I aìpolft, & al cuore l'areio 
con rinfiifione di Gigli eonvalli, oBori di Sambuco 
n^Cicolatucon vino moic|to» de acqua di fiori d'arancio, 
oakra carola. 

A miluradci iintomi devono ai detti rimedi genera- 
li untrfiquei Ipecifici, che il medico alTiAente cono* 
icerà necetVari. 

£ perche)ibuboni,e carbonchi fonoparticolari, e 
frequentà, diAintamence fbggiungociò, cheòvedu- 
to praticar con efficacia . 

I buboni f> devono promovere acciò nonretrocedino 
conia ventola, dcanchecol finapilmo. Doppo flap* 
plichi 1 cmpiaAro qui lòtto delcritto . 

R. Capar, alb. tubcioeribui aAac . 

Siercor fiovìs an IÌb. 1 . 

OUìHor.albor. unc. iv. 

Scorpion- limpl- unc s. 

Croci orient lc.i. 

mil f catplas.S. A. 

Non fi alpetti la matutazione , mà fi apra colfuoco 
potenziale, oaituale. Si (purghi con queAoCcrotto 
Ree. RaJ.Harund. unc ii. 

althez unc i.f* 

Lilior.carlcA. unc.iìj. 

Munda, de in laleolas fubcillter incide, dr frlge >n 
iib. ii.olcicomm adoigredinem ufque. ReicA;s radL 
cibus, addeoleo, 

Sulphur. tubtil.pulv. unc. iii. 

Terebinth. Vene. unc i. 

Semper l'patula agleandocoque ad eoìpUAri confi- 
Aentiam. Miii lerva ad ufum . 

Finalmente ficicatrizi con il feguentc 
Ree Emplai de Conlolida unc, iv. 

Myrh* ) 

Aloes } an.drac.i. 

Camphorz fcr i. 

Ball- Peruvia. drac. ij. 

Mif ref emp’af. S A. 

Sopra ì Carbonchi fi aplichi ogni due ore tiepido I 
caiaplalina . cosi delcritto . 

Ree Storcer. Bovis au( equi libi. 

Aceti roi. unc.iij. 

"tlphur RuUndi ) 

Croc or- fcr. a. 

Camphorx grvi. 

Mit. f Cataplas. S A. 

Per rompere, e fepa^re il carbonchio net timore , 
che (1 cancreni li ibprap^ga rEmpìaAro AnttMAilen- 
«ia.e, attrattivo, erotcorio di Angelo Sala. Doppo li 
digerifcacol dige A ivo fatto con raggiunta de) Bahàmo 
dì ibiib Terebintinau), de al fìoe u riempia l' ulcere 
coni erba prunella ammacaut con l'opra porvi fem- 
piaAro di diapalma . 

II re Ao fi raccomandi ai Chirurghi al&Aenti ami- 
fura delle rirconAaoze, eheacCadano « • 

EccomiAnalmentetràlerovinedìuna miAa econ- 
fula guerra prefervaco dal cimenti del contagio non lo- 
ie per profeguire la politura del lècondo libro del mali 
cAriolèci del capo .e delle parti adìarentìC della dì cui 
copiane farò quanto prima V.S. partecipe ) come an- 
cora per continuare a ricevere li di lei comand ì, mentre 
fcmpre più mi confermo. 

Di V. S 

In Craccovia il Primo Maggio 17U. 

De v«ri/i, ottblìg. Selettori 
OnoJri9 
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Alt Illuflrifs. E.cceltentijs. il Sign. Girolamo 
Colloredo del S. R. 1. Conte di ValsU , Caz 
merìere , e Con/ìgltere dì S. M. C. Sig, 
d’ Opobfchnà Nojìcuni Staf 
Felins Libinnìnlen ^c. 

rtadin/erirenelUmUCéllfTSddtMtHervdqutftt pctbUidifi mdvdibtffitm Jiffel’»* delltpiun^th 
profptmvt dtlU cnù it ytntijd , qu*li bp ntr$vdts fdtti d ptnnd àd un virtm^Jo TittQre C 
tbm/tl'dltn p<r It /•*»»* 'Vtnturt • ) Il prtKspdlt mottivo ptr'd fù t ebhfdire di tommdndi dir- ^i* 
itdbbtncbetUdltrttemptleMvtrufid fdticbdiptrje itdndttQpity (ptdnàd’vdno qud, eUJ^t} 
ntdbbufdttdy ctmtmtferiffe, uitdirdmderdtctUdi pure per<he non erdHétcn^ufine^^ndU^tor^ 
p,, chehrendeje medo/oggffttd mdiudredi/dt^m^nneperircMo: ondepnrtitdere etertu e» tdU d'JJtim 

di una I{epHbltcddttrejt tttrnd * intbbed^em^ de fuoi rfiitriti ctmmdddi mi Jtue pefio cqb tute tlgem$ dtr imprefdt 
ridlìlmdmtntt perche fervane dlfeiUne detU mid Vatrid , dlld ^mdle i» oi» incontro ,chemit off>nftd debbddomtrr 
hmreciocbepotfoi quomunque non pojfdceiuribmre cip che debbo. S'otbtdd dUunt ycbeJoHo ét sento difditorbedp 
firviridi materia per undtriticdt efembrerddtpocOi'omuncontoMndtdleperdi Mdrhcteten^fir*jtrd% oitreaita 
antiche dfìrinierdCtn fempreadovit <r^vetbbÌtl*KÌtmi /e come pideinatadt cemmanidranj^ fde^a» OMfea 

di prottfgierm* • 


Di V. Ecc: 


Uamil- VevotAf’^'^idva 

V /ns/MPA . jtrinrtm I . 



commo^o « e ^ornapnento fi diede principio 
i?88.i e nel Ufi. fi diede Tultim» mino, en'endoAi* ì 
t« impofli U fepraintendenza alti PreAantiffimi 
lorij eProcufitorìdiS- MarcoMirc’Anionio Barb^ i 
ro» Giacomo Fotcarini AlvitéCìiorgio- lldiiregii|| i 

d di Antonio da Ponte, che tr^ moltidimi fatti da di* ' 
verfi Periti tùcon univeriale acclamazione tralcelip» I 
L’Arco di queÓo Ponte nella (bmitk calto piediza.di I 
eiropiedi 70 , edi larghezea 4^ Dal principio deBa 
ialiti, nnoalhnedellidiicefadlungo piediiSr- FrntL 
mentedditritóm ereordini, e loipaziodi mezzovìe^ 
nedtviio» & adornato da 14. Botteghe di varie merci 
poAcconbeliordinei 2. alla de Ara, e t a. alla Ani Ara, 
tutte coperte di Piombo- Mi il maggior miracolo di 
ci&, che li vede d quello , chenon lì vede,ciod le foo* ' 
damenta, chelenza vcrun rifparmio furono gettact. 
Ba Ai dire , che più di ièimUa pali alti piedi io« per ciaA 
clieduna parte furono a viva forza piantati, e lóprad* 
edi tavoloni grofinìmi con quantitii inumerabile dì pie* 
tre lAriaoe; miracolo alcerto é di Venezia « c dal 
Mondo . 

DLL PALAZZO DVCALE. Fig- Ut. 

11 Palazzo Ducale « il quale ferve di allogìo alla 
MaeAàdel Prìncipe fu molte volte riAauraio, & ac> 
crefeiuto a cagione de gPincendii , che in qualche par* 
le lo rovinarono. QueAiio ogni fua pane è meravl* 
glioA), perche io o^niiua parted adornato si di Aatu« 

•o* 


del poste di s. be&nala « 


Fig. I. 


UcAi si è il Ponte dì 
San Rernabì celebre 
non già periamole ò 
per lo diilegoo , òper 
verun'altra memo- 
ria , mk folo per la 
^erra de Pugni , che 
(òpra di elfo ( come af- 
fai eommodo per tal 
, aAare)v^iie fatta da 
due fazioni Funa de 
CaAellani , e l'altra 
de Nicolotticosì chia. 
miti da due princi- 
pali ScAieri diCiAelIo. edi S. Nicolò, òfia Dori© 
duro. ^leAi null'altro pretendono nella guerra, che 
fanno, che acquifttre la Piazza del Ponte, non con 
•Itrearmi, che con quelle della natura, che alle vol- 
te però Ibnosi poflenti , che non coAano meno della vi- 
ta. Vd tale Ipctticolo alcerto ficcooic ddilommodi- 
letto a ForeAieri , co»iédi iinafomma paflìone apar- 
zralidelPuna, ò dell’altra patte. 



del ponte dz rialto. 


Fig. 1 1. 


Alla fabrica di queAo famofìlTimo Ponte , che con 
iAupore dei Mondo férre alla Veneta grandezza di 
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tficicbUjme ) come pure dì aiolto nobilìffime pìt* 
ture rapreièntatt varii rueeefTì della ftepuÙica . 
Tri le molte cole però che mentano una grande am* 
nìraziooe una lòia ne accennerò, la celebreScala 

volgarmente chiaroarade Ciganti. QiteAaètutta di 
eandidìlTimi marmi lavorata a trafori con due grandif- 
fimi Coiofl], di mano de) celebre SanÌbvino« Ti quali 
rapre&ntano Marte» e Nettuno» e vili veggono di* 
verfi geroglifici » che figurano Pìdea d*un buon gover* 
no. Inquello Reggio Wlazeovii'oAotuttiper ordine 
li Maefiraii» che governano in qualunque afiare la 
Republìca^ aquefìoficecfuliano, eli devidonogl* 
Intcreili oìò pranurofi, fi dilpenfano le Cariche» Il 
danno gi'ooori, e fi caligano li colpevoli . In fomnoa 
Quanto ammira il Mondo di grande » di potente , e 
dìgtono, il tutto in quefio Juogho li concepifce, d 
eiiflMta, eù matura. 

ULA DiL CRAN CONSEGUO* Fig. I V« 

1 |^ magoifico»eÌ! più vero che d in quella Sala fono 
le film pretiofe che li ammirano con ftuporede^* 
lanttlcDri . Occupando tatto il profpetto della Sala la- 
deòtii an vaftiffimo ^adro divinamente delineato 
permute del miracoiomTintoreto; che con tnoume* 
rabili figure rapprelenfa tutta la Gloria dell’Empireo; 
cerne piu difiuiolpica dal Rittrato di Venetiarr^er* 
nameote riHampato . Parlerò della Sala del Gran 
ConCi^ioche per llruttura della mole é il miracolodel. 
ritalia ; e perle materie che vi fi aggiitanòé i! l'acrarìo 
della Re^ublica. Voilcolì occlufi diiègni » perchene 
fodiafi la Tua pupilla , edove mancano le elprellioni del* 
lamia penna, l'uppliicano li ceflìmonii delle figure. 
Vi Ibno dunque nella medelima Sala dieci lunghiflimi 
liitchi con un doppio ordine da lèdere ; e quivi lira* 
donano lutti i Nobili della Patria che eccedono l'etk di 
anni xf. , ò che maggiori d’anni io. hanno ricavato bal- 
la d’oro nel giorno dtS. Barbara funtione che» fi Ih 
c^n*anno in Pien Coileggio . Quella raccolta de Nobì* 
li fi fa regolarmente ^ni otto giorni di Feda , & anche 
più Ipelfo lecondo lo rich^de la premura del publico 
governo; e chiamalfi Gran Conuglio . Dirimpeto la 
medefima Sala vi fiede in Trono allevato la Maellìi del 
Bi)^contutta|afuagrandezzadiPrencipe, Tuoi 
itti i ConfigHerì *. i tre Capi di Quaranta al Criminal . 
HannopuriluoiluochilèpamiìiTre Avogadori; li 
Tre Capì dell’Ecceiib Conlègliodi Dieci, eli Audi 
tori Vecchi» eNuovi: gl’altri Nobili tutti lèdono è 
loropiacerene Banchi accennati. Radunatoti Gran 
Configlio, fi chiudono tutte lo porte, endepofuano 
le chiavi à piedi del Prencipe Quivifi cllcgonoli 
Giudici rxe Magiftratidicuciala Città» perammini* 
firare privati la Giuftieia. Sene cava il Senato .* il 
Confidilo di Dieci . Li PodcAà , Capitani , Camer- 
lenghi , Caftellani in Terra Ferma per la eufiodia 
delle Città, e CaAelli: e per la buona dìretiìone de 
fudditi. Se ne ellegano li Generali da Mar » e da Ter* 
ri per le Millitari occorenze . Gl’ Ambafeiatori à Prin- 
cìpi Efterì; & io forni ogni publico Raprefentante , e 
per la Città, e per tutto il Domìnio* Si fiatuil^no 
purediveriè L^gi lècondo lo richiede la buona regola 
per le|iufticie Cramutativa , e difiributiva d'un tan- 
coSapiencifitmo Governo- Con ragione perciò »’mti* 
tela quefto gran Corpo percuore «Ila Republica, e 
per anima delllmpero . Il Gran Cancelliere promul- 
ga, le Cariche che per ogni Configl io devono diftri- 
buirfi» e quefto vien eletto dalle principali » e bene* 
inerite Cafe del Secondo ordine » À hà li^ro l'ingrelTo 
in tntijj Configli hà valor. 

diversi modi di bossou da ballotare. Fig.V. 

Apiedidelli gradtnidel Prencipe vi ibnotregran 
l^t» ò fieno Vafi lòfienuti da lavorati piedefiali di 
btoQzo uno pofio in mezo ; e gl’altri due uno per parte» 
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ivifirachiudoiio le pallore» òpalJe per ci'archeduns 
ellettione. Cob queftadi:Terenzacbenelledoe Vrne 
p^e dalle porci vi Ibiiolòle )o. palle d’Oroconinfùiite 
di bianche; enelI’Vrna di mezo vene fono lolo 60, 
delle qual' «é.fono dX>ro , e 14 bianche «lecte d’Ar* 
gento; nocifi però che tutte ledoracebannoferitto Cò- 
pra certe lettere: perche ad’aite non fofl^ trovate* 

▼RNfi dove si conservano le balie. , Fig. VI. 

CiòlupoAo vanoad’unoad uno li Nobili alle Vrne 
polle da iati; e dicefi andare à ópello, & à quello 
rìefee di eftrabere una palla delle Dorate la rafiègna in 
mano d’un Coofigliere che afiifteairVrna perche la ri- 
conolca per legitimare foloinquenocafopafra alI’Vrna 
di mezo, e dalle 60. già dette, ne ricava una che fe 
pure è d’Oro, dicefi quel nobile eflèr andato in elettio* 
ne; non perche veramente luì elega , ma perche come 
privillegiacodalla Sorte di due Voci d’Oro hà la facol- 
tà di nominare qual fogetco che più gli piace perche fii 
olletco nella Carica già propofta. Fattadunqiie la no- 
mina filevano da due Caflbnt, ò voglian dir Vrne 
moltiffime palle bianche» 6 d'altro color cheivificu- 
Aodifeono» e per ogni filfau de Nobili che Aano le* 
denti fopra li lunghi Banchi già addotì vano dei firn'- 
ciuili di to in 1 i.anoi à ciò deAinaci con le ludette pal- 
le, & un paro di Boltoli, éc ofierìfeono àcadaun No- 
bile una balla; con laquale puòapprovare, erigetta- 
re à fuo piacere quello che fu nominata dal Nobile cbB 
andò inelcciione. . 

BALLE PER LELLZZlONl >' Fig. Vii. 

Vltlmatalaballocatione, cucci quei fanciulli con li 
Bofioli pieni di balle» e le gettano io un arrificiofo Va- 
iò ovato , die pure pare un* Vma nel quale vi fono loo. 
fori capaci ogn'uno della CTandezza d’una balla , e 
quelli empikono » e poi lafTiano cadere nel feno di quel 
Vrna dette too. balle. Se in tal modo con incredibile 
brevità, hanno ilpontuale numerode Voti canto io 
favore , quanto contro il ballotato . Se eccedono la me- 
tà, &vi fono più coDCorentt quello che ottiene più 
Voci, e femprerelletto. Li Boflòli tòno perciò di due 
Boflòli, ò voglian dire dì due Vrne l uno • Vno de 
quali c tinto di verdeche approva l’shro di bianco che 
riffiuca. Qua! fciolto dalie lue elettioni il MagiorCon- 
figlioilqudefìradunaeprìma, edoppo il pranloi le* 
coodo la lunghezza» ò mvità de giorni: il Senato pe 
rò Tempre fi unilTe nella fudetta Sala il doppo pranlò , e 
vi continua fino à quelle fiore dì nottechelorofirìn- 
^noIarillevanzadegl’aAati. E detto Senato perche à 
difièrenza del Magior Configlio ouinon viencrano 
che Wcchì cioè SeMtx, òalmeno di matura pruden- 
za, e di gran feno. 11 fuo elegante corpo conlìAe nel 
numerodi 1x0. Senatori. Si ellegono tutti come dilli 
dal Magior Conftgiio, cioè 60. detti del Corpo; e gl' 
altri 60 detti delPAggìunta, fi mutano o^n’anno, e 
perciò di nuovo iè ne ellegono neilimefi di AgoAo , e 
fettembre, non pofiono entrarvi più che .due, ò tre 
per volta di una famiglia* Oltre li detti xio. entrano 
in Senato: tutto il Configlio di Dieci, laQuarantia 
Criminali li Giudici del ài , delle Biave, delle Bec- 
carle, degl'Atti,’ e tutti li Procuratori di Sin Marco 
niuno eccettuato* emoltì MagtAraci. Li Savi) hanno 
autorità dì radunarioà loro piacere quando fi credono 
obligici dalle publiche dellìberacioni ■ Qui pure fi clle- 
gono Ambakratori, fi fanno Leggi. Si riflolvono le 
Guerre» fi capitolano le Paci* Sidifponedell’Errarto 
Reggio. Sidilpcnfanogratieàrudditt, e s'impongono 
occorendo nuovi ìmpofiiìon}, e gabelle. Da Signori 
Savii, de in particolare da quel» di^Settimana dell* 
Eccellentiifimo Coleggio fi propongono la materia da 
rtflTolverfi fopra la quale dice la lua opinione fatendo in 
un eminente arringo , per l'approvatione fi ado* 
prandi Boflolìdi tre BolToli, òVrAeperuno: perche 
ogni VaiopolC fodisfarfi conitsi, coni) nò, ccon li 
non lineerò. li V& 
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VEDUTA CÈLLE PROCURATIE ©ALLA 
Cbiel«diS. Msrco. Fig tiii. 

II dlircgoodi qu«fte Procuriti^ oon è molto di'IIìroile 
d« qùeUo d^Ue Procuratie nove ì mà lo fupera di mol* 
to e nel arte » e nel ornamento i eiTendo opera dì quel 
&an(bvinOi che in coneorenxa d'altri Inligni Archiietì 
acquifto(fiappò.iPofteri un nome inuxwrtale. Trilla 
altre cole, tutte atceno ammirabili vi èlalibrerìa Pu- 
blict , nella quale /i conlèrvano libri fìngolariflìmiidc 
in gran copia raccolti nel tempo di Francelce Petrarca, 
aecreiciuti di molto dal Cardinale BelTarione, eluc* 
ceflìvamente da altri . Pacatala Libreria, eleProcu- 
rafie, fi ritrova la grande fabrica tiellaZecca, opera 
anchequefta delSanlóvino, il quale non lolamenie 
architetolaincootraftabileaal*urtide fotterranei tre- 
noti, roàdipiùairiciiroladairuoco, cifendo unta fa. 
bricat a dì pietre Iflriane , mattoni , e ferro . Racchiu* 
deinle i5.capacilIìroeFacine, dove fi conia, e batte 
monetta • Sonovi parimenti diverlì Magilhiiti, vié 
oActo design. Revifon, e Regolatori dell* entrate 
fobliche, etuttaèadortiatadioobiliinmi , e prezìof- 
fimi Quadri di roano d'aotichi, e più eccellenti Pie* 
tori .In Ibnuna quelli c il lelbro della Republica» de 
una delle principali fabriche della Citta* 

ALTRA VEDUTA DELLA PIAZZA DI S- MARCO Fìg XI* 

Queft'altra veduta della Piazza di S Marco dimo* 
flradal una parte le^rocuralie Nove daTaltrale vec« 
chic- Dall parte delle Procuratie Nove fi vede quella 
mole fuperba del Campanile nelle fondamente del 
quale fu confuroato più ditempo, dimateria, edi fpe* 
la, che nel rimanente • Fu molte volte rinovato a cag« 
gtone d'incendi, difaette. e di Fulmini, e finalmen- 
te ridotto alla perfezione , che al preiente fi vede . Dal 
fondo, finoalle Csmpanec fabricatointaJ modo« che 
giare fia compoRo di due Campanili con muraglie grof* 
le piedi r alteza di quefto Campanileè pÌedi{}o* 
dalche fi pubdedurre e Tartifiziola lodezza del terre- 
no, e l"immenfità della Ipeta fatta nel inalzarlo. In 
capo poi della Piazza nel mezzo delle due Procuratie 
Ibrge con regia Maelìà il tempio Ducale dedicato al 
glonofiìmo EvangeliHa S- Marco, dove ripofa il Tuo 
corpo iraCportato da Alefiandria nel 977. fu incomin- 
ciato , e vi fi lavorò finoaPanno 1071- Hà ;.Cube tut* 
te coperte di piombo .e fituateinformadi Croce,come 
pure in forma di Croce é tutt’il corpo della Cbiela f .fo* 
noie Forte, che ha nella facciata principale, oltre 
molte chelono negCaltri lati ; e quelle vengono diflin* 
te da 5. volticongiontialGemecon var) Ireggj, efigu- 
re de Santi Profeti icolpiti in marmo , fopraquelli f. 
volti vi pafl'a una loggia Icoperta , tutta adornata oi 
molte colonnelle, e nel meato fopra la Porta maggio- 
re riveggono 4- vaghiffimi Cavalli di metal di Corin- 
to, squali prima fervironoatrionfi di Roma, poi fu- 
rono portai i in Cofiantinopoli , e finalmente per ordi- 
ne del ò'enato furono trapiantati nel luogho dìe al pre* 
lente fi vede, tutta queftì facciata è adorna dimoltiffi- 
me colonne, epilafiri di porfido, e tutta lavorata a 
Mofaico • Non noi Rendo a raccontare tutto quelìo) 
chedi {ingoiare fi trovaneircorpodell'Chiera; fi per- 
che non voglio porre la mano nel altrui melfe» efien- 
dovi Rati eccellenti Icrittori , che per minuto Iz def- 
crilTero. BaRi dire, che non v’é pietra, qualunque 
eliafiafi , che non meriti d'eiTere annoverata tri leco- 
Cepreziofe, non v’c pittura, che non fia d'Vomoec 
celiente: Ella èricca di gemme, &oro; pienadi me- 
morie antiche, di Reliquie de Santi, edimoltitefiì 
monljdi noRra Redenzione. In lèmma luttaquam el- 
ùd miracolo della CriRianità , IbRegnodella Religio- 
oe, c decoro di Dio * 


DELLA VEDUTA DELLA PIAZZA DI S. 

Marco dalla parte del Canal Grande. Fig. x. 

BelliffimaavedereC è la piazza di S. Marco dalla 
parte del Canal Grande^ Poiché fi vedono fui bel prin- 
cipio due grandiflìme Colonne, triiequali queft'au- 
guRo Dominio tutto che mite, coovien pure, che 
qualche volta obligatodal I enormità de publici delitti 
venghì anche ai publici caRighi . Dal una parte fi ve* 
de il Palatzo Ducale, edirimpeto adelTole Procura- 
tie di S. Marco . Più inanzi fi vede a piede del Campa- 
nielelaloggeita tutta adorna di colonne , e figure del 
Donmai abbaRanza lodato Sanibvino ineifa vi Rano 
alcuni Procuratori di S Marco con vomini armati per 
guardia del Palazzo nelli giorni , oe quali radunali il 
gran Conleglio • Dalla parcedetle Procuratie Vecchie 
fi vede una Torre con l'Horotogio Publico opera di 
Gio: Carlo Rinaldi da Rhegio Mathematico infigne. 
LamoRradiqueR’Horoloeio Rà {opra un arco ben 
grande per dove «'entra nella Piazza , e coll'indice di- 
cooRranoniblodiRmcamentetutte l'bore, mà dì più 
dimoRra il moto del Sole, edella Lunaperli u legni 
del Zodiaco, di (òpra lamoRrafìvede M- V.che he 
de in mezzo a due porticelle, per le quali palTano 4* 
GraqdiStatue, che raprefeniano un Angelo, e licid 
Re Magi, i quali tutti palTando dinanzi l' Imitine 1' 
incurvano,e panatiche ionoleporticelleda perle Ref- 
fe fi chiudono con vagoartificio diruote, econtrape- 
fi : come pure nella fomità delia Torre Rano congran- 
de artificio due Ratiiedi brot^zo , checon|un martello 
in mano fi inodano nel mezzo con mirabil arte, e per. 
^uotendo'a vicenda una campana, che Rànci mi zzo 
luonino le hore . 

FIGURA DEL ARSfiNALS Flg. XT. 

Ecco il terrore del Ottomana potenza PAntemurale 
d'Italia, elofcudodeJla Veneuiibercà di giro tre mi- 
glia in circa, attorniato di grolle • ed alce mura , oltre 
di quelle «che (orti dalla natura, e fono communi alla 
Città. Hàdue Ioli ingredì l'uno allaltrovicini, funo 
per acqiia iérve al commodo de navilì ^ l’altro per ter- 
ra, e lerve per inirc^ure ogni giorno più di i)oo. Ar- 
tigiani, che in termine di pochi rioroi potrebberoak 
leuireuoa formidabile armata . Poiché ò ficonfidcri 
lacopia grandede legni , che Tempre anno pronti, ò 
la copia grandede!) armi di qualunque forte elle fieno, 
ò la grande maeRria de Lavoratori, e di ingegnicri il 
cuttodàà divedere , che le in k>li loo. giorni poterono 
armare altretante galee nel tempo di Emanuel Impera* 
tor d' Oriente, molto più poi al prefeotetchc fi ritro- 
va fijraode, fi copiolbedTJofnini , ed'armiggi. Chi 
volane delcrivere le vcRe {ale, & altri luoghi , li qua- 
li inqueRoracchiudoofiòfiaperfabricare cannoni di 
fmifiirata grandezza, ò per lavorare polveri palle , 
Bombe * AncKore , velie , c corde , converrebbe 
Renderli molto al lunghe , e eoo poco profitto; poiché 
non farebbe fi facile poter erprìmere il tutto . Egl* al- 
certocil più forte loRegno, che vantar polli qoalun- 

? |ueRepub)ica a terrore de nemici. & alla diiefa de 
uditi , e per tale Vienne approvato da tutti quei gran 
Signori , e Frìncipi , che fi portarono a vederlo - 
Aggradile caro Amico la eroica quanto mal efpoRa 
narrativa . In un foglio nò ho fapuio meglio l'piegarmù 
nepiùreRringermi. Se brameretequalche notitiapiù 
didufa òav i{aiemi che in quanto potrò, barerò ambitio- 
nedi ubbidirvi: per bora le non havrete il tutto: v* 
afCcurocbe non larete privo del tutto . Il voRro guRo 
sò quanto é delicato ; e perciò temo di oon aggradirlo . 
Graltrifilbdiifanod'una lèmpfice lupenfitie: ma voi 
volete con virtovùfiilbttigliezzz internarvi in qualun- 
que midolo: dove Io non sò giungervi Vi prego della 
voRraStimatilfimioppinione come pure della con- 
cinuatìone del voRro amore prcitolbeoBeotre lo ai fòm- 
ino mi proteRo. 
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D’Offcrvarioni Mcdico-Fifichc del SIGNOR ANTONIO 
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BERNARDINO 

Z E N D R I N I. 

MEDICO IN VENEZIA. 

E dottiflìmo in ogni maniera d’Arte bella, c di Scienza . 
PRIMA. 


Sprone, che anno nelpiede iCapponi ^ troncando loro UCreJla . etrapiantato-vifopray 
^attacca y ftncajiray aneej crefee a foggia dt corno . Ilmedelimo fi fa 
cottojfty ed altre cofe , ma non crefeono . 



U* avvKato II Signor 
Valtifnieri } come lì 
può fare con arte un 
Cappone cornuto » 
che pa;a un moRro 
maravigliolòtedè un 
giuoco. Nel tempo , 
che fi taglia la creAa 
i Capponi f n cavi 
uno Sprone dal piede 
d*un* altro più vec* 

I WJlRt u 1 JÈJrJtm ySttAtBAAr fi leghi ne! fito taglia* 
to> nel quale fi innc' 
na» come per appunto $*ìnne(la } eli rammarginaun 
Attuo foprad'un'aUro. Lo che farebbe molto a propo- 
sto per grimpoRorì, che fi dilettano d’ingannare i 
più lèmplici- Ecco una Lettera giocola fopra i detti 
Upponi cornuti del Signor. N- N.lcritu a un fuo ami- 
co a Livorno. 

» ft q%tfì<ì i dmort ieUdtvtn. Q*efis ferd% 
tVt lAftTdd$C 4 rn*vdle^ incdmbi 9 dt ddidre gtrtnzjm^ 

do diU veglie i diftfttdif dibdiord*, tome ne ft9rtttrd‘ 
u in sdfd intorno di fdotot ed di mìo tdvoUno ^ per pote^ 
re fin vere d VOI t <be ftte un Cn/hÀrn il pinimteKiitnte^ 
oddpmprdtKOt ehefi poffd mdi trovdre tn qnefljMtn^ 
diiHtorno dlU Cornd ; everdmenleegn* dmmegiidto do- 
vrebbe effere t e dovrebbe fdrt , eome fietet etome fdte 
Vou f^irtnirdiie, qudntomdt p^o delle nottejtt ebe 
mt dveee manddto del Corno in tefìd > ebe trspidnte^e di 
voftri Cnpponty.qttdnie tdghdfìe ioro IdCrefìty e ebe non 
ftldmente vi fi dppiceò » md ebe iiptn vi i ereficmto . Ser^ 
bdtemtqnefitCdppontt perebè y qudndoverrod Ltvornot 
dvro edto di vederli vivi in Cd/'d vtfird t e di vederli pd^ 
rimenn in nn putto nel Id mid tdveU . yt/tluttmibene 
Uddio. 

ASNOTAZrOKE A (QUESTA PRIMA OSSERVAZIONE . 

N E’Calbtti di Venezia quell'annoappunto 1710. 

intetnpodi Carnovale fe ne moltrava unocon 
due ofiaa foggiadicornaottufe inlente nella Creda 
del medelimo, onde pare, che il Signor Vallilhierì 
ravefic preveduto, epuro aveflìmoqueAefueOller* 


▼azioni molto-tempo avanti. Simofiravapure In un' 
altro Caiocto un Bafiliico, oDrago, che chiamava- 
no Drago dr/r/n<ijr, il quale altre volte ha feoperto 
il luddetio Signore elTere il PefceRaia, vulgo Raza • 
da altri Racola accomodato in quella forma, per in- 
gannare ì piùlèmplici. 

SEC O N DA. 

J^ietno d' ..^nfUtile , detto volgdmtnte Zfted , e fnt 
vovdy e figlivolt mti Ad quelle» 

T Rovò X Vailirnierl appiccato tenacemente all* 
orecchio d'un Cane un Ricino, ( cosi detto , 
per cHere limile al Seme della Pianta detta R/ria« ) e 
polche lo vide alTai più grotto dcirordinirio lo chiuie 
in una Icatola, nella quale dopo alcuni giorni trovò 
unmucchiod'vova partorite dal medelìmo It 7. Mag- 
gio. Quelle erano ritonde, giallolcure, lucidilTime 
minori d’un grano . olemedi Tabacco, che contate 
erano trecento in circa . Stavano ammonticellate in- 
fieme , come nella figura prima ( 4 ) fi vede , ed a t cac* 
cate frà lorocon un pocodi colla , o vitcoceoace ■ Ol- 
fervando, che ancor aveva tronfio il ventre, volle 
aprirlo, per vedere , le altre ne rinchiudea nell Ova- 
ia , e ne trovò in quella altre due cento in circa appe. 
navifibili, le Quali però eoo una lente apparirono 
vova quali perfette. Aveva il Tuo ventricino pieno 
ancora di nero , e vifeofo faogue , abbenchd foitero 
venti giorni , ch’era chiufo; onde trovò fallo ciò , 
che fcrifferodi Lui , che tolleri pec (òli fette giorni la 
fame. Ufeivano dal ventricolo leinteftina , che do- 
povarìe giravolte, olTervò, che andavano a feari- 
carfi nell’ ano, che ha nel mezzo del ventre nel fico 
delPumbilico • Dal che conobbe , quantodi groflo fi 
ingannalTero oue’buoni vecchi , che lo credettero 
privo del foro degli elcrementi ; ( habet } ex» 

erementi fcrifle a nome di tutti 11 lofiono , 

( de Inf.lib. a. art«4.)onde credevano , che dopo lue- 
ciato il Sangue creppalTe, per eifere troppo fatollo, 
e per non avere apertura per ilgravarfi Infixot rep- 
plica io fielTo , Jemper /ongutni CdpiH vivit , dtqnt ud 


(d)Tdv, 1. Fig- 1. 
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itunmtjtenii mullutuUtxitus x 'i**. 

bifcit atmia fétitUte , ahm:ntc<iHe tff/inurìtnr , , 

Ecco d»\ noftro Vallirnieri decerfa queil’alcra fo- 
{enne menzogna) avendo vu’duco coirli occhi proprj 
iiberarfi per il foro accennato degli elcrementi » o 
quando era vìvo» odp^>o aperto» coinprimendo leg* 
giermente le intedina verlb la detta pàrte . Così hà'ol. 
Nervato > che le Blatte» o Bitciuole» che lòno que* 
vermi piatti fimili al pd'ce Sfoglia » che annidano ne 
Vali biliferl dc'Caftrati, delle Pecore, de'Dain»» 
delle Caprev • Qmili anno il buco del pofleriore oel 

Tuo» dove akri anno il Ionico . tbuooiyecchiiqt^- 
do non ritrovavaAo lnb<to le colè ne* fui ordinar) « e 
mollò patenti fubito con franchezza le negavano , 
non mancando a loro partiti ingegnoiilfimi da riccorrc' 
re, e Ibddisfarfi OlTervo, com avevano i polmonj 
broncbj ne'haDchi » e maraviglioie ramificazioni dt 
vafi » delle quali ci prommette dilcorreroe un* altra 
volta . 

Oflèrvò il dì jo, di Maggio il Tuo monticello d'uora % 
ed vide con qualche Ibo dupore ^ che erano divenute 
piùgrofi'e» più tenere» epiùtrafparenti. 

Adi 8> Giugno trovò un popolo di Kicint nati, che 
apparivano afiai maggiori dell' vovo^ colà (olita degl* 
Inlètti» come dice, e di molti altri animali. Erano 
fiatili a genitori» ma avevano le gambe a proporzione 
più lunghe. Parevano, come i Pedocchi delle Ingui- 
naglie, ed avevano quella figura alquanto ingrandi- 
ta. T i.FIg. a,(&) 

Nechiuledopoun'altro, cheftetteviyo due meu 
leniacibo» enonpirtori mvì vova» dubitaudo, che 
folì'e marchio, «chele avelTe partorite. 

Scaligero lochiamo col nome comune Ctted , oCrc- 
r.s» ed alcuni , ma AriHotile lo chiamò prò. 

priamente Ooorai^a, perclTerc famigliare a* Cani. 

Non occorre più , che il jonllono cerchi da qua! 
Ibrca di umore putrefatto nalca ne'Campi, o nelle 
2»elve, comctutiid’ accordo col nollro Italiano AU 
drovando crcdeiero, perocbd addio lappiamo di certo, 
che nafee dalle vova , giacche un fo!o tante ne partorì, 
e tante ancora ik teneva in corpo da partorire , 

TERZA. 

Mdnierd rdrd y e cnri 0 jU d*ttn Infetto tAnontneottel 
e.tr§ lefiK’vovd , 

T^U* portatoli at- Maggio al Vallifnicri un gikntir 
X fimo Inietto volante » ch’egli ripone in una fpezie 
di mezzo fra la Farfalla , e il Cevettone- Quelli era 
tutto d’un’elegantifiiroo color verde, eccettuati gli 
occhi tinti di color doro ■ Era corredatodiquattro ali 
mcmbranaceelucide. elmeraldinc, grandia propor- 
zione, leqiuli coprivano tutto il corpo. Quando fi 
pela , fìà coIl'aH chiulenel margine luperiorc , e aper 
te nell’mferiore , aguila del tetto d'una Cala, dallo 
quali tutto viene difelo, e coperto , eccettuato il ca- 
po, eil collo» ed un'angolo nel principio del dorló. 
Piedi, ventre » Torace . durfo » cullo , capo tutto 
tinto di verde- Gli occhi ioli colorati d'oro. Portati 
roilroincima la bocca, eie antenne fui capo rivolta- 
te indietro, e interrotte da ipeOì nodi . Ecco la figu- 
ra. Tav.j. big j.'c) 

Rinchiuloinunaicatola, vide la marma Seguente 
cinquanta vovaanch’dl'e verdi appiccate tutte al vol- 
to della medelima » e nc dintorni delle parti, nel mo- 
do, che rapprofenta la Fig T. ).(d) 

II filo, luiquale cadauna pelava era durctto fatto 
d*una colla , ogelatina vikol.i, che relìfleva all’ ur- 
to piegandofi , e poi tornando al luo luogo. Erano di 
figura alquantoovata, eradembravano tanti piccoli 
aghi col loro capo ì^opo ne trovo l'opra loglio delle 
Rol'c, e ibpra altre erbe, e ne darà un g'toroo ulterio- 
re notizia . 


QUARTA 

yovddtlUCimitiStivr/ìn d*TeiUtldy cffiriM* 

te eoi Mterojcepio. 

D ietro le fosjic delle Rofe, e d’altre piante fo- 
glionole Cimici ^alvatiche appiccare tenace- 
mente ij.o^o. vova in circa tutte unite tnfiemein 
quella forma Tav t. Kig. j. Guardate dal Vallilnieri 
col microlcopio apparino della liguri dHègoata, dalle 
quali, dopo quindici giorni in circa uicirono i feti fi. 
mili a loro genitori. Stettero fermi, dopo ufeiti un 
giorno intero Ibpra la buccia dell’vovo, cadauno fui 
luocol capo rivoltatoall*, indentro, c tutti onici, co- 
me tante pecorelle nel loro Chiulb. Ilcuriofir, dice, 
edere vedere nel naiccrecofioro alzarli nel mezzo del- 
l'vovo nella Tua iommità un Coperchio , come di Fan* 
loia, che combaciava con ^ni efatiezza l'orlo drila 
parte iiiperiore . Ecco uxu Foglia colle vpva appicate 
Fig-ò. 

Q. U I N T A. 

oEfiriy eùmeghcbidmdHo i Crtety dove depe»^ 
|4iso le loro verdy e d’onde ndjeatty. 

V Annocolloroà trivellare la pelle alte Vacche, ed 
aiTori, ed a Buoi , con un aculeo, òpungi^io- 
ne ,che portano in fondo al Veneree nel foro fatso de- 
pongono l'vovo, dal quale nafte un Venne, chefinu- 
irica lotto la Pelle fino alladcBinaca grandezza, p« 
feappa fuora y tornando a formarla , e vàad incrilali- 
darli , dalla dicuì Crilalide naice dì nuovo uu^fihy 
«Efìruy detto da alcuni Tafano. Quindi d, che eli 
Armenti , quando temono filchiar per faria quefia 
ibrie d'infetti entranonelle fmanie,e fuggono infino 
ne precipizi • Il noflro Vallilnieri c fiato il primo OiTer- 
valore di quefia curiofilTima nalciia,di cui ne fa mézìo- 
ne nei lùoi Qialogi fiampati nei primi Tomi di quella 
Galleria. Ora avendo fatte nuove Ofiervazionifopra 
cofioroygliè piaciutodicomunicarcele, equi le inlè- 
riamo. òcrive dunque , che li 6 Ma^ìoofiervò (opra 
ildorfo* enei fianchi, e Ibpra le coQie d'una Vacca 
alle radici delCApenninoinfino trenta tumori dì varia 
grandezza, in cadauno dei quali fiava rintanato un 
Verme. Comprefiì lateralmente ì più grofii, lei lene 
ruppero lòlla lommirà, da cadauno dei quali Icappò 
fuora un Verme tutto inzuppalo, e molle d*Un'umi<lo 
vifcoletto. Chiufi tutti, ne moriròno cinque, in tre 
giorni , refirignendolì in loro ficlfi , ed uno lolo piu 
feroce, epiùolcuro degltaltri divenne Crifalide, o 
Aureli! . Aperta quella lì Giugno la trovò quali 
vota, eflendovi dentro lolaroente il venne andò, e 
fchiaociato di colore di foglia morta lenza figura, nc 
ombreggiarne nto di ninfa , e lucido per unccrto un- 
tume, chedal tuo corpo fiillava. Dice, che quefìo 
non era nutrito abbatlanza j e perciò ne divenne 
volatile . 

Nei IV Maggio gliene fù portato un altro Aipefire, 
ch'ancb’eglì cavato a forza , ed immaturo, pretto fi 
inaridì . 

Adì t. Luglio n'ebbe un'altro da'Monti nlcito da (e 
medeiìmo dalla pelle d'un Bue , molto in apparenza 
nero, Icabro, c rvgoibcon alcune eminenze lunghei- 
ibi fianchi. Era da una parte più firecto, dove tene- 
va nalcofioil piccolo iiiocapo, apparendoanzì nel luo 
fito qualche piccola cavità liccome un'altra Tene Icorge. 
va tnaggiore nella parte l'ua deretana . Avea nove no- 
di, era fchiacciaco nel dorlb, mane) confini di efib, 
nei mezzo de’fianchi , e l'otto diedi era dotato di tre 
ordini di eminenze • Andava, facendo Ìl folito moto 
periftaltico , ò ondofo de’vermi Guardato con una 
buoiVB Lente appariva bianco nel fondo , ma cosi rem- 
pefiaioj c gremito di nere eminenze, o tubcrcoletti, 

che 

Tuv. t. f/g.j. Tdv i.ftf-fi. 


(f) Tdv,i. Fig. 5. (d) Tdv.i.fn.^, 
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DISEGNO DELLE FIGURE SOPRA L'E OSSERVAZIONI 

FATTE COL MICROSCOPIO DAL SICN. ANTONIO VALLISNIERZ NELLA PARTE SESTA CartC 1?}. 
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cbetgl! occhi nudi parevi tutto quante nero* Stette 
coù Icoaa cibo quattro giorni , poi fi ritirò in un'ingo* 
lo della beatoli, e l'iadurò ioCrìfalide, dalla quale 
poiicappò a fuo tempo un'Afilo» òEftro, comeU 
dikritto oe fuoi Dialoghi . 

SESTA. 

Olio di Mandale dolci quagliato, come (àpone. 

mlfOfftrv.^tidr/édelTomo é.detU Cdlltrid urti 
ÌCi.thtoOtr'vìtfOliddtMdndiiU doU$, 

C onferai la detta Oflervaeione con un'altra fuc« 
cedutagli dopo , avendo fcaricato un luo Pa- 
aieotc dopo prelb I Olio , tlveotredì materia verdic* 
eia /ioile al ^pooe , che difficilmente fi tagliava col 
celcelio, e a cn aggomitolata in varie pallottole ri> 
tonda lire. 

settima; 

Ctruféii^uforU ddcprétd felietmtnie in un mvrfiedt» 
dd MMd y$ptrd^$d dt/perdto « 

J LSigoor Giacooso Antonio Giacomomi MedicoAf* 
fifiute DeUXXpedale di Siena gili Icolaroin Padoa 
delSignor Valliloieri, ravvisò, comecapitòun gin* 
vinetto in quel fìnto luogo d’anni i{.oditemperareen. 
tolìnguigoocDoriicato da una Vipera. Fatti tutti i 
Ùitirimed}, sWammiuiva alla morte, avendoper* 
ducalaloquela, era afiTilicoda frequenti moticonvul- 
fivi, pollo languidilfimo, e baffo, e faccia cadaveri- 
ca. Veggendo diiperato il calo li Signori Aflanti Dot* 
Caprezxo, eMaaauoli propolèrola Cerufia infuibria 
fondati fui confeglio dell’EtmuIero, efaeavvifa, che 
mtltuse/ifnfufitntmexpertrif ^udmegrumj €eudepl0^ 
ràtnmrtbnqunti onde prela una Drama di fpiritodi 
Comodi Cervo , come maceria di Regno animale , e 
più confacente fi alla natura dWaltro vivente , fi più 
proprio per domare il Viperino veleno, fi celebròl* 
jnfuriooedal Signor Perico Chirurgo nel bracciode* 
Aro, la quale feguì con unta feliciti « che poco dopo 
iococnÌDCìòadilatarfi il pollò, ceifare appoco appoco i 
OKuiconvulfivi, tornò a colorarfi la faccia, edaren* 
derfi abile a prendere rimedi anche per bocca, i quali 
datidiederorulcimamanoallacura, c lo rifttbUiro- 
AO nella primiera falute . 

ottava; 

Stmt dìTinocthioiòVlno ^ftudn% » 

TXlqueftofenediedenotiaia un'altra volta , onde 
yj qui balla mettere le figure , come fece a nafeere, 
ecome ineominciò acrelcere, ma nell'Inverno rigi- 
dilfimo dell'anno pafiato gelò . Vedi Tav. i« Figu. 
7 -$. 9. IO* 

nona: 

Cdfp mitdhilt d*aaa fdntiuìU nutrttdy ptrh fpdxjddi 
giorni dTécqUdfùlàj t rtfdUdtddd und mtrtdl 
mdldttid pdrttapdto dlStg- «baronia f^dllifmm, 

I sabella Torti figlia di Meffer Rernardino diBeva> 
gna , d’anni fette , di corpo pieno ,e forte nella fua 
eià , effendofi infermata il di ti- Febbraio di Febre 
Terzana doppia continua, neUéuimo giorno del l'uo 
male perdette affatto la cognizione , la favella, e i* 
udito , e redo priva di moto in tutte le parti del Corpo, 
arifervadelcapo, edeirelpiro. Veg^ndola i Geni- 
toriin iflatoti deplorabile, enonavendo, perla loro 
Tav. 1. P*/g. 7. 1.9 IO. 


povertìchlamato, fino ò quel tempo i alcun Medico^ 
oe fattole altro rimedio , che un femplice férviaiaJe , e 
datale acqua da berre, riccorfero al Signor N.N. 
acciochò in tali ODìferie porgelfe loro qualche con- 
forto. Vifitau, conobbe, che (ebbene Vin^rma p<^ 
teva iqprauy ivere ancora qualche giorno, il cefo però 
era ridotto à tal légno, che farebbe (lata un'ifleffacofa 
il medicarla , o non medicarla, laonde pensò léco fiefso 
di non volere prelcriverle altri rimedi , ma laiciaodo 
operare il tutto alla Natura» attendere lòlamente ad 
oflervare ì Tuoi movimenti . È poiché nel ^>do , in cui 
fi trovava l'inferma , era del tutto impoflibile il poter- 
le far prendere nutrimento di fòrte alcuna , non vo- 
lendo, o non potendo effa mandar giù altro, che ac- 
qua, glicaddein penfierodilecondare anche inque* 
fio il volere della Natura, fenza sforxar la fanciulla ò 
prendere nu trimento. prr vtdeu qudnto qiul <orp$ évtf» 
fe pttut» mdnUHdrfi téììdJeU dtqudftw^dltrt fofitntd^ 
Auea poco fi Ietto nel Signor Redi( *), che 
un Cappone nutrito di lòia acqua campò io. gioroi , ed 
UD'aJtroi4., edaveaoflervatoaUrevoIte, che non fi 
muore cosi facilmente di fame, particolarmente, 
quandola Natura doppreffa da gravi mali. Aveapur 
Dotato ne! lodatili. Signor Redi, che dopo le fperìenze 
fudettelakiòlcrirto, che non è immaginabile, quan- 
to fi trovino belle le vifeere degli anùziali fatti morir di 
fame; il che dourebbe lérvire per iniegnimento , tlt 
IddtttébemrtgnUtdi Idpiù fuurd fdtdtttndy per r$met* 
terttnj'ejiele^ttfteredtglt t per tfìdQdre glitn^ 

trigdUtfim tdudli , e dndtrtvteni dtbro arps • 

Conclulé dunque foco ftelfo di voler fare quefia me- 
morabile prova, laonde , par potere più facilmente 
efettuare il fuo intento , ed acciocché i Genitori fi 
quiauffero, enonavefiéroad effére d’impedimento, 
tormentando orai poco l’inferma , per farle prendere 
ralimaoiopar fona, conforme tutto giorno facevano, 
diffa loro , ehe non fi prendelTero pena alcuna , fé la 
paziente ricufava di prendere il cibo propofiole , peubi 
Vdurtbhe mdntenntd À ftiildtodt Cappone, ficcome an- 
cora la aurebbe dati a fueTpere,e nafeofti detro il di fiìL 
lato, tutti } Medìcamtoci, che le foffero bilognati, 
purché fi{ 9 Htentdffer$d$ nonddrtedltro per hoccdy fe non 
CùrdsMdco dd lui . Acconfeotirono di buona voglia, e 
ringraziarono Diodi tal fortuna, eil Medico diul ca- 
rili, onde 11 dì primo Marzo giorno di Domenica, 
diede principio all'Offervaziooe , ed airEfperienra, 
Accociunodata dun^ie unaCarafft d'acqua di Cifiern a 
conmezz'onziadi Zuccaroper libra, dilTe loro, che 
quello era lo Stillato di Cappone con dentro alcune 
polveri cordiali, e contra la febbre , Io che dovea ier> 
vire periòlo, ed unico nutrimento all'inferma, dan- 
dogliene IpeiTo, e in tutte Tore fènaa regola alcuna, 
avvertendogli , chefe le aveffero dttaqualche altra, 
benché minima, »:^a, era ficuramentelpediu. 

Adi a. feguitava la febbre ferocilfima con ì medefimi 
Sìntommi , ondele preferifTe aueffo Servtxiale Recipe 
Aqu. comun. Iib i Sacchar rubr. uoc. j , Salii comuo. 
dr.) ,OleÌ comun. vnc*v.y mele, non fece alcuna ope- 
razione. Verfola (èra oovaaccefCone di febbre, not- 
te inquieta, non movea altro, che il capo, tutto il 
refio affatto immobile . lo quelli due gioroi prete libre 
quattro, e mezzo del creduto difiillato . 

Adì ). ^guitava col tipo lòlito la febbre, qnalche 
volte fi lamentava, e in quello giorno prefetre libre 
del fuppofio difiillato* A ore fi rioovò la febbre , 
divenne rolTa nel volto conilòlitifintommi. 

Nel 4. giorno la mattina a buon'ora era mitigata la 
febbre, le fece porre il Àlito Serviziale , che portò 
fuora qualche poco d efiremeoto giallo - Io tutio il 
giornoebbeuna iéte ardentiffima , e bevete molto. 

AdÌ5. Febbre grandiflìma, forze affatto abbattute , 
le parti fi confumavano, il polÀ però gagliardo , e reu- 
Kk ficn- 

(*) Offtrv. mtorno gl'^nitndlà 'wventi deatrttyU 
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Heme, j foliti (intoami feozamocoi e feoza («velia» 
eccetto uo languido lamento» e movimento di capo. 
Bevette moiconella notte» eorioòpoco. 

Nelgiornod. Quiete inapparenzamaggiQre.n folito 
Serviziale con ukita di maggior copia ^materia rug- 
ginofa. Chiufe ideati) onde gli davano il lolite diftiU 
lato con un’ampolla dal beccuccio per il lorodunden* 
te» che le mancava* 

Nel di 7. Le cofe andavano alla paggio. Le diede, 
ro molto del creduto diilillato per la lenenrella del den* 
te» che mancava. Orinò poco. Tornò la l'era ad ina- 
(prirlila febbre. 

Adi 8- Mancavano tutte le forze. Apparve una 
macchia nera nella natica dcAra ■ Ardore grandillìmo, 
Il Ibiito^rviziale con qualche evacuazione di materia 
fetida»e rugginoù. Ritornò il lòlito Parofìùno febbrile» 
cdoroù poco la notte. 

Adi 9. Duravano ancora i funeHì nntocnmi. 5 i di- 
latava la macchia nera nella natica delira , e ritoman* 
dola notte ritornò il Parofil'mo. Beveva al iblito. 

Adi IO. Era formatala Can^ena nella natica de- 
ftra non più larga d’un mezzo Ducato» Ibpra la quale 
fù pollo un poco di Ceroco diach: lèmpliceiper difen* 
derla dairoriaa- Seguitava la lolita febbre. 

Aditi- Appari un’altra Cangrena nell’altra nati* 
ca» fopra la quale non potè altro» che pezze bagnate 
in acqua comune. I folitillncommie l’acqua lolita. 

Adi 11. Si IcoprU'oitola pianta del piede deliro una 
vellica » la quale tagliata avea fotco una Cat^rena . 
Vi furono applicate pezze bagnate d’acqua. Coti le 
altre Cangrene non li medicavano in altra maniera » fé 
non con pezze inzuppate d acqua, per vedere » che 
cola Capeva far la natura . Era poco meno » che mona 
con iiblitiftntomini ferocieeoi rimedio e cibo lotico. 

Tirò avanti in Quella forma lino adì iv applicando* 
leungiornosi» el’alcronòi foUci fervìziali» co’quali 
lì Icaricava ogni volta di materie gialle » e rughinole > c 
qualche uolcadenle» ed alcuna volta ancora li Icarica- 
va delle tudene materie gialle da sé) con iRupore del 
Medicoiin vedere l'ulcìcadi canta robb«|non prenden- 
do mai la pazienie>che loia acqua alquanto inzuccara. 
ta. Le Cangrene lémpre curate nel modololico. La 
febbre accompagnata co’fuoi fintommi tèmpre inaile* 
rabile . 

Adì at. Erandutiaall'eftremo. Non v'era più»ché 
pelle , ed o(Ta . La faccia fimile ad un cadavere , ne più 
moveva il capo. Cli occhi chiuft , il («irò appena lì 
fentiva, e pareva un biodi feia . Si ièguiuva al lolito. 

Adì z6. Tutto» conforme al folito» e non manca* 
va, fenoncbefpìraflè. 

Adì >7. Il pollò n dilatò un poco più» ne era cosi 
frequente. Il lolito diilillato» eie Cangrene curate al 
folitomodo . Si i'caricò il ventre di materie gialle da le • 

Adì z8. Il pollò lèmpre più dilatato, molle il capo» 
apriva bene la bocca , e (ì taceva al lolito . 

Adì 19- Aprì gli occhi chiamata dai Genitori. La léce 
mitigata»il pollo migliore»orioòa(rai)ri I'caricò il ventre» 
quietò la notte» non creb^ ilparofifmo.La iòlita acqua. 

Adì jo. Seguitò il miglioramento . Allora le pre* 
fcrilfe treoncie di Latte dì Pecora , ilquale alTorbì vo* 
leniieri » e quello tù il primo cibo a una fanciulla » che 
rinaiceva. 

Adtt>. Libera alFatto dalla febbre. Polfo più pie* 
no, chiaro intelletto , eunpòpòdi moto nelle dita. 
Crebbe ladoledel Latteaoncie cinque, e lal'era un 
pommo dalla Rofa cotto lòtto le ceneri calde. Frà U 
giorno il (olitocreduto diilillato. 

Adi primo Aprile , Mente chiarilTima » moro 
aperto delle dita. Più non diede acqua. La nutriva 
di lòto Latte» ePommi cotti» dormiva bene la notte. 

Adi 2. Aprile. Guarivano tutte le Cangrene ■ Mo- 
veva liberamente le braccìa,e le maoi»e interrogata in- 
cominciò a dire qualche parola tr^a. Seguitava col lo- 
lito cibo di I>«tte»e Pommi cotii-U corpo opera va da sd. 
Ad) j. Moveva tutto il corpo, ma con grande fati- 


ca * Deliderava parlare^ ma era balbuziente » e le mtn- 
cavan le forze- Le Cangrene guarrite. 

Adì 4. SanitiiGcura» pollò valido» cognizione aper- 
ta» e difcorlo libero. Di nuovomuiato ilcibo» dando- 
le una Panateila , e così lino adì lèi governata d^ Me- 
dico» veggendolafana, e famelica» la rinunciò alla 
cura dei Genitori. onde riacquillò appoco appoco tutte 
le forze lue» venne pingue, robuOa* e colorita» c 
vive ancora rinovatt, anzi rinata più bella , e più ga- 
gliarda di prima. Quella éllfloria memorabile» ede> 
gnad’elTerelapuudachiunque hè qualche faporedi 
Medicina » peroccheda queRa può cavare ottimi lumi 
per il governo » e per la cura d’una ta! Ione dì febbri , 
peccando certamente non tanto i Medici » quanto i 
domellicipiùnel volere far troppo, che nel lar cro^ 
popoco. 

Ne Ha melTa in dubbio da alcuno la verità della Sto- 
ria, perchè abbiamo tal lìcurezza del fatto» che non 
può metierG in dubbio • 

P E C I M A. 

M»l4 dt Cdrut éppffà di dùrfe^und FdnfiulU itdté l* 9- 
fifaggi» IO Rafr/cra. 

F V* partecipato al Sig. VaUifnieri» come adì p. Mag- 
gio nacque una Fanciulla in Rubiera » aldorto 
della quale nel bel mezzo (lava appela unamola^’ò pez- 
zo di carne della.grandezza d’un pugno* Quella avea 
qualche rozza figura della T ella d’un V ìtello in picco- 
lo» che da una parte moRrava un occhio » «vendo in 
fatti confelTato la Donna , d’avere avuto volontà della 
medelìma» quandoera gravida . Fiìrecifa da un Ce* 
rufieocon fomma defirezza, e fividdero nella detta 
pane» oMoIareciièperlolpaziodi tre, ò quatu’ore 
tnovimentiolcuri, e legni di vita. Fù dopo tagliata 
per mezzo » e nel fico del capo era aliai più dura , che 
nelle altre parti, con molti filamenti nervofi . Il rello 
era carne molle » e Rol'cia porol'a » necui era fan- 
gue quagliato, e tetro ■ Nel tagliarla » cRaccarla dal 
dorlò della fanciulla» queRa gridò molto» moRrando 
di (èntìre dolore. Guarrì curata al iòlito delle ferite, 
«vive ancor Una. 

V N D E C I M A, 

Vomoftroct , * fdctmtrofit y vtdfor di [e Jleffo teu un*Ai* 
dacuarey f^ertimurediimrtepiìt 

A Nche nei petti plebei regna alle volte un’ambìzio 
ne di non morir da plebeo» e abbenchè facciano 
iòuvente azioni iofami»fdegnano morire da infami- Va 
cerco Ippolito fentenziatogiuRamente al PatiboIo»per 
vari misfatti enormi commelTi» chiclè un'Ago da cu- 
cire al Guardiano della Prigione» e Ce lo cacciò con 
crudeltà inaudita frà i mufeoTi delle coRe (òpra del cuo- 
re» Giudice in uno Re(To tempo» e Carnefice di le me' 
defuno. llcoufidcrabile fi é» che repplkò tanti colpì» 
ò tante ferite, quante badarooo a lacerare il Pericar* 
dio » e ferire , e lacerare in molti luoghi il cuore » non 
lencendo l’orrore dalle prime ferite , e Tempre più tofe- 
rocendocontrafemedeiimo. Apertodunque il Cada- 
vere dal VaUifnieri vide l’Ago incaArato parte nel 
cuore, e parte nei mufcoli fepolto dentro la cute» di 
maniera cbéeRernamente non lì icorgea , che un pie- 
colilHmo foro . IJFericardioerafquarciatoindue luo- 
ghi» ed il cuore verlò la punta nella parte finiRraìo 
vari luoghi ferito, eiacerato. Le ferite però non pal- 
làvanodentro il ventricolo» ma dò non oRante tutta 
iacavitàdel Pericardio era piena di l'anguequagliaio, 

ficcome i Polmoni nuotavano tutti in lìngue » e in Ite- 
ro Icappato da Tuoi canali • 
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INDICE DE LIBRI NVOVI 


A&aS 

D Ucorfi Accademici di anton-maria salvimi G^- 
tiiuomo Fiorentino « lettore di lettere greche 
nello Audio di hireoze, e Accademico della Crulca 
l^aalcuni dubbi propoOi nell'Accademia degrApa* 
ciUi. loFiranzct appreHb Giufeppe Mannt , alhn* 
lègoadi S.Gio;di Dio 17 ta. carte 

■^1 *^- à fu «|1 % < tffA 

Prosperi alpiki Maronicenfu philofophi , & Me- 
dici in Gyisoafio Patavino medicamemorum (impliciu 
Proièdorisordioarij de preùgienda vita&morte argro* 
tantiumlib* 7. inquibus ars cola Hippocratica predi* 
cendiinrgrotii variosmalorumevencust cumex ve* 
terum tnedicorum dogmatis , tumex longa accurata- 
^ueobiérTaciane nova metiodoeluceicict cum Prefa 
tioneHermanniBoerhaare . Lugduni Batavorum ex 
OlEcioairaaciSeverinii7>o.pagg. 5^1. in 4. riAamp. 

Comenuri del Canonico ciò: maria crescimreki 
cuftode (l'Arcadia intorno alla Tua iAoria della volgar 
Poefia t volume lècondo parte prima contenente Tarn* 
pliazionedel fecondo libro deiriAoria mediante le vi- 
ce igiudizi ,ei lèggi de quelli Provenzali ,che furono 
Padri della detta poefia volgare I e pubblicata d'ordi- 
nedella generai adunanza d'arcadia all* Eminentidl* 
mo f e KeverendiAimo Principe il Cardinal hilippo 
Antonio Gualtieri in Roma prr Antonio de Rodi 
17 IO. carte. Z46. io4« 

«i ^ « « fc é! ^ i i t l f i «l ift » i ^ « 

Comentari de! Canonico GIO* MARIA CRESCI M8EMI 
cu Aode d’Arcadia intorno alla fua lAorii della volgar 
Poelìa volume l'etondoparte lèconda pubblicata d or- 
dine della generai adunanza degli Arcadi t e conte 
nenie l'amplìazione del lècondo libro delI'ìAoriame, 
diante il giudizio iopraropere de poeti tolcanì, e va* 
rie notizie attenenti alle loro viteiAirBmineniifnmoi 
c Reverendils* Principe il Cardinal Benedetto Panfi- 
lio. In Roma» perAotooiode Rofiì 1710. carte 4ss* 
inquarto. 

Della natura, effetti, ed u(b della Corteccia del 
Perù, Àfia China China confiderazioni Fifico-meca* 
nkhe» e mediche del Dotto Carlo frakcesco co- 
«MOSSI Filek)fo,e Medico, efiefe in una lettera fami- 
gliare» con alcune non meno utili» checuriofe offer* 
Tttiooi, e rperieoze concernenti alle febbri, e feb- 
brifughi. InCrema iru. Nella lUtopadi Mario Car- 
«dieoo» cart. lU. 104- 

JtniyiacentljGravinxI Cdc antecefforìt Roma- 
lìi'originaiuriscivilìsquibus ortus» & progreffus |u- 
risCivAii» bunaturtle, Centinai» ft Xl 1 > ‘Tab le- 
gelque, Mleptuagintaexplicantur , Ad Clementem 
Xl^Pontìficcm maximum . Lipfixapud jo: frid- 
CUOITSCH. 1708 pag 717.104. 

R«|Iaaionedel Paefis de Guirzerì, e loro Alleaci d* 
Arhiinio Daooebuchi . In Venezia preÀb an drea 
rÓLETt 1708. Care. 1^6 in». 


CriAianiGryzitifiapparatut, Ave differtatìolftgo- 
gica de Icriptoribus liiAoriam Ixculi X VII. illu Arami* 
busLypfixapud thomam Fritichi 1710.108. 

Meni AuguAini de Aatu creattirx ratìonalisante 
peccatum Polemica Dileriatio adverfus aliqtiot Pc- 
lagianos, Bajanos , lanlèniaqos errores , rerentefue 
quorunduin au^orum opiniones, auélore P. F. bui* 
gentio Bellelli Ordin, Eremic- b, P. AuguAini facrx 
Theologix dolore, & MagiAro ven Collegi) Santi 
Antoni) Buccinenfìs alumno , Regalifque Colleg') 
Santi AuguAini ma)oris de Neapoli Exregente ♦ & 
lIIuArirs.dc Reverendilà. Jacobi Carracioli Archiepif. 
copi Ephelìni ad Helueiios Rhxtot , & Valefianos 
nuricii^ ApoAolicì Xhcologo . acccAere (umirorum 
Puntitìcum bui)» centra Michaelem Barum , & Cor» 
nelium lanfenium • Lucerne typis Ann» Felicitaiis 
Hauttin per INSOCENTIUM Theodoricum Haut. 17 u. 
pag. i IO. in 8. 

De ba^ni di Lucci trattato Chimico , Medico , ana- 
ttmicodiGiufeppe Duccini lettore ordinario di me- 
dicina nella celebre univerfitì di Pifa in Lucca i7ii- 
Appreffo pellegrino Frediani carte 1 14. in 8. 

L*Heliometro Filìo crìtico , ovvero la meridiana 
Sanele del nobii Signor Dottor Pietro M aria Gabrielli 
lettor primario di Medicina Teorica, e di Bottanica, 
fondatore deirAccademia Fido crìtica neÌrUnÌverfi(ì)i 
di Siena , e Collega dell'Imperiale Accademia Leopol- 
dina. InSienna appreffo il xonneti nella Stamperia 
del Pubblico 179 5. carte i4a in foglio. 

De Marci Aureli) Antonini Elagabali Tribiinicia 

r teAateV. Diièrtatio HiAorìco óonologlraau^iore 
D Virginio Valfichla Brixia Monacho Benedigli, 
no Congregationis Cafinenlìt . Horenttx apud JACO* 
Blinde GuiduccU» & Sanfium Franchi 1711 • pag. 
t IO- in 4. 

Adannales Sìculos Prx!iminaris appiratus, in quo 
deSicuIx hiAorix dignitace» aniìquitite, & fcripto* 
rum pczAaniia , ac numero fufedifferitur Auéfore 
Sac.D.AuguAinoInve^ nobili Saccenfiopus poAhu. 
num» annaliumqueSiculorum e/uldemauélorisdive 
defìderatorumprodiWDudiùfaccefferut in finealilqux 
Dotx » & addir ìones. Paoormi ex typographia^OAN* 
MS napoli 1709* pag. Ila. io4« 

^1. «A. 

Mufxum Kireberianum » (ìveMufxum è P. Atha. 
nefio Kirchero in Collegio Romano, Societaiii jelia 
l^pridemincTptum, nuper reAi(utum,auflum, de- 
lcrìptum,d( Iconibus ìlluflratum. Ecce]lemil's.D Fran- 
dico Mari» Rufpotoantiqux vrbis AgyUinx Prìncipi 
pblatuma P.Philippo Bonanpi Socìetatii Jefu Rome 
lypisGeor^ii Plachi cxUturam profiteotis ,& ebara- 
èkeruffifuloriampropès* marcum 1709. io folg. 

Trai- 
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Trattato deU Apoplcfi*! incujc©n nuove oflervt- 
rioni anatomiche , c riflelHoni Hliche fi ricercano tue- 
tclecagtont, e Jperic di quel male, e vliipaiefa tri 
gl’alifi un nuovo , & efficace rimedio, dedicato al Re- 
▼crcndilTimo Padre , e Patrone Collendiffinoo il Padre 
F. Giuieppc di S. Benedetto Prior Generale dell’Ordi- 
ne di S Gio: di Dio DAL DOTTOR DOMENICO MISTl- 
CHELLI DA fiRMO CIA* LETTORI, c prelèntcmcnte Col- 
lega nella Vnivcriità della fua Patria , oc in Roma Me- 
dico ordinario dcirOlpedalcde R«R.P»P- detti 
btn Frdtellt • In Roma à Ipefc dì Antonio de Rom 
1709. cari. 17+. in quarto. 

AcowlemiiTurcuIainDi benedetto meszisi 
Opera pofturol publicita da Francelcodel Tejlia^ di 
lui dedicata iH AItetia Serenifflena di FerdmSao Prin- 
Cipedi Tolcana In Roma per Antonio de RolU all» 
PiaaiadiCeri irOj.cart. tio.io ii . 


Studiod' Architettura Civile lópra varlornamenti 
diCapelle, ediSepolcri traiti da più Chiele di Roma 
colle loro facciate , hanchi.e milurc Opera depili 
celebri Architetti de noOri tempi data in Iute e dedica- 
ta airEminentiCTimo , e Reverendiffinu! Principe il Si- 
gnor Cardinal Francefeo Acquauiva , DA DOMlNICO 
DE ROSSI eredediCiian Iacopo de Rodi . In Roma alla 
faze izit.Parte z.lib. primo folg.zi. 

Allegagione Medico Ftfici pi sebaastiano rota- 
lo Fifico Medico, & AccademicoAIctofilo In Vero 
«a 17x1 perii Fratelli Merli, con due lettere in fine 
■delmefimo autore 171 >-pcrli ftefli fratelli Merlicar- 
te intuito 78- in 

«Ad JImAb Jb «A» Jh 4*» «A. dA. «*a JL «A. .A. 

La ruota fpexzata a Dialogo tri l’anima di N. N.* * 
Gio; Maria Fracaflini Medico fifico , intuì fidilun* 
guono le ragioni dellallegasionc Medica fifiM del si- 
gnor SEBASTIANO ROTARi Fifico Mcdico , «accade- 
mico Stletulilo- In Colonia I7ti- PCf Antonio 
Bauntir cart ^4. in 4. 

De BarostietroDiffenationci do» jacobi piacsm 

TIN* D Tanafini quarum prima continetexamen ny- 

poib efi$ D. G. Chriflophori ^helharoen altera inter- 
preta lionem Leibnitianc, adiectw aliif cura moiut ba- 
rometri conieauris- l’itBVii typ>» Io. Biltini Con- 
aatti 1711. pag. »jo in n- 



Trattato lópra li quattro ektnenii, con novefpie* 
gaaioni (oprai nove regole generali della Farmacia, 
ed in ultimo k>pra la Manna di cos imo monfo- 
stini Speciale Fiorentino Torbido Accademico, 
dedicato al merico lìngolarifTimo degli Accademici tor- 
bidi Fiorentini . In Firenee nella Stamperia di Celare 
Bindi i7t i-cart. ta. in-f. 

De Plica Polonica tradatus medico phyiìcus cum 
remediorum methodo noviter elueidatus , ab ho- 
NUFRIO BONFIGLI 1. IBURNENSi; dum pra- 
xin Cracovia evcrcereC , acccdunc excepta de codena 
aft'e^ii ex hifforia morbortim VratisUvia cun prefa* 
clone C.H. Vracislavia ,& Lignic , apud Viduam ,dc 
hercdesMicliaeliiRohrlachiianno l’/i i.pag- $4 in 4. 


Inftitutiones Geometrica, &ArÌtbmet»ea propofi* 
la Audiolis Macheiroitica IN collegio neapolita* 
no societatis jesu neapoli 1711. Ex typografia 
Felicit Moléa in is. pag. i6i , 

«AjiA» i A bb A » i i*r » lAi »*iiA» »*» lAi 

Geomecricas ha» innitutiones Caodidatis Macbcma* 
cica compendiofe inilcx libro* dividit au£lor . Fri- 
nii tre* Theorici , preciié lune , rubfequentes verò 
pratici. In primo igiturTbeoreciro libro re^i linea* 
figura* y iolècundo curvilìnea* confiderai , in tertio 
auiem ^urarum proportkine* cxponic ■ Accedens po- 
fica ad arithmeticam praxìm de numeri* primum inte* 
grisfcrmonemhabct, deinde de numeri* fra^ii, ulc|* 
mode oumerisproportionalibusdifleric. 

Dilcorfi Critici sù Pinoria della Vita di S. Amato 
Prete, eprimo Vcicovodi Nufcocoo una lettera, la 
quale racchiude una difiertaatone, ove fi dà accurato 
giudiziodell'accodiS.Francelco, del signor Fran- 
cesco NOJA arciprete DI CHivsANo • In Genova 
MDCCVll-nella^ianaperiadi Gio:BaiCÌfta Gliela 
4. cart. 174. fenxa la lettera. 

«A.«A.«A»«A>«Ai«fc«i fc t A ««^«A««A««du«A.«A.«A««A»«A»«A*^ 

l'intenzione deelavtore di queAi critici diicor* 
fi non è , le non di chiarire la verità, ed abbatter la 
menzogne in ciò che rilguarda la vita diS. Amato - 
Per formare un tale giudizio efismiria li Scrittori della 
V ita d’un tal Santo, fra lì quali fà Icielta di Francelco 
di Ponte Cittadino Nulcano , e PreiediquclJa Chic* 
ia, il quale negrannì del Signore 14C1. fcrilTe con pu* 
rìtà di flile, efiocerità d'hìfìoria la vita del Santo. 
Molte conghiettnre ricava da un Pergamcnonel quale 
eravvì fcritto il Tefl|useoto del Santo Vekovo, rio- 
ferrato entro una reliquia , che nella Chiefa Cattedra- 
le fi conlervava, quali confronti afiieme unici danno 
occafionc all’ Auitorcdi non preflar fede à molte alTer- 
zionidelP- [> Felice Renda, il quale nelPanno x(8i. 
Rampò in Napoli la vita del Ibpradecto S. Amato . 

Apologie Romoaldine , colle quali rifpondefi a molti 
Scrittori moderni da d. Filippo maria machiavel. 
LT NEapolitano Eremita Camaldolelè ali'Emincn- 
tìlTimoie Reverendiflìmo Prìncipe Frà V inrenzo Ma* 
ria Cardinal Orfini ArcivelcoTO di Benevento . In 
Benevento MDCQX- in 4. car 

4 Ait A ««AÉ« A i«A.«i^«A«* A ««A..A»>Ai.A»«fc.A»«A..A..A«^t«<J^ 

Quattro fono le Apologie , che nel prefenic trattato 
fi contengono, con un elactocompendiodella vita di S* 
Romoaldo. Nella prima prova ad evidenza l avtore 
chedaS. Romualdo fìi contemplata in fógno la Scala 
Celcfle, nella feconda, che il (bdecto Santocampò 
anni iio. e che la ina morte occoriè grannidì ChriÀo 
MXXVll. Nellaterzadaàdivederela dottrina , &U 
fapere dicui fu prouvedutoS- Romoaldo, nell ultima 
dicDoAra, chediluifeguace fu S. Pier Dacniaoo- 

INSTRVZIONE SOPRA LE CONVERSATlONt MODER. 
NE. In Padova I7ii nella Sumperiadel Seminario, 
apprefio Giovani Manfrcin 1 1. care. 59. 

£ quefii un fruttuoriQimo libricciuolo , nel quale 
fi dà a divedere iljpregiudizìo notabile, che apporta- 
no le converlaziooi moderne di palTatempo , rhe tut- 
to dui pratticaiio, nocevoli all’anima per le lue eoa* 
feguenze. 
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GALLERIA 

DI MINERVA 

Parte VII. 


De Mortibus Repetinìs . 

Vcnctiis GrafTantibus Anno Domini 1711. Mcnfc Aprilis 

Medici Veneti Refi^onfi-v* ai Amicum Earo^;ttm , 

EPISTOLA. 



Icerx tii£ , quanti 
apui me fine , ex 
hocdÌ£Qon.as Vsrhm 
fìdifTicne auii.è > 
quod in carimi ex* 
pcdaitoncfolliciius 
vivane , & anxius^ 
contirimot cnìm a* 
rooremerga metaU) 
& procul dubbio o* 
itcndunt} quod, li* 
cetdutesame,non 
oblitus es mei 9 (Se 
quamquam ampltu terrarum termiaue dividacme 
aboculistuMt nondividic (amena cordetuo. Ni. 
hilhabenc propemodum, quom'hidifpltceanCy Oi* 
fi, cum novUatisaliqaiddere phyQcaaiu Medica 
locedunt rogatune 9 non quodj etiim bis rerpon- 
Prelibi, mepigeaC) (ed quo 1 ex equo dubuem> 
Kfpondendo, polle piacere , Hebes9 quippe inge* 
mofum , nec par ardua rerum tecum coufeende* 
re» faiis, enim, fuperque fecero » fi com;>Ievero 
iter» quo tu id exòrdiru , de recederò , gredu» 
tuos oculù camummodo a longe prorecuturns. Si 
quid novi publicis de rebus ad le mirto, id prope* 
modum reCpais , oihii lere , aut paruin rerpondeus, 
pradcntcrfanc, quia, cummbjum (umuitus, ao. 
re plana, de taiigata effageris, ca qoxinurbibai 
fiumplanenegiigis, traaquillzfoium vite, de firn 
pticUavidaspollenori atcumderequapiani, Hve 
Medita, fìvephyfìca ex amicciram tuommliteris 
q'ùcqram fubandis, impacìemuUeriasrcifcitaniu 
progrederb , oltcndensprodivem ad rem mcdicam 
ttii indoiem , de animi ftadiofiilìmi avidiutem • 
biquid Macrocofaio continuar , geave iicec, de 
horrendum fu , liceo percranfis pede » fì quid autem 
M crocofmoaccidat, leveheet, maximum tacis, 
dc;udicas. Noniscircìter Apnlis, hcbioniad e fe* 
reunius intccvalio, renpetinicafusbac in urbe ita 
gradati Aint, ut ptebecula non modo, fed, de ma- 
turi viri , & Vigiles Magillratus fuerint determi : 
Infane diebus , ( i^ue enim veruni diUiieor ) hiul- 
tuderebusadte Uteras mili, hos vero cafuscau- 
tm preterivi , non ignarus, quod iu rerponrione 
pretermiduruseras reiiqua, hoc unum foUickcia 
iieUUrutdikUiHrvéTértcy** 


quiriiiirn^» atiJ, fivepcrabrentium amicorum li- 
te. a», fivrptcfcmìu'nrolloquia excepsr s, me rur* 
Ais c(ila);>ut, ne: ii npli i taiirumconicntu»c<Hi- 
ttoria, icd omitUonis ) tbes me luerc penfum , rc- 
fcribe.ido, non quod biiìoricum, fed quod ad hU 
llonatii horiim evemuum p:rtinec . Miratus qui. 
dem prima fronte fui , de ferme terum ir atus , quia, 
cumliliiflnliimi, de doitiffimi viri joaonit Muris 
Lancifaicxa<ff jm hac in re opj. de^iito pfa jfu p:r- 
legcris» me nova infiiper hac inq txdioue fafeife- 
ris, tcnuiflimì meiiogenii fa^lurutccperiincuiumt 
qtiare al quandm rerponflam» hrùtavi j at inldans 
mutuus amor , dr quxfìtorum tuoram divcifìtas 
ad hoc lamdctn follicitavit . Cum igimr ,dc vincula 
fervi: atis erga te , de amorit necciTì.vkline lef- 

rriberetcncar, ignokas, oro, riqiildìucon^ruurn 
adee miuam, de alu tua meme iniivium, nec 
enim derifums cs , quz jufTilli, de a me peti vali , le i 
e.nctUacurus. Primbìgitur Apriiis dtebus, ^ 

Sole Taurum aft^erKiente. de ab Aj itO tepidlus 
liaute, còpiorinimisfulphureis eiTlaviis ab aperto 
lerrx Ttn 1 confeltim emcrgmubus talis n acre calof 
diffufasfuerat , utrqji-ibn fa^i proaoruoue zltU 
vumfuptrarct i.nccndiu.'n, deinrpìrotus acrcnerves 
quoicumque redderet, de imbecìUes. eo potinim jm, 
quoitunc temporis brumAlibu^ooruà vcUmcniis 
iucederent Hìs de caulls iacremeiturn cabri* in 
aere neri cognofeens Hippocra cs fcriptìu (d.) m. 

ratm efins de rtptntt (etUi ferrd bumt *4 extfteust 4 
'vemistmbrtbHt , iT dbdnftra iKctJeefi efìmn dnpli^ 
CASum effe ^ fT 4 ferrd irr/^ma , de cd'éJd •* 
folenuMe : Mac ìgitur aerts couHicu^one vigente 
pleriqoc homiuom ctate > genere, de vi vendi ratioue 
difparcs, paiicoramdierumintervalloeximprovi- 
fo labiati fané, llorum funera, ruiitinosprefcates 
detetrucriint, ita ce duouxac cutiofum reddide* 
rum, quiabfcmcs, dc pemmefcctiia hxc lìagitia 
impavidaexcipsfronteeo quodtuis io plagistara- 
Ìtshu);is intcfitus numeo vix ionotc.cat. Hofp.tes 
fané bac in urbe nuoc vagantur hi cafus, de cnm tre- 
qucniins a jcidaut ob veteremeventuum inblciuiana 
aogmencum addii nt terrori , dC homo uioritueus 
L I gau- 

(A)Dc 4 er(y 4 qNÌt€?' heif* 
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(aututfentlrefemori, ficcoDcnfiz firMaesduiur* 
PCS (crr'C fobrulcos ocfoaqatm formidanc « ut 
tranquille Dvitates quorum horpites novìtate per- 
cufli eipavcfcunt I dcinfugam acuncor. Atrociflì- 
tnus ille Tyrannotum tnag^icr barbtrapi xarniii. 
cvmpcovocabacioduftrlam ut faticata mone per- 
^eni mircros, nec uno iftoitonercnt , qaosfnper- 
ftjtcsdiu cupìetac vigere (ormeoiis; fedauod pri- 
fcisolim (emporibus verenduro maxime ^rai no- 
ftrabtcytatefomme exoptandum, deiìquidcmi 
nequediem, ncque oram exeremi noftri interitns 
feire nObis dattoi rft, permiuamur fané dies, & 
ore I quibasfattellicio iofirmitanim difponamnrad 
luoricm. Tranfuushicabunoad altemm ex tre- 
morumfinc ullocalamuatom medio valdcmetuen- 
dumi fìc, Cquufumme felii derepente fiat Ibm- 
me mifer omnium lacrymas dt commireradonem 
mereiuri lic arbor luiurioCi , dc fparfis undique 
fuperba comis , fi ex impeomifir cadal , ant fulmi- 
ne arefadta, antiurbineradicitas evulla immature 
proculdubio periti dtfolumexpeftandaejusroors, 
ubi fluentibus annis arefeere fibi folia incipiaoc , 
lamique ejufdem tabefccre . Sed cor bis ulterios im- 
moiof I tloccos folùm carpens , verbof'fqne lineis 
pigiuasoperiens literarum brevitaiù veluti oblitnSi 
lauusigitureftrem follicitequerere, diid, quoda 
me feifiitaris fiudiofe inveltigare ; Quanto atten- 
ciotigitorcpiflolam tuamlegcrimi dt Audiofecoo- 
lemplatoa f uerim ad duo tantum capita referri pof- 
fecognovi, primumi curfrequens, dt velari coa- 
cervata fnerit i verna bac tempeftate repentina 
mors, alterum verdi cur prìfeis temporibus obfo- 
letafueriti noAra vero xtate bac in urbe tìm fami- 
(iariceringruai. Frimiim igiturprimò inquifiturus 
flatuendumvideturrubitaa bas mortes, nec a ca- 
rnali combinacionCi necabadverfo occidentalium 
fyderura afiieftu prodndUs fuiflei cum eniroevi- 
deosnobuuti dt ferme in duUtau rei alcnjas cau- 
fà I Aultum lane eflet fiUfiis, aut faltem inccrtas 
afferrecoiijeAoraSi neegenninam borumeyenluin 
vetiutem inveftigare-Cafits cairn confideratio pby- 
lofopbo veritatts avido nequaqaam cA coofona , 
tpii nature arcana natutalibus folum rationibut de 
myAeriofis ambagibos foihus di expifearì . Fac 
enim , improvifas bas mones a cafu fiium ortum 
liabuiflci cur non dt alibtemporibus fifta fuitfimilis 
combinatìOi dtimpo Aerom fieri ùiluime poteriif 
Oittntaigitur, quxin mondoi tur i mando prò- 
deunt pecniiarcm fuam habent caufam, dtlimli 
(a) Hìbit ex veigerdbiliMm fdmUidfim* réJitt mdffipo~ 
$efif iténibitinHdtnrxTbexrToJi»ectnfx\ parietiam 
rationci ncque maligne aAroromoppofitiones fune 
arguende i nam alias etiam menfibus Saturnns , de 
MarsfuneAis fuis oppofirionibusi dt coniunftioni' 
bus nigriorem bexibueraotafp^om , dt pejores bis 
eventns | fiilUcibasfuis Apborifmis piedixit incau- 
tns AAronomus , dum imerea infauAi prxdiSionis 
dàesfaoAiAimeprecerieronti quod qiiz minaban- 
tur ìitcaute folurobimuìmns,quod vero iauAnm pol- 
Ikebantur , adverfnm dperti fumns , ideoque utra- 
qne ex parte dccepti i de frn Ara expmantes ftlirì- 
latem . dt fruAra timentes io fortnuiam . Si qois 
agitar fallacibusbifce obrervatiooibus ratioeves luas 
comminar, ne diuiius deceptoi vivat, QariAimi 
Montanatii bacio reopufculumadeaii dt abcjuf- 
demiarionibosnormam I veritatem rimandi | edi- 
feeti atapariteri nec Amplici aphrenfioneaiKlieo- 
dom id , qood valgi fex i de ignorantia protnlerat , 
improvifits mones paflim griAvues moebum effe 
Epadenaicum , dt Ugnaium tnftAi aerts evader 

(a) D.CrifoJhim, 


f tollateoimdefipieariom horvim homiaum iniin- 
slum hoc omen Ocus ) . Diverfa quippe ioditia 
morbnm bone fignificanent i nec in dineAis cada- 
veribus evideos repentini fui iuterìtos canfa ptodif- 
feti nec fievire in tam paucoa familiaris morbus 
quieviOet.QyaeiendaigitureA in defunSomm ho- 
rum bomiaom vilceribua repentini exituscauftidC 
abeorumlaribaliserucndai qnxiuxta morbi zgro- 
mmqiaediverfiMtem varia quoque dephrenfa iuil. 
Hauc| licet hisincadaveribus nequaquam confpe- 
xerisi Aadiofi(Iimeamice,eamumeamentiritU( 
explicare te poAe non dubitOi cum ruvcnili tua sta- 
te curiofiflimiu fucris AnatomicaS) dt data occa- 
fiooefubitorum eventuum raditea ingeniofo ferro 
tletexeris . Ingentium quippe vaforuna a^ii^ i 
ananrifinata internai polypofei dclapidificzinvi- 
fceribusconcreiionesficuti mulcoues enè fole ut cau- 
fie fubitornm eventunm , ita vemorom horum ca- 
fiinm legitiisuc bafes dephrenfy fiinu quz qoonuv 
do vimfubitam animali interré poffint iampridem 
acuriflìmo mentis tnz ritiocinìo comphnmUli i 
dt nuperrime in Tra&tu Glariflimi Eancilcii perlc- 
gUlii hoc unum memoriz firmiter tradendumeflè 
]udico I amprovifo morientes ferme omncsapr^c- 
ticoacadere | non quia morborum horum radix o 
rebeo folum i nervofifque fuis plexibus inhxreat | 
fed quia in medio , auc imo ventre tm^uSi fubitum 
hocefeitium nequeini interré , nifi «iam certbrq id 
conamoniccnt. przter quamquod enim fzpe i Jèpius 
aut a vaCe mira cranium rapto,ant ab icore nenotuo 
fiAemma obrueaite | aut ab obArudione, conapecf- 
fiatKvcdefcrenriamvaforami aut teferentiomef- 
feotiaUter ccrebrum fatifcati nihilò tamen muua 
viciotliarumparriuin etiam laborabit, dt improvi- 
fafatacomplebit. 6um enim ea fu liquidonimn 
animtlis torpore fiuencium coodiiio , ui liberei 
iuxia primo przfcTipras natura leges quaquaverfuna 
excurrant, nifialiquadecaufa regulacis corondem 
motus aut aliqualeaus retirdetur | aut pcnitos cohi- 
bcatur. Cum igitirr liqnidum ncrveum ioAnat in 
nmfculoacordis, adhoci ut motus ejus i dtfinxus 
fàngnbis intra fua vafa coniinocturi liquadam ve- 
rÒDcrvenmafaoguioead menii^ appulfo proda- 
catar,hincfit,auferri,atitiaaminttinaatu cu(dis,dC'u 
coDfeqneascircDUtemfangatnisfluxam intra cam- 
lesfuos I ut» (aoguis vi alienbi deieotus non alcen- 
dar ad cerebrum prò fuoco nervommalibidi ptodu- 
ceoda^icanidantem infici fivealiquo in vifcetcì 
tunuariiludfueriti fiveUpbi fiveos; fivc callusi 
intrai tue. extra vafiii rupriooe i ani preflìrmi 
qaicquid i inquam i qaomodocnnaqiae i iiifigni alL 
quo in vifcerelibertttem loliat viarumi neceffecA 
comprimii auievafarlliqoidnmfluensi inira, >ut 
extra vafa , dt Aaguans fiài , quare iblato libero cir- 
cuhrbfaogoinbflaxas, vigente fummo, autpref- 
Coois , ant mprionis grada diflòciabitur fangaini 
ciicnlus I quivi alicubi coercitus non afeendet pn 
Carotides, &jugulares ad cerebrum, dt ex co li- 
qnidum nervenm ex nlcemomembranarum, cort- 
nfquc celebri moto non fetemetur intra Meninges -, 
bocauitmnon influet in mufenk» coedb moium 
fufeitames dt circularem fanguinis fluxum piotno- 
Tcntes, bine ablato hoc influxoncccflatiomocum- 
bet animai iAuoculi veluti fyderttum: AAcAìoiki 
igitur hujafeemodi in uno , ant altero ventre in- 
eboatz fiibìtò perficientur in cerebro , tdeoque . ant 
per fé, auc per accidens hoc fere femper ueceflàrio 
falifcet . Licet aliquando ant Izihaii fyucope aut 
fobica pncfocatìoue primario aSciaocur Adde, A 
vb, coavuKìaiieSi quz ficee io remotU nervorum 
pkxibos inchoentnr , non nifi ad funm princi^um , 
oeoipe ad ceitbrum debeue referri , dt io eodem 
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compierti omtflts £Ciam coovaUivu Us affcAibaSf ritis ttubem tritniem dh oecdfu JUtim dùitis nimbm 
quibus ccrebrum per fe abfque allo vifceruni vitio •venit^t7‘itdfit%creumdnftrdmfi4intemi»citit’i^nid 
obrattiir. Òiampluresautemefre putO| qaìrepen* efiustrit, cr fit. Sive, isitur a fervkUfsimìs loets 
lina motte correpti con vulfi morUnrur. in quorum armare eravibos vaporibas Aipalusau- 

fomerorcponendiruQciiy qainalluni habencpecu* tleradnosdeferacuri Ctve a fubterraneis , fulphu» 
tiare in vi(cerìbiis vitiiim , faAa etiam redulim nu reifque halitibtis prodiiAus ad nos perveoiat « cer* 
perqutfitione I quoi prò imeritiis repentini canta tumhoc fanceili vimaerìsElattìcam co dante fum- 
pomi aflìgnarì. Hinc mirarì defìnant illi, fi oibil mopere talari, quirenihii mirom, fitellus minus 
evidensincadavenim vifeeribos inveniant, de eoa- comprerà, fta folis rcfleio liimine aodiore red- 
Aiinnoiiumaccufcnt • cumvitinm ho: ex folah- dito velutiattenDataisneascopiofirsimeemiferit ex- 
brarumtenibilitate, autUxitatemaiori, mtnortve halattones, que per integrumhyemùfpanum intra 
denmdett, de in cadaveribos per Ib'am hbrarum terrx clauftra decente tuerant » qua; in (IriAlorcs 
reltitutionemauferaturidquodmoriemfeceracim- globulos ab aere congefts atmofpheram lene ut 
provifam: Ha quippe convulfiones,riex(eroefno- potè toc vaporibas navidam cali^inofam ,de obrcii- 
nmpartiunsdeiluidorumpereas excurrentinmeo- ram mididcrìnt. Hinc ectarn premature vir^uUa 
hibere vaient, ^rnoo, de interne idemeflìcient . puUalaruat^ lo plantis quippe, cujufcumquegene- 
Facenim mol^los cordb, de Diaphragmatis infu risfocrint, percapillaresradkumramulosouiriiius 
f;niterconve]li, depulmo, decorabopere fuodcG- terrq fuccosabambientU tepore mìnimu inmodam 
dent Economie vitali apprime necedario, quamo- aoÀo attenuacus valde , & rar^Aus uberrime a 
brempr^umbctproculdiibhioammal, ubicooval circumpremernis aeriselaiere impulfus iuiiabmri- 
•liquanttsperconlliterit j ita dr ingentium vaforum culis in meduUas , ab his in tibrasligneas, de fur^u- 
couvolfìones id edicìent, cir.itlarem fanguinis tlu. b>s . Hinc joremerito faAum fuit, ut non muitos 
xum prohibendo, de in confequens liquidi nervei poftdiesimmixra copion5iroistmbr>bus, de gran» 
in muscaloccorUisiniroituin velando. Hinc erro- dinibas>concomitantefulguretdc ton ini defeende- 
neas Anatomicoriim obfcrvationes le feio com- riutfuimtna . Cnmenimdivetrigenerisèfinutcrrc 
ph-enfurum , qui in fimilium cadaverum fechoni* proruperint effluyia , de in fublimco aeris regio- 
hosvifcerafolumacculantyde nilulteriusrefpicieO' rem, cogente fri^ore denfata fmt , nubes primd 
CCS, quodeis primo occurit, aiTignant in hoc maxi- oborts fune ex vano fìnUminufn coaJitu genite, de 
medeccpii, quod , prò caufis impioviforum ho- vapore rorido pr«gnames , deirde gr^dines prò- 
ramevcntuumelTeAuv fzpenepius patefacìanc, de duAcfunta frigidiqri vento flocculosnivìs ita con- 
vittum virceribusiisadrcnbaiit,qu 2 abomniprope- denfame, pofteaetiam fulmina^ cumenim etiam 
modutn labe immunia f^neriinr • Similes hiserrores cihaiationesfulphurecelevatse Hnc, oc,&illzqu 9 
occorrere rcr*pfitCÌirinimus inter Anatomicos Bo- multom bituminis , nitri, falifque volatUis cootì- 
fdlus, depaflim anatomicorum menccm , necnoo oebantdenraomnesDubecoercine funt, ufqiiequo 
oculos deciperc , dum etiam state Tua fciolos redar» tandem a fupenorum pubuim cafn , tue colliOone , 
gnebat dideAores • qui morcis caoiam plemmque autveniisiniientibpsinflimmat*, referattsearum 
pulmonibus iisadlcribebam, ìaqaibasgrumofum, claaftris,inftar bellici tormenti in excidiumturiurìu 
& livefcenrem fanguinem invcnirent , com idab antierroremhominumdcmiir^fucrint, prsccderi- 
imminiato fanguints moto in moribundis dependere te UMikru , de futgnre hec abexhalaiione folom fui-* 
farcatur Sanguis eoim intra pncumonica vafaa va- phurea, & lucida prod a Ao, ilio vero ab aere for- 
lido ad hoc deferentium vafonim nifo affufus, in tius, qaamparfìt rcitrifto, de inde dilatato. Hos 
expulfionc verodeficipns, & oeqaaqitam adiatcìs , omneseffeAusabauftropendentes coogcfsilTc vidc- 
neca confucto aehs elatere, qui per fiaccescemes tur quovis *vo femper laudandus fenex, qui libro 
Trache* tubulostam libere neqaìt pervadere, ncc de Morbo Sacro, ad rem veluct noftram fcripltlie 
amufculorum Diaphragmatis nifu qui a fpthtuum vifuseft, inquieosi primHm tBtminaptt dtremeom- 
penuria languide folum moventor rubri/lcre cocetur paf/am iiqndre,4c dtfmdierey<fméprepttTtO' nunftdtim 
intra pnemoniros canales propter debile prelTioois mé^dus fpinti feiprimitm lemttufdclimiseji y qHnm 
nvomemum ibiqae Jivefeere, cum tamen animai dtrtmfidtimjdperdrtnonpoteft^ qui prius dtnfuseft^ 
aiiadecaufaprocubuent Ita fané eit,diligeniifrim* (p* compd(lus% feiumporuprutreffm ipfum di(ft*twt. 
etiam obfervationes in cadaverum dtftcAionibus Eccei^turterlselaterìum ab auftro dante enerva- 
nos plcrumqueidecipionc, nec (èoiibuv ootlristam tum « stherea fubdamia a vertigioofo foo mota 
confìdenter innuendum, ubi rttiocontrariumfua- depreda, nitrumqueaeremeompooensab ejufdem 
dere videatar. At quo mea me tranltulii veritatis tepore paulacimdilTolotumi inde vero fic progredì- 
demoflrand* iibido? licetenim, dccautus,dcbre- tur Jie m porro b^t , K^tnterrMuoptréfur f^inmd’- 
visclfc Itudeamapropofuo tamen mihi tramite ali- rtft»vhfqu€dtfo»tet% <7“ puttosy<r qud txterrdnd- 
quantisper recedìflècc^ofco, nec a me qusfivi- Jtuntury o'inquibusbmui^riueft. Efiduummomni^ 
fti, ctirmortes faA* fine improvifc, fed quade iudlioplusy iuàhomtmHs . OmnUéuttmbdt -veutum 
ca-.ifa verna hac folum tempeftate tam libere, dein- hunc fentiuuty <r tx JfUmdiiistemtbrofufiunr^ rr 
folencervifc fint deb^chari. Hoc autem auflrin* txfrtiìttscdlidihV'exfiaithumtid^O'qddcumqnrito 
dumta xac vero* conftìtuiiqni, de alterate aenscra. domtbus vàfà 'ytxtd ttrrdm funty ci d/io quopii 

fì adferibeodum elle potifsimom cenfeo. Flantee- Hquoreedomuiddufirum feuttunriT* fermémiudlidm 
nimauftro verna hac tempedaie aereos caler tam fpetiemtrAfmntdnt;fol<m vero, dciundm , O'fyderd 
cxcedenterirruic, ut prcmacorè virgulta qusUbet multo btberiord^ quum ex muturufunt reddit . Ecce 
adolefcerent, copiofifsimaè terrzfinuerampcrenc igitorefreAusomnescommemorati, quitturbìdis, 
effluvia, atmofpheraterrsa paluflribasexhalatio> elevatiscfluviisdependeot, atmofphera terre qua- 
nibusdenfa obrueretur caligine, ita ut per quatri- dam velini lanugine obombrata, virgulta quslibct 
duum, de f<nena dies , de lucida Solis facies a fpifia pr*matur*infurgentia, cxlorum facies eirdemob- 
velutUanugtneobumbraretur jhincabbonimefflu. ^raexchilationtbus, tandem fic profecutus eoo • 
viorum congeft one quid miriim , fi non mulros poli clodit . Qnum igituretum bu , qud ddeo mdgud /«jir, 
dies obmurmnrVirerit ultra raodum aer , de defeco- frfortid iutdutum dominetur , <r eorpmt femore fà- 
derint imbres ingente^grandines immenl*, de ceter. t%4t , ut ex borum veutorum dlterdtiontbut trdfmuietur 
rima fulmina • Hiociilud D:Locc* ii. C^^mvidc^ nteejtejidbduftritquidtm foivit df bum tthrt tert^ 
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brnmt o* 'vtnjt !.txiores reAJit alibi ctìam aufiòr itfiy- Taiis fubitò exìgentCy quìa jam diitn^iles miniu 
ét\jMl‘Ltnfts'>ju^t y fT'tdrdis, acl.tnfttid>,s erant> dc tanionirvi impares, dÌTulfieximpro?iro 

ntifffinentei . Sìenìmìn rerucn natura tot, tanta- runtundemorsfubttòimp.ovira, maxi me quia va. 
queiubito preflat au(ter, cnr non in przdirpofitis iorum villi io bu^rceinodi.cafr^us taxi jam prxxù 
corporibus improvìfas alteraiiones potuerit conge- Itcbant , atque inchoa^rences , q'iare nil mirum fi 
rere. Profedo div'mum illud divini fenis effaiutn iubitoa violeruadiltradìonedifci(& Aint} tiincim. 


Al«r.f/JO/iri fr>AXtmx pjrìnnt mcrifPS « C7' pittQtmum 
maximx fi^niticarc nobis vult , fiibttani U> 

lamaerisinaufìrumni'Maiionem , repeotinum alU 
quìbus in anlmalibus debuifìe parere cxcidìnin , 
cum edam libro de hnmorìtnis, a •vtnns b-^xny CT' 
m.iOs murb^iftmnis Jtmm orfnm bjbtrr ttfietur, Sive 
ìziiiir inteitra j ani strila priu&vafa fanguinfsfQbito 
^frupta, A lacerata luerint,(ìve congeda ulrimofue- 
rint aneurifmata, Se polipol^tsur Canilagioex cocre- 
tiones certuhocÀineelt,omma becoUimumabaup 
Aro vigente rumpftflc incremenium>Ula Quippecógo- 
A.o intclicium horum hominiim pra: cxiltebac in 
fanguine « a\it in vifccribus, attamen ex fe impotcns 
erat ad hibitam irortem ìnterendam , nifi atiltio 
flante auÀa , & completa tudlct i ab hujus igstur 
diflbWence tepore alterata luii tluidorum cra(i>,par> 
tes fanguinis craHx a tenuibus diviix, de a vafo* 
rumpariedbus aufta fanguinis velociute divuUz: 
calidiorquiprcaerfangumcm rarcfacìens, de atte- 
nuansfacit ut Hqu’dum nerveum libcrius fluat , dc 
in villos tordis ircxincntim, de vioicmius excidati 
au^oaiueni cordismoru , etiam langumi velocitas 
augetur, quarcìdquod jam iubliùens crai, neca 
confocto pcriuiiciuis fang iinis impctu dimoveri 
potucrat, au^a velocitate renvovetur, de in Uuo- 
rem rapitnr i Cum autem cratrum fit, de Icnium 
qu^diveliitur, propier refidentiam congeitarum 
parMurofubriftcrepniclt, de inconlcqucns aneucif- 
mata polypos, canilagineas vaforum concretiones 
itaadaugere, ut majori fatta obAriiAione autpref- 
fione fubitam valeac mortem in Terre . Hzc autem 
prelTio, aiitobltriì^iotìeri potelt, aut m cetehrOi 
autincordÌ5aurkulis, autinah<spaiiibu> Ubii^i* 
tur in ccrchro fic predio aut obltrudio tanta, ex lu* 
pradiÀis canfìs , utpenìtus occludat nenios adcor 
tendentes j igiturp: r lOci angultiani nuili rpiritusin- 
ilucmcobminimamillorum vim in mapres angu- 
ftiat nitrmem. Sicdefintltracordis auncula occhi* 
fa nullum fanguinem in arteriam ejaculabii* inte- 
rim } qui per ptam matrem fiucbai dcrìvabiiur in ve- 
nasi nulla igimr porno fsngu nif ad cerei rum ve* 
fictur, onde nulla IpirituumexprelTio, oullaeonin- 
diem generano, nulUs ipforum nifus introrfum y 
ita pariter, ubi fangiiis alicubi denneaiur, neceo 
tempoiis rpatio influat , quòaccrebrodeduttusira- 
ducitur in venas , ccllabis procul dubbio omnis pref* 
fio fpirituum adpiam matrem, quareconctdetaoU 
mal pcopier ipforum careiuìam Premere autem po- 
teitì & ebltruere, non modo quid coagulaium, 
feci eciam pknitudo fanguinis , dc copiola cjufdem 
coacervatio , qux licet non fìt corpus durum j de 
compaftum, potelftanien fuointanuin vafacere- 
bri pariformiter prcffionem facere, dc obilrudioiié . 
Ita ctiam ab auliti occitrfu lacerari quacunque in 
parte vaia potuerunt. Hoc enirti tiante vaforumtu- 
nicxUziores redduotur , vismiaor ineft aeri lao- 
gaincmdimovendl. de in ciiatum tliK>rcm rapici^ 
di, qnare miniis impalfus langutsalicubt alìquaotis 
perfubfutit, de diuuus detinet vaJainllatudilaia- 
tionis violento , odoe, fìvts, terna tempertaicra- 
refeere languinem , de quodammodo muhipltcari , 
rareh^do auttrtn fanguìae , qitaquà verfum fluida 
DÌtnoiur, de dtarneiros valbnim extcndunt, hye- 
m s autem preccclens Ir igus villos fecerat eovundem 
muìusdihraAiloquare accedente fanguinis inipetu 
ab aere tepiiiori io iiuoremrapto maius rpatium io 


provifx vaforum niptìones. Licet autem a venu 
lempeltate auAus fanguis, dc rirefaftiistuerii ,iua 
tamenhincrequiturquod tocacius comp.'ges foluta 
jam fucrit, dC propemodum attenuala, cumpu'. 
grefla hyemef q uamq tiare hac 1 rigus excedemer non 
obruerìt j confiltentior fsAus luent fai>|fruÌ5, de moU 
Ixctilx eius tìTcmIx coagmwOtaix fuenat , rnutatio 
autem aeris, nonpotuìt len.orem omnem in fio. 
guineistanalibus congeÀum toliere, quare faogùis 
panibus fuis vifeidis quacunque pc'cunens pocuit 
difrumpere vaforum tuflicas de per eafdem juxu 
diametrum fuxrtiptioniscfriucre. Hincillud Hip. 
pocraiis: Cxtrrnm \xrtpitti%tA,tuine furtis incurpurt 
manet . ftdfjHfnis xitfe/cti y odcndit verna tempc- 
Itaie vifeidas , de Icnias paries in fangoine foniter 
adiixrere , Itcet irollxculx rarefìant de atteooeniur, 
quadecaufi augefeit, muiuplKatus ergo languis, 
cum fortioramvenire dwbticric vafa ob coercendam 
cjuldem vioicntam extenfioocm debiliora propter. 
atiltrum diflolvenicm invenit , bine in prxdifpofmi 
corporibus fubita pepcrit ezeidia. Vaforum ìofu- 
perlacerationesab corundem xxefione Beri pome- 
rune, qtix licei fubitò beri ncqueam, propier ou- 
)orem tunicarum rcfUlcniiam , attamen ulumum 
rufcipìant (cifcioniscompicmcntum, ubi corroden- 
tìs immorts fpicula uUimòcohxremeseorimdem vii. 
los dilfolvant: Htc autem humor fecerni poieft a 
mollxcuUs faogiiineis,qm per tocum hyemis fpaiiuni 
intra eafdem coerciios nt , a vi autem prcHIools ma- 
joris vaforum propter dinbiveotem cepo^m , de 
rooliecolai fanguineas rarefacientem exprtmaturÌA 
janguineincidat^ieosin uinicas vaforum laxas » 
eorundemqoe villos ad inftar terebrxpenetrcc . Pa* 
ri Buie modo, d^abeademeaufa fubitx convulso 
oes beri polTunt repentioam mortem inferentes ;ubi 
enhneafìtcondiciofolutirecenter io fanguinc feri , 
ut infuoexcurfu, prxcipue ad vaforum olcula> a- 
cutilTìmisfuisfpìculis hunicas eoruodem, de bbras 
in fpefmodkam cieac contrada. onem, hx procul 
dubbio non fcftiiiientur, quare nullo patto preme- 
tur fanguis ad cerebrum , immo per ocdufuoia 
conTuifione vasprogrclfuro fanguini oegabitur adi- 
tus , qui fiìbfiftcns ob allaias rationcs improvifi ime- 
ritus caufa cxtftei. Cbfenvablis ad rem ooftram 
proculdubbiofuit anni hujus nou tam verna , qoam 
hyemalis coòftitntio , qua morbillorum Epidemt», 

de cutancorumalkttumcongcrics hacin urbe graf- 
fata fuit. Hxcenim, licei bcuignum protulentar- 
pettum, necraalignisfimptomaribus fuctic Uip^ta 
nihtlh>''mmiis alieiaiam propemodum aeris aarim 
noòb fignihcavit , quippe, non modo pucri , vc- 
rum eiiam tuvencs, fenelque buie morbo fiucn- 
buerunc > morboenìm comuìuni , comn>u>us fo. 
lum caulà cil alTignanda ì a calidiori igitur am- 
biente y de taìitcr difpofuo irdpirato aetc bbrs 
fanguinis paulatim tabuerunt , de foluia paztaun 
unione, &vinculoin fua vcluti elemcnta coi>vcr- 
fus cllùnguis, quare bxioribus fubfidentibus lalU 
bus, quod volatile iiierat i atque fulphureum l.bere 
vaforum exTcma pervafii, cum autem parsciiaui 
aduiia in flaoremrapta fucrit , hxx cuticulam perva- 
dere non potuit , quare ab ambiente in vaiias d: dlf- 
formctmacules coatta 1«m q«is aiTcttu cutancos 
ingruentes conltiuiic . Nonigaorotamen , candide 
amke, te , vix hifee liiilraiis fcnientiam meani , 
uca vcriutedillonam rephrenfortuir , ulfuinenitti 

clic 



cHcdìceS} dr ferme rìdiculum» meprò caufa con- 
IKxntium vcrnorum horum evencuum aufìrinam 
misconAmicionemanignarey neninihqcc in prz- 
dìrpofnis vÌTcntibns ad nioctem uhiomm peperit 
exniium > in robuAis faltem cor^ribus ccr«s a)i- 
quasaciiitodlnes tacere dcbuitrct. Lademeuim (blu- 
(io fanguinis i & mollecuUram (juCdem atricio a 
communi caufa in unoquoque eiat cxpcAanday & 
craAtim iliudac vifcidum influoremrapUiniy quod 
inoioriturisebiinpiovifo polypcst Òc ancurirmata 
adauxiCf in rcliquormi) vivcntium capillaribusva- 
tisdctcmi’.m horrihcas icbrcsdcbuiflci cfficcrc y dc 
in vii^ccrib'.tì lcitroI>.s, aulioflammatorias obAru- 
é^ìoìcsgìjncre. NnUam aiicemtimendarjmharum 
afÉ:Ajon;u^i occuffiiic icftabrris , cjm verna hac 
icmpeftatc/aliibcrltr.c vìxeritcivitas ,ncc pliis ^qiio 
fjncivci ci-;s xgroti\ i:itnc . Hic ameni fcrupulus 
a .te men:i<; tux acicni > velucinubes» evanelcet » 
vbiramummodo animati vcrtas , corpora hominum 
imer fe vaids dlfFerrc , quamobrem iiliid idem y 
quod uni nocentiflìmiim ett alteri proBcuameife 
oiligitui mirum, fialiquibmfolumìncor- 
por(bosinorÙ!>remina vìraruntpul)alare> cum cce- 
leriaHoquinWveniesrtlabcrime verna Uia cempe* 
Aate fc hahncrint . Fac enim fluidum intra vafa fan- 
gaiferaaliciijiiscxcurrcns partibutfoluinfalphureis, 
olcolisa & intlammabilibusetreitnpr^natuni > ubi 
i ;ita(auArinas, dccncruisacr fanguinem intra va- 
fk pncumouica langniJo oifu impeiiat) minuCque 
comprìmat partes ibi appeliente$ liibfìAec paulatim 
rapiditlimusejiirdemcurruSy aec io vitioluin duo- 
reni intlammabileseiusparticulae apentur : hkvero 
crairus, & turbidus ter homini vifadir^lcotifque hu- 
monbusrefertonotabiliter odìcicCt de die enim io 
diem lentof in fangotoe cumu)abttur« vifcidaruin 
partiamfietma)orcoba;rio, & ioconTequ^s ma- 
ios Betdetrìmentum. NalUigìtur pecuUarisinorbe 
tofì rtnitas gradata fuit y quia uon eadem omnes pò* 
dcbantfanguiniscratì -, nec non nifi in aliquibus re- 
psotinaruna mortium bafes prxexidebant. Adde^ 
qood (i atepidiori ambiente audrinis ìisdiebus mul- 
tum vifeidi in omnibus anunalibus didolotam fuit , 
pari ethm r&tione muUum cranrpirabilis evanuic » 
quod ab autrino ambiente ingruens detrimentum 
et ipuit . Ut enim terra hyemalibus gravida efduvìis 
per apertosciusfìnui^pamis veluti fuos copioiinime 
emifit, I- ;iIc:iamrationecongeAum In hominibus 
brtmialt tempere tranfpirabitc a verno tepore di- 
geÀuni, dcquariattenaatiini) uberrime per aper-' 
losci'.tisporoscfSluxitì ab aere quippe frigìdiori • 
ncuipe bycmali prohibita fuitperip'ratio, dentati 
Amt aneatiTS , qvù per vcrnam conlt*ctuionem ex 
improvirolaxatilibcram permiferunt viam (ranfe- 
ontibiia particulis: Hinc iandabilis Sandoriiis exa- 
tXo calcolo in medicina Statica adìrmaCt ab xqui- 
rodioau^ommalisad Solltitiiim brumale qualibec 
coep^^i libram cìrcitcr minus perfpirarc , ab 
hocautemad vernalelibetiustranfptrahile elfluere^ 
dante (amen aeris debita, de xquIlitH^i proportio- 
nc. iis igiturin corpocibus, in quibus nulla praec- 
idt i^otabiiisautìnfanguìne , autinvifceribuslabesj 
iblucx ab audro tepidlorl fanguinis partes morbi 
canìamnonpotuerunc a jgerc, quia nuHibi, neca 
tumorelapidiHco, aui odco, neca callo concreto 
tongregat* ulrerius funtv nulla igìlur major predio, 
aut vafonimcorrofìo fada fuit, qjia nulla vifeidi 
bumoris coharfìo autfolntio tnualuic, quareobau- 
A jmtranfpirabile falubcrrime vixerust homincs, 
r.e: arcpentinis noi modocafiousoppredifuerunt, 
Vv l'iim 1 nec a peculiari quadam rgritudine moi bo* 
fiùcafunt. Dcflcnda, proculdabb o rcs cft , vi- 
fuque horrida repentino! hos in cafus paOìm in- 
(/•illerid di Vsrie r'* ^ 
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groentesìncìdere, lotaerihominesmio,eoden^tie 
temporisfpatioAaotes, fteadentes, faciepaliid»y 
livida ,ant viridi, fubdudis artertis,extremis rigen» 
tibus,rudore frigido,albicanubuslabib,Dec vìdentes, 
Dccaudicntes, nec ioquentes , ìnverfocollo, velu- 
li Arangulatos procumbemes. Infelix igitur popu- 
lorum conditio , Ycnctarque urbis fugieoda cala- 
tnìtas ante oculos tncc^itum habere malum, de me- 
tuerc id, quod eUpfis remporibus oolluro incntie- 
bat timorem, quìa m>Uibi« nec atidiebantur, nec 
videbanturex improvifo cademes, quodque maìo- 
res nodri remotiAime folum mente concìpiebaut 
proximum pos experiri . jure igitur curìofuses , 
Itudiorurime amicc, diverfuatemhanccfTcftuum , 
pìxta lemporum varicratem inveltipre. Non me 
lane laiet , mente tua y quod a me petis « te jam du- 
dnmevoluidc, de fenieniiam tnam fcpuUis ufque 
adhnc pagmis credidilfe, qaapropter itritum fané 
meum laborem omìcicrem , nifi tibì injucundus , 
aut injorius ede timerem . Pergam igitur quò me 
pr«cepta tua rapiunt , de felicem etiam me exìfti- 
mabo , fi parum hac in qus/lione a mentis tux ideis 
recederò, non tgnarus quod, ita non longe a veri- 
tate ^llabo . Caufam igitur hujus diverfitatis ez- 
ploracucus > genuinam , de potiflimam allaturuni 
me feio , fi moltiplicem improvifanim barum mor- 
tium fegetem multiplicatis morialium criminibus 
afiignavero, ita ut, quo magisfcelerum incremen- 
ta iaperbiaot , de peccatorumeoofidemia hicivuty 
co parùer exempla emincant timendi , de emendan* 
dicrefeaotargumenta . ( a^ Stipendium fané peccati 
moTteft eumene Ite cenfnmmatnr fuent itr.erat mor^ 
tem . Si eoimEpiUpticecadentes a Numinibus per- 
cndos efiè veiercs ooilrì exiilìmahaot , ideo fac rum , 
bone effe morbuma(lerebaot,qi:opoiiori igitur jure 
ùnmilb ex improvifo b;c fulmina a vero Numine4Ì(i 
oiortales « premer inmimerahominumcr’mìnafeQ- 
ttemus . Àt cum raiiones hujufmodi rpcculanct Pby- 
lofopho minime arrìdetnt , de Oeus huroafwruiii 
fcelerum uUor naturalibus folatoodoutaturmediiss 
de raro impofiias primo nature Jeges vcrut , hzc 
m«bi io prefens rimanda c0è cogoofeo • ut aperte ti- 
Uezponam, qua de caufa prcgredis (zcuHs repen- 
Hnzmortesraro hac in urbe grafiaremur, noftris 
vero temporibus tam frequencer occurrant. Cum 
igitur obfervabile primo fit. fubitos hoc cafus in 
cujiifcumquc generis homines ingruere , nec quic- 
quam diverfam ipforum ilruAuram, etatem, vi- 
vendique rationem obede , cum intemperantes non 
RM^o , pravoque viAn , propter ipforum inopiam, 
utentes tnvadat, fed fobrior etiam, parceqvie de- 
genres, drexquifitis f-ginatos eduUis ingruat, de- 
terminandiim fané primo eii,improviforum horum 
eventuum cumulum nullo jure neque hominum in- 
tcmpcrantix, ncque cibonim corruptclx pode fo- 
lumadfcribi, dumexperieotUnobisindicat, mul- 
loiies cos, qui maxime deliqant faliibrios degere , de 
ad uUimum ufque fenium vitam fuam iocolnmiter 
producere, dumìnterea, qnicontineremfegerunc 
morbofefemper fe babent, de immaioris oecum- 
bunt, ita psritermuUoiies fieri potell, ntii fubùd 
interrant, quinullum propemodum erraium uHa 
in re perpetrarunt, dumaliia repetìrs errorisbiis 
concufii nihil propemodum detrimenti recipiiMc . 
Reipfutamen, dvcmmlaieri velimus, exobfcr- 
vationibusconAat, non omnes ^ qui in rebus non 
naturalibus delinquane, iroprovifa mone iugulari, 
eosauccm, omnes qui fubitocadunt, fereffmper 
imempcramer fe gerere . Si igitur improvifo mo- 
riemes > ut plurUnum , iacootioeotem vitam vivant, 
Mm de none 

(a) Tatr.i. 


& nnnc remporis plas lobftc morces irrom* 
paot > •flcrendom fané videtur, deteriorem efle 
ocMtrt fsculì i>KOocloentiim , dehomìnesj bacza* 
feii)tempcranùusfe^|MTrc; Cumautem mors iin< 
f^oviranonfitoHiflaidoram) aut folidorum vebe* 
mem brfìo > )udìcandum propterea fecuodo loco 
eli, valid'orcs eflè> ac frcqacmiores caufas htfìo- 
item hacK adeo fortem introduccntes Caufe autem 
no;i alis, quam fupradìAs afltgciibUes videntury 
e noriiiis nempe hominpm fé gcrexidi modus , dc au- 
ftaqoocamqoc in genere errorumcoagmeiu^. AC) 
dices, prifcis etUm temporibuc regnavifle ioconti- 
nentiam » de qaacumque «caie Ipravo regimine vi* 
X fle mortales , ita ut , fi utriurque Ixculi squilU 
branda foret imemperamia qu«nam ponderofior cf* 
fer dubicarcs j aim (amen non adco treqaemer cune 
cemporìsfubiiae morces ingruerenr» ut noftra ariate 
lùcctntur . Verum , licer hoc falfum, auc faltem 
controverfum fit, negari camen minime poterle « 
qaod licei prefeoshotusztatisvivendi iiceotia pril^ 
cornm temporum nonfuperetincontineniiami mor> 
talìum camen decertorem fuperac refiftentiam , ita 
m 1 etiam li ezdcra eflenc caufz quz pari gradu no* 
eerent prefenics camen majiu detrimeorum efficc> 
reotf quia paicnciores ofilciendi aditus inveoirenc . 
Ita fase eli, non exiguom diferimen prefentìa in- 
Cer> de praecerica tempora elt obfervabilei noltrif* 
que tempori bus ncque longeva^ protraftxquezta* 
te$) neoue floridz » conltamefquecorp^rum habi» 
tudinesaivagantur) fed plerique languidius feha* 
^nc> de immacuriiis occombunc> quod beri por- 
telli Tei quia Terequotidie fenOmfinc fenfu moria- 
mur, deqqscumque fuumadOccafum iendentia> 
caore» delumioe paolacimdefìciant, velqnianuoc 
temporis homines , crapula , venere « vigìliifqDe 
oimiis coouici enerves eciam de deheientes ge> 
oerent homines > hoc fané verom eli, de tncon- 
oodz veriiatts a^mentiim prefentes corponim 
habitus, cum prz<eiitts collatos decenorcs valde, 
&;longeelÌe tmpares ad extemorum tolerandasin* 
hiriaS) nitigìtar mirum, fi iidem homines , eadem 
K) Ci vitate, abeirdemcaufistam diveifimode affi- 
ciantur. lliadigtiur| quod.in temperamentis Un- 
guorem , in vite diutumiute brevicaiem elHcere 
pociseftt iUudipfam frequenciorcs nane temporis 
improvirasmortesindttcere valer, ita ut li freqoen- 
ttoreshac «tatefint, qui brevriiis, de iahrroiiis vi- 
vant, ita pariterfrequentiores fine, qui fubi.ò oc- 
comt^t. Si tgicarpiures homines, velaprimisvi- 
tsllammibus prave cortgeftìr, vela fubrequentibus 
erracisìnvhc curriculo, velabutrirqueiafignealU 
qoodvìcium^ fivetn foUdis, five io Auidis livein 
Dtrifque fortiantitr i plores etiam duplici hac decau- 
fa , vel ccHtìuodla , vel divila improvub fuccumbent . 
Prima autem vhz rudimenra, vel ab ovulo, vela 
remine Tìtiari maxime pofliint, denollrahac «tace 
rubitorom horum eveocuum cooflare ad aogmen- 
cum. Ovok enim io pluribusnunc temporis 
ciemerneqncont expandi' tot propter nimiamìp- 
forum immarorìtatem, co quod nunc temporisacer- 
he nimis jungantor min«,ex qua fequiturdefìcsens 
minimanim tibnllarum dìllenho , deinconfequens 
tìquidonimpereas excurrentium minor occurfus, 
ex quo iDfìgneaUquodvitiumin folidis potiflimum 
coaptari potell, vtvendi tempore crupturum. Vi- 
fio etiam feminis infulhciens )i«c expanfio potdt 
evenire, quod, aut propter ipfms immarurìtatem, 
aut propterciufdcm vappiditatem , quandoque a ni- 
mia Venere , qnandoque a languida connaturali ip- 
fiuscrafi produÀtm cncrvc fu , & impar ad expii- 
caadosfuti^cienter di(tia(^ilcsovulorum villos, qui- 
bus de caufìs prìmordia vitz mCgoitcr labefaAen- 


tixr. Fieri autem moltoties potell, p^pue no- 
Ura hac «tate , ut non modo in primis vite Uà- 
minibus , fed in progrediente geftationis tempo- 
re inh^e aliquod vìcium , contrahaiur in f«tU 
bus , Ita ut, etiam fi a fpìrituofo de infulfìdenti 
femine ovulum in vitzprimordiis apteexpUcctur, 
quia camen utero gereotes mulieres, nunc temporis 
pocidìmum rebus in omnibus tam elTrere delinquunc 
oimiis fe contorqueoces venereis coogreHibus, cho* 
reb , faltibus , inordioacifque memhronim commo- 
tionibus defatigantesifequeafperis coardantes veltì- 
bus bine Hi j ut ab inordinatis hifee corpors moti- 
bus modeÀusliquidorum intra fuos cantliculos tur- 
betur tranfìtos, d: a conllridis velliqm ciogulis in 
partibus utero adiaceniibus^ aut vafcults ipfum com- 
ponemibusdetineantur fluida , qu« vimaiorìspref- 
lioois debicam f^uli expanfionem, de fibrillarum 
eiurdem dilatationem prohibeant , ex quo vìrium 
aliquod feetui imprimatur, futuro hommi oociiu- 
rum. Hxctamen vitia in primis vitz rodirrientis 
contrada , ubi maximi (int momenti , de fe fola pro- 
dìbunt, de fulficient ad impovifos imeritus, plui ima 
tamen inadum facillimeerumpcnt^ubi ioverius vi- 
vendi ordo ipfis addatur , de congenito primo vii io , 
poflgenita aflbcientur ; Priores namque licer comi- 
nenter, de caligate rebus in omnibus non naturai- 
bus fe gerani irreparabilia tamen mortisfemjM ìm- 
pfoviCo incurfurz lecumvehere coguntur, fecundi 
vero repciiti' folum crroribusinchoatum in conce- 
ptione vitium perheiunt . Cumautem plurimi fint, 
qui Roltra hac «tate rebus in omnibus ìnconfiderare 
delinquane, plurimi etiam fune, qui primùivis 
crrorìNus mortale coniplementum adiicìunt . To- 
ta vero enraiorum ferìes, in quam mortales in- 
cidunt, ad fex resnon naturales referri folùmor- 
dinace pofle videtur, quia camen brevius, drdìlu- 
cidtus res quzeumque non naturales ad excreta fo- 
lùm»deretenca reUringuntur, inhis igitnrduobus 
tota erroium congeriesdumtaxtt pofica efl,nullum- 
queell reperibile vitium in quod homines irrepant, 
quod ad hzeduo facili oegocioreferri non poHìc . Si 
enimMedicina iuxta mcntcm Divini femsaliuJ non 
eli , abIdtio'iitbÌMioqH$de'n e(.riifK- 

txcedunr t dJpcfìriQ'utro t^rnm defifiunr^ ilS 
morbus additione folflm , de fubtradione compara- 
bitur, adkungendo fcilicet maliim, de bonumquid 
fubtrahendoiquod autem additar rerrnr«m , quod 
vero fnbfahitur txcrttnm aliquo inredicimcretur. 
Prima igìtnr,& potiflima hominum errata confiJe- 
raturiisca prìmum abaere\ de aqna efle deiumenda 
cognofeo, in quz yelìnt, nolint irreparab licer debenc 
incidere Vitia igitur , qua; ab aere , auc aquis proh- 
cifeuntur , deteriora, & graviora fine ncceflèelt , ad 
hoc, utgraiiiùs, de detcriusin hommumluem ìn- 
furganc Cumigitur nanctemponsfreqneniiu> fu- 
bitz mortes ìngruant > euidensprocul dubbio efl,dc* 
teriorem eflèprefencibus anntsambientts indolem, 
cum hic ad hominis vitam tueodam , dellrnendam- 
que concurrac . Porro , ciiius fit indolii aer Veneum 
regìonem undequaquecirctimdans, difpares hac in 
re inveniunrurfcriptores;U tamen, qui acerrime prò* 
bitatem eiufdem concendnne , prò patria folummo* 
do pu^are videntur, nifi enim domiciliorum Ire- 
quentU,vìtrarizque tomates vitium eiufdem emeo- 
darentinhorpitatieretcoltiflima hxcCivuas Cum 
enim aer non fu , nifiquid ex minimis terre effluviis 
cornplicacum , de lanugtnofum veliiti quoddam a tel- 
Iqris fuperfìcie abrafum propter indefinentem zthe- 
ris motum, hinc tic, quod fapiac naiuram terrea 
qua proficifeitur, de eam folumodo ct^itionem 
referac quam a cellure velati a marre foninir . Vene- 
im autem tcrrz confiiiutio aperte dignolciiur , fi pa< 

lultrìa 



lulbìalocat valIeTqnecdanderentareimdem ubtli> 
bet ciogeotes , qQj; riprifcis temporibus eoideosne- 
quaquam inferre potcranr detrifnentuni,quia ttmen 
nofìra hacxtatemmim ìnmodamaaAx obfervtfw 
tur idem proptcrca cfficere poterunc. Aeriautem 
gravior hactempcnatclabesinferturacopiofifsimts 
ccnofiseffluviisuberrimc, dcab expofierspaiadibus 
prodcooribus, ( 5 c ab omiflis cica vationibus exalatiti^ 
bus , de ab auftris ubcrius noxias hac molcculas defe- 
renribus , de fufeitantibus . Cum igitur ad vitam ho- 
minumtuendam(a pnrns ^fnbfiunnu te- 

netts ) Amenttt ftrettnf^He ejfe éebeat 4 tr | Y*** ftf-ìtet 
f^ttnti fié^n^ntmy pulnitmqut anaibimiafi eMttqut- 
»etur I »e fmeieleuriH>n ex-'iptgt belttn*** ex burreniio 
qu9ptfm bfrmtro hiHc, quo magis a laudabilìbus htfcc 
coodinonibusreceflerit) de maioradetrimenta por- 
tcfldet. Porro molcculx a etreumeineentibus palli- 
dibusekvatzpjcatiicsi tortuo^que fune 9 &aercU 
fptris auociatz dirpofiix propemodurn fune ad ob* 
ttraenda, auc comprimenda minus pncufmonìca 
vaia > de inconreqaensaptz ad reutdandum tran- 
feunti raoguini curfiirn , ideo vepofimilcpropcmo- 
doni videt ur ut j quòcopioGores ex uberent paludes , 
cò ubcrius gravia prodeanc effluvia, malora etiam 
fiocumenta allarara . Hinc fabiii omnes morbi per 
co'igedionern produci primariam rorcirt polfunt 
fortaiBsortginemy morbictìam abcxcfioncprodu- 
fti ab hac itcm caula pemiere maxime poilant , qwìp- 
falinz etiam elcveniar moleculx , de craflìs > 
vi/(^idfsouecoerceanturpa^ticuli^ intra vafadetincn- 
inrfacilJime, de afanguinispercutientis impctuad 
iniunaro yaforum fuperftcicns intrufs coadiuvante 
orciilatoriovaforumcircumprimeattum mota fuis 
*5^ccribus liberantar, de acutifHmis fuis fpiculis tu- 
nicas vaiòrum penetrane, de ioxta ipforum vim lice 
rationem ipforum producunc . Pan etiam ratione de 
. aquisdifTerendam « qux duplici modo detehus hifee 
1 ccrnporibusefficerepoffuatoocumentQm, qnatenus 
i facilitmeadbciantur imbribusinputeiscolleftisi de 
i cibispotibufque invicemcommifcentQr> dequate- 
«us copiofiores none temporis extniduot molieculis, 
propter tardiorrm ipfariim curfum auAis rcfiltcn- 
1 ti;s : Evidens fané clt fluentium aquarum impel im 
hcbciiorcm de die in diem reddì y quotiefeumque 
ì copiofiores in venia refiftentias, inquibusvircs fuas 
iniringarhinc noltroincafu,cumvenientes c mari 
fla^sfrequencioresofreadaoc in paludes de littora 
controverlum ede minime poterit ciutumeonim' 
dem curfum infringi , de ab hcbctlorc hoc fluxu ubc- 
rioresexplraretn aerempartìcuJafquz vitiumciof- 
dem augcrc inruperpotenmc- Maritimi autem aque 
C5^1i pluvijs nuncte^npnris pTompeids untuniur) vel 
dedieindiemfalinìsfuis fpiculis puteorum aegrres 
terebrandoy de Hndendo, vel facilius ercrelSndo 
propier alveos minimeexcavaiot . Hinc cumaqja 
dedulciflimayde lev'diinaenedebeaty ad hoc ut ci' 
bosaitcrat, deconveaientcrdiArìbuai, fii ut ubi ab 
bis condittonibus recedent impotcns fiat ad hfc mu- 
iiia obennda quaredborum frammenta non integre 
atrita ita indigena inIaAeas, Meferateas reiiquaque 
vafa transferentury deobfìrufttonescongeftionefque 
parientin YÌfeeribus, de lentores in fanguine indu- 
ccnt. Aqiiainfi^ryUt potè ponderofior ita ridi- 
rà, cum pota aflociata maximas in vivemium cor- 
poribus anomaliascieremique poterlt,ut enìmaqua 
dulcis merotmnitxta eiurdemibletelTe vchiculnm, 
ita grtvior ciufdcm poteft efsc frznum , hinc diffici • 
liorcs liquidi urinani egcitiones, ventris termina, de 
Hifipocondriact morbi hac in urbe lam famiiiares . 
Porro, qaod fpedatad corrofivos morbo5,idempe' 

( a ) £g;jirro iib. t.cdp. 40. 


nirasafTereodoin, quod pauid ante de aerìs cooge- 
AiooeattuJimus. Sicucenimfal humano Ìo corpore 
Auenc, ^ ncquaquam cocrciius debicam fanguinii 
conftituit crtÀìm , de circularem irrequietum eoo. 
fervai curfum, ita terreis , craiTifque parttbus coerci- 
tu5 difirafios in fanguine ioducit , de his detemus 
carceribos a vioJemis (àngutois percoflìonibus in 
lacera vaforumimpellitaribiqoe , propeer ramofas 
partes , quibus inetiiur, devinètus , villos vafo- 
forum eroditi de in confequens tot morbos ab hac 
caufa oriundus producic . Detrimentum autem, quod 
abexporiciscaiilisirreparabiliter foriimur flocci, ut 
icadicam, habendum efset nifìearum vìmnofmet- 
ipfi rebus in omnibus inordioate vivendo, fummope- 
re augeremus. Et primòyquam luxuriofey de pro- 
digiliier noArIs temporibus epiileniur hominesy dc 
quam difsooi) inter fc cibìsfamem non modo cxple- 
ant y fed naufeam ipfamy fatis cA ocutis ìpfis rem Ita- 
ti mcocnprehcderc. fa) eni/M dv$Hm 

quitquiipìfctnm ndtdt y quitqnii ferdrum difeurritbn-' 
mdttis ftptUtur in 'ventrtbns , ideò ad rem noArana 
apteconqueri videenr Seneca exclaman5(b)ri»« fyivtt 
pluribnsElepbdH/$bHi /uffictty homo •vero pdfdtnr 'vix 
ttrrn mdn Nil mirum igitur (c)fimulidfercw 
Id mnltot ftrdnt morbos , snnumerdbsh/qHe infirmò^ 
tétesinnnmeros eoqnos dtninrurene. ( d ) /itinm entm 
’ventriS’» 0 * iHttnns non modo mtnmt dtdtem bomini- 
bnt fed etUmdnfert . Hinc illud (e)G»/4 plnresoc 
cidityqHdmsUdtHs li igicurquì vcturem prò Numi- 
ne colane EcclcfiaAes verbi audianc, de expavefeant 
f f) VroptertrdpHUm multiobierHnt^qni dntem dbfth 
nent eft ndiiciet vium^ de DiuumLucam; (g)«^r- 
teniite •vobis ne forte irnventHr corda vefird trépuld^ 
0 * ebrietdte, {T'tnris buius vitd . Nec folum quz- 
runt homines cibos ab elensentis omnibus foUicitè 
dc laboriosè petìtos , fed aptiora gu Aui quzritanc vi- 
ra quz a remotiflimis regionibus, prò co rum ex- 
plenda libidine crisferaniur. Quo autem detrimento 
ho: expleant , de falutis prziudicio facile eA perpen- 
deredu promifeua illoru mtfcelacoftionesin ventri- 
culo turl^niur, fanguinique fuccus acris , de corro- 
ftHuscommuntcatiirypotiflìmumy fi pravz illorum 
qualitaii: quancicasnon mexlica adtungatur. Hinc 
illud leremicf h ) Bibite tr imebridmtnt^ O'-vomitr 
0" cadite y neque fHt%dtis 4 fdde lUdii qutm rgo mi'r- 
tdm tntervos . Ita fané eA yricutitempcrantia, virtù- 
cefque omnes a crapula ^ vinoque deAnrantur , vita 
etiam conteritnr > infirmitatefque etiam fubitz prò- 
vocantur . Hinc luvenalis Satira prima . 

Sed^ qnitferdt ifids 
I.HxnrUfories ; quanta eft ^ula Iqnd fibi totos 
Vonit dpros dnimdl prepter convivid ndtum . 
Tandtdmen prdfens t cum tu deponii dmiàns 
T urgidus , 0* eruium pdvonem in i.tlneop'>rtdS 
Mine fubttd mortesi jtque inteUdtd fenefius 
Jemvx rrifiii per cHn(ids fdbuUs ennus 
Ducitur iratis pUuiendum funus amicit . 

Quid autem de fomno , Vigilnfqiie fentiendom, dt 
confequenterde mota de quiete, quas cum noAris 
maxime temporibus vel cxubcrent , vcidefìcitnt, 
noAra etiam ztate malora detrimenta porteodunt. 
Profeto y quìnam mosy principibospotiirimurnhi- 
fee in urbibuSy tnvaluerit in reda dormìendì , aut vi- 
gilandi ratione, ipfo Aatim intuitu comprendere 
licetydumfaltibus, ludis vigiliìrque voracibus an- 
nuz noftes falluntur , de debita quiete fpirituufnque 
compofitione viventium corpora defraudantur Hinc 

quacn 

a Senetd io. Bjsef. b ibij. c ibid. d Cfe> TsUric. 
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«inam cnormlt€r «quabilisflaidonimVìfieetirordo, 
iolidorumqtie finita contcratur texcura facile ed con- 
cipere > (1 mentis acies in hoc paDlifperdeHgatur } & 
magni nomìnis-audores idrummopere concendentes 
•ndiantur. Satis cttSoIertilTimiSanftcrii aureosA- 
phorifmos hac de re difscrcntes evolvere , in quibus 
apertiflime , 6c cxperimcntaliicr oftcndic quantom 
•b his erroribns penpiratio Titietur«& in contequens 
qtianttim detrimenti corporibus infcratur . Hxe igi> 
tur brevicatù gcatia omitens , Itndioque tux 
confulcnda rclìnqncnsprogrcdior errata qoxinex- 
crciis aut rctoìiis comroiituninr brcviicrcxpofitu- 
rnSy quoram feriesin hoc verfatur i acqjxatilia 
funi, de ad corpus atiimalis funincndiim apta, cH* 
mineotur» qux vero inutilia > & infcnf'a corporìyre. 
tineantur . Huius generis funt cutiifcumque tcnoris 
exerementa) precipue vero codi perfpirabilisycuins 
eoiìveoicns portio propter errores fupcrius expofì* 
cosnonfecernatur^quodretentum anlmalìs zcono< 
miamfummopere turbai. Fscesciitm pravorum. 
que fuccorum coogeitiones in primis viis hofpitan. 
ICS quorum expuluonunc temper^s vcrey dfc autu- 
tnnOyUcamea morìseratynequaquà foHicitatur) qu^ 
diuiius detentz aut rapi podunt intra fanguims cana* 
liay itMque vimCuam cxrrcrcy aut intra folìdornm 
jneatulos ulterius intigi , ibique obfirudioncs parere» 
aliorumque vifccrtìm compreflìones . Quodaiuem 
utile eft|drcam roxaanimalis procfigaliicr cxercitur 
hoc ooonifi femé efì'e potcrir qood tam inronfidcrate 
repetitiscoitibusciicutur j ranefifiix vìniuis iaAu> 
ramhomometiretur» neqnaquam tam facilefcmet* 
ipfiim perdere vellet j de majet fugacem amittere 
voluptatemquam coacetvaiis crroribtis flcrcmfan- 
cunis» virtmirquefuzelaterium negligere. Adde» 
il lubetjCOS qui tam effrenè cocunt impurx quandeqi 
Venere agi, dtluc etiam venerea faàie gravar), 
jqu* mortaliitm tamaro ediiflra?g<m, ntimeroeri- 
MÒ miratidermamusopportet tfì excrcrcanttnfìrmì* 
tatcs , duro ubicitmque ffcundifiin^a hxc morborum 
parensexfurgrt , idcoSeverinusieitatur,'-.irn<’rr4 /ue 
afftfìitSy Ht fluTimum pol^pts ttntari. Is ìgitur qui 
iubitx moro.s fulmen cintare defiderai, compeute 
rebus in omnibus non naturalibus fegerat, tempC' 
ransfit^ dccuUcr febrietatis, & ita a feiuKuriem 
■vercecideoD.AmbrofiusalTerit,(a)/'4inrmr//r ami^ 

tAmyìrgtnit^fiyénimùam lafnviAy o-fri 

tdfiiUfem proJiffre , r.Mrirt DiuusPao- 

lus quinto sd tphcfos intlrUri in vinOf in 

<ju<, e/t tuxviù. Arimi etiaro parheroataquoadpof» 
leavcrtatabilio£c<lc(ia(les admonitus. lM(uni$r*t 
ardis yh.:c efi "i-ifabomittif ^Ccaìlhi’- Multosftiim 
fìdit frt/iifidyfT' r.vn e(ì ntiltUs tn ella . Ne ìgtlur lon- 
gtns ,quam par eft progrediar^dCpaiientiaratuam 
diuiius lollicitem, aconicAuru, quzmeovideri, 
noftris temporibus rcpeniìnas morces accumulante 
snvelt'g«ncii5 rupcrfedco, liberum, hac in reexpa- 
tiindi caoipjm vaftiffimx tu* menti relinquens» 
quodque a me indicaturn ingenio tuo cxpUcandum, 
perheiendumque comroittens . Vale ìgitur did ocio* 
que tuoAudiìfque tuis indoJge, eodefsquequòioc 
prius prorequebaris amore dilige . 

( a) ^rrw; 40 . 
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TR ATTATO DELLA PERFET- 
TA MARITATA DEL R.P.F.M. LUIGI 
J>I L £0 JiE dell' ordine di S. doto 

nuovamnte alta luce > corretto , e divifo m 
capitoli, e dedicato aWHluflrìfsima Signora Mar- 
ehefe Ortmrja de Conti dellaGherardefca Cerinu 
Jn Fierenxc 171 a. uella Stamperia di S. 

It in via del Garbo . per f C OT 0 G V L 
DVCCI, e S 
f morto carte lyz, 

N On poteva no.n ri forgere dalla dimmitìcM£q|i| 
cui (tette per pili d'un fecolo diilb fua tgaife, 
/.ione un’opera di fommo fpirUu^e v«iua^^,J^ÌÌf 
tolaia la perfetta maritata» e ben ri£oi(t 
Opportuno» dopporcd.zionedi detto, dcorcfi^ 
libro btùolito: Obbligazioni d’un MarìtoCnllli^ 
noverfo la Mcglic del P. Anton francclro Btlldl 
della Compagnia di Ctiesù , come accennai nella 
te V ut quello rettimonoflro tomo, ilprcfenij 
tato è divifo in capitoli , nel primo de quali (C 
ve ao^he d’int t oduzione ) incommeìa rAuliofi 
lodi dei Matrimoniosi per cHerelo flato più ant^ 
dcgraltri, riccolmaioperciòdi celelli benedizioni 
nè primi noiln Padri , e in tutti li Tuoi difcendent}) 
come pure per eA«^ molto onorato , e prìvileggitt» 
dallo «piritoSantonelicfacre lettere, e particoìit^ 
mente nell’tiltimo Capitolo dèProverbii i nel quale 
capitolotucuaggiraft la prcfcntemaieria divifa ap- 
punto in aJuetamì capitoli, quami fono t diluiver- 
Tetti . Di così lodevole opera chi vuole conofeere 
qnantofia grande il Foliticocrifliano profitto ^ balla 
che miri il zelo con cut fo feruta, de il moctivoper 
cui fu fcritta , econofceràeOèrenon meno nectflà* 
rìaperlafalvczza delle anime» di quello fia perla 
conicrvazione, & aumento delle Repoblichc: Irn- 
perciochèlòttoi’cducazionedipcrfetita Madre ida 
lei figliuoli dìverrtooeflì pure perfetti, cMèqoaii^ 
toadire dotti, prudenti, eSaati. 


CENTORIA DI SONETTI SOPRA 

GIESIPCROCE FISSO 

Jal Si^fuor CIO: BXTT tSTX Biàciì 
TffUIc Lucebefe . Operi pefliimi . *> lucci: 
1710. Teri MUKtSCJl'Ì{j}QLl in 

tarte 

R ArifTimc furono, e fono li Poeti ToF ani vol- 
gari , che impieghino lo flilc, e f ingegno,* 
come pure tutti dovrebbero , nelle lodi ò del' 
CROCEF15SO , òdclla VERGINE, à 
de Santi \ ne vagliono le grida de zelanti Predi- 
catori, che declamano contro di quelli vìvi fean- 
dali > fendoche la imggior parte perde il merito 
delle fatiche per non mutare Ibggetio . Che però 
una tale centuria meriterebbe foto perciò d*ellcre 
da tutti letta , e rilecu : molto più poi cflendo 
un opera fcelta , c parco di raro ingegno . 


jUdidiQimtts .O' ObfeqHenriJimHt 
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E S T R A T O 

Di u» Dormiti Podre Moefire D, 
GIAN CRISOSTOMO 
S G A R F 0‘ 

Sul bere freddo nelle Febri : 
bdirizztta etf lUtftrilfitM Stgntr D. 

ANTONIO VALLISNIERL 

I L noftro fa^ìHimo Maeftro 
D. Giangrifoitomo Scarfò ri* 
chiefto del fuo parere intoioo 
il be ver treddo nelle febii , ha 
compofta una iogegnofìfliiaa 
' diilertazione degm in vero di 
elfer letta da culti i Profenori 
I di Medicina. Egli rulpcìnci- 
pio ftabilìfce che la febee altro 
non fia che uo perturbato muoviméto delle nacoo- 
ine particelle che compongono il fangucjOiiveroun 
vario fitodi elle. 11. che detto vario, c perturbato 
Tuo polla cfler cagionato da moltifliirie cauTc « le 
quali abbcckrhè varie elle fieno , pofionfi nondime- 
no ridurre ad una, cioè ad un corpo ftraniero, e 
pellegrino, diffórme alla tellitu^ del fangue» ect^ 
me a lui improporzionato, cd inconveaience, pi- 
gUaodo indole di kraumto , gli cagkNit quella cem- 
pefia, che febte chianttafi ; ed infieraemente col 
aeomvato perturbamento fi offendono le funzioni 
quafi tutte del corpo difordinandofi la belParmmia. 
IIL Daddnecaoacheuoa fiarealmeote lafebrci 
ck varie differenze diefiada pracicideU*aRerìfe- 
rìtedtpendooo dalla ma^fore, o minor abbondati-» 
a.a, dalla groffezzt,o fottigliezzi,da!vamfapore 
dalla impreffiooecbefimoooeÌlep«rtifolide,ODd, 
e dal coaaanictrfi di cootinoo • o per intervallo dì 
tempo delP accennate particelle foreiliere net fan. 
gire. llll. affsrnucbele febbri, le quali an delP- 
cpidemiale ven^on perlo più catonate da qualche 
corpo imrafperlo nell* aria , ed abbenche malagevo* 
ìc fia il diccrminare dì qual fpezie fia detto corpo , fi 
perfuade noiia di maoco che fia un file dirperfo ne 
pìccìolifitmifiMzìeai vacui dell* aria, di natura cau- 
jlico, moriaiico» edtrfenkale, le cui foctìliifime 
lofiaitze refpìrate , e per piccioli fbcellini della cute 
nel faoeue , e nell* altri liquidi comunicate, pofiboo 
pernvrare il di loro naturale fito,e muovimento,ap> 
portando rollèrvazioni fatte da alcuni Medici di 
fooiigliancifebbri, che negli anni pafiàti inleitaro- 
DO molti in quelk inoAra Metropoli , e luoghi adia- 
centi^ come furono la Torre delGreco^ edell* An- 
ounziau, a cagione del fico molto ^^ino al Vefu* 
vio ,ove,dÌ continuo molte efalaziooi fi tramanda- 
no fuori. T. difende che per la menzionata febbre 
epidemica fi ricerca la difpofiziooe nel viveoie, e ri- 
ducela,nonadunvocab^ filofofico, cnudo,ma 
ad unaca^nefUica, epofiiina, cioè alla varia te- 
ih] rt de* liquidi, e de* folidì più , o meno compatta : 
onde non fia meraviglia fe detto viaio in alami ani- 
maii farèìmprefnooe, io alcuni altri nò, quaotun- 
quetutri la predetta aria refpirino, polche quegli 
che anno più ftretta , e compatta, oadatta alla tìgn- 
ta de' Tali aerei la idfitura dc'liqnldi, e de’fotidi 
non riceverano nocumento alcuno, al contrario gli 
altri clic più Iarca,molIe , o non adana 1* ottengono j 
per i perì nceverano ftibìto la imprefiioae : quefto 
aficrma faveU:mdo degli uomini, ma ragionane 
CdJJtrté di Minervd Vdrst V* * 
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degUaltrìanìmalì,oltreailafiiddetta cagione, un^ 
altra ne afsegna , ed è la varietà delle efelaztoni,per- 
che moke p^icclle di una fona poffono cfser oftili 
ad una fpezie degli animali , e ad un*aUra no ^ fic- 
come nelprefenie anno fi ofiervaefier una qualche 
cofa intraiperfa nell* aria , che offende I Ckvalli , ed 
i Bovi, e non gH altri animali. VI. Afeerìfee che 
tutto quefto dì* è oftile al fangue, eche quafi il per- 
turba, edagita,d<H>o varj, edìverfigirì, che col 
medefimo fangi le fa per tutta la periferia del corpo, 
fecondo la maggìorct omiooreabboiKlanza,groC- 
rezza,ofottìgliezza,e fecondo la teftura delll (oli- 
dì , alla fine fceverar fi fuole per qualche emuncorio > 
e quefta vien cbiamita dal ooftro Aiitcore cozkme , 
la qualemai pool auvenirecheoella fine dell*accre- 
fcimcncoi oftato delle febri, il qual tempo, nelle 
febbri acute , ficcome fi è oflenrato , efser per lo più 
fuole Tun^cimo giorno, ed in altre più acute il 
fettimo. 

Qgcfte notizie teoriche divifa il P. Scarfò nella 
prima parte del Aio Parere. Nella feconda poi per 
venire al rimedio del bere l’acqua fredda nelle fe^ 
bri , come pofea riufeire utile , e giovevole à febbri- 
citami , eliamina Primo che cofa fia 1* acqua, dicen- 
do efiet ella un corpo liquido, molle, ed inquieto, 
compoftodì mmome particelle infenfibilt, lifeie, 
difiguraionghe, e pieghevoli > le quali da unama- 
teriaecerea vengono agitate, e aaofie Secondo. 
Divifa che cofa fia la neve , ed afferma efser ella un 
corpodipirttcelle acqoofe^ aeree, e nitrofeconi- 
pofto Terzo. Facendo riflefCone che la cagion 
delle febbri fu un corpo ftranìero, epetlegrino, e 
che quefto a capo di tempo per reiterate drcolazio* 
ni molto fi èailotiigliato, e delle febbri epidemi- 
che fia un falcaullico, llabilifce che Taqut frédda 
data io abbondano ,ed in tempo opportuno poisa 
Pafsotigluco corpo foreftiero,e giàpeontoad ufeire, 
precipitarlo per lo emuntorto , per cui pronto quello 
farà ad ufeire, ofian le glandole miliari della cute ,o 
le renali dee. e nelle febbri epidemiche quel fale cau- 
ftìco, può fàcilmente (cioglerfì dall* acqua ^ e per- 
carfi per le reni , o per la cute- Quarto. Dice che il 
bM’el* aqua freddaagl’ ammalati convenga io tutte 
le febbri, fuorché io quelle, le quali provei^ono da 
umori grorsolaoi , e aaoftruzionl, ed in quelle fi- 
milraente, ove farà fofpetto d' tnfiammaziooe in- 
terna. Quinto Efsaminaquant*acqua fi dee ^re 
a bere , ed afferma eh* cfseodoci tutte le condizkmi , 
dar fi deea fazieià , e io abbondanza, provando ciò 
con belle ragioni. Sedo. Preferìve io qual tempo fi 
debba dare, e ftabilìfce favellando del tempo uni. 
verfale della febee, che opportuno farà quello, in 
coi apparìfee la coitone della cagione reorbifica , 
onde ripruova la opinione de* Medici , che la dianno 
nel priocipio della febbre , per no efsere allora pron- 
raairufcìtalacagioo febrile, e non ancor affocti- 
gliata , edalla Natura domata : Hfsamina iodi fe dar 
fi debba io giorno critico, ò no ; fe nel princìpio del- 
1* acceffiooe partioolare , e prova che fempre fi deb- 
bon isfoggire fimiligtornì, evitandofi ancora il prin- 
cifM del parofifmo , dice però che poisa opportuna- 
meniedaìrfioeldf kiiftato. Settimo. Divifa quale 
acqua fia la più adatta , c diffende che fia la piova- 
na , ma molto defecata, e purgata «efavellando del- 
le naturali la fontana, ma parlando delle anìfiziali 
filma che fia migliore un* acqua difiillata aopxopiaia 
alltfebbre, come del Girdo fioco, delta brabiofa , 
Scorzonera dtc Ottavo Efsamina fe fi debba mi- 
fchtare cofa akima , ed afferma che fi debba dar nu- 
da, epura, fenzaaggiunu di altro rimedio , o fia 
(ile fifsode* vietabili, o confezicn cordiale, come 
certun* va praticando per ingannar la povera geore * 
N n ma 
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fé pur sì avefle a metter coH alcuni « loda egli 
poca quaotitì deU’eleofaccaro dì cedro. Nono Ap- 
paleGi cke Tacqui fredda ficcome gellata colla neve 
produce U vomito , il feccetfo , il fudore } e V urinar 
copiofo, così attempera il calore, fueglia Tappeti- 
to, feda il dolor di capo* concilia il Tonno, terma 
il ddirio, ed altri fìntomi , ed attribuilce la cagione 
si alla quantità delT aqua (he si da , la quale Tpigne 
quekhelìaprcNitoadu(cire,come allo fparpaglia- 
memo de lalt caunici , che Tciolti, e allotti^liatl 
poltono agevolineme o per tuboletti renali Teque- 
itrarfì, e indi portarfì fuori per le Itrade orinane, 

0 fceverati nelle glandolo cutanee per fudore fenft. 
^Ic, oinfenfìbìie crafpirazione fuori mandarfì. Ag- 
ghigne pofeia alla lubricità , mollezza delle parti 
delT acqua, e alla Tua gran copia la di lei freddezza , 
mercè la quale sì corrugano le fibre delle vifeere, 
dalle quali come premute ne vengono fuori ad ufeU 
reieparti oflili ,efcbiìli Decimo Afferma eflcr 
l'addotto rimedio altrettanto ottimo, quanto Icm- 
plke, innocentefìcuro, edilettevole al palaiode' 
febbricitanti , raccontando di averlo egli polto in 
firatica con alcune povere perfone* che non avean 
poffìbiltà di chiamare Medici: egli dke di averla 
latta e ds Medico Tpiritualc , ecorporale più di una 
volta . Undecimo RrfcriTce che in Napoli fua Pa- 
iriaoelTanno 1710. per le varie, e dìuerfe febbri, 
veniva chiamato un certo Medico di giovenileeta, 
il quale dava q uefì' acqua fredda fregolatamente, e 
nelle febbri di ogni Torta, ed ebbe la fortuna diTa> 
nar molti . Duodecimo. Manifcfla che il Tuddetto 
per nafeondere ove flava la Tor^ del rimedio met- 
teva poche grancHe dì Tal marino ben purificato 
dentro le carraie ripiene di acqua, cdsna ad inten- 
dere chela Tallite de gT infermi diperdeva da una 
Tua artifiziofa compofiziooe di Tale chiamato El- 
io onziano. 

ESTRATO Di VnA LETTERA 

Politica del Padre AL D, 

GIANGRISOSTOMO 

S C A R F O' 

Fatta fopra TttoLi-ino. 

J- ✓^^Erfocgli èchclccofcpafiatcfcmpre vìe 
I pd cicfcono nella fama p 4 mj, (refnt 
iau òVirgiUo.ncfonomiga in 
( id ale, ron fappiendofi difìi.Ka, c ch'a- 
ramentc icarveriUicp«rtKolarità , come dchc prc- 
fcnii, aliequali va dicoatinovo accompagnata la 
rnytcUat voglio diic, che quantunque venerate le 
czirni dc'noltri Antenati, pur ciò niente nongio- 
veri» ad ingrandirci, e renderci lainofi , quando le 

1 olire az oni loggetie alle malcdicenze uagl invU 
d .ofi faranci degenerare rrubilfi Annibale di me- 
1 i.Oj e (lì credito non p:rAmiI:arc Tuo T’adre, ma 
perle ttclfo, per ùiovaloic, cJ ingegno; Non il 
fiingue , ola ciinità , che fervono folo per agevolare 
ildifcgno jiT.ali propria vinti reca alTuonmrcpu- 
iizio{ic,ed ilìma. Eglì(comc fcrivc Livio) era 
perfeveta- te nelle fatiche, forte nc’ pericoli, provi- 
do nHconfìgliare, tfpircmcntato , c pretto neITcf 
feguire Qjellc pani peffedute da lui iu alto grado 
furon fuffi.icati ad ingrandirlo, onde il Petrarca 
il Capo Secondo 

M4 J^fvidrmi i pertirir.i e^reii 
pumu • 


Secondo Lapftflezziiicl nfdvereènècefrartt, 
per non darfi tempo al nimico dì far machìué* e 
preoccupareleArade; FnqueAo Annibale ad afTe«> 
diate iSaeumini, nè mai [^lèefTerdtAolco da tan- 
ti effìcacifiìmt Oratori : DaAava ad Annibale per 
Roti piegai fì alle ragioni de' Immani, F aver eòo 
maturo confìgliodehbf rata la imprefa . 

Terzo. Niente più difpone gli animi de' combat- 
tenti alla vittoria quanto la fpcranza del premio: U 
che nobilmente fjcfprcAo da L.WtO'.f^t'vers prò coji' 
ciùne prdJdm cupfd Orbit tdixit militum fort% dit'9 
Mctnji omnfs fnnr ,Ht fi exemp!c ddtttmrffefi 

nuUs vi refifii vtderetur poffe . Voglicndo Annibale 
accender gl' animi de* foldaii ad elpugnarSagunio, 
loro il promife in preda . 

Quarto. Sidee aAaltar Tintmi.o nella propria 
cafa, affinché s'ImponcAe con tal artih/io l'propti 
foldati la neceffità , o di vincere, o di morire 
di Annibaie non voticaflallr in Francia i Siguminì ^ 
madiliberòdt ciò fare inSegunto, ove gli afìaliti 
con la fpcranza di rifogiarft ne' fcgrcti asutti ino- 
ftravaofì freddi nel difender i propri diritti ; i f<^ 
dati d'Annibale combattevano da difperari, co'qua- 
iièdifficile ilcomraAare:.eglt ne dìcevantni loro: 
bic vinee/id$tm i dHtmbnendum efi 

evinto. Gli uomini più fi difpongoro perfòmr- 
glianzadieAempi che per effortazione di ^role*. 
più fi aovertifeono lecofe, le quali fi vegeto dtfe 
quelle le quali fi confideranot il perche ptù n wiw e 
T cretto pre lente chcl pafiato , of futnro : il prelèn- 
■leva aferire il cuore, ma Tavvegnenicrirr(.T» fi», 
iamemcil Tuo luogo nelTiniclletco, che fempHra- 
mente T apprende . Ciò ha confiderato Annibek 
c he prima di venir alla zuffa f attifi venir auanti al- 
cuni prtgiooi , gl' impofe a combatter tra loro , con- 
cedendo la libertà a vincitori , animando con quello 
-fpetcacob piuttc^o di faai che di parole 'l'efl^ < 
Clio, aggìugnendo e cooforrì, e perfmrivedi th i 
ve ragioni* 

Sello. Incafbdidivifionenonfidee il partìtotti. 
fcriOTe deprìmer canto che abbia da nfemirfi: c 

fpeito di male grave fprona gli uomini a quiHI^ s 
glia eccello per libcrarfene .* non riconducano dun* 5 
que ad e lìrcma neceffità, ma fi mantengano in en & 
picciolo timore: huméjtd viret bumtn.i iirtmre /a- >a 

perjfUHT : il p'ccìolo freddo aggiaccia l'acqua, ma k 
il grande la folleva: aterrima tdim jtrtnjffìyqngm c 
ar;/im.( neccJìtfjj ùfiendit . t 

Settimo In una ben regolata Repubblica quanto 
giova ladtfunione de* pareri intorno al <ielifaértre« v 
tanto nuoce intorno alTcTsegurre , neabblamoKef- 
fempio, fecondo Livio, in Sempronio, e Scipione: 
Sempraiio per ovviare alle feorreriedi Annibale 
volta venir all' armi, Scipione al contrario, tm 
(du/ui nt( tempns dgtndx rei pUtebit. 

Ottavo. Yn Capitanodeepiù armatfidìpruden*» 
za che di ferro : dee alle vo'ie temporeggiare, ed af- 
penar 1 occahone , tfnx efl m.tter rmtm emstnm 
lereaUrnm'. alle volte poi dcc cfscrfollccito;fr<//i 
neeeflìtds inreràum mn expeffat bnmdn.t nnfihA 
alle volte un fulmine fi divcrtifee col vento di un 
capello: in certi rifeontri o quanto giova Tefsrr 
letto ! 0 ^HdHtMm eft fubifii {.ifibm itt^eniitm - 

Nono. Quegli che amano la vanagloria del Mon- 
do fuggonoperlopiù quelle virtù che polfonfi con- 
fonder co' vizi, cioè la liberalità colla predigalìià , 
la parfimonìa coll' avarizia , la clemenza colla ingiù- 
rtizia: Quindi Minucio per calunniare Fab'o Ticm.i 
virrutibiu t«ci4 ecmpel/ebdfyqv.eì retò che lefeeno- 
no turao la vera gloria: Ghri.tr» (foicva dir Fabio) 
qui Jprexerii Verdm Ufidem b.tbebit . 

Vcchno. Suole il Capitano, torre al nimico gli 

amici 
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ainècit cbeilpotrefeboo atnre nelle occaiioni,gk>> 
vaodo mollo U tenergli bovoli per almcn raftred- 
^fgUali'a^codejr Auferfario il perche Aimibak 
dava la libertà a tutti i prigioni Italiani , c ciò face- 
<va perdiOmpegnarlidaJa ditda dì Roma , contro 
dicutei hgncva unicamente l'odio: pratica ciò que- 
llo noitro Viceré, cheda la libertà a tutti t Liparott, 
ctoru per rafiireddagli alla difefa delia Sicilia incafo 
4 he li andailè meditando la impreia 

Vndecima Sappiate che la varietà de' geni nafte 
4Ìalla varietà delle complelTioni : quindi è che alcuni 
lodano gl'inganni cUAnoibale) altri la fincerità di 
Scipioac. ^ 

Duodecimo- Prima dì commciarfi una imprefa^ 
fidebbonoelTammar iecirconUanze, emifurarle 
forze, aliìocchc quelle non iiaao a quella inicriori , 
ma comioema cn' ella farà non si abbandoni . Colo- 
ro che poRi in mare lì traggono indietro per timore 
della tempeiia , incontrano ne’ propri lidi la morte. 

Terzodcci mo. il Capitano dee lUr Tempre appa- 
recchùuoagUalLiUidel nimico, altrimenti alialito 
airimpiovvifoi verain afregolar refsercìto, e oc 
porterà U p:^gio . 

Quaitodecimo. Il mollrar confidanza oc’Aidditi 
priiTude'perkoUgiovanonpoco: /ult ftbmnifqHt 
frtJt-Cr lMltt/4 fi4ts $pf*m pUrmmtfHe fidem : 

inaof>* pericoli accelera la ruìoa, dacché comparifee 
pio sforuta che voioctaria , ed i rimedi storzaii 
ooD fogliooo giovare • 

C2u>otodecimo il Capitano elTer dee inclinato 
alia demenza, c quali coftretto dalla neceflità ad 
ufarc il rigore t dourà immiiare Giove , di cui 
d^vidio cantò: 

éitfvf C*Ihu éfftfidrt Ciganfes 
S*mpu joTiiyprimi tempore inermts erdf . 

onde fu molto bìalmaio Annibaie per la fua ent- 
rici: lÀW, dice Valerio nuiiimo; Cnint «a- 

jore ex p*rte 'uirtus fevitU eonftxbdt- 

Seftooecimo. 11 C^tan dee &mpredar buone 
/pesame , ed ufar artifizio, ed iodunria peraccre- 
ic«r reputazione alle fuearmi : cominci fui priocipto 
A farfi amare da' fotdaù , perche fc cominciarà a 
renderfiodioro, ogni ftu operazione farà riputata 
malfatta : dimoìln tàali le imprefe difficili, quando 
quelle nccef»rUineoce «oranfi da apprendere : pro- 
curi di temere, e di elTer temuto, e tema piò una 
potenza grande unica, che quella dimoici diuiU . 

Oecimorcctimo. i voleri de* Grandi fono per lo 
più tmpetooQ , e volubili , e però fi deblwn fuggir 
leprimefurie: tneontran eglino maggiori dÌffi;oÌ. 
sà ,ove minori fono le rdiltcnac . 

làccimottavo. L'eloquenza è necefsarìa ad un 
Capìcano,daccheconquelhi fi guadagna i cuori, ed 
al le volte più fa col ben parlare , ebe col* armi fen- 
do certliCìno ch*£/«^»r«rj,c efi^veluti imptrMort* 
a>»rfiw, c che tordA cfdumt ori', era più ubbidito 
Pericle ornato, che Pififtrato armato . 

Deciroonono. 11 Capitano dee tener fegreuflime 
lefuereroluztoni,ahrimemi ilNimico impcdiral- 
Ic; dee alle volte Kgocre di voler apprender una im- 
prefa, maiafattiaj^rendaun* altra: Tuicequefte 
parte furono pofsi^ute in fommo grado da An- 
nibaie. 

Vcflcefima II Capitano più attenda a conlèrva- 
re che ad acquiftare: abbia un'o.chio Linceo, per 
guaure le colè tutte in panicu|are: tegna in Ufi- 
ma leperfisne indaflrìofe, ne ila facile a credere 
quanto gli (1 và dolcemente iiifìnuando dall' Ini- 
mico, che cerca ingannarlopercmceledrade- 
QueRoèquantoditerminatoho di ragguagliarvi 
prelèniemente , manderouvi appreso i mici Teo- 
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Temi feruti a penna, ne* quali leggerete tutto lochc 
idear li può inttsmo la Politica di ogni genere . 

In quanto poi a* Libri nuovamente ufcitx , io ri- 
trovo una opera Medica di Niccolò Lanzini Medi- ' 
coNapoIiuoojcd iltitoloè: 
ptltfAitty >Arr.Cr Med.Doc7oris Ceieberrimiy ^uud. 
Jo<Hrt</orttm foctj n% TfeMio-CAltHìcoSy fw, 

Vbleb9tomi4m , CAtbartitA , CT p'eficiUiti4 ?^emedtA 
efrtrutcy temere^ CT laci^fnltè prA/cribunt AJio- 
net tres . 

il fuddetto Anttorc forifse nell’accennaia Opera 
dclSalafso, del Purgante, c Vcfcicami con ùtile 
molto diverfo dagli altri, e nuovo nella materia 
Medica, cioè per modo di Declamazioni , o Azio- 
ni immttando ne la maniera che ha polTuto Cicero- 
ne nelle fue azioni contra Cadiina, c Cajovefrc, 
stòrzandoiì con validi argomenti di eùirparne 1- 
abufo, non l'ufodczl’ accennati rimedi, proicRan- 
do nella lettera ad Lcilorem di venerare gli veti 
feguacidìGalieno .ilperchcdeclama contra idi lui 
lariìfcttitorijcrtgncdi farquefte lue declamazio- 
ni nel pubblico foro : indi avennogli già nell* ulti- 
mo convinti, Itabilifcechs la pena, ed il galtigo da 
darfi a co/loro, fia ilcaflàrc i nomi dal cauto, de' 
Medici, come puolchiaramcntc vcderfi nel a bcl- 
liflìma perorazione , che fa nella line deli accennate 
azioni . Di Luca Antonio Porzio abbiamo in una 
di quelle Stamperie le Lettere, e'dtfcorìi Accade- 
mici, de'quali manderò rdlratto apparte. 



DISCORSO 

DI STEFF ANO SGARFCP 

intorno U Gelojta, 

'Egli i vero quel che eommune- 
mente fi dice che gii uomini tanto 
meno difeernino le paffioni , quan- 
toda quelle fono piOopprcffi, ed 
occupati ,come ioTOtrònobiliffi- 
mo , e dottUTimo Signore , della 
Gelofia tecodifcorreicfcncndone 
noa foto atdicro , ma per linda dal fuo veleuo 

ingombrato: Voliere Iddio che poteffi rpiegarcosi 
pienameneeJa natura di tal pafiionc, come ne pruo- 
vo nel cuore i tornami : cerno pure di non doverle 
con quelle carte, nelle quali coRretto faro a diffon- 
der il cordoglio, chegrande, cd acerbo io femo, 
noja apportare , con tutto ciò la forza del fuo com- 
mando farà sì che fé io non ne potrò da hlorofo fa- 
vellare, non farammi vietato nella maniera che ad 
affettoofo amante coovienfi parlarne, cdabherchc 
farchbcmi gran mercede il rendermi caro a V.S g. 
per il prefente dtfeorfo, pure difìdererci che quella, 
psrcuieramila vìtaafpra, e dolente, leg|erseque. 
ile parole, forfi miferazion tratta, fendo ella 
donna men di nutrimento alla fiera cura che mi la- 
cera donalscj ma dacché ciò per mìa auverfa *ortu- 
na mi è colto . sfogherò per mezo della penna con 
V S. da cui luppongo efièr compaflionaco, i miei 
gravi martìri, confeffandole ingenuamente di aver 
non prima d’oggi conolciuto, che 
I{eje/ì J'oliteiei pltn* timoris .imor . 

Nmi potrò in quello dircoribmoRrar dottrine Gn- 
golari, sforzeromminondimenoafèrbar un buon 
pedine , fponcndo chiarameotc , c con frhettezza 
, Sr® > douralli maravigliare fc io parlando del- 
la Gcloiia mi vedrà rapportar le medefìme cofe 
tocch: da altri, ìmperciochè, fecondo Terenzio, 

nnllum 
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nHÌlut» eft quod fioa éifinm ft 

mavegDéndoalpunrO)CertofgUèchc i Latini chia* 
tnacto la Gelofia Ztluypu parola greca» la quale 
ècnuivoca» epuo^i prendere tn buona» c mala fi- 
gnitìcanza: voglio dirctche Zilotypmàz noi detta 
Gelofia p»ò efser con inquietudine» efenza»edin 
animipiirgattjcdic Hanno iti «Hradaperpuigarfi, 
c per cfler talvolta : fecondo qucAe varie maniere 
puole variamente coafìderarfi » concioiia cofa » che 
fe noi non già Gclof.^ ma Zelo » al Latino confòrt 
mandoci, qncHa pqifiooe chiameremo» dir non fi 
può che Tempre con tormento ella fia » ma pintto- 
ilodobòiamcoafefiàre cheaimiu volta ella buona 
fia e piacevole» deggendofi allora chiamarpiutio- 
Ito Garìtà che altroy onde non converrà darle nome 
di palTione » ficcome vaiamo nel Petrarca che 
parla della Gclofu di un'anima putgacacheotera io 
Cielo » cioè di M. L. 

Si Gelofia » e pia 

3 ‘tr»4) oie io fon temendo^ non fra -via 
Mt /hncltjbdietrojodaman manca firi. 

«d un* altro Poema la fece virtù efempiare inDio» 
cantando 

£ eon eftrnof ed amertfo Zelo 

E cercar f e nntrtr tutn i viventi . 

Ma noi lafciaodo quella »e di quella ragionando che 
degli uomini fi trova > ei fi vede quanto grande fia 
fiatala varietà tra quei chenean ragionato inior- 
oo il Tuo nome , e ciò ficcome avvifa un moderno, 
e addivvcr.iuo dacché una tal pacione non ha meno 
rigorofi i movimemi della fantaha »che quegli del 
cuore» e quelli noumeno di quegli: aicnni perciò 
ragguardandoa*mociche nella famafias* inducono 
fòfpcttolaHbbonochiamatà :a!tri à qnegli del o;o> 
re,dipanra kanpoftoil nome» ed altri ad pen- 
doni riguardando» e non fapìenao a quale appigUar* 
fi » fbrpettofa paura , epatuofp forpcuola nomina* 
cono. Indi favi altri che Invidia chùmoUa» cerne 
fi raccoglie da alcuni vcrfi del l^trarca» avv^a» 
ehc o la Gelofia faràinchiufa nella Invìdia» come 
la fpczie nel Tuo genere » ovvero non aura che farci » 
«divcrfi fìniamenduc ragguardando : la Gelofia ha 
pectine il ben proprio; La Invidia il mal di altri» 
non curando » del proprio bene . L* ArioHoce la di* 
fcrive» orcon voci che alla famafia fono drizzate» 
cdoreonTocichealcuoreriguardano , ed alla fine 
quafi alterato dalla cofa (Iella rabbia chiamoUa : 
pditclo . 

Che dolce più » che più tiocondo fiato 
Sarta 4» p*el di MiJamomfo (tare » 

Che viver più febee y e più beato y 
Che ritrovarfi tn fervitù d* amore y 
Se lionfojfe fuom fempre fitmoiaté 
Da qnel fof petto rio» da quel titmerty 
Daquel marUrydaqnelU frenefiay 
Da quella rabbia detta Gelofia • 

Il Cafanel fuo artifiziofo Sonetto deUa Gelofia !’• 

appellò cura: 

Cura t be dt timer ti tnitrif e ertfei". 

Quella è ima voce generale» ma viene dal Poeta 
pcrleparolcche ri accoppia perGelofia lignificata. 
Ma iiuralafciardo diiavcliar più inladelnome» 
detcrmùiando doverfì chiamare Gelofia » conciofit 
coiatheglislirinorni fono piutcofto delle colè che 
alla Tua cjtiinizione appartengono» che alerò: difi* 
niamo dnnqocU Gelofia efier un rimore che altri 
non pofTc^ga I* cofa amata , c per meglio imendere 
quella dcMti'T^ìoncbirognadKhiararc qual fia la ca* 
5Ì..0C nitura^dclU Gelofia :Litnhcri'aUncnte par* 
landò, lornuta , cd imprefla la immagine deirog 
gc;iO C i. I- .-’n;sfia jfccundochvdAllvi volontà cita- 
li dilla , o luggua, coiiptr jneze dv’ nervi che ten- 


dono al cuore, fi riilrigne» ofidtlsM iafoacaviii» 
per la quale panando il fangue 5 ’ accende» craeao» 
c più fecondo la qualità delle pafiìooi » o pure fi tra- 
mifehiano umori da quello difTerenri » donde a v vie* 
neche mori cranquUli» e inacevcùt» o font,c vemea- 
ri fidellanoadcapo,enririmaneftte<ùlcorpo*.I^ 
Gelofia preixle le Tue radici» eUfoa foigtva dalla 
Bellezza» non pura »oferapliceineote» macome a» 
mata , edefiderata, daccoe vegnendop«rUmezo 
degl* occhi al cervello tramandacele fpeziddeU’og* 
getto bello» ed armooioTo» rAniomoc^ra» perche 
del bello dilecttfii comincia prima coIFiatellmo a 
vagheggiarlo» e cootemfùarlo» e trovandolo iodi a 
fe dileMvole»cdU volontà lo abbraccia, edthpe- 
tifee: quindi tnalcer ne vieneildifidertotdimer- 
nameoie poflèderlo , prendendo fperanza che pofie* 
dendolomoltodibenele ne prevenga: ilchecolb 
folita eleganza, cd altcazadidire IpiegoeccellOb 
temente ilTarfia indiceodo: 

ZelleexA r un raggio che dal primo Bene 
Derivay e tn le ftmbtanap fi comparto y 
Voci y linee y color comprende y t parte y 
Etto che piace altrui pingty e contiene, 
'Ht*fet»fiy e poi neilt'ntellettt vteney 
Emofira in un forma divifty e fpartcy 
Vafetye non farjay e criadi parte tn parte 
Dt fe defirty e dt lefinja fpeme • 

Non ^ fe alcun Grerc^ Latino » o Tolcano arrivato 
fia a sì eccelfo » e fèlicilfimo dire » pieno òi carne » e 
così belle dottrine: muovendoli adtxnqoe TAnima 
a tal oggettoacquillare, necelTariamente abborifee» 
ed odia tutù qoe’impedicnenri, che al fuo corfo 
fi poflooo uamezare : Sicché la primiera cagione 
della Gelofia eia Bellezza» ma come difideraUtche 
altro dirnoitveole che Amore» il quale dtfoana* 
tura fofpettofo e un Argo à veahtar fulk aziooi 
della bella Amata» ond*écbe ancora ciò^timor^ 
ma la più vidna , ed immediata cagione dello Go 
iofia fi è ima qualche cofa feoru nell* oggetto ama- 
to , dalla quale in luì argomentar fi pollail fuo volff 
mutato , e che debba ad altri amori impilarli » tal- 
mente che l’amante privo ne rimanga. E^cbefi 
vengono ad ifcuoprire c re caponi » 1* una però dell'- 
altra più lontana , cioè Amore da per le Uellb vigt* 
lantiffimo^e paurofo, il timor della iocollanza,e 
quelli tutti edueinfieme infiemenniti che tutti fo- 
Qotimori» epcrciòbenfi circe Gelofia elser on ti- 
more che altri non polfcgga la cofa amata : Or ficco* 
me la feconda ragione ingrandir jfà quella pafiìone, 
cosi dee con^cgucmcmemeìlimarfi che la terza» li 
quale fi è un raggruppamento della pr.aia, c dcHi 
feconda» all’ ultimo fegrio la conduce » il perche fic- 
come nel primo grado e poco toriaeutofa » e nel fe- 
condo più » cosi nel terzo in rabbia , furore» e difpe* 
razione trapafla, ond'e che i poveri Amanti» par- 
lando di quegli che amano nmaittmente» Uèmprc in 
pene dimorino» poiché coirindivifibil com^gno 
del lòrpettofoiTrono dolore» col timor della mota* 
u fe^ affanno» e cordoglio grande, col terzo gra- 
do »cioè con amor vemence , e timore, che pruttoHn 
pieghi alta certezza» che al dubbio da rabbia» eOi- 
fpsraziooe. Tutcociò mcrav>gliofaincnte efprelle 
TvL Lodovico Ariolto nella fiiddetta danza quando 
cotKhiufe: Da quella rabbia detta Getulia . 

Leggetela nnqvamcnte di grazia per ammirare 
come efprìme i ice mentovati gradi» cioè Amore 
conSofpeito: Amore'coiiTimore,cmarriro< A- 
more con Timore » rabbia »efreorfia . Che T Amo. 
re veemente porti con fècopandUTimo duolo dt fo- 
fpctii egli è chiaro» poiché guatando» e comem* 

piando 


plindo r amato oggetto , il pone io alto preggie.e 
io confiderà come da ognuno appetibile , dal cne 
ne fiegne che a maggior fegno la cnpidiggia fi ac- 
crerce , e eoo eflà inficmemerne il Sorpeto , che altri 
non procenridi arrivare all’ acqnifto (fella foa im- 
maginau&lKiU- <^indi rAmamcaofioro attento, 
eminmameme offervaogoi azioni dell’anuta fila 
Donna , fiiirando pid lei che l’ aria medefima : met- 
Rincoii&lenzioneqtiantodaglialtri nomini verfo 
MelioneofiuiOf etiubbiladì non perder col di lei 
baiofeyha. Ciò vivamente, econ artifizio impa> 
reggiabilecipaafie il gran Torquato nel Sonetto . 

Ctiéjh Épr^ THilU ottbi e mirof 

mitU $r«cbtt ad oini iofesth 

B nedefimo conceuo | cioè che obìì Amante gè. 
|orofit;CdiAfiemerorpetofO) ben iipiesoHo congli 
aitti chunyneme il Petrarca cantando 

laCtlùfia tbt'u tu la prima vifta 

Tnfti altro au’ocrfario al cor mi natque, 

Sichè puoi dirti la GeloGa elTér gemella d’ Amo- 
re nato è il Ilio primo grado nel medefimo parto. 

11 Gafa colla ìua lolita maeftà ipìega il fecondo 
o y cioè Amore con timore : 


Cura% che di timor ti »»triy e ertfeit 
E pii* temendo magiior foruo acqttijìì y 
E mentre con la fiamma il i<lo mefehi 
Tatto ti rtino d*iimor tnrbti e conlrifU» 

• n • 

t Hd fecondo graeto) cioè allora che delle mntazìon 
Bdtta fede flTi fofpetto , onde maggior tormento 
procede» fì vico a generare una certa invidia , U 
quale la che gli ^jnaad lì rendano moleili con 
mille minuzie di donunde importune , e fpropofue 
all’ Amata , quantunque lor pa>a di cercar cofe fem- 
preffiuAe» onde fi accrefeeJa noja> el cordoglio 
pcrleripuirey e male ciercyche fe ne portino, ed 
«Bbnie QTt defiderio della propria trìllezza, checer« 
UfiCgrancofa a dire, ma por è verotdifiderano 

É Amimi dlfemp^ penare por che ninno goda 
i* qggeuo amato, come fu cl^flb dal Tafiò : 

Si nieihia mty punho aeiàfcnn fi nie^bi 
^ ^ . Che quando altrui non fplenda il mio bel Sol* 
tenebre mie •vittr'o beato. 

•‘»V 

I t3el fecondo grado fi imHi al terzo, ed olciiDO 
pieno di afiaoni ^ e rancori , e che porta gli oomtnl 
a fegno di dirpemztone : qaefio altro non è chel tra- 
ptOo del fecondo, imperocché la mente cicca, e 
quafi ingorda del fuo male , riemrando con più ac- 
centa concemplaziooe a gmtar quelle cole che più 
Ibggir doarebbe cioèlacagionide Tuoi timori, nello 
fteiio tempo nella cootemplazìon deir oggetto ama 
cos’immerge, che in riguardevoliflima torma le fi 
fa vedere , tanto che fi generano nell’ animo de’mi- 
feri amaod , Invìdia ( Sofpetto, Timore , Rabbia « e 
dìrperazànoe, concicrtia cola che fi accrefee la cupidi- 
tìy ed^rneootrofì feorge mancar la fpetanza,fac- 
ceódofigr imprimenti chiari , e palefi , montando 
perciò r uomo in furore, ficcome Bradamante di- 
cea veggendo la bellezza , l^iadria, e valore del 
fuo Ruggiero: 

Dunque baciar stbelUye dolcilabhia 
De-ve altray ft bactar nontepofs' i«? 

' *PÌH tofioebe morir fola di rabbia j 

Te meco di mia man morir difio ^ 

Galleria di blinerva Tane K* 5 


Dopo diche entra forìbondz, e difperata iella 
tenaglia , e tutta inviperita conira il medefimo 
Raggierò , unperciochc auvienc che l’ amante gelo- 
lo a queAogradop&venuio, impazzando defidera 
la dinnizion di ogni cola , che de* foci timori , e gc- 
lofìe foflè cagione i ancora dell’eletto amato j ma 
ciòH dee intendere quando i fol^tì pieghino (ud 
alla cenezzar^r dubbio nella menre degl’ inna- 
^rati^ Quindi McHca veggendo il fno Giafooe 
in braccio di altra fpofa piena di rabbia dke : 

Vos precor'vnlzHJ filentumy nf jne ferale t deot , 

Et ebaos cacHm^étque (.pacem Dilt: nmbroft domum 
Tartari ripitlizdtofyfquallida mortis fpecnsy 
SuppUeijs anima rtmijfxs, enrrite ai tbalamos no- 
•voi CTe. 

che in noftra favella così : 

yoi preio OT>e>/^o delle tacite ombrey 
E “voi funebri Dei , e cieco Caos 
LaDea triforme ye la trifante fera% 

E f anime legate entro lofpeco 
Sqnallsdi della morte , che partendo 
Dafoliti fuppUnjy qut tfe^nate 
Infietn* a lacerar le noajtd infami» 

Efìccomenelfecondogrado l’Amante pieooè di 
cordoglio , così nel terzo , pieno è di furore , e dt- 
fperazionc, che fono feguact del cordoglb . Ogni 
Amante prima di fondar ì fofpetti ne! dubbio della 
mutata fede,fcmprc crede di certo pervenire al pof- 
fefso della cola amata, ed è canto grande, e viva 
la impreflìone di tal colà, benché fuutra,che loro 
fembrt efliere in polfcnb, e lo Oùnano come cofa 
gi!l acquifiata^ anzi che fono vi alcuni Amanti, ed 
io, ma troppo infelicemente in qnefia fchera, i quali 
godono,esìappagenodel folopolfefso dell’ amarai 
chene’fquardi benigni, efavorevoli , negli accenti 
dolcifitmi, ccortcfi, negli onori, cd altresì facce 
cofe ritrovano, che benché io non avelli giammai 
pofiicdato I* (^ettC^quantunque non lo avelli uoqqa 
pretefo, fircondo il parere del volgo degl’ arnanti, 
pur è tale mi fentoefièr giunto da sì malvagia paU 
fione tormentato, che 

lungi è il fin della mia vita amara y 
E pur nel regno il piè non pofi mai. 

Talora beAemmio Amore, me fiefsoj e lamia 
quanto beltà , altrettanto volnbil Donna, onde in 
un componimento ho detto: 

£ di geloy e dolor urico il fianco 
Tutt' acetfo di fdtgno , e d‘ ira infan* 

Contro ifi^mor m*adiroy 
£co>»rr4 leiy e contra il miodefiro» 

Ma ritwnando a! priroogrado per camminar con 
ordine ,ìodko, che formata Piranoagìnedell og- 
getto, edcllecofeche inducono fofpetto, agli gi- 
rili, chedaefsa riflettono, e perche dì amordiffe- 
rentedel fangue tramifehiati , e perche non fono in 
tanta copia , non fono baAevolì a far sì che la cavi- 
tìdel cuore, la quale panàndofi affottlgliano, e 

fi accendono, fi polla dilatare, onde Deccfsararocn- 
teadiuviene che tmic le potenze animali n dum- 
nuifeono, e ben difse no Poeta parlando di un ti- 
mido ; 

£ *l freddo fangue inforno al eor s aeeoglie . 

Più ampiamente Lucrezio nel j. lib- 
yitrum ubi vebetnenti magisefi commuta meta meni 
Confenttre animam totam per membra l'tdemus 
Sudoresitaque pallorent exifiere tuo 

Corpore ,C7' infiringi Itnguamyvocemqueaboriri 

Caligare oeitlos O'e. — , 

Oo Tutto 


/ 


T uuociòauvìene nc| prìncipjde* fofpfftti»bfnche 
)’au2i detuauuoriù di Lucrezio vaii neirecondo 
grado, quando cfsi auviozatoil timore, c fi generi 
licordoglio, e le coiternazione, ma quelli amori 
auvanzandofì, e tra l'amore che chiaman di benivo- 
glienza , & quello di concupifcenza rramifchiandofi 
aggirano viotememcnte la mafia del lar>gue, onde 
51 generano gran copie di fplriti, i quali correndo 
empituoramcntealcapo, e mantengono viva nella 
faniafia la moltitudine di rei rofpetti , cs* incomin. 
eia la lotta tra il timore, e la fperanza, o altro, o 
fiala ragion medefima, ma alla fine riflettendo fi 
gran numero di rpìritt da canti (òrp«tti auvalorati, 
la fpcranza perde ogni vigore, e lafcìa l’Amante in 
preda della rabbia , c della difperazlonc , perche 
litornando gli fpiriii al capo in graodifiìma copia 
di differente natura inducono movimenti gagliar- 
di, ed impetuofinclie fibre del cervello, e le con- 
londoiiu, orKlel Amame fi vede giorno a rr-alpar* 
aito: fifeorge il miferello furiofo; va or qua, or 
la; 5! aggira dintorno, c corre all’ armi per finir 
una volta d’ucciderfi. Quello e quanto dir abbiad- 
ino potuto intorno alle cagioni naturali della paf.. 
ftondìGcloj^. 

Fcr conchiudere U rniodilcorlb vi prìego genti- 
lìfrmK),cvaÌorofiflimo Signore di udire qoella bel- 
liflima deferizione della Uclofia, la quale fi leg^e 
nel Boccaccio: picc quelli ( figurandoti la Gelolia 
come cofa mnanata) che l’albergo della Gelofìa 
fituato è in una delle altiflìme rocr hedeij’apennino, 
in una orcuriffima grotta , circondata d’ ognintorno 
di neve,combatuci dal vento, alla cui guardia flan 
fempre veglianti due grandiiTimi cani : ella va vcHÌt 
ta a bruno , è femmina 'di vecchia età , di color !ivi> 
do , di corpo magra , che rifcalda valli ad un fuoco , 
ovefivedrano quafi due efiinti tizzi: che frini- 
va falla foglia deir ufi io fra due fuoi cani. Daque*. 
ila deferizione potrà V S apprendere molte , c va- 
rie proprietà della Gclofia. Feria grotta ofeura s’~ 
inteodcla meltizia, che ne gli amanti induce, ed 
ir.ficn»c ciechi gli rende al bene; per i cani, tra’ 
quaili ellaficde, i fofpeiii,c timori, che rendono 
gli amanti vigiliniilTimi :il fuoco quafi cllmto,do- 
vceflafifcalda,dirfipuòchefìa la Gclofia nel fc- 
(01 do grado, auvicioandofi alla difperazione.iat- 
mente che fi ipegnc I* Amore ; l’ uno de tizzi figni- 
deaefiervi qual. he fcintilU di fperaoza. e l’altro 
qualche fcinJlla dì amore rimafa : femmina, e vec- 
chia , perche le doniK fogliono per natura cllèr timi- 
de , ma più la loro limiòuà nella vecchiaia fi accre- 
fee , come fi vede anche negli uomini auvenire , ma 
non tanto però', di color livido, perche tali rende 
i;;li Amami , o perche fendo tutta veleno entro le 
vene , tale an«.ora nel col«r &ì dimollri , onde il Cafa 
delia Gelofia taveilindp; 

St il /no 'vtlem mi e torfo l'a ogni 

Per la fteffa raggione è di corpo magra , deggendo 
co.'iefierc quegli , che con agitazione grandifiima 
mea.no la loro vita, noneficrcitando mai bene ie 
fiictui.zioiit il corpo, come che turbato U Tuo mo- 
tore i dovuti alimentinonfifoinminifiranoicon- 
ciofiacofa che rifleiicndo gli fpiriti in grandifiìmo 
numero, e gagliardamenic , ne diima fola natu- 
ra , non pofi’oDO altro che guillare la economia 
delle fibre del ccivello, e confonderle di maniera 
che non vi fi può avere quella purgazione, o vo 
gltam.dire filtrazioii diefii, donde avviene che gli 
poveri Amami gelofi ne vadan tulio il giornopic- 
pidiafi^iwoo. • 


E S T R A T O 

DI VNA LETTERA 


intorno l’ufo delle Mataiòre 

Riferito dal Padre M. D. 

GIAN CRISOSTOMO 

S C A R F O- 
B U S 1 L I U 'H.o. 


> Gli ècertochcrufodcUe Metafo- 
re fia molto difficile , ma in quan- 
to a me pofib dirvi che la prima 
regola Ca di dar alla ^jtanza mu- 
la'ai fuoi propri accidenti ; ficchè 
farebbe errore dar alla Colonna 
ad imitazione dei Bembo, mcm. 
.1 (Ut (hi.iro onvr fanno 
leggiadre membra actolee in nero panno 
E pen/ier fantiy e ragionar teiere- 
ouvero fecondo il Gafa, darle occhi 



bre leggiadre 


0 'verdi pvggiy efelve ombrofe^ e folte 
Le vaghe luti de* begli oetbi rei, 

Che*l dnolfgave fanno 


Cadde Orazio nel medefimo errore, dacefiè c^i, 
prefa l’allegoria della Nave, intendendo per qaella 
la tazzionedi Caflio, e Bruto, dà il vedere, collo 
impegno di qnella Tua inventiva nonne 'videtì ad 
una cofa infenfuta: Indi nemmeno dnvea foggia- 
gnere in quella Tua Oda che comincia; 

7 ^ 0 » nfitata^ net tenui } et at 
fenn4 


me perituf 

Difcet ihertBjiodani^ue poter f 

Giacché qucflc cofe appartegono à Cìcto, noo 
ad huomo, come egli inauvedutamentefuppone. 
E non anche il Pettrarca coU’ addimandar perdono 
alle trondi indicendo: 

Onde iotbeggio perdono a quefie frondi, 
Lefrondi cerio è che non perdonano . 

Inquanto alla feconda regola debbo auvertirvi 
che non vogliate paflar da una in altra Metafora i 
Ne mi lliateàdirc che Lucrezio abbi ciò ufato in 
quel verfo : 

Irfe Epieurnsohìt dtenrfo Inmint •vita; 
facendo qui il Porta paffaggio dalcorfo al lame, 
poiché in una caria pecora io ritrovo limine non 
lumini 

Procurate pofeìa di sfuggire le tra^zioni fconvc- 
ncvoli , e raccordatevi della cenfora fatta a qoel ver* 
fo dal pettrarca ; 

La Donna eh* il mio cor nel vifo porta i 
e con ragione, dacché cola Iconcia e il guattareun 
cuore appefo nei voUo di una donna. Non efieudo 
meno bnitta quell’ altra: 

0 bel viiOiOv amore infume ptfe 
eli for\/nt<t e'I treno. 

Qnindi Dionifio Longino riprende uno Storico 
per le fcgiienti parole fozzc a udir fi , come le cofe fi- 
gniheate bnilte a vcdcrfi: ^ Strje furono pref e n~ 
lari drappi di Searlatoy e di Sera y armi forbite^ t 
l-impeggianfi ìtafdo e lariot e.'tne fallatale penteìt 
di ftrnttei d..g.'t di viaa, e vajfetlamtuta d‘ oro. &C. 

L9 foftanza è che dobbiate nel miglior modo che 

potete, 


sfa;^tre aocfie nella profa tutte quelle ct^e 
che apportano all* anima bratta immagioe. 

tra Terza regola è, che colle Mettafore rimao- 
{ODO io^andìte le cole : laoode degno e Aiino di 
bia&mo Lucrezio, che fciiflé del Mare: 

Et pediiHj potuit /ttÌ/41 fn^rdre Idtunds'. 
come ancora Orazioj che alla Lira dìloArepire: 

Q fefÌHdiHti durtd 

qnd Jìrepitutn , Tim, ftmptrds 1 

Inquarta regola èche fi sfugga nelle Metafore U 
parlare baffo , e dimsAlco , onde dee biafìmarfi non 
poco 1* Arioflo , che non s'arroAòdidire : 

£ mjfic'ct come dtbil tnme Xo/c, 

Cuiterd mdnehi^ ed9ÌiCy<n4 fid dtcefo. 
tanto è vero che Ovidio, per isfuggire a dir olio, 
fece rkorfo.alla metonimia : 

Cttf'mt abdlloqmift duimd bdud moribundd rt'vixtff 
Ut "Visti infufdTdlUde^ fidmmd 
La quinta r^ola èche quantunque dalla metafo* 
nnoofiTOlIa trapafiàreal proprio, pooflì noodU 
meno panar dal proprio alla metafora : il perche 
Omero oel Cettimodeir Iliade: M* jtidtt fiihttdlo 
dìTtUmone y ripdro deCrtei ,rHpfx/e febUre de' T t 4- 
Ìdnif«d dbbdtt»t9 nn* fete lume JComp.tini . 

LaSeAa ed ottima regola è che quantunque nel- 
la Metafora fi debban dare i propri accidenu alla 
foAanaa mutata , come ouvì detto fui principio » 
c'td vien dìfpenlàco nella Metonimia, onde Ora- 
rio da alI'arboAo quel che propriamente convie* 

fjeairoua: 

J)um ‘PrdW/HHUt fdlfey 'multMm^He fluenti 
Exprefjé debuflo rtgerit een^i^uia . 

Qiudiaqo dà al Mare queìche proprio è delle perle 
Vite putti . .> fclitdm eeninugere gemmù 
dine rubro rdiidft mdri fi ftortbus Hortut- 
E Virgilio da à Cerere quel che proprio e del pane : 
Tnm Cerertm corruptdm 
Undit ycercdlid^ne nrmn expediunt • 


StamparU di èUthtle luigi ìdittM 
s' è imprefso m Idrrg iatitSatQ . 

LETTERE, E DISCORSI 

ACCADEMICI 
D i 

LVCANTONIO PORZIO 
X Sm EccelUnui il Sigmr D, 

MARZIO PACECCO 

CARAFA COLONNA 

i‘rincife della Guardia. 

C Onrimil libroqmiro Lettere, equinde- 
c! Difeorfi, Nelù prima di quella fpiega 
come ic^i c fluidi e folidi ricevono le 
immagini de' corpi ad cflì contìgui , e che|ìl 
corpo sferico meflb per linea retta imprima imma- 
gine di feCilindrica nell'aria perche coniinuando- 
fì il moto deferì ve lo sferico nell’ aria nni continua- 
ta sfera, che cosi diftendendofiafcìr dee incolonna 
con due emisferi nelle fueeflremiti . Che qnalfiGa 
ponto fermo non lènta errore cfaiamafi Otizonte . 
Che ki qnefto globo terracqueo flavi un punto fer- 
mo , al qnale per iftrada pid brieTC cercano andare 
i corpi grevi . 

Colla ftefla lettera un'ifce aknnifranitnenci di 


piftoIadelMj^coAfdapone, nella qnale tMftia 
lagnarfi con Qcerone , non approvando quelli lime- 
dicammti a Tirone applicati , fa luì mantfeftafui 
attenziooecon qualfisia perfooa nguiliflìtna , fendo 
tutte fimili le ctsmbinaziani e ftnittnre de’corpì non 
folo degl’ uomini tra di loro, mapore co’cormirra- 
giooevolì , coiUndo tutti di carne , e d“ oda . Ed ag- 
giugne più difficile riufeìre la cura deli’ uomo perche 
libero, ecolla varietà de’penficri pnote ot'accre- 
feerC , ora cagionarfi le inlermiiè , fperimentandoS 
le idee funclle valevoli ad indurre morbi infanabili , 
che perdcooviene al Medico per guarire l’infermo 
dtmollrare tal volune’ medicamenti maggior’ efS. 
cacìa di quello che veramente abbiano,o vero dimi- 
nuite la gravezza del morbo, lènza incorrere tac- 
cia veruna. 

Nella fe^da lettera ^figlia che per confervarfi 
fano neceflano Ila il variar fempre penflerì , accioc- 
ché ninno di eflì declini io afièzione o allegra , o fn- 
iielia,pmhe comunque fiali uiuialmcntc punte gl’- 
organi offèndete, conofeendofì anche tediofa una 
coniinova armonia, che però rpeffè fiate per folle- 
varcialtradtverla, benché infeltell'a menofoaveoe 
defidcramounaimpreffione j ò un moto cagiona to 
dal tuono da la morte a’pulcini dentro delle vova, 
che con millca noflrogìndicio più violenti non die- 
de loro la chioccia . Ijienfìeri negli llcisì nofiri erga, 
nìconfondonfi, e rìacqniftano immagine diverfa. 

Nella Terza fi menzione dell’accademia ordinata 
da Sua Eccellenza Viceré in quello Regno , e con 
ella unifee il primo difeorfo accademico, colqnale 
fpiega perche due termometri nello ftefso ambien- 
te, chiufo l’uno, aperto l’altro, condenfandofi in 
quello il licore, in quello li rarefaccia, eall’oppofi- 
to. E vuole che ciò pronvenga da la maggiore im- 

P reflione che dall' ambiente comunicali al licore nei- 
aperto , e dalla refiltenza minore eh' è nell’ aria in 
cederealUcoteouequellodcbba dilatarfij eflendo- 
vi continuamence foltanzc fluenti , valevoli a mu- 
tare altri corpi , come veggiamo nelle attrazioni del. 
la paglia, e del terrò fatte dall'ambra, cdallacala- 
mìu per mezzo di quella ìmprelfiooe de’fluidi. E 
ben pnole lina cagione nclTi elfecti diverfi produrr: 
in vari corpi, veggendofi dal freddo agghiacciarfi 
olio ed acqua, e quello comparire più,qucftamen 
greve dell’olio , ed acqua fluidi . V vele anche cagio- 
ne di quella rarefazione, o condenfizìone la mag- 
giore o minore gravezza comunicata dall’ambienn, 
come veggiamo in due peti uguali polli nella bilan- 
ci a , che al variar tP ambiente , variaofi anch’ elfi . 

Nella QnartaLettera rilèrirce smrieconfiderazio- 
oì da luì fatte fu lafooiana detta in Napoli la Scapi- 
gliata, nella quale da anCilindrofgorgaadougaaU 
iTientc le acque cadono in conca, e da quella io un 
lago . L’ im^o delle acque porta i Coir» folidi nuo- 
tanti alla più vicina fponda, qinli poi a' corpi loro 
fuccedenii il luogo, le quelli abbiano forza maggio- 
re. A fimiglianza di che confiderà il moto depravi 
in quello Terraqneo,ratti tendenti al centro , Figu- 
ra finalmente un corpo sierico tangente il piano in 
punto, dai qnale tolte parti uguali non fi move dal 
fuofiio,ma fevi fi farcia ccmitlfima giunta d’atto- 
mo immediatamente da quella parte declina. 

Nel Difeorfo Secondo per tutto l’ Otuvo {pooeì' 
origine , e moti delle acque ; e vuole che lo fgoigar 
quelle continuamente da’manti anche più alti prov- 
venga e dalIeriachiufi:nelleroneraneecaverae,dal- 
le quali in vapori, s’ergooo, e come veggiamo ne’ 
lambichi , tramandatili f unta lèioltì io acque . Con- 
cottoovi pure i capoti fparti per Paria, lenggiade, 
e piagge che dì continouo innmldilèaflo, e bagna- 
no la terra. Viconcorreper anche il mare, non gii 
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che le Aie tcqtie falite convertacfi dolci , mi 
perche fìnido le falfe più grevi nuntengono a galla le 
dolci , come odèrviamo nelle foci de* tiuroi • N* ap* 
Mrcainpruovadiciòilcoiicjnuofloflòe ridulTo del 
^sloro Tracio cagionalo dalle acque dolci che da* 
Alimi tramandanTi al mar negro, che poi fi firarica 
in quellodi Marmarà , e nell* Arcipelago , e da qne- 
Ai le ftlie intromcitonfi nel Mar negro ; Seodoli of- 
fervatodaloi col Sig Conte Luigi Ferdinando Mar- 
fili) t che piene due cafle unite in ugualle altezza d’» 
acqua dolce l’ una , di fa! fa l’ altra , fattovi di poi un 
|>iKo rafente U fondo , immamencnte videfi lafalfa 
^rrere nella dolce , e qucAa in quella , comparen- 
do più alta l’acqua nella caAa della dedee. Vvolechc 
le acque in luogo piano muovanfi lentamente in gui- 
fa , < he alla fine perdono il corfo affatto , perche più 
oltre movendofi farebbe contri lor natura, dovendo 
aiuafiche falire, edtlungarfi dal centro. Alinolo 
fK>aiÀimabiiu^evole il voto, cedendo Tempre i 
corpicircoAaDtiilluogOi NèconoTcemoio nuovo 
pclMoo^, comonkandofi cootumameme da un 
corpo all’ altro. Gli grevi che nella fezziaia de*ioro 
moti oflervanri più veloci, da eftrtnfcco aiuto rice> 
vooo tal benefìcio, che fc non T auvelléro pìanpiano 
Ceflerebbooo da odimelo, comunteandoA quello 
che prima loro fu impredo a’ corpi ambienti . 11 mo- 
to delle acque canto è più veloce quanto che più da 
luoghi alti fgo^ano , ed allora occupano meno del!’* 
alveo: Quindi per aver acque in ebbondan/ji con- 
vien dirizzarle per vie più lunghcìcome per ) oppo« 
Àtoadiminuir le foverchie giova pfccipttarle prr 
viepiù bricvial mare, acquiltai^ocosi più rapido 
corfoi Sempre però alle Provincie, giova tener le 
acque in Ato alto per auvalerfinc a fecondar la 
Terra, e difendere oe’bifogui le Chù dagl’ affal- 
di nemici . 

Nelle acque uoo puote nè dorare, nè accenderli 
fiamma ^ che però veggendoft quefti fuochi four-ac« 

S |ue, ividall’aria accendonfi nella materia capace , 
cndo necelTarto al fuoco 1* ambiente dell* aria ; poà- 
chr feaitacchUi ìliuccuaU’acquarzeme inboodadi 
vetro , la fola l'uperficic dell* aria tocca s* accende, re- 
cando il fondo della boccia nella Aia prima manie- 
ra* tnfiooche l’attività del fuoco non apre i pori 
deir acquarzeme , e giocandovi l’ aria diafi adito al 
fuoco cù potervi giugnere : che però il Vefuvio non 
èiantonel fuo fondo accefo quanto ilvulgoftiina , 
perche non puoi’ in conto alcuno ivi giiicarafoili* 
cienaa l’aria. L’ acque abbondami cheneH'anno 
16^1 mandò fuori il YeAivio furono quelle AelTe 
r he conferva nelle foc falde, e feno aperto per i Tpelfi 
tremuoii , e nel ptflare per il fuoco uniAi con quel* 
loj Nepoteano incootoalcunoquelleeiière le ac- 
que del Mare, non potendo quelle canto innalurfi . 
Oltre di ibe fendofi il Mare ritirato Ano a* lidi di 
Sorrento per p ù fUdi) , aurebbono douuto le acque 
ruttate all ora dal Vefuvio comparire di gran luuga 
maggiori di tutte le acque dolci del Regno Quindi 
aetn^ifee egli qucAo rUirarfidel Mare da’noitri 
lidio a tremori ali’ ora an; il* fu-ccAi peltondodel 
Mare, o aturbincempiiuoiochefpincelcacqucio* 
verrorAffricanecciricalTe quella ritirata delle mc- 
defime dalla nollra fptaegia Lo chefjperimcMali 
nel cuoio dì buitlo aperto di fopra pieno d’acqua « e 
fermato bene , cIk percolo dalla parte foctana, che 
farebbe una irainittzioti del tremuoto* moftrereS' 
be l’afcrcAoza, e ritirata delle Kqoe nellojleùo 
modo, che nell' anno accade in mare. 

Nelli DifeorANono, cDccinao Apre il modo 
per poter vitare i .perigh che li corpi molti al moto 
d‘ altro corpo incontrar fogUooo o nel moto flclio, 
NondovendoA iubiiamen* 


te lafciar fi moto, nè affato al corpo moffo ab- 
bandonarfi . 

1 Nell’ VodccimoTrattandodc’irefnuofi ,o(f«va 
che una ìnfenAbiie variazione nell’ imo d’un monte 
partorir puote rovine indicibili nelle Gitià fopra lui 
luuaie , o in certa dìÀanzi . Le cagioni de’ cremuo- 
tivnol chetano o le acque dentro del mome ma- 
tanti fito, ole condenfazìonijC rarefazioni, ovcro 
l’aria ambiente che oco* fuoì ìmpeti feuta il rncKt- 
te,o imprima altro moto in corpi capaci dentro del 
monte, come Io veggiamoefemplatoiK’iermome- 
tri chiufi, ch’agitati li corpidentrodìeflì fan eie* 
pargl , e parimente nell’ vovometallino inirantoali' 
agg'acaarvìA le acque dentro di eflo . 

Nel Duodecimo Trattando dell’ univerfal Dilu- 
vio per quello fpirùo, quale ackluxu Deus fuper 
tcrramper fcccare le acque^lof:^ flato o*l primo 
iilemetuo di Renato ,ol’ Etere degl’ antichi. Ani.- 
Ica quella tciuiiflima follanzi , che per i pori del 
crilltUos* intromette allo ftarfened^’aru . 

Nel Terzodecimo Spooe come le innondazio.ii 
de’Humini poAòno giovare , e nuocere , anche queU 
ledei Tevere, quali vuole che provvengano dalle 
piogge abbondanti , odalle acque fbeterranee , che 
per qualche accidente impedite, toltovia l’ottacolo 
in un tratto più copiofe feorrono . Dà venti e dai 
mare non mai an potuto auvenirc, fendo il corio 
delTevcre alto, e dimolte ritorte. 

Nel Qiiartodccimo Servitollì forfè d* una lepida 
profopopegia induce un Piloto che ragionando del 
moindilKn governare la barca, dà auycrtimciui 
neccAar) a chi regge uoiriim: li che inAciite rag- 
guaglia come le vele debboml alzare p:r avere più 
vento , fendo queAo Tempre maggiore nel più aho 
delle Navi. C^el vento poi che foiBa da gai nuli, 
e’ITiione, comrodel quale efBcaciAauo farebbe 
l’ aceto fpTuzzato I valevole a precipitare quel tur* 
Une, come ’l veggiamo cominuamence ufaioda* 
fpeziali. 

NelQutntodecimo. Difeorre le utilità che trae 1* 
nomodiìl’artUtciofa refpìraiione , par cui intende 
l’ioierromperc Icapplicazìoni, c refpiraic piu agii^ 
tamenteper follcvarc gli fpiriii: E quefU rcfpira- 
zioneÀimanecefstriaper impedire molte infermi- 
tà ippovondriace , cd anche del capo, edclpcttO| 
fendo quelle più cagionate dal foverchio ilrigni* 
mento, q slargameato del peno nel rcfpirare. 

QNejìo è l' Ejìratto delle Lettere , e Dìfeorfì 
cademei di Lucatit 0 nio TortJo fedelmente cavetto 
dal Tadre M. D. Chvan^rifojimo Scarfò Bafiliono, 


F^^GGy^OLlO DELI. .A y(T^ BELL^ 

J’ervj dtDi!> Suar03t4ra Bifelli v- 

fif Àrll' kAl>'^an4onare di Sitna^diflefod.tlV. GìhJc^ 
ft i{4r>eu.hi Jflld Comprima dì Gis» , daHe mtdrft- 
me Dedicata all^^Altetjcji Reale di Cifmt^TenpCran 
Duca diTofcaité . In hretHf iTli nella Stampe- 
ria di Mtc'jele 'Uefienns^ e jlnton-itUriA Boriut- 
tiani in 4. Carte 96. 

T L prefentCkdt erudito ragguaglio viene dìvifo dall* 
X Auitorein laCapUolLoe' quali efpor-ela rafeita 
di Suor Chiara Bifelii , il mtravigliolò Aio modo Ck 
vìvere, dt i prodig) si in vita , come in mone opera- 
ti , a qualli prodigi però protelta l’AuUore non f c li 
deb^afleiuire come approvati dalla b ^de Apo- 
Aoiìca,inafoianiente,comead umana itoria.Chiun- 
quei^ggiafi d'efsere eCrhliano, e Letterato, A 
mirìinquenoierAAiraorpecchio, c mirerà il vero 
ritratodeUa virtù , e SamiU . 



IN P ICE 

DE LIBRI NVGVI. 

De Vorticii»s Cceleftibus Dielegus^ cui uccedit Quedrutura Circuii Archimedi* 
<y Hjfftarotu Chii anelj/tuè exprejf* Authore IO ANNE PO LENO »» 
Cjmuufi» Patwvino Afironomix <r Meteorarum Trofejfore Pxwzni ex 
TjfOgrxjU loemus Baftiftx Coment 1712. iaqutrto pug. 2,1 1,, 



f T materiam c^lelthim vorticum 
Kfacta methodo ingeniofns aa> 
ihor traducerct dìalogum fatis 
accnratum inftituit ) quo ingenil 
fni acumen , inventa y & Hypote» 
firn dilacìdius exponic . DiaIogt< 
fìat fune Publios Marìus, dr Le. 
Ifns, qnrfiornm unì, ac rerponforum acutiiTimi 
expofìiore^. Ad rem tpfani protinus accedentes phy« 
ricampUnetariacnCanefii dC Neutonii expenden* 
teseam tullìs de caufisampleaunrori planetarum 
rlmtriorum perioii a tempora differentias 
confiderantf eorum velocitaces di/tantias , de vires 
quibusriifpendantur cxamìnauCf magnitudìnesin* 
ùipCT ftationes, de retrogrtdaiiones varie conftitu* 
tas ìnqairttac . Ad fecnndarios aaicm accedentes» 
in bis etiam proprias illomm affeftiones confidc* 
ranty % refpeAuadprimartoseorandcmdiliannis 
tnettuntur vires, qiiibus furpenduntur apponunt, 
multa infiYper aiìaque fpecificam ìpforum gravita- 
temi de caufas eaitidem variantes exhibmt, refpì- 
dune FixarumftellanimmocuspropoafiQt lu^ 
va phsnomena indicanti nec oonceteftiuni Hmiìo- 
mm. Cometisin tria genera divklunt, nMipe in 
aerea meteora , in ccleuia meteora y de veras come- 
ras . Plura inftiper hoc in traftato rccenfentur qoo- 
rnm vncmateriamqiiidem, indtgtumiis cnm base 
feduétum requirat leftorem . Satit igitur (ìc rem 
aliquo modo indicale ad operii exceUeotiam , de 
DlUicateoi demonitrandam . 


DOMINICI GVLIELMINI 

THILOSOTHr, & MÈDICI BO'HpTiJE'HSIS , 

^ in VnUvino lyceo MedicinM Theoriea pri 
marii Trtfefsnri de 'Principin fitlfnren Difser- 
tdriones tjuih$u Mnnùfse Im atcefit Ùifferu- 
t» de Etbere O^s ToHhntnnm , yenetiis npui 
UndreéMToUti 1710. in 8 ^as.415. 

D Ecem diflèrtationìbos fuomopasabrolvitau-l 
tboT) primis oovem fuiphuris orttinem re* 
conditofqoeeiiifderaeffeftusrimator poitrema ve- 
lò de anbere fermonem babet. 

Prima difertatiooe Subftantias alìqaas expendit 
quz apud Chimicos nomine Solphurb circnmfe- 
runtur. Has mier eam ièligit ,qux apradiAìsful- 
phur phik>(bphorum appellatur . Inteodic %itar pe> 
cnliorem buios ftrudoram detegeretdC modum qno 
tum varimi dt ingeotem miflorum fcrìcfli accciH 
GnlUruk di Mintf'vn Vnrtt ^ 


dat, in qnibuslicet elementarisfalphurìsproventas 
exiiberet, d fTormifcxiuamen de copìofis alienispar- 
ticuJìs tmexantur qac decompofica fulphurea vo- 
cac, licer a natura ad aliorum corporom compo- 
fitionem ordineniur. 

Seeunda. Qualitatearerum iaflamiiMbiliumt 
ignis ipfius proprietates rimatqr ■ In iis fummam 
volatilitatem cognofcic, idei) facllem partium com- 
TOnentium diviltonem. Separales autem Ciciliùa 
flint yqaominos earum fupertìcies in mutuorn ve- 
ninat comaAum Hinc curvam fuldiurcz particole 
figuramarnbuity de ab BÌberelblàni pernetrabilt. 
Minirnamcn'e particols fulphurex raoleculam ex 
hoc deprehendit, quia intcrltiiia coiiifquecorporìa 
penetra: & facile premeat . Afpcfam autem , dt 
protuberantem h’iius mokcnlc fuperficiemefiefi^ 
fsMcaturad hoc ut veloctilum ciheris impecus ali- 
quttenus retardetor ■ Nucleo igìiiir xthereo falinas 
copular particulas reliquia elementi^ facilids allò- 
ctabiles , qoz in minntiinma biamenta dillendan* 
Cnrdcglobulum xtbeream velati coerceant. 

Teitia. Nataramoperandiqoe modom primar* 
qoe pioprietates huius molcculz falphorec atteo* * 
tius inveftigit. Curautem curva attberis cnm plt- 
>na ralisfuperfìcietàm ligetor ex hoc deducic 
author quod nolla interfu via xtberem incer de 
faiem, quod molecola folphurec dìvifionem 

Qurta Loca detent elementan fulphore obe* 
fiora , dtreqoiltta ad buios proventum adducit. 

Quinta Partictilaifalphurea$ex|peodtr»ut^cft^ 
tesmìxtorumvinai1o> À otloliuriei poriflimaiia 
autem harom adionem calorem effe determinata 
cuiusaAio inocidima eiofdem mortone con(iftit 9 
nec non in perturbata innomerabìlium molecola- 
rum rninimorum eipaofioae, qox tameo mole- 
culx fulphurei qoid habeant| cam ex nuda pa- 
Aoum motiocie IVigorifìcs edam fcrmeotatiooes 
oboriamur . 

Sexta Modum exponic » qoo intra terre gro> 
miumfulphurespartkuls ìodelinefuer marltaottt , 
exquoconnubio tam varia fulph wom htfnftwnanw 
qoe genera prodocunttsr. 

Septima. DivcrfoselemeiiòltMstreij^^ 
6deratat*ni in feipfOi qoam intoB r^ompofids 
mixi^oeiiatiiralita) necoon arttficialibDS . 

Odava. Igoemexamìnat» casus proprietates» de 
cMos coofideraturus ftatoit ad ignem excitaodont 
neqoaqoam fofficere rapidiflunam ioomneraoom 
fulphareaiiim paloni commotiooem f dilìurodo* ^ 
i cntur qoippc ab xtbens corfu n^oe lo fenlìbilo 
corpus c^raureocuri fed rcqoiri aliomiQ corpO| 
Pp niBi 


rmn mipedìmestt qw SHas expaflfiooem retir- 
dantia (oniorqucanc fulphoris mòkculaa & onianc 
in corpus isnis In'pedimer.tum autem falìnaspar* 
tìculas IO aere lìm cop^c depreCàs effe coaieftatnr . 
Inquim ulicrìus hac io diflcriatione doAìflimus 
author tontes fiammanum in premio terre nafccii- 
Cium, de tn aere produftarum . Aquaiumtherisa- 
lium lodefineniem ebuHitiocipm pyriique poKerts 
imtnaoem vimextrerròperpendit ■ 

Nona . Principìi fulphurei eftcaciam afoofett re> 
fpeftu ad aliorum elcmentorum mixia, illorum* 
que reaAionem. 

Decima Deseiherefermonem habet, coiusoo* 
mtoecadii TubiUntia ullanK>bilinimaccEk)nimiii- 
gfnt*a rcpetens fpaiia , a cdìus Mtemì iDOtuctrcon- 

R rantur plaoetx iuxta inviubilcs le^es a foir mo 
tifice primo pt^fcriptas Alia de hoc Diterius 
iradit acutiffims fiemeniis ideam rtvelentia fed 
quianoltrum noocft taniam ex hoc agro metGem 
dccerpue hoem pooùmts (Uemio . 


TESORO DI VARJ SEGRETI, 

£ HIMEDI TKOy^TI 
(mtr« il malt mu^hfa de Sitai , ee» due dif- 
ferinùmi , ed tme Lettera di Aiedici Uhtfiri . 
tirea le c^oai iateme , ed tUtrae > e la tara 
de imedefimi, tea la pana di aielti rimedi, 
t riardi per la Velie , e Ceaiagh degl'uemiai, 
per i mali de‘ Caualli , e per varie altre mala- 
rie del (arpe amane , e i» fiae per quelle ca- 
panate dal mal frane fe . te yenexia 1711. 
,Apprefte GtrtUmeadUiritxi (atte ito. » 8. 
€»n fiptra I. 

E QodU ant otiliffima raccolta , h una feeka 
mciw de limedii curativi non foto, ma anco- 
ra prefervaiivi dal male coiitatk>roche fiooad’ora 
hi fotioindlb la ipeaie Bovina -, Si fcorfc di pid 
in quello qualanqiieforta di male puòinfellare li 
ca^li con II loro fpraficirimcdj Mi pet.he il pid 
aiobile fri al' animali è l'Uomo in {caria d;l qùle 
deve impieiarfitiiiiaratteiuiooe della Medicina, 
cosi a favore di quelli euvi una ferie di preeiofifsi* 
ani arcani ^ttinari a liberarlo, ouvero à pcefer- 
varlo da qualCfia contagiofa mortale inSuenza 
quale Iddiotenghifcmpte lontana. Di più'rifcon- 
Irati in queAo piccolo Libro tutto ciò , che di fingo- 
lare ha fin ora rintracciato la Medicina pu debella- 
le il morbo gallico, mallore anch’ei coaiagìofo 
i però folamcoK fecondo di ckeete quello 
trattato , mentre a quello propoSto vi fono tre 
dillintariooi a foggia di lettere curiolè delfnri e 
dotte, pam ufcici dalla mente de Scrittati pid acr 
ereditati del fecoio corrente 
La prima e del Sic Onoino Boniighi il qualein- 
dir'zza una lacera cu Cracovia a Venezia al Signor 
Girolamo iLaoichelli in materia del contagio pelli- 
lenziale di foloiiia . 

La Seconda i del Sic Francefeo Fantalli Medi- 
co celebratiRimo di Verona inviata al Sig Antonio 
Valisnieti Lettore Primaciodi Medicina in Padoa , 
nella quale vi elàminando l' o^ine della febee con- 
ragiolamwate, quale infierì ne territori di Vero- 
oa, e. d* Brefc», e quali da per tutto il Veneto 
dominio. 

L* olnma è del ^ G»; Battilla Maaìni fcritia 
l,gj.ntofimilc materia al fopradetto Sig VaUsnicrì. 


DISQVISITIONE ISTORICA 

detta Tatria , e Cempeadio detta yita di dace- 
me .Ammannati Tiàlemiiti Cardinale di S. Chie- 
fa dette Tafienfe , yefeeve di Lutea , e di Ta- 
mia. Jb lutea 1711. .ApprelieVelepiao Tri- 
diéui fa gparto. carte li 9. 

‘Auctote della prefente Dirquifizione è il 
P.Sebafliano Paoli della Congregazioiie de 
Chierici della Madre di Dio , come apprn 
fee dalla Lettera dedicatoria diretta ali* l!!u- 
firifsimo Sig. ROBERTO LOSCHI Decano del- 
la Propofitura di Pefeia , Nobile Pifano , e Pefdan- 
lino ■ Il motivo è la celebre coniefa di Lucca , e Pe- 
liia , irrogandofi P una e l'altra l’ onore bel Cardi- 
nale Giacomo Ammannati . Ma che, chefiafii dì 
que’, che lo vog'iicno dì Pefeia , tri quali i moderni 
Giornalifli d’Italia Tomo primocane ivt, viene 
dimoflraio dall’ Auttore <ii Lue. a , nato nel dii! ret- 
to della Villa Bafilica , come apparlfce da un’ antica 
infcrlzìone . A tale effetto forma l’Albero della fa- 
miglia Ammantuti, elo dichiara da notizie aure 
dall’ llluftriflimo Sig Lofchì , e regitlrate in moll'f- 
fimi archìvi: Quella lleflo conferma, co’ decrai, 
et» lo Itemma , e con Icttna dello flefso Cardinale 
teftimemi tutti irefragabili della verità, come pure 
da un’altra lettela participata all’ Auttore dal Sig. 
Niccolò Bìfcotii Cittadino Lue hefe. Se ciò vero non 
folle, ioal certo , confellb, che rellereì inginnaio 
dal verifimìle . Ciò fato , difccnde al Compendio 
della Vita del Cardiuale , che nato in affai tenui far. 
tane eh Coftaiua , e Criltolano Ammannati atqoi- 
llofli con la Pietà , e con la feienza il fourano grado 
dì (Vincipe dì Sama Chiefa Fd elato dapprima dal 
Cardinale Coprani. a per tuo Sectetario da Papa Ca- 
Uflo Seaelarto de Brevi t da Enea Silvio Piccole^ 
mini eletto Vefeovo di Pavia, e per molti fervìggi 
prclfoti alla S Sede premiato del Capello di Cardi- 
nale, dcanimveralo nell’ aritica , e nobiliflìma Fa- 
miglia de Piccolomini,eda Siilo IV. creato Vefeovo 
Tufcnlano , e di Luna , fpedito Legato in Perugia, 
e nel Umbria , e finalmente da tutu premìato,pa- 
checc»ofciatoper grande, ein vita , e in mortela 
ualefeguìnel $7 de.i’ età Tua, nell’anno 1479 preflo 
LagodìBolfenaaS Lorenzo. Per ultimo 1 ’ aut- 
tore rifponde ad una leitaa .dell' lllultriflimo Sig. 
Roberto Lofehi in aggiunta alla difquifitionc il 
tutto al certo con iliile affai purgato , oc erudito • 


RISPOSTA DELL'BCCEL- 
Lencirsimo Signor Dottore 
GIO: PAOLO FERRA RI 

Medico CoUepato diélcuni questi ieW 
fimo S^a Co: u4»ires Htri^ iiuomo mIU Medi- 
cm4. iHlMcea 1711. Ter Leoemrdo nnturim 
mquÉTto. Cèrte 41^. 

L I quefìci faiti dal i>^.Co: Andrea Marafli Nobile 
Pontremolele al Sig. DoctorGio; Paolo Ferrari 
loQo Ji rc(uemi . Primo. Se 1 * acciaio fia con venien* 
ce rimedio oeirldropifia. a. SerOgliodiMaodole 
dolci fi convenga nella Febre. j. Se la cavata del fan* 
gne fi debba anteporre alla medicina folvence. 4 Se 
fidiaunmale,chefidicemaledipertoc7perto. ; Se 
U latte, la Calfi],U Siero l’ a.qua , e la cavata del fan* 
nte&c.ficonvet^onooeil*£pilelIia. 6 Checortfìa 
P ecìdoe l' alcali, allequali inllanze rifpondendo i*- 
iitttorecon fode raggionì v'unifce di più moke co> 
Ce odiimNi meoo, che dilettevoli > 

COM- 




I 




COMPENDIVivi 

COSMOET GEOGRAPHI/E; 

NEC NON 

Chronologiz Summorutn Pontificum , Cardinaliutn, Imperatorum , 
Regum , Oucum , & Principum . 


CyM CATALOGO 

Oniniom Summorum Pontificarli , 6r Sinculorum 
5 K £.Cardinaliam,quiexdivcrfisOrdinibus, 
dt aliis ex uniTcrils Orbis pinibus > ad Pontifi :a • 
tami&Cardinalacamurqaead annam 1711. af- 
Cam^ fueroQt , cum defigrutione tcmporis , co- 
mmdcnri creationts, Tea promotion^s, Se nomi- 
aibas Ponttfictim promoveruium dee. cam Vitis 
Imperatorum, 6cPrin.ipam,eorumqae 

Scatjnnaterrtcorialiota deferip ione, rerumqoe 
corioCarum lodosfiuropxi AfricXf de Ameri- 
cs aaootaciooe . 

C0MP05ITUM 

USBM'E fO. CAKOLO DE ST^DLL 
CéMomct Céthedrdlis CMrienfh , & Eqiujiris 
t ConftlUriè EcelefiaJUc» Sere- 
aiffimi éUQoris TsUtini . 

Sumptibiu Anftoris . 

ROM^y TypìsBerflabd.i7iv 

S»ptfi«rum 


* Sj*<J^OperÀ eiivi/é i» tri vilumi im Ottév$l 

* T^et SeeiuJi H (judU truttédtlU 

> mdttrU feiutute . 

’ COMPENDIO M Chronoloii* in VITAS 
^ Imperaiorum, Re^my El Principum, cum 

I SymbolU, de K'iitonis , ac rebus ootabilìbus Ec- 

* cieTuilicis, de Pofitkìs , que à principio ufque ad 

! unmimutx. conticerunt- SifeCompeodii CoT- 

mo-Geo-dc Hydro^aphiz , nec ooa Chrooo* 

* locis- L l B E R 111. 

* Somptibos Aoftoris . 

ROMi£, TypisBernabò.iyia. 

Suftrivrum permiff» • 


[ TitlTtrgfi Vilumt trstu Uftpunte méterU» 

^ GOMPENDIUM GeoeraphìxTcrnrorìalis com- 
Mbeodcos Onuies Sutos Ecclcfiaftìcorum , de 
&ecularium, Principum, Comitom, de Baro- 
fìum, ettam EpicTopatuam, Abbatianun , Mo- 
oafteriorum , jure domioìi, (ed jurUdìAìooe 
temporali gaudentiom : fappleodo omina io com. 
pc^io Qmcraphic Eeclefiaftics. Sire Compeo- 
diì Co(mo>Geo-dc Hydrocraphùe , Ec Chrooo. 
k>£is 

I / B E R /K, V. 

*CamrcbasmiraLbUibusEarópC|AfiS| A(rìcZ| 
de Americx. 

Sumpeibos Auftoris. 


ROM TypU Beroabd. 
^MprriofMff» ptrmijfu • 


UNI VERSUS 

TERRARCJM ORBIS 
Scriptorum Calamo Delineatas ; 

Hoc cft, 

AUCTORUM FERE OMNIUM, 

de Europd , > UfricM , & rimerie* * . 

^gnis » Trevinciis > Topulis Civitatihus , pp- 
pidis t ^rcibus » Htribus , InfuUs , Montibus , 
flitminibus i 7{ge uen de QMrumcumque Locu- 
rum ^ppeUatiew , SUm , D^antiis » Terminh , 
TUntis , ae lierbis ; Centium quoque Tintura , 
Religione, Moribust Medendi ufu , Legibut , & 
ddiomate Quovis Tempre , & {^ualibet ^'n^ir4 
Scripferunt . AnnotAtis etUm Anno , Loco » Ù* 
Forma Editionum Librorum , VBEB. E. IMVS 
EÌE'H.C’UI yariast & permultas exhìbens 
Scriptorum Bibliotbecas » ac .Otam yeterem , dr 
novam Ceographiam Ordine Litterarum difpofy 
fam TabuUs , & Figuris plerunque ob Oculos 
etiamTofteam Sub unico Alphabeto Latino- 
Vernaculo , de Vernaculo-Lttino Summatim 
Continens • 

S T V D I 0 , ET L A B 0 K E 

ALPHONSI LASOR A' VAREA 
ToMjs oro^rs. 

Sumptto A Sfiefe dell' Anttote. 

M. D C Q. XII. 

SrPEKIOAVht TEK^MISSy. 

Abbuino dell’ Autore dell’ Opera 
fudena, nella ^uale folto Aupa- 
ma nafeonde il fuo veto Nome, 
(atto menzione in qnefta noftra 
Galeria, Tomo}. paitei pat 
con dare notizia de altra fua Ope- 
ra Mactiote intitolata Oriù Lu- 
ttTiirius ymi'ufrfnt T.D.^dpbdtU ^4'u.jMro- 

U Vdt*dino ix ClfTùit 9^tt»ldrib»t vnlgò Tbedtimis . 
il Mannfcritto della quale in Tomi Vili in foglio 
e appreflb di eflbdd tutto terminato, e quando 
farà ftampato, fervili di grande utile , e commo- 
do alli ftudiofi , che con grande faciliti fotto un' In- 
d^folodi tune le Materie ritroveranno li Auto- 
ri , che in ogni tempo , e linguaggio hanno di eilè 
Icriito . Nella prefente , che u rettringc io due foU 
Tomi in foglio, fono U.tùolo fudeno, yxrvtrfmt 

Ttr- 
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TfTtét tm Orhis Scripforum tAUm% Jìtlinutns^ n- 
irwafi un* Epitome di tutta la Gcofraftì » che eoo- 
tiene ì Luoghi tnttc le quanto Parti del Mwo 
con li Autori che de*mcdefimi hanno in ogni lin- 
gaa, c tempo f:ritto con tutte le particolarità di Co- 
pra nel irontifpicìo efprcfle , con le Figure anco in 
Kamr di moki cHì Luoghi per Io più Antiche, ac- 
ciò del ioro fttto primiero non fi perda la memoria, 
gii che delle Moderne ve oc fono moke Raccolte di 


altri Atitori , ecoo li Abiti anco Antichi di molte 
Nationi» Òc acciò riefea più facile in una Cola oc. 
chiata ritrovare di Àibito il Loog^ che fi dcfidert , 
in elTa un Colo Alfabeteo da in Caratiere Tondo 
( che 0 chiama Romano ) il Nome Latino de Luo- 
ghi, c con il Gorlivo il loro volgare Nati voì la Scam- 
pa di quell* Opera in due Mefi faràtcrmtoata, e di 
ella oe è Hata in altri Giornali dato Nociiia MeO 
fono,quaaKlo vi fi diede principio. 


FIORI ISTORICI 

O V E R O 


Compendio el^EnnÙT^om Virtuofe, e fatti illHftri d'sommi Grandi^ 
Antichi y e Moderni , Sagri y e Profani y t loro detti memorahili , 

RACCOLTI DAL P. F. 


ANTONIO MARIA AFFAITATI, 

GAPUGCINO D’ALBOGASIO, NELLA VALSOLDA. 

£<i a publico utile , c comodo dirpoIU in ordine Airabctico. 

opera varia i diUttevole > e di profitto Compofitori ,'Predicatori , littori, e ScnUorit conte 
per qualunque petfona erudita , e fludiofa , McctefialUca , e Secolare . 
adattata ad una eonvtrfazione civile , e Rtligiofa . 


Dedicata al merito 

Del Reverendiflimo Sisnore, 

IL SIGNOR 

FRANCESCO MARIA RIVOLTA 

Dottore di Sagra Teologia , Proionotario 
Apoftolico, e Rettore di S. Pietro - 
alla Vigna di Milano, dee 
IN MILANO) Per Marc' Antonio PandoIfoMa- 
latefla Stampatore Regio Camerale. t 7 «i- 


LA CETRA CELESTE 

Poefie Sacre, e Morali del Abbate DonFrtncc- 
feo Maria Odatio Dottore di Sacra Teologia , e 
dell* una , c l* altra Legge , e Proconotario Apo« 
flolico, CoofaCTau all* immortalità del Nome 
Dell'lllQltrifamaaed Eccellentiflima Madre An- 
gelica Maria Madaicnt d* Elle Monaca nell’ In- 
figne Monallero diS.Paolodi Milano. 

IN MILANO, Per Marc* Antonio PandolfoM». 

laicfta Stampatore Regio Camerale . 1711. 


ristretto de- fatti 

DelSereniBimo Signor Prinape Engeniodi Si- 
vojj, puNioto fino nell’ anno 1 707-0 nftampt- 
to cól la continnteione fino a tutto il 1 710 
IN MILANO, M. DCCXl 
Nellt Regia Ducale Cotte , per Marc' Antonio 
PandolfoMalatefta Stampatore Regio Camer. 
Adifianza di Glufeppe CairoloLibraro fono 
il Coperto dc'Figgini- 


IL TRONO VACANTE 
Dcir Imperio. 

Racconto Iflorico ridonato alla luce dell’originei 
e Grandeaia d^ll* Imperatori Romani , Dell* 
llitutiooe. Autorità» c llato de’ PrÌBcipi Elettori^ 
Con il modo, che fi deve tenere nell'Elettioae 
del Re de' Romani • fecondo la Bolla d’Oro, 
Aggiontovi il Catalogo degl* Imperatori dall’ a\b> 
baceD.Francefco Maria Odatio Dottore di Sa- 
cra Teologia, dell' una , c 1 * altra Legge , e Pro- 
tonotario Apoftolico . 

IN MILANO, «ella Regia Ducale Corte, per 
Marc* Antonio PandolloMalatelUStaropa- 
core Regio Camerale;. I 7 i>- 


MONUMENTUM VIRI 

Nobiliflimi Excellemiflimique MARTINI 
HANKII , Cymnafii Elifabetani Rc-^torù cele, 
berrimi , Keiguc Scolalticz apud Vvntislavici^ 
fei InrpeSorisGraviflimi, 

111 Non Mali, A O R. MDCCIX. 
Splendido Funere Elati , 

M E M O R I 
S. 

VratblavÌE, in Officina Baumanouna Typis 
exprimebat Johannes janckius. 


Caotcla Confcfiarii prò foro Sacramentali occaCooe 
Decrctotaio SanSifs. Alexandri VII. Innoc. XI. 
de Alexandri Vili. AuSore P. F. Aotnitino Maa- 
Ihaeucrì LucenTc Or. M. Rcgìsoblervantiz Ro- 
mani l’roTincùrS.T LeSore lubilaio Venetiis 
apndNicoUuin Pczzana 1710 pag.e.s io.. 

Opeie 


i 
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OPERE DATE ALLE STAMPE, 

Da alcuni Letterati, ancora viventi. 

Della Famiglia Fontana . 

Quanto qui fi cfpone , fi è auuco , 

DALV ECCELLENZA ILLfrSTRlSSlMA, DEL SIGNORE 

Conte, e Barone del S. R. I. 

VLISSE DE SALES, 

Ctrvtglteri Grtn Croce , citi Gran Priorato eP Ale magna, delP Ordine di S. Stefano^ 
Cameriere d* Onore, della Santità dt N. S, CLEMENTE XI, Cr Amba~ 
f datare della Refablita delle Eccelfe Tre Leghe , dell* Resila ^ alln 
SERENISSIMA Repuhlica di RENEZIA. 

\ Famiglia de Conti Fon- Libro, ftampaco in Bologna, dal Longhi 11 ri- 
tana di Modena , lliu- butu il detto di Lucano ’ 

fllimtna per i glorioli "Hull* fidii,pieuf<ìatyiri,,qnict«T*rtqHntKr. 

Antenati, e per pid Ca- E 11 mollra, come debba portarli il Soldato ver- 
vaglieri Militi , datlalia IdDio, verrolli>rolIlnio, verfofel)cllò,caniruol 
Religlo.ie di Malti, come Superiori , e con gi' inleriori , e con Altri, per 
ir— _.i — vivere Chriflianamente. 



appariFce, nel quinto To. 
mo delle lllorie dell* Ab- 
bate Gamurrini,imprcnb 
in Firenze , fe bà molto 
arricchita, in ogni tempo, la Republica Lette- 
raria, molto più li è rela celebre, con le llam- 
pe, io quel Ramo d'Agollino Fontana, Conte <U 
Agnello, che divifo dal Tuo Ceppo, ben radi- 
cato in Modena , bibita prcfeniemente in Parma . 

OPERE DATE ALLA STAMPA 
Dal Conce Aldigherio Fontana . 


Il Cortigiano injlruito . 

O Vero iniirnzione à quanti Nobiiirervanoin 
Corte . imprellb nella Città di Fano per il 
Vigoiini . 

In quella Operetta li moSra al Cortigiano, 
come debba portarli, per vivere ChriltUnamen- 
u, verlb Dio , verlo U Principe , con i Corti- 
giani, con fe licllò. 


Q 


La Religiofa fantamente ocempata. 


U Origine della Saaa, à-Emenem^^ 
„ - , . _ j. -r . /ima Religione di Malta . 

Velia è un Opera , divifa in cinque To- ^ . 

metti, ImprclTa dallo Stampatore, An- * Sene dei fuoi Gran Ma^i , d eoo 

Urea Poletti, in Venezia . S-'*® Imprrfc piu iegnalate de fuoi Gavalierit 

. Stampata m Bologna per il Pilari. 

Il Cofft/for delle Monache ii^ruito . 

O Vero inlhnzione à i Confeflbri delle Mo- 
nache, perche pollino evitare quelli feo- 


Nel primo Tomo li mollra alla Religiofa, co- 
me debba portarli in tolte le operazioni , che 
riguardano, immediatamente, il Culto Divino; 

iMel Secondo, come debba regolarli, verlo il 
ProlDmo , li dentro , come Inora del Chiollro, 

NelTcrzo, comediportarli verlb difeliclta; .. ....h-t— 

Nel Quarto, Il dà una Inllruzione, perbene fi !’'*!“**' Tann umao, con danno delle 
efercitarfi ncirOffiiio, allegnato della Obbedien- Stampato in 

za, prioripian<lo(i,taIc inftruzionc, dalla Supc- “ Sotori. 

fiora, con dtfceoderc ad uno, ad uno, à tutti 
OfHii) anche pid baffi, e di Galliaara, e dicu- 
ciniera . 

JL" ultimo Tometto è intitolato, La Religiofa 
rancamente occupata nella pratica dellt EÌfcrci- 
zij Spirituali di S. Ignazio. 

In quefta Opera fi racchiudeqnamo può mal 
bramar/t d'inftruzione peruna, ò Reiigiofa, ò 
PcrCona, che bramì la Perfezione. 

// Soldato Inflmito • 

O Vero infiruzione, à quanti vivanoSoldatI, 
fi privali, come Comaodanu. In qoefto 
Gétltrid di Mioervé Tétte 


Ia. 

I Figlioli in/imiti, 

N HIa riverenza, & amore donato vetFo de 
loro Genitori; Nella fudetta Stampa. 

La SernÀtìt in/lruita . 

O Vero In ftranaac a quanti fervano, Staflierì, 
Palafrenieri, per vivere ChriHianainente; 
Dal Sudeito Stampatore. 

La Donzella inflruita. 

O Vero inftruzionc à quante Doone fervano 

I 


per viver CriilUtnameme. 

Qq 


Amin 






Antico UttsK ì l’jtHturt dtUe faiettt Opere, 
Cinte Miizberio , figlie del Cerne ^ge/Uno, dopo 
il eerfe delk Leggi , ricenuu la Lanrea Bettorale 
nella fniverfità di Cefena , fà gradata dalla Saie- 
tità die LE ME UT £ XI- d'im Canonicato del- 
la Cattedrale in Tatria, & nel 1709. dalia Satra 
MaelU di Ciufeppe Trimo, hebbe /' onore d' ejlere 
dichiarato Intimo pio Conftdiere . E qneflo Cava- 
liere Sacerdote di tutta ejemplariti , e nm ceno- 
pifce per anche il fefto luflro dell' età fua . 

Opera del Conte Agoftino Fontana, 
Dottore CoHegiato in Parma, Pa- 
dre del fudetto Conte Aldigherio. 
L* ‘Bihlioteai LàgpU, 

Q Vefìa Opera vicn divifa in feue Pa^tI^che 
formano fette Volomi in foglio , uiiiifltma 
a quanti fono Legali ^ de in coi comparifee, non 
meno la gran perizia nella Legge, che i ftidori 
fpard nel perfezionarla. Non mi flendi à de* 
Scriverla parte, per pane, efsendo nota, nonché 
nell' luUa« per l' Europa tutta . 

QuedoL^valiere, terminato, che hebbe il cor- 
fb delle Leggi, fi perfezionò nelle materie Lega- 
li fono la direzione dì quel gran Cavaliere , che 
allo fplendore de Nobiliillnii Natali univa una 
raralHetà il Senatore Gto:Fedrighi, MiniiVrodl 
primocredito, prtifo le A A.R. R. dìTofeana, 
in Firenze, trìi i di cui Figli;, veri Eredi delb 
mente paterna « oltre k gli AlirU Tanto rtfpleo- 
de il Reverendiifimo Padre Giovanni Antonio 
Fedrighi , vero fplendore del la Serafica Religione 
Ctpuccina, emeritiffimo Predicacreo Aponolico 
delia Santità di Clemente XI. 

DivenutopoiilfadettoCome AgoAino peritif- 
fimo LegiAa, fd dal SerenilTìmo di Mantova di- 
jChtaraiofuo Senatore, de indi ànon molto delti- 
nacodaiSercnilTiino Ranuccio, Secondo Duca di 
Parma, perfuo Auditore Civile, nella Oità di 
piacenza . 

Se Iddio i quello CavagUerc, non men pio, che 
dotto, mercè che, oltre alla perizia delle Leggi e 
ottimo Retorico, Poeta Iplritofo, profundonélle 
Maltematiche, c Filofonche, ornato anche della 
lingua Greca, fe Iddio, dico, per renderlo piò me- 
nte vok del Paradifo, non P ha veHe confinato in 
dh letto , ove vìve , Tempre patendo , da venti , e 
piò anni in quìl,trà continui dolori . Certo, la Re- 
publica Liiteraria, farebbe arricchita d'opere 
lìngularì , già , non che defignate nella mente, mà 
dtfpohe dalla penna . 

Opere date alle Stampe. 

Da Monfignor G I V A N N I de' 
Conti Fontana Vefeovo al 
prefente di Cefent. 

n Dwcefauo inflruito. 

I N quefio Tomo il contengono Ragionamenti 
uiiliflimi , adattati ad ogni Domenica, e FeAe 
Mobili, non Colo per facilitare ài Parocchi l'ufo 
della Parola di Dio inftruendo Popoli , mk per in- 
ibruzione delli fteflì Popoli, i quali, con un tal 
Libro alla mano. Tettano ammacArati ne Dogmi 
di Fede, & inAruitì per i buoni coAumi. 

Stampato per ilRcccputi nella mcdeilma Città. 


LeCó/tfrren^ Spirituali , 

S E nel Tomo predetto hi voluto, qoeAo fi degno 
Prelato, inAruire Parrochi, ÀamaeArar Po- 
poli , in queAi treTomcui delle Conferenze Spiri- 
tuali, che fono apunto quelle, che dt tempo, in 
tempo hà tenuto alla (ua prefenza cc^fuo Clero, 
hà pretetod' introdurre, e di Aabilire in ciafehedu- 
Do di quelli, che lo formano un vero Ecclefia Ai- 
co, reodeodolo uafpccchio di Vini). 

Staispaioper U medefimo Ricepoti in Cefena . 

Il Ftfeo^o in yijìta, 

VeAa Operetta , data alla luce da Monfignor 
V^Fonuna, bk auuo il gradimento da tuui 
q^li,che,c CardinaU,e Preiati,prcfcdonoPa- 
Aori d' Anime, Òcalledi cui mani èpervenuta^ 
giacche, in un tal Libro , viene epilogato con 
chiarezza, e metodo, tutto ciò chedebba,epofl'a 
fard; ondemolti, e molti Prelati, rimirano uo 
tal Tometto , come uno de maggiori toglievi alle 
inccflanii fatiche delle vifitc Paltorali. 

Nella Sumpa del fadetto Ricepuii. 

Amico Lettere fapbte, chequeAo Prelato, Fra- 
leflo del fudetto Conte AgoAino, dalli fuoìAudii 
Legali, fornito anche di belle Lettera, pafsòalla 
Corte di Viena ,ove dall’ Auguftifiimo Leopoldo 
di S. M. fò dichiarato . per uno de fucù NobUi Ac- 
cadamici , de in fi Ibiritofa occupazione , rìnfcl 
graditiffimo alle Cdiarce Maeftk , dallequalt ve- 
niva irattenucocondlmoArazionl fingolari.e con 
promeflad'lmiHegonon men Nobile, che vantag- 
giofo. Iddioperòìche ravevadeAióaiok beoen- 
aio delle Anime Io richiamò, per mezzo d' uno ina- 
fiiettatoaccidentein lulia^ Ove, refofi in aUto 
£ccIefiaAico,&in Aato Sacerdotale, pafsò con Ca- 
rica di MaeArodi Camera, e Maggit»- Domo mag- 
giore, dcirEminentifTimo Gregorio Bartarigo, 
Vefeovo di Padova, della di cui Pietà , ben nota,fe 
ne fono formati PcoccITi, perche ebnvnati,kfuo 
tempo poAa la Santa Sede porlo alla venerazione. ' 

Da quello impiego pafsò ì quello di Vicario 
Generale, prima col Vefeovo di Rimlnì,e Legato < 

della Romagna , Cardinal Cord j Dopcn In egual : 
carattere conrEmineDiiAìmoGiovaaniCafimiro ' 
DenoA., Vefeovo di Cefena ^ il quale, volendofi 
ritirare alla quiete, per le indifpofizioni del cor. 
po , filmò di non poter meglio afiìcurare la difei- 
piina introdotta nel Clero, e nelPopoIo, che col 
foAituire alledilui veci, in quella óitiedrale, il 
proprio Vicario Generale, e di ciò ne hebbe 
tubito Tafiènfo dal Santi Aimo Padre Innocenzo 
Duodecimo. 

Quello Emineoiifiimo quanto bramava j dal 
nuovo Vefeovo, tanto ottenne, polche Monfi- 
gnor Fontana hk retta, e regge queAa Chiefa 
con un Zelot non men pio, eoe prudente, efe 
rhà infiruita con la penna, di continuo Pin- 
ftruifee con refempio di rare ViriO; Onde è , che 
quella mano, che fi è ftefa, fi bene nello fcri- 
vere à vantaggio delle Anime, non è fiata pun- 
to riftrcua à Tovenimenio de Poveri, rimirati 
da Lui con occhio amorofo di Padre, e trattati 
Tempre come Figli;. Ognuno della fua Corte è 
fiato, é Lioi^niero, fuori di Cafa . QueAo 
Prelato, quanti più vede, nell’ora del Pranfo, 
Poveri , ò per il Cortile, ò sù per le Scale , tan- 
to più giubila , e gode nel veaere, che dopo il 
pafcolo delta parola di Dio, io un breve Cathe- 
chifmo, (che ben fpelTo da Lui fi fia riAo- 

rato 



tato il cotale colcìboi Ne contento di ciA volge 
rocchio pietofo à rimirar quella Turba, e fe ve- 
de teneri Fanciulli fcalzi nel piede, Donzellecin- 
te di laceri panni, e non del tutto adattati alla 
modelliai ne fegue l'ordine, e di calzare 1 Pri- 
mi , e di veftire le Seconde, ne punto fi tarda 
l'efecuzione, mercè che. la Guardaroba, fi co- 
me è forniu di nobili Adobbi per il Palazzo , coll 
è abbondante à fovenimento deMendici. LeLi- 
mofioe poi fegretc, ó iJer foftegno di Nobili Fa- 
niiglic,ò per Toglievo a Amalati.à quali repugni 
mrtarfi alio Spedale,ò per mettere in ficurol'one- 
ili pericolante delle Fanciulle , fono cod continue , 
che, quali Tempre , tengono in pena, chi regge 
la Cafa, per non bavere conche follcntarla 

Ne meno follecito fi mofira à fovenire con le 
parole, piene di carità gl’infermi perleCafe gl' 
Amalati per gl'Ofpedali, nel Palazzo Epifeopa- 
le. quanti à Lui fi portano travagliati ; Et è fi 
afliduo nel dare Vdienze, che à quelle non vi 
fono ore panicolari preferitte , perche tutte le ve- 
le deftinate ad afcoltar chi ricorre. 

E fe tanto la lingua è pronu in aiuto de cor- 
pi, molto pid lollecita à falute dei tireggeen n- 

mcllbli, poiché, oltre all’averbenfpeiro e Mif- 

fionari, cbecoitivinola fuaDiocefi, 6 degni Sa- 
cerdoti , che vigilano per tener lontano l' Inimico, 
acciò nonvifemini Zizzania di peccato, Egli llef- 
fo frequentemente pafee le proprie Peeorelle , ò 
dal Pergamo, ò dalla Sedia, nella Cattedrale , 
ne di ciò contento, (per placar Pira Divina, che 
con fiero Terremmo fipallefava fdegnata ) dive- 
nuto lèr venie Mifiionario , fcalzo nel piede, cimo 
di corda, fopra d' un Palco nella publica Piazza 
volle accompagnare alla voce la mano percoten- 
doficoo afpro flagello per placare la Divina Gin- 
fiizia,per ottenere la Divina mifericordia . 

Sopra però ogn’altra operazione à vantaggio 
delfuoClcro, e Popolo, fpicca, dchà delfingo- 
' lare , queir adunarfi ogni manina nella Sala Epl- 
fcopale, (al tocco della Campanella , che chiama 
j il Capitolo al Coro ) e Clerici , e Sacerdoti , e Ca- 
minici, e Nobili, edel Popolo, perivi fare ora. 
rione unltimente col Prelato, il quale, all’ora 
preFcrìtia, fi porta all' Inginochiatoio, etimige- 
nufirlEavanti l'Altare, doppo le Orazioni vocali, 
alle quali da principio il Prelato , fi legge la Medi- 
tazione, da tutti li medita, dr infine, rialfnmen- 
doC tutto 11 contenuto dal Sacro Pallore, fi fanno 
dal medefi mo , eoo voce fommefla , ma ioteligibi- 
le, eRefleflioni, ePropofiii, e fi conchiude con 
altre Orazioni vocali . 

Non averebbe però quello Prelato adempito to- 
talmente à gl' obblighi del Paftoral Governo fe 
non avclTe auuto attento l'occhio , à vantaggi 
temporali della fuaChiefa, e per verità è fiata 
figraiidc l’attenzione fopra ciò, chenonfoloha 
accrelciuto con vago appartamento ilV'efcova- 
do, ma ne ha auuantaggìata l’annua rendita, 
di Scudi cinquecento. 

Coochiudo ì che fatto à un tal Prelato, chefe fi 
accomunai federe in publicoRefittorio per cibar- 
li con la Famiglia, non fi accomuna, però nelle vi- 
vande, poiché nell' Aventa, enellaQuarefima, 
Egli foto s’afiiene da ogni forte diftfee. Infom- 
ma folto à un lai Prelato di tanta aplicazionc , ed 
efempio, la Ottà, e Dìocefi diCefena, vive nel 
SacroCapiiolo,eQera, con EcclefiafiicaDifcipIi- 
na, ne mai fi vede Sacerdote, entro le mura della 
Città , che non vtfht abito talare , e nella NobiU 
là, e Popolo, non fi deplorano, all' aperto, feor. 
rcui coftumi. 
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Opere date alla Stampa . 

Dal Padre FVLVIO FONTANA della Com- 
pagnia di Gesù , Mifsionario Apoftolico , 
Frittilo del fuderto PreUto . 

Gesù moribondo in Croce, 

Vero Méeflro à ben morire , 

Q VeOa Opcrcta , iUmpaia io MiUno per T A- 
gnelli| contiene trcdcci Inrcgnamenti per 
Oiiporfi il ben morire, ad cfcmpiodiCic.siìChrifto. 

Jl Padre ^eU Madre di Famiglia, 

I Nftrulti ncll'obtigazione d*un reciproco affeN 
lo, della buona ediicaziooe de i 1 -ìgIiolì, net 
buon Governo della Cafa . 

Stampali per il Siriori in Milano • 

I Pregi] della Tofeana, 

Nelle Imprefe pid fcgnallate de Cavalieri di 
Samo iterano. Stampati infirenze, 
per il Miccioni, cNeftenus. 

Q Vcfl'Opera , fìccomc fa ilefa d’ ordine di 
S. A.R.Colìmo 111., cofi la volle nobilitala, 
cou 40 . Rami,erprimcnti IcGcncrofc Imprcfc. 

La fiobilrà injtruiia . 

N EUa obbigazione, che gli corre d*inllAereal 
ben vivere dellaServiid , e delia Carità , cht 
elevano ofare, verfo la medellma. 

Stampati in Milano per il Sirtori . 

i^arrfimale del T. V tyiO TOVJ'jOìjI, 
Sumpato in Venezia per Andrea Poletti. 
Tredicbe per V ,Aiti/ento, 

Stampate in Milano per il minori. 

Trediche dette nel Corfo delle Mifsioni . 
Stampate in Ik>logna per ri Pi fari , in Milano perii 
Sirtori , c nell’ Elvezia, Itraporiatc in Tedefeo . 

LO SPECCHIO ALLE DAME. 

I NquefiaOpereta, fifìin primo luogo la Para* 
frali alla Parabola , MuUtrtm furtem « e fi mo. 
(tra, coir efèmpio Della Gran Dama,defi:riita dal- 
lo Spirito Santo, come debba vivere nnaDama, 
Mr ben guidare gl' affari domeffici Nella feconda 
Parte (i moffra che di quatro (brìi fono quelle Da* 
me, che portano rovina alla Cafa, dcalt’Anima 
propria, e fono quelle, che,òconrumanoiI tempo, 
dcil denaronel giuoco, òfono vane, ò vaghe nel 
veiìirc, df in uliimo quelle , che ftannoimmerfe 
nclCISISBEO. Stampato in Bologna per il Pifari, 
in Milano, de in Firenze . 

VK,ATIC,4 T>EK BEV^ DlSTOKSl 
,Ad una buona Confefjiotte , fi Generale come 
Tarticolare»& ad una Santa Comunione. 

Q Veda Operetta (Umpaia in Milano perda* 
cimo Brenna , Contiene , non folameoie, Ora- 
zioi.i, dr Adulti, una Invenzione per una 
buonaCoute(noae,dc un Interogatorio, per faci- 
burla . 

Sapute, caro Lettore, chequefto Padre fufcelto 
dalla gran mentedcIP PavoloSegneri, perfeguir* 
lojunitamcmc Compagno, col P Gio: Pietro Pina- 
monci,ne)P Efcrcizio delle Sacre Miffioni,alle quali, 
diede principio,air or che dal Pontefìce, Innocenzto 
Xll. fu chiamato il fudeiio P.Segneri per eflère 
Predicatore Apollolìco, Siche al P. Fontana , toccò 
ioiraprcnderc tutti quelli Efercicij MilEonarii, che 
£i praticavano dal P. Segneri ^ E ^rclò fe ne rùna- 

fecol 
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fe colP. Pinamonti)Con coi , per dieci AnniconU- 
iiui,iborÀ una ^an pane dell Italia, indi chiama- 
to dairEmincmiiTuno Archinto Arcivefcovo di 
Mi lano per dodeci interi anni , con fudori, e fatiche 
incefTami , e con la dima douuta di quel §ran Por- 
poratofiportò ì {antifìcare,( coraedicevarEmU 
nenza fua )U di lui Diocelt j £ fc la mone non 

coglieva di vita quello Emincmiirtmo II P- Fonta- 
na, ad onta del Demonio, che più volte , come à. me 
coda, li è portato nelle Lingue di non Pochi, per dU 
flome un fi gran bene , haverebbc continuato lino 
à terminamela vaftUfìma Diocell. 

La maniera tenuta da quello Aeligiofo è quella 
apunio, praticata dal P. Scgneri,ondenonèdama> 
ravi^Harli, le nello Tpazio di vemiquatroannt, 
habbia riportato granailTimi frutti Spirituali, men- 
tre ad un tal metodo, vi li è aggiunto un elimio ta- 
lento nel predicare , de una rcligiofa prudenza Ite- 
chequami fono intervenuti, non che Popoli, mi 
Nobili , mi Principi , Lminencilllmi , e Serenifllmi 
nè fono reliaù prell . 

E con quella prudenza, econ quello talento, fa- 
vorito dal SommoPontefìce Clemente XI. di Brevi 
à i IVincipi Ecclcfiaftict,e Secolari, potè introdur. 
ne quello naodo di Miilìonario , benché con V ufo 
dell’ Interprete nella Germania «e del frutto ripor- 
tato , leitimonii ne fono V Elvezia , ove nel di della 
^mmunione Generale , nella Cittì di Lucerna, vi 
6 numerarono oltre ad’ ottanta milia Perfone , cod 
purela Valefia, costUR.ezti, e finalmente, due 
anniiboOillTirolo, &la Cittì d*lnfpurhg, edi 
quella Kliliìoae, onorata Cempre dalSerenilBcno 
Principe Carlo, e SerenilTtaie Cooforte, e Figlia, ne 
giunfero nuove ft llrepitofe , per il frutto, alla Cor- 
u Ce&trea, che anche nella gran Città di Vienna, ù 
farebbero praticate quelle Unte Funzioni, quando 
Il timore della Pelle vicina, non ne havelfe impedito 
l'adempimento i Onde il P. Fontana, fpeditocoli 
dal SerenilBino Principe Carlo diNeoburgp, riior- 
DòìnluUa, colmo di grazie.non folodalla Augu- 
Aiflima Vedova , che à fue ipcfe, ve lo rimile , mi 
concontrafegni di Aima Angolare di Medaglie d'- 
Oro , delle quali fiì graziato olir AugoAiUimo ,lc 
AuguAilAma Regnanti. 

Ritornato Analmente à Roma fà accolto dal 
£anii 0 ìmo ^dre con fìnilTimc dtmoAraziont , e 
dalla generofuì Pontiheia fù Atuorito d'un gran 
Bacile d’Agnus , e di più Medaglie , e d* Argento , c 
d* Oro , canute coni' EAìgte della Santità Sua. 

F I T ^ 

Di Suor MarU Theodora Fontana . 

D Ataalla luce, da Maria Pulifena Fontana, 
Sorella dei fopradetti FraicUi . QucAaOpc- 
fxtia fù imprclTa in Urbino , & in Fano . 

Vive quella Signora nel NobìbAimo Collegio 
delle Orfolincdil arma, con quella Aima, che fi 
deve alla rarità dei di Lei talenti , dei quali hi da- 
to un bel faggio , non meno d‘ ingegno , che di ca- 
pacità , Aendendo la Vita , fantamente condolu , 
di Suor Maria Teodora, Aia Zia carnale, perche 
Sorella di fuo Padre . 

SEB^STl^Ti, FOnr^Ji^^ 
Tadrc de i fudetti Fratelli Teritij^mo nelle 
Leggi» celebre nella Città diFirenxa* 

D lqueAo Signore, per la fama, che ancorane 
corre, può dir A, che non havcAepari, inTo- 
feana, nelle Materie Legali , à tal fegno,chcqiian- 
ti erano i Litiganti, tanti bramavano d* averlo à 
Patrocinare le loroCaufc, e Quelli , che rclegge. 


vano per Avocato , ne pur per ombra , temevano 
Sentenze contrarie, Sicuri ,con la penna d' un tan- 
to Leucrato, d'averle favorevoli. 

QueAo gran Soggetto hà lafcrato fcritturc dì tal 
pe» , che Cc foflero paAate alle Stampe , potrebbero 
arriÀire ogni più iamofa Libraria. 

Tadrc del fopradettu Sebaftiano Fontana , 

y^VcAt fù Mini Aro accrediiatiAimo nella Corte 
y^de lSerenifsimid*Urbino,oue occupò il PoAo 
rig^rdevok di Conigliere; La Urna però, del dì 
Lui proffxidorapcre,eAendori fparfa per l'Italia j 
giuofecodvericfica alla Corte delle A.A.R.R di 
Tofcana,che Ferdinando Primo, A rifolfedi voler- 
lo ad ogni coAotràiuoi MlniArt,e peròcon lettera 
cAìcaciùìma, pregò il&renifsimo d* Urbino con- 
cederglielo , Scendo nel medellmo tempo noiifìca- 
re à FrancefcoFoocana,che per eAb teneva la Cari- 
ca dì fuo Auditore nel fupremo MagiArato de Con- 
figlicrì , con aumento confiderabilc di Aipendio ,e 
Accome non potè negarA la grazia al Gran Duca , 
che con tanta efficacia la richiedeva, co^ A accettò 
il PoAo dal Fontana , e fù esercitalo con quella Ai- 
ma, che meritava il valore d' un tanto Letterato . 

1 Parti della penna d'un MiniAro d*uu tanto 
credito, Le non paAaronoalle Stampe, fervtrano 
però d' ammacAramerno à quei tanti, che feguiro- 
no ad aproAtarA nelle Leggi , folto la direzione del 
mentovato Figlio SebaAiano . 

Lettore amato , non vi dico di più , perche nulla 
di più v'hòpromeflo, eiTcndomi riilretto à quelli 
foli, che d’una fola Famiglia , ancor viventi have- 
vanoAampato, e fe v' hòaggiumo i Due ukniti 
Amenan,ciò folo bò fitto, per moArarvi che U Dot- 
trina è quaA Ereditaria in qucAa Nobil Cafa . 

Errori più conAderabilf oecorA nella ftasv 
pa della lettera poAa nella parte 
prefente l cane 1^7 


Fuciata 

Unta 

Errori 

CorrexJoni 

1 coL 1 

»7 

plana 

piena 

I col. I 

39 

renpemini 

repentini 

I col. 1 

11 

refuonfarus 

rerponfuras 

I col. 1 

19 

ad 

a' 

1 col. 1 

3> 

irriglua 

irrlroa 

I col. . 

3^ 

conTtitudione cooiAtuUone 

a col. I 

11 

datam 

datum 

1 col. 1 

40 

cuentum 

eventiiom 

a col. I 

50 

nafsi 

oafei 

a COL I 

57 

quod qux 

quodque 

a col. I 

S9 

cfperti 

experti 

a col. a 

II 

mentiti 

menti 

a col. a 

iS 

erchìum 

exitiufi» 

ì col. t 

II 

tcribiiiute 

tenAbilttatc 

3 col. I 

IO 

convai 

convulAo 

3 col. a 

18 

minimum 

mirum 

3 coi. a 

37 

turrorìum 

turrium 

4 col. I 

44 

InAtieme 

ìnAuent 

4 col. 1 

4 » 

nenios 

nervos 

4 col. a 

53 

afkAum 

aAèduum 

4 col a 

7» 

rephrenfonim rephrenforo 

S col. I 

44 

entrino 

auArino 

5 col. I 

5 ^ 

aui^mnalU 

auiumnali 

5 col. a 

59 

continerem 

coniinenier 

S col. a 

59 

immaturis 

immaturitts 

7 col. a 

3 

Auent 

Aueos 

8 col. I 

IO 

tU2 

tuo 

8 coL I 

4 » 

compente 

compoAte 


GALLE- 


GALLERIA 

DI MINERVA 

Parte Vili. 


TUBEROSITÀ’ SIMILISSIMA A UN BRUCO 
fopra la Buccia d’ un Limone, creduta da molti uomini dottillìmi 
un vero Bruco , divenuto con illrano miracolo dell’ indole 
della detta buccia , c in quella tenacemente incafsato . 


AL R EyEREND IS S IMO PADRE D. 

GIO^ GRISOSTOMO SCARFO' 

Mae^ro Dottore di Teologia deU Or- 
dine di S. Bafilio Martire . 


A Rima ben 
grande , che 
taccio di V. P. 
Rcverendifsi- 
ma,perlc bel- 
le virtù, e rare 
qualità , che 1- 
adornano.ela 
rendono rag 
guardevole , e 
l’onore da Lei ricevuto coll’ avermi 
indiritc Lt yite di S. Eh* di Re?£ie, di 
S. Luca di Dementiti , e di S. yitaU di Ca- 
ftranuo'vo delt Ordine di S. "Bafìlio Ma- 
gno, ro’obbligano a didintamente rin- 
graziarla , c darle qualche argomento 
di que’fenfì di Gratitudine, che nucri- 
feo nel cuore, e di quella venerazione, 
che le fi deve. Quindi è, che andava 
penlàndo , qual cofa mai degna della 
fua gran mente potefsi mettere lotto 
l’occhio fuo limpidifsimoper ottener- 
ne un benigno aggradimento , c in. 
Reme il favijfsimo tuo parere, quando 
appunto mi capita una curionfsima 
olservazione latta da un dottifsimo 
Soggetto, e a me per mezzo d’ un’ al- 
tro non men dotto, che gentile man- 

CiUeria di Minerva Tane y* * 


data , per fentire il debole mio parere . 
Eccoriftoria, e le riflefsioni dell’ami- 
co, ch’apporto di parolaio parola per 
non punto alterarla dalla fua nativa 
bellezza , la quale era dentro la Scato- 
la, dove fi ritrovava un Limone frefeo 
con fopra una Tuberofità, o callofita 
tortuofa, lunghetta, turbercoluta , di 
color bianco , verde, e giallo vagamen- 
te picchiata, e in una parola, dirò così 
^ruaforme , cioè, che rapprefentava al 
vivo un vero.verifsimo Bruco, divétato, 
come per Metamorfofi , della foRanza 
del Limoqe, e incaflrata nella fua buc- 
cia . Lnfus ( fenta le fue precife parole ) , 

cwriofus iji mxlo Lim&ii9 referens in il- 
lìHs fuperficu TrotHlerAatism f^ermiformem ita af- 
fabrè concinnatam , ut mhilominHs . 

Ti^tat fitbicHi mov:t SalivxM perquirendi 
rnodnrn, quo pro^enita fnit talis protaheraitia» 
Forfan aliquis affereret ab 0V9 jinimith illius 
fpeciei per accidens in Florem futuri Fru^us prò- 
lapfo , Ó’ in Calyce » aut in Loculo eiufdem nidu- 
laute, fenftm fine fenfu eum code» fruSu intimè 
involuto ì dein vis vegetans iatefiini. Succi nutri- 
ti) pLmtn valido etbere in utrumque agens , ac in 
dies turgido fallo fruHu,per fermenrntionem par- 
ticularum UliuseoMponentium , ut fecundumfuam 
fpetiem perfeSè coMpleatur , fecernendo bomoge. 
neum ab etàerogeuèo , & per idem tempus cum 
Kr Otto, 
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Ove , Mi dfffmholo pugmtum fit àcritery ut prcrfus 
à fmSu profelUtur. Tandem exitn^OyOnt intera 
tifo in tal* pugna ^nimaliutis fenfuy intaBis fo- 
lum vermine^ textura rudimentis , qua porrù ad 
fuperfiàemvUilcnter detrufsy & in Lìmoniamna- 
turam converfa Cnrioforum oenlis infuetum affe^ 
rantjluporem , ^ exìmiìtmitura fcrutaterihus non 
panntm in fpeculando Uborem . Quamvh dubitart 
etiam pofsìtcum lobanne lonjiono w fuo Traùticu 
de Arboribu$> & Fru^ibns de quadam potius Cai- 
lofnatey quam Tab. xm. uu in i^ìuruntio exprimity 
fed non ita affabrò contentam \ ut referam veram 
•vermis e^giem . hUc ineptè [cripta prò tanto 7{a- 
jura Lufu fatit.^pta folnm rentanent praflannf- 

firn» in^enh,&c. Equi con tratti di foiti- 
ma gentilezza ricerca il debole mìo pa- 
rere > al quale in quella forma colla mia 
lolita ripcerìia rifpoii . 

Non può efsere ( difsi ) ne più bizza- 
ro, ne più gentile lo fcherzo della Na- 
tura fop^a il Limone favoritomi da ge- 
qerofamano, il quale rapprclèntann 
vero Bruco di que’che hó trovato fo- 
vente fuHa Pianta del Ligudro, e da 
cui, fatto Crìfalide, fifuiluppa, efeap- 
paa fuo tempo una notturna galaptif- 
lima Farfalla . Egli è tale . che moftrato 
a vari amici, efra quelli a un peritiìsi 
roo Giardiniere d’Agrumi, l’anno tutti 
aprimavìda giudicatoun vero Bruco, 
ftrabilendo per un così raro Fenome- 
no. (Quindi e, che ho determinato, per 
decidere incontradabilméte un tal fót- 
to di tagliarlo, facendone diligente A- 
notomia , imperocché fra me penfa va , 
fe farà flato Un vero Bruco nato da pa- 
terna Temenza collocata dalla Farfalla 
nel calice del fiore, che imprigionato, 
crefeiùto, edall’ urtode’fluidì fermen- 
tatori combattuto, uccifb, dalla circon* 
fetenza balzato, e fpinto, come viene 
mirabilmente, e con ingegno acutifsi- 
mocfprelso nella dottifsima Relazio- 
ne,aurd lenza fallo qualche ombra al- 
meno, o qualche lineamento dell’an- 
tica interna llruitura delle fue vifeere, 
lì vedrà la polpa interna del Limone 
da queir ofpìte inclemente , o corpo 
ellraneo flranamcnte adulterata , e la 
buccia llcfsa , fopra cui pola , e in par- 
te s’incallra, molto viziata .colla cica- 
trice evidente del foro , o della fcrifsura, 
per la quale fù efpulfo. L’ho dunque 
tagliato lunghelso il dorlb, e attenta- 
mente ofservando prima Timmagina- 
lo Bruco, non v’ho fcopcrio fegnoal- 


ctf no di vifeere , ma tutto era compodo 
della lolita bianca polpa della corteo 
da , nè v’ era cicatrice , o foro alcuno ,o 
slènditura, per cui daU’ìnterno all’ef- 
terno fofse palsato, nè lì trovava più 
indentro negli alveoli , ò’tafelette del 
fugo, è de’ temi vizio alcuno, nè llor. 
cimento di fibre, ne increfpamcnto di 
membrane, tlè vacuità, o viottoli, ollra- 
duzze lolite a ritrovarfi entro le frutta, 
che fono fiate verminofe. Tutto era 
intatto, e nello flato fuo naturale; ogni 
celletta occupava il fuo lìto,ogni grano 
illuo nicchio, ogni membrana,, c ogni 
fibra illuo luogo, dal che chiaramente 
deduco edere quello uno fcherzo della 
Natura, cioè unaTuberofità,oCal!o- 
fità Brucìforme ,noo un vero Bruco, o 
Verme ..convcrtito in Limone. Potrei 
aggiugnetela raggionc cioè, che Taci- 
do del Limone l’aurebbe ancor tenero, 
e appena nato uccilb, non alimentato 
fino alla fuadedinata grandezza, efsen- 
donimicilsimo ad ogni torta di Vermi- 
ni , nètrovandofi mai in fatti Agrume 
alcuno bacato , o tarlato , come luccede 
agli altri frutti, ma veggo .che il favijf- 
limo Relatore dubita anch’ cfsoin fine, 
fé polsa efsere una fpezie di Callo, dì cui 
fa menzione anche il lonllono, e ne 
apporta una figura, benché non cosi 
benfatta. Non mi dilFonderò dunque 
di vantaggio , giacché lo veggo poco 
meno, che periuafo lapendo anch'egli, 
chela Natura qualche volta è forzata o 
dalla copia , o dalla necelsìtà della ma- 
teria ufeire delle ordinarie fue leggi , c 
far comparire ora una figura, ora un’al- 
tra molto diverfa da quella a cui avea 
indiritti i regolati fuoì movimenti. 
Nelle Efemeridì de’Curioli di Gcrma- 
nia fi veggono molti, e molti fimili gi- 
vochi, o errori della Natura, delcritti, 
etoventedìfegnati da que’dotti Tede- 
fchì, efaltandogli, o come miracoli, o 
come maravigliofi prodigi. Apra fola- 
mente il primo loro Tomo, e vedrà ncl- 
rOfservatione 48. quante maraviglie fa 
il Sig. Sachs d'una Rapa moftruola , la 
firmmam midam fedenttm,mam- 
has , ^ peditiu flexii pr^Jtfert , appor- 
tando con tal’occafionc cento altri fi- 
mili llupori in Pietre, e in Piante da 
varj Autori deferitti . Ncll Ofservazio- 
ne ut. 
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ne Tti. anche il Sig.Giorgio lungap- 
porta Jlupendum, com’eglidice, 
ftt miracutum , cioè un Crocififso nella 
radicedella Crambe, o d’un Cavolo, 
collagiunta d'un’Iftoriada buon Cri- 
Aiano riferita nell’ Appendice . Nell’- 
Ofservazione 113. ne vien portata un* 
altra d'una B. Vergine col figliuolo ef- 
prefsa al vivo in una Minerà di ferro, e 
nella 114. riferifconol'Iftoria d’un' al- 
tro Criftocon due figure umane a can- 
to, arricchendo cosi i loro Libri di fi- 
mili gentilifeime ftravaganre . Io mi 
trovo pure avere nella mia Raccolta di 
Naturali cofe cento, e cento di quelli 
Scherzi della Natura, e non v’c Galle- 
ria, che nonne confervi, e nonne mo- ' 
Uri, aggiugnendovi fovente novellette 
gentili , che dannoad intendere a fem- 
plici, ecreduliCrillianelli . Se dunque, 
o dottilsimo Signore, nelle radici , ne’ 
Legni, ne' Marmi, e particolarmente 
neVie Agate, einfino nelle Minierede' 
Aleialli più alpri , e più rozzi veggonfi 
quelli cafuali accozzamenti di parti , 
eh imitano varj viventi , o parti loro, 
così anche è ragionevole il credere, che 
lulla buccia dell’ accennato Limone, 

( eh' è appunto di quella Ipezie, in cui 
fogliono apparir bizzarrie ) polsa il lugo 
nutritivo elsere sboccato con una Ire- 
golatezza , dirò così , regolata, e coagu- 
latali con un’ordine . o fimetria di par- 
ti cosi aggiullata, ch'ha fatto apparire 
l’elegantifsima figura d’un Bruco. S’- 
aggiugne, che le parti fuperiori (per 
non poter fluire egualmente il fugo 
per le boccuccic di que’ canali sforzati) 
fono teliate Icabre , e tubercolute , ed 
anno prima, c più delle altre provato 
il pelo, e l'inclemenza dell’ aria, onde 
maggiormente in loro llefse aggrinza- 
te , tion riflettendo , come nel rellante 
della pulita feorza i raggi della luce , 
anno mollrato varj colori, come ap- 
punto per ordinario fi vede nel dorfo 
d’un vero Bruco, &c. 

Quello è flato, o Revcrendifsimo Pa- 
dre il debole mio parere fcritto in una 
volata di penna, che fottomctto fem 
preai fuo dottilsimo fentimento, pron- 
to a confcfsarc gli errori miei , quando 
ritrovi chi con zelo amorofo melli di- 
moflri. Ella, che ha lortito da Dìo un 
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talento si vado, csi penetrante, che l'- 
ha coltivato con uno Studio indcfefso 
fu gli Autori pìùvcnerati, che vive fe- 
lice fotto coteflo beatilsimo Cielo, do- 
ve i miracoli della Natura perdono lo 
ftupqre, perla gran copia, guardi coll’- 
occhio fuo acutilsimo , e benigno que- 
lli miei rozzi pcnficri, e giudicandoli 
ben concepiti, gliconfermi colfuo va- 
lore, ofe lalfi, gli condanni a un me- 
ritato filenzio. Mi conlervi intanto la 
fua flimattifsima grazia , mi onori di 
qualche fuo pregiatilsimo comanda- 
mento, c mi creda immutabilmente 

Di P. Revcrcndilsima 

4 

Padoa zo Giugno 17 iz-, 

Dst’onfs. Ucr-v. 

Antonio Vallifriicri. 


FETO PERFETTO MORTO 
nel <vemre deila Aliiire , e colà lUntro 
rejtato , a cui dopo amu fei s'itprirouo 
due forami laterali 'zierfo la parte dejtra 
fotto il bellico, da uno de’ /filali furono 
cavate tutte le OJfadel Feto, eccettuato 
il Cranio, che cavarono, da una sfen- 
dittmra fatta apojta , dopo il che libero]]! 
U Paziente dalia febbre, e da altri in- 
commoii, eh: la molejl avano , e vive 
ancora fana. 

Air Illalirirsimo Signor Abbate 

giacinto GIMMA 

Donare MI' una , e MI' altra tegice , Cano- 
nico della Chiefa Metropolitana di Cari , 
cTromotore ptrpetHo deii'.cAccade^ 
mi* rinométtijima di RoJìmù . 

Etto fotto gli occhi purga- 
tifsimi di V.S. Illuftrilsi- 
ma un calò accaduto in 
Bréfciade' più rari , che 11 
olservino nellaNatura.e 
perciò- degno delle favie 
riflefsioni del fuoprofondifsìmo inten- 
dimento, cercando. come per forza di 
fimpatia, le cofe rare i rari ingegni. 
Non difdicca un Sagro Miniftro rin- 
ternarfi qualche volta nelle Olservazio- 
ni della machina fempre mirabile del 

noftro 
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noftro corpo, come una del>epiùbe]lc ^ fenza altro aiuto Medico, credendo 
/àtturedelnoftroOio,epanico1arinen. „ di guadagnarfì col beneficio del 
te nella contemplazione dell’ umano „ tempo , e del rìpofo l' intiera (alme. 
Feto^ cercando, come fi generi , o fi fvi- „ Dopò qualche {^o (pazio di tempo 
luppi dall’ utero , per quali vie , c come „ principiò una vita inMce, foftenuta 
difcenda , come (i nucrifca , e fe oltre il „ per fei anni continui (benché ora fi ; 
cavo dell’utero po(sa in altro anagolo „ dicadi tre (òli per ben degni riguar- 
fitoappicarfi, nutrirli, e crefcerefino ,, di) imperocbe fù agravata da conti- 
alla determinata grandezza . Dall’ Ilio- „ nui dolori del tumore con febbre len- 
riaverilsima , che leinvio fatta dalSig. „ ta, che però fpefse volte fi faceva 
Dottor Fabrizio Terzi Lana Brefciano „ fentire pùvalida, econ uncontinuo 
d’ordine dell’Eccellenza del Sig.Gio: „ fluito di materie fet€ti dalle vie natu- 
Domenico Tiepolo mio riverito Sìgno- „ rali, con quello però, che pagò anche 
re(che con raro tfsempio accoppia alla „ lèmpre alla natura 1 Lunari tributi. 
Nobiltà della lua gran Cafa quelladel- , ed al marito con diletto ifuoi avendo 
k Vinti più inligni,eil di cui preziofo ^ aunto quali femore il felice vantag- 
Mufeoericcofrale altre cofe d’ inlini- » gio di fiare difsoobligata dalLetto. 
te Medaglie antiche d’ ogni marca più „ Verfo il fine del fello anno crebbe 
rara, e piu illullre > che non l’ invidia à „ dolorofamente il tumore, es’appri- 
qualunque altro della nollra Europa) „ rono aU’improVvifo due piccoli fo~ 
dall’ Illnria dico, che le invio caverà, „ raminella parte di fono al Bellico, | 
V.S. lUullrirsimaunampioargomento „ laterali però verfo la pane delira, da 
diefercitare la lua valla erudizione in- „ quali fluivano materie icorofe,cefra- 
torno a quanto ho accennato , e (ègre- „ do intanto di fluire per le vie natura- 
tamente intorno al fito, dove crebbe il ,, li le Lolite fetenti materie. Fui dinuo- 
feto,emorì, erellò, fenzadarlamor- „ vo chiamato alla cura, ed ofservato 
te alla Madre . Ecco l’ lltoria fedelmen- „ il tumorecolli due forami , poco di- 
te da metraferitta. ,, flauti l’uno daU’ahro, feci che il Si- 

,, La Signora Catterina Tanfoni ora „ gnor BofiSno Chirurgo dilatafse un 
„ moglie del Sig. Pompeo Boi^odlo, „ forame, ed introdotto dal medefimo 
„ uno degl’ Intervenienti del I^ro di „ ilTallo, urtò in un corpo duro, & 

,i Brefcia ohm divenne gravida, e nel „ ofseo per lo che deliberò di venire all’ 

„ tempo, cbecrcdevadi Igravarfi.dal „ ellrazion del medefimo, edalprin- 
„ parto, già elevato il ventre in untu- „ cipio in mia prelènza cavò una Co 
„ more confiderabile , ma ineguale, „ Ila, ed a poco a poco cavò tutta I’- 
„ principiò a provare, alsalita dadolo- , olsatura del Feto, a rilerva della fola . 
„ ri Vàlidi, e tormentolì,i tentativi del ,, leda, laquale, efsendo più bafsa, e 
„ feto per ufeire, e della Natura per e- „ piccolo il foro per l’ellrazione della 
„ (eluderlo: mà tutto che aiutata an. „ medefima, non potè cavare, onde 
„ che da rimedj facilitanti il pano, non „ (limò bene arrifehiare- un taglio fo- 
„ potèaver l’infelice il contento di ve- „ pra il fito della medefima , la quale 
„ derfi liberata, mentre pacificati del „ manifellamente fi femiva con ilTa- 
„ tutto! dolori, fuanita la gonfiezza „ Ilo, credendo di cavarla intiera, ben- 
„ dell’AbdomereflòcoH’agraviod’un „ che non gli foni di averla, (c non 
„ folo tumore laterale ncll’lpogallrio in pezzi. 

„ deliro - Fù creduta allora da dome „ Cavate tutte le Olita fi fedaronoim- 
„ Ilici una vana, ofiilfa gravidanza, „ mantinente tutti i tumulti, fi riuni- 
„ ma io giudicai mono ilfoo, e a tal’ „ rono felicemente i primi due fori, re- 
„ effetto prelcriCd opportuni efpelien- „ dò lenza febbre, e libera daqualun- 
„ ti, ma tutto in vano. Di lì a pochi „ que altro aggravio morbolo , e in 
„ ^tnifi vidderoacolare dalle parti „ lomma di buona falute .comedi pre- 
„ inferiori materie putride, eramenti ,, lènte fi trova. Keda folo ancora il 
„ carnofi, con poca diminuzione però „ piccolo incom modo del taglio, che fi 
„ del tunwre. La Paziente redò cosi „ mantiene aperto, perche nòolserva- 


, „ to qualche grano d’uva pa fsa,e qua - 

I „ che fòglia di Rofmarino pacati dagli 
„ interini alla piaga , fegnodi qualche 
I 1, icfione de’fnedèfimi . Si è ^nfaco 
t „ bene lafciargi il difturbo di quello 
1 „ fpiraglio , per non impedir l’eQto à 

; ,, certe materie albicanti , ed icorofe , 

1 „ che continuamente vanno ulcendo 

„ da quello . 

c ,, Oficrvai leOfsadelfeto.che ficon 
£ „ fervano ancora , e vidi , che fono tut- 

1 „ te ben fatte, e di mediocre coftitu- 

, „ zione; ne’ capi però delle medefime 

„ anno un’evidenjifsima carie. 

„ Quella è Tllloria vera del cafo, il 
j „ quale per efsere raro ha dato da di- 
j „ fcorrère a diverti diverfàmente, im. 

„ perocché altri pretendono, che il Fe- 
^ „ tofofte nel Cavo dell’ Utero.il che da 

„ me vien negato, perche difficilmen- 

* „ te s’accorda, come pofsa durare tan 

totempodentroquello fenia irritar- 
; p lo a fpafimi, o darle anche in altre 
- „ varie maniere, la morte, mentre s’. 

,j „ ofserva ogni giorno, cheuna piccola 
■ „ reliquia di lecondina rimalta nell'u- 

„ tero e ballante a produrre infiam- 
„ mazioni, Lipotimie. Vomiti, Con- 
, „ vulfioni. Affetti Illcrici, eftmili, e 

„ finalmente in poco fpaziodi tempo 
p la morte , come mi è accaduto tante 
„ volte vederci 

, j „ Per me ho giudicato , che il Feto re 
llalfe in una Tuba, cioè nella delira , 
, „ ivi s’attaccafse,ivicrelcefse. manon 

® „ potendo fortire alla luce, ivi anche 

® „ morifse , e li corrompefse , come hp 

detto. Il tumore laterale dell’ Ipoga- 
„ llrio deliro, il flufso fetido, c con rà- 
„ menti filamentoli di poi feguito , la 

* „ lelioncdegl’Intellini, epofeia l’ab- 

'* „ fcefso, rcftiraiione delle Olsa dopo 

„ tanto tempo, e fenza corrottela dell’ 
*1 „ utero , e finalmente il fopravivere 

„ della Paziente confermano abba- 
„ llanzala mia opinione. Quella è la 
' „ Relazione fedele del cafo fatta da me 

[ „ Fabrizio Terzi Lana. 

. Se quello Signore, che con tantacan- 

® didezza fcrive, abbia toccato il pun- 
, to. voglio Voflra Signoria Illullrilsima 

non Iblamente LcggitorCj ma Giu- 
dice, avendo in ogni maniera di cofe 
anche più ardue, c più pellegrine un 
C4UerU di Minerva Vane fr* * 


finilsimo gullo , ed un conofeimento 
de’ più reconditi arcani della Natura 
mirabilmente difeernitore . Ella ve- 
drà , che benché il cafo fia raro , non 
è nulladimeno cotanto, che non fene 
leggano efempli , fui fuppollo però, che 
il feto Brefeiano fofse veramente nel 
deliro Corno dell’utero. Sino il vec- 
chio Scrittore Kiolano ^Anthoropog. 
lib.z. cap. j 5.) ci da la nuova di tre feti 
in tempi, e in Donne diverfe trovati, e 
appunto nel corno deliro dell utero, 
alle qualifùccelsepeggior fortuna, che 
alla notlra, mentre tutte e tre mìfera- 
mente perirono , Decem f$mt ( dice ) Annt 

Um (Upfi t co tempore , quo hjtc fcribo . quod 

Chirurgus T^rifijs ^ prufentibut Me4ieis, in mortiU 
muliere diJiellA pufiUnìn f^um optimi conforma^ 
tum in Cornu Jextero uteri invenit : fimilern fxtmn 
à fexaginta nnnh in iifdem vx/is Tariftis vifum 
fèifie , 4 Cbinp'gis fide dignis mihi narratnm e/f . 
Sed cecens hMternus rxemplttM de Cotriee finteorum 
eubiculi Hegiiht , ah ali^t annis in eius torpore 
inventus feetus , poiUtis longitudine , & crgfiàe » 
beni conformatut intra uteri eornui locatus > qui 
dolores adeò crudeles'per quatuor m?nfes excita- 
vitt ut tandem vitam eum morte fommutaritp 
teeenfe grauidieatis feptimo . 

Benedetto Vaisalio Chirurgo in una 
fua Relazione racconta d* aver aperta 
una femmina l’anno iSiSp. Udì <5. Gen- 
naio, che avea, dice egli, due Matrici, 
nella più anguffa delle quali 11 generò 
un Feto, Uiquale, efiendo in un luogo 
'incapace à fuo credere , di ulteriora- 
tnente dilatarli, cercando fpazio mag- 
giore are» tmtum , zvl eptetrtum menfem 
,nf»aal» fàlrvit fitum in Adatris tumu- 

10 reperti, 'vafi»>jknpnmi effufeae in to. 

t» abdomimt capoeiteue effea» , m»- 

trem m tam rviolentai motut eonri/ulji'vet 
totum triduim con leeit, ut eis diemfupre. 
mumeiitrit. Noti V.S. Illullrilsima, che 

11 chiariti mo Oldemburgo negli Atti 
Filofofici Regi) corregge il Valsalio, 
dicendo, che quello, che Rimò il fecon- 
do utero, non era.chc, o una cllenlioi 
ne_ della Matrice , o un corno delf utero 
chiamato dagli Anaiotnkì Tuba Fallo- 
pi, perelfer Rato il noRro Modonefe 
railopio primo Ofservatore della me- 
dellma. E in fatti tutti concorono, che 
s’inganalsc il Valsalio , cfsendo vera- 
mente llato anche quello un Parto, di; 
ró cosi. Tubale , non uterino .Così giu- 
dicollo anco il Sig. Vemey.come li leg- 

Sf ge 
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ge nelle tnemoriedell' Accademia Reai 
dellcScienie dell’anno 1702 coH’occa- 
fione, che anch’ elio riferifce un’altro 
Parto confimilc, c ne porta una cle- 
ganttfsinna figura, accompagnata da 
Un dottifdmo difcorfo degno di Lui. 
Accade quello cafo in Parigi l’anno 
i 63 o- e fu trovato anche quello mono 
nella tuba dopo la mone per altra ca. 
clone , della Madre . R iferifce. che lono 
Itati rrovati Feti non Iblamente nejle 
Tube, ma neU’Ovaje, e infinofra le in- 
tellina cadute da quelle nel baAo ven- 
tre. Non cfsere gran miracolo, che pof- 
fa un Feto nutrirfi nelle Tube, per ave- 
re anch’efse la tunica interiore glandu- 
lofa , c fpongiofa , per aver fibre mu- 
fcolofe , e ner vofe , e vali fanguigni , e 
in lemma tutto ciò, che fi ricerca per 
nutrire un Feto , non dirsomigliante 
dall’ utero . Da ciò deduce la cenezta 
dell’opinione delle Vova.rnollrando, 
come quelle, nel defeendere poisano 
rellare dietro la via , ecolàpiantarfi, e 
ricevere, come nell’utero, il nutrimen- 
to douvto . Fa una nobilifsima rifllef- 
fione intorno al vederfi cosi di rado 
feti crefeiuti fino alla Tua dellinata 
grandezza ne’ detti luoghi, cioè per I'- 
angullia del fito, e per ladilhcoltàdi 
dilaiarfi una tuba a una cosi (termina- 
ta grandezza , che polsa agiatamente 
capire un feto perfetto . Alcuni però 
fenc fono trovati, e fc il nollro era nel- 
la Tuba, entra fra que’ pochi, che giun- 
fero alla Aia perfezione- E ben vero, 
che quando fono in quelle angullie, 
pochi penlo, che defeendano nell’ ute- 
ro, per ufeire per l’ordinaria via, impe> 
rochè,fe guardiamo la llruttura della 
Tuba troveremo, che fi reltringe, e 
qua fi dìlsi, molto fi llrangola verfo l’- 
utero allargandoli piuttollo a foggia 
appunto di tromba verfo L’Ovaja : quin- 
di e , che pcnio > che ne’ loro sforzi.o per 
lopiufquardno le membrane della tu- 
ba.o almeno sfoggìatamente dilatino la 
•fua bocca, c cadono nel ventre, ouero 
remimi vani i loro sforzi colà dentro 
permeano, come abbiamo veduto. 

. Nello Schenchio lono moltilsimi c- 
fempi di donne gravide, nellequaliii 
feio morto, e putrefatto è reflato per 
qualche tempo dentro loro, di poiufei- 


tò, come il nollro, verfo il bellico, ia 
altre verfo ringuinaglie, per aperture 
fiitte^o dalla natura, odall'Arte.elsen- 
doli confolidate perfeiameme in mo|. 
tele piaghe, e quello, ch’é mirabile , 
fenza, che fieno retiate fierìli. Se an- 
che quelli fofsero nelle trombe, può 
lofpettarlì. benché alcuni fieno flati 
evidentemente nell’ utero come riferì- 
feeper lellìmoniodi molti, lenza, che 
le Pazienti così prelloperilsero, come 
fofpetta il noftro Signor Lana, Fra cali, 
che hò letto fra gli antichi , non hò tro- 
vato un più fimile al nollro di quello 
che narra Ronfsetto zt. Part.Czffeid. 
4.cap 4. mill.d. il quale qui mi piace 
diriterire, per afsecurarc tutta la fede 
al Brefeiano . 

Ja faburlnis , dice, *d ligerimMsr- 

garita Trrvefi Vetri Doretì Molitori t axor, cam 
momfeflo gravida efset , & tamen tempore partMi 
ertiti non potuiffet , t}iu>modocimq»t ì mulitrAtu 
ipfi fuecurrtrettir , fenfim in gravi$mim ineidit 
taariam , at tandem vettter adei txlendereturpro- 
pter fteenm , & ipfims tmicas pmrtfcentet , ita ut 
■prater loiins ahdominii tumorem ■ aiUvo , noaovt 
mtnfe circa rf^/oafai tmheiici , peettliaris ttmor 
vaidt rlatm ohortus fit , fimilii abfceffui molli ra- 
bro, ut iam ad aperticnem matarat videretar, Qaa- 
■reahfcefiai bit arnia ìjìo. die 'Hativitaeis Cbrifi 
.ab Ubttru Callometo eitti loti Cbirtago eamteria 
toBoaii apertut fait , qui purit incredtbUem qtua 
tieatem ScateUis exemit : ahera vero die , cani vai- 
~iieris rationem ejjet habiturus , qualefnm effent pi- 
li , qui circa vutnas confpUiebaxtur . mquirere vo- 
luit, quare fatui caput iam putrefeent tfje repc- 
■ ait, quodtum pernmlnus diiaiattm txtraxit cum 
Tcliquacadareris parte , qutdfliam fuijfe ajailra, 
aitameu brevi temporis f patio couvaluit ■ 

Più mirabile è il cafo, che racconta 
r antichifsimo Alhvcatts , d’ pna donna 
rellata gravida, nonoflante.cqe avef 
fc un’altro feto morto in corpo, che 
gfcì a neh’ elio per lo Bellioo: Aitellà 
dunque d’aver vedutq una^emmina, 

qua mauetite fata mortue, uihilommi novijfiad 
concepii , mortuut fatui putruit , fànies ad umbiti- 
cum abùgota eft , atque iUic abfcefbm fecit , qua 
quidem Afecffu rupto , auxiti» tmplaflri attra~ 
ibeatit (qtuÙ!i Cbincrpt parari < fotte ex Bde- 
Ut . DiSamao , ^$oUiebia ) ojja ipfa exie~ 
ruut integra ■ 

Narra il Rofsetto un’altro cafo per te- 
fllmonio dell' Olerio afsai llravagantc , 
òcheauvanza nella rarità tutti gli altri , 
Dcnchc non tni fenta troppo inclinato 
ad accordarlo tutto per vero . Dice , che 
un Feto già maturo, e vivente cacciò un 

gior- 
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giorno all’ improvifo fuora del Bellico Che molte vova dcH’Ovaja cadono 
della Madre un bracciOiC ciò nò odantc nella cavità dell’addome, non poten- 
quafi l’avefse per givoco meBo fuora dofempre imbocarfi nell’ Ovidutto, io 
da una finedrella aperta, lo tornò a tirar l’hò ofservato più volte nelle Galline, e 
dentro, e dopo quindici giorni ufeìper nelle Rane, che ne anno una 
la bocca lolita dell’utero fino, e falvo Lo fterminatifsima. e la boc^degliOvi- 
rtefeoRoulscto lene maraviglia molto, dutti delle quali è alsai difeofta dalP* 
res (fcrivendo) fumma admiratione di. Ovaia, fe non nèl tempo della loro 
nM e[l , infaiucm tam diùfuper(litem,hoc perfetta maturazione , nel quale può 

ualche accidente non ben comba- 


^ ^ quella, ed elsere cagione., 

fini atenf«ndohriuhio perforato : aliitem'm che molte cadano nel bafso ventre in- 
ratione fieri non poterai . Se però avefse fra le inteftìna , in vece cf ufc re pe’ fuoi 
avuta la notizia de.' Feti tuhaU non au- canali . Gasi probabilmente può alcu- 
rebbcfcrktocon tanta franchezza, che na fiata accadere alle vova delle don- 
ciò non poteva accadere fenza una ne, ouvero reftare ancorqualche vol- 
fquarciatura nel fondo dell' utero ,im- ta invifehiate dietro la via, fenza , che 
perocché, Tela Storia è vera, quello fc- arrivino al vero loro naturale nido, e 
to era nella tuba, e poteva oitimamen- cola gittar le radici , e crefcere come 
te cacciar fluori un braccio per la bocca finora abbiamo ofservato . _ 

fupcriore della medclima , e venire a Ma troppo mi dilungo .ollluftrilst- 
ritrovare il vicino fito del bellico, e moSignore. Il geniodiftinto, che hò 
sforzando quelle parti flofsie, ed arren di parlare con Lei, e fenon lo vietafse 
de voli porre il braccio, dirò cosi alla fi- la diftanza del luogo, d' abbracciarla , 
neftrclladelmcdcfimo. Come poi vi- e di venerarla più da vicino, mi hà fai 
velse tanto dopo rotte le (ue membra* to dimenticare la brevità d< cui ella è 
ne, c fenza nuotare nelle onde note, tantoamica. Condoni il tedio.e incol- 
; amiche , e nutrii ive, e di poi tornafse da pi la fua cortefia ,' la fua virtù ,c la rari- 
I fc a rivoltarti . e non cadefse allora tà, e difficoltà della materia , che non 
f neU’abdome,comeè auvenuto ad al- merita va d’efserc porta cosi nuda avan- 
tri , ma {kuttorto dilatafse la parte piu ti il riverito fuo merito . La prego a 
‘ angufta della tromba uteri ita. ed en- portare i mei devoti rifpetti all lllu- 
trando nel lacco dell’ utero ufcilse final rtriffiimo Signor Lopes, e narrargli 
mente per la nota, e lolita via, quello quella Irtoria degna anche dello Iti. 
i moltodilHcile da conccpirfi. Veggia- mattifsimo fuo fentlmemo , e pregan- 
mo nulladimeno tante ftravagantiisì- dolo di qualche fuo pregiatifsimo co- 
me bizzarie nella natura , che bifogna mando midichìaro immutabilmente 

fo vemcefclamar con Galeno, 3Sla«^<j. 

terle not con raitme f indicar ftmpre tutte Di V,S.llIurtril5Ìma 

1 falfe , quando però, aggiungo io , fi trat- 
ten^no dentro i confini del folo mi- 
rabile, e non entrino, come fpefse volte Padoa i. Settembre i7iz. 

fi legge, dentro quelli dell’ impofsibi- 
le, come aurà notato anche V.SIUu- »- 

ftrilsima ne* fnoi doB’rfsimi Trattati Devotip.serv.obtìitti^.eAmìeo. 

De Uominibiu fabulofiti & dt fabulojis Antonio VdlifoierL 

Ammahbut . 
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Lettèra del Signor 

ANTONIO VALLISNIERI 

Al Famofo Signor GIO.GIACOMO MANGETI. 

fL^tukcon tratti di fomma com^ite^^ e modejli* P au-uisò d* \xnz 

" Fanciulla nata in Gincura lenza Cranio, nella quale in luo- 
go di Cervello, c di Cerebello era un pezzo di Carne ru- 
biconda, tale OJfervan^aijt /n,i/irare yCO/nt /»’ l>ojf* 'vi“ 
'vere fent:^ d medejimo , L’ auvisò pure ^ ttovzrCl fotCO il fuo 
Cielo ne’ corpi umani vermi diverfi da’nollri, U tutta fece con tanta pro- 
prietà^ emodejita, che può fernjire <P efempio a chi avendo opinione di-uerfa feri- 
'vt contro di urp altro t ejfendo intollerabile ut alcuni d modo afpro , e fpinofo , eoa 
cui ajfalifcono P Awerftrio y malamente penfando cP opprimerlo più con i Sarca- 
fui, e colle calunnie j che con le ragioni, e con P efperien^cf j non accorgendofi, 
ejpre la modejha d più bel fregio di’ Letterati ^ e P ornamento più nobile delle Uro 
aottrine , Rjfponde adunque colla feguente il Sig, b'alltfnieri al Signor Mangeti con 
eguale maniera, cercando ambodue amichevolmeute da fuiluppare arcani così re- 
conditi della Natura , 

VirtuofiJSimo , e Cekbratifsimo Signore. 


^ tardato a rìrponderealladotti£sima, egencilimma Lette** 
Ib uErflW V.S.lllQftrì&ima> TCrche fperava dimandarle in un 

^ medeOmo una Giunta al mio Libro di nuovi feo- 

Ia ^ a primcnti da mefàtti ne’Vcrmiiondinel corpoumano, con 
10 ^ Ofservazioni fpettanti alla nararale Storia , c con varie 

Se K illu Ari , tra le quali penfava anche d' infe- 

rire la dotcìfsima fua, ma avendo differita la ftampa per 

• — I certi miei particolari motivi, non hò voluto, ne potuto più 

tollerare queAo mio lungo tileinio.Le rifpondo adunque, ringraziandola pri- 
ma ben vivamente del bcnignilsiaio aggradimento avuto delle mie, deboli 
fatiche , ede'trattì generotì,e correli, co’quali m’obbliga infinitamente, e mi 
fa vivere ambiziofo della tua amicizia, e Padronanza, ftimandola fra primi, 
e più utili Letterati del noftro fecolo: e fecondariamente reftandole molto te- 
nuto per le favijfsime riflefsioni fatte intorno al Cervello creduto da Moni. 
Verney impietrito, apponandounanobilifsima Ofrervazione fatta da Lei.d’un 
pezzo di carne trovato in luogo del Cervello, e del Cervelletto in un feto, dal 
che prudentemente deduce, poter qualchevolta fupptireairuffizio tuo la fpi- 
naleMudolla. Quefta rara Olscrvazione , auvengache non diftrugga il fine, 
che mi fono propofto di far vedere a Monfieur Verney , cioè l’abbagliamento 
da lui prefo nel penfare il Cervello del Bue convertito in pietra , e che non è 
cota si nuova .come ha creduto; nulladimeno pare, che moftri poter vivere, e 
crefcere un’aninaale, lenza lo Aefio , e potere fupplire qualche volta in fua ve. 
ce la fpinale Midolla. Con tutto che la fua opinione abbia il confenfo di 
molti valentuomini pari tuoi, non mancando Illorie nella fua tempre lode 
vole, ed utilifsi ma Biblioteca Anatomica, e altrove, di molti feti, e fanciulli, 
ne’ quali o fi fono trovati ammafsi di vefcichette, e di fila in luogo del Cer- 
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vello, cdclCervclleto , o veduti Idrocefali, chel'avevano cosi sfibrato, di 
(tratto, e fpianato ne’dintorni delle interiori pareti del Cranio, cne o pare, 
vano (enzaquello.o almeno, che non potcfse più avere ufo alcuno, (ènza una 
^rte così efsentiale, efsendofi Tempre oTservato, o vefciche, o carne, o qnal. 
che ffloftniofà ftra vagania , o il dérvello llcfso , benché allargato , e diftcfo in- 
torno a) cranio, nulla di menomi fìghraVa che. unte le accenate cofe , fepataf- 
fero, benché jn maniera imperfetta tanto fugo nervofo, e tanti fpiriti, quanti 
badavano, a irrorare i nervi, che efcono da quello, fupplendo dipoi la fpina- 
)e midolla al difetto dell’uno, edell’aliro. Vediamo le operazioni della na- 
tura negli organi d’ ogni animale così prodigiolamente minute, che fuperano 
non folamente 1" acutezza ddlla^ tiddra vida, ma quella ancora ibvemedelno- 
Aro ingegno, condannati più ad ammirarle, che ad ifpiegarle. Chi mai vedrà 
il Cervello di certi quafiinvifibili Infètti infìn coll'occhio armato, minorìcen- 
to volte, s cento d'un pccolo grano d’arena? Epurein quello fono luitiglìor- 
gani necefsarj per la feparazione degli (piriti, e vi fono pur le fue vene-Ìe fue 
arterie, e la corteccia della midolla didìnta. Vogliodire, che in quelle vefi- 
che.'ìn quella carne, o altro tale, che fi è ofservato qualche volta in luogo 
de’fuddétti , polìono molto ben ritrovar fì organi fudicientì, per lafeparazion 
degli fpiriti, e del fugonervo(o,giacche la natura ba artifìci cosi minuti, egea- 
dii per la fabbrica , o cribazion degli delsi , che non v'è occhio, che finóra 
da giunto anche negli animali più vadi a poterli nettamente didinguete. Pre- 
go adunque l’alta bontà di Lei d'un benigno compatimento, fe nel cafo ap- 
portatomi, della carne veduta ili luogo delCervello, edel Cervelieto, iolo- 
. ipetti eiscre data quella un’organo analogoa’medefimi, 0 i medefimi ancora 
invoJ[i,crauviluppati in vene, arterie, o fibre carnofe, (otto le quali dafscro 
t fuddeiti nafcodi , c facefsero la lor funzione , nel miglior modo , che potero- 
no. AcCadetteciò fbfseper i canali arteriofi tròppo ampli, e fproporzionati, 
cbe portavano un’eforbitante copia di (àngue a quelle parti, per lo che refita- 
rono deformate , e sfigurate dhU'brdinarìa apparenza, e druttura, manife- 
dandoti troppo (òpra, e fra le glandolo corticali,efopra,e fra i canali efcretori 
delle medefimecolla lor porpora olcura , ne perdendo ofminuendo il ('angue 
il cpinr rolso per la (olita fottigliezza,cbe deve incontrare de’ vafi minimi , de' 
quali fonocoperte, e compode leg]andule,e iduiti loro eferetorj, o le fibre 
cave, che (onoappefe alle medèfime. Sà V.S.lilUdrilsima,chefe confideria- 
mo le glandule, conforme gli uiiimi più oculati Anatomici, non fono, ch’un’ 
inviluppo di vafi fanguigni aggirantiii io varie, e maravigliofe maniere , i 
quali col tanto afsottigliarfi, che rànno, vengono a formare un diametro 
dulie lor cavità cosi angudo, cbfrnon ammette fe non una certa porzione di 
('angue divifada fe medefima, cioè nella quale i globi dello defso fono s(br. 
zati adividerfi fiadiloro. ecosì pferderfi, o altneno fminuirfi quelcolor rof. 
fo, che viene formato dail’ammafsamento di più globi infieme ammoniicel- 
laii: il q«»i colera, più non riacquida , fe non nelle vene con focie (che non 
fono aicKi, cheli medefimovafe arteriofo chelalciata una tunica (egueilfuo 
(orlOi etornadopò la feparazione (atta ad ampliarti) riunendoti di nuovo i 
gl^ anche in maggior numero di prima, per Tempito, che fi froinuifee, 
ondéapparifee più carico di colore. Se adunque tale è la druttura delle glan- 
dvle, ( non difeorrendo adefsd dell’altro canale, che appefo lateralmente ai 
(ini delle arterie fepara , o porta fuora quel fugodedinato a ufeire di quella ) e 
le in tal modo nafte , e fi perde il color rofso del fangue, Ella vede bene, che 
ogni volta, che le glandolo del Cervello, e del Cervelctto (aranno formate da 
vafi anteriori pterqualche drano accidente modruo(amenie ampliati, di ma- 
niera cbe il fangue nel fluire, cbe fa perelsi , quafi finoal terminare delle me- 
defime non fia sforzato a pafsarvi, dirò così, per trafila, e a non dividere i 
fuoi globi, mudreranno il color rolso, e non appariranno bianche, odicolor 

dice 


101 

di cenere , come all' occhio nudo in quella parte ordinariamente apparifcono . 
£in farai, fe guardiamo con un buonMicrofcopioanchene’CervelIi, èCcr- 
velletti ordinar) quell’ apparente color di cenere, nonà, che un’intrigatifsimo 
ammaiso dì vah ianguigni cosi minuti , che non dannoquel folito accefoco- 
lordi porpora, per a loro piccolezza, e perchè forfè, i globi del fangue inco- 
minciano a fepararfi. Così.fc intendiamocon for^ repplicata , fpiriiodi vi- 
no cobrato per le Carotidi, ofserviamo, chetignefìno a un certo fegno le 
glandule,ma noti pafsa^xsLne' detti eicretorjdelle mcddjme.per lo diametro 
del hnedellearterie cosi derminatamente angufto, e di iìgura così diyer&, 
chenon l’ammettono.. Oó podo mi Éirò lecito il fofpettare, cheil creduto 
ammaìiamento di carne in luogo dei CerveUo, e del Cervelletto bife vera- 
mente l'uno, c l’altro inficme uniti, e riilretti, ma troppo tignati, e tipti- 
di fangue , per i vafi, come ho detto eftremamcnte ingranditi del medeiì- 
mo , e come varicofi , che il tutto troppo abbondantemente irroravano. E for- 
fè forfè, fe gli aveftepiù volte lavati, e con diligenza deterfì, fifarebbono 
manifedati deil'ordinaria foftanza bianca delle glandule, e delle cave fibre, 
come fa il Fegato, la Milza f uno, e l'altro Rene, efimili.che perdonocoll’- 
acqua fola illoro apparente cobre- Varie celle piene di fangue, e di linfii 
fra queli apparivano, ma non erano probabilmente, chelagumìdcll’uno,e 
dell’ altra generatifi fra le valvole dilatate de’ loro vali, o ne’ iòni longitudi- 
nali, o laterali della dura Madre, non arrifchiandomi , a determinarle vere 
edravaf^zioni, o vomiti de’fuddeiti liquori, perciocché ufciti da loro alvei 
s’inacedfcono,fifermentano, s’imputridifcono, ofenza legge turai ivcntri- 
coli,e lefcifsure.ed ogni jparte innondando predo aurebbono impedite le al- 
ue Separazioni , o il neceuario circolb , e l’aurebbono privato di vita - 
Potrei anche fofpettare, che tutto il vìzio fofse dato nelle fob fibre camo- 
fè, delle quali probabilmente fono corredate p^ticolarmente le tuniche delle 
glandule , e de’ loro canali , come lo fono infallibilmente tutte le altre parò di 
I fimìl fona nel corpo nodro, mentre non prarebbono avere i necefsarj loro 
i movimenti di codrizbne . e dilatazione , fe non fofsero circondate dalle me- 
j defime . Cosi li dura , e pia Madre non bno, che due gran Mufcoli efpanti, 
e fegnacamente la dura co’fuoi manifeftifiimi lacerai, e fila camole, tutti i 
I vafi arterbfi , e venofi , e li restici fónoanch* efsi . come tanti cavi mufcoli , o 
almeno tubi intorno, intorno circondati fra membranas c membrana da me^ 
dcfimi, non mancando loto tutto il necefiario per iftabilirgli per tali . Se è 
vera dunque queda nuova fcopertadruttura di mufcoli , o di camole fibre, in 
tuttiquanii vali, e ordigni, de^quali ècodituita quella intrigatifsima, e mirabìl 
mole, che demro la cal varia dàchiufa,pociam anche fòrpstcare , cheil diffet- 
tofofb blamente ne’ mufcoli, o nelle aure carnee, adifmifuraremodruofa- 
mente crefciuce per l’abbondanza dei àngue, che colà fluiva, onde (ervifse- 
ro , come di mafchera , odi un velo carnofo al redante degli organi dedinat i 
alla feparazbne , oaltrafportodegli fpìriti. Non è cofa nuova , che le mem- 
brane nel nodro corpo fovente apparifcano, o fimanifedino carnofè, e le 
parti carnofe per un’orrido fmagrimento fmunte rafembrino qualche volta 
membrane. Tutto dà bvenie nell’ angudia maggiore, o minore de’ vafi fan- 
gnigni , o nel dolce lavoro , e accomodamento di quel non sò che detto da me- 
dici tomento che infra le fibreannida , e ferve per varj ufi di queda macchina . 
Quantevolte abbiamo veduta la molcde’tedicoli, ch’éun inviluppo di vad 
non molto difsimilealmen nell’ederno , a que’del Cervello, apparire tutta car- 
nofa. e fpogliarfi affatto del color bianco, cheavea? £ pure fuile prime que- 
da carne non appariva , ma appari folo, dappoiché ingrandite le fibre car- 
nofe, o i mufcoli che circondano quegli ordigni, gli ammantarono, e nafco- 
fero Sotto una tefsitura piùdenfa, ecomefottounagroffatela tefsuiadi cap 
ne. Seguardiamo un' Embrione ne’prìmi giorni, o anche nelle prime fetti- 

mane 
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mane, nelle quali fi và manifeAando , e Aiiluppando dagli antichi legami, 
non abbiamo occhio badante nè armato nè nudo, che polradìfcernere imu. 
fcoli, ole parti, che chiamamo tutti d'accordo carnofe, cadauna apparen- 
do membrana diafana, tenerifsima, e fottililsima. k pure in quelle mem- 
brane fono le fuefiladi carne, che fi tàn chiare poi col tempo,efidiftinguo- 
no. Cosi pofsono efsere, e in fatti ftimo, che fieno fi nelle tuniche delle 
glandule corticali, come de’dutti loro eferetori le proprie fibre carnofe, le 
quali, fenon acpde qualche dravaganza, come nell' accennato feto, non 
pofsono da occhio umano di dinguerfi. Inquedomodo può verificarli l’o. 
pinion di coloro , che faviamente penfarono, cfterc tutte le glandule del no- 
ìlro corpo, come tanti piccoli cuori ,dilatandofi continuamente, edrignen 
dofi, per mantenere il necefsario cono agli umori. L’elsere anche privo quel 
feto di Cranio, dove fi deve confumare non poca copia di languc, fu ca- 
gione, che deri vafse, l’onda più abbondante al Cervello, ed al Cervclletta 
e perciò nella maniera con tanta eleganza da Lei deferita mondruofi appariC 
fero . Potè dunque ottimamente muoverli il feto neH’utero materno, potè 
nutrìrfi, perchè era probabilmente fminuita la feparazione degli fisiriti, e 
del fugo nervofo per la troppa comprelsione ,e ingradimento ddle fibre caiu 
noie, ma non adatto impedita, foccorrendo intanto a fuoi didetti la fpina- 
leMìdola più del loliio dilatata, e bifida fino a* lembi dell’ oto Sagro, coni'- 
ella hà pure cofi faviamente penfato. 

Quanto al mio Trattato deU’origine de’ vermi del corpo umano, dove hò 
moftrato tanti abbagliamenti d’autori di fama non languida, nel credere 
animali viventi quei che furono concrezioni polipqfe, che variamente.figura- 
te cmulafeero le loroederne apparenze. delle quali pure V.S.Illudrifsima con 
unta finezza di giudizio hàfcritto n^i accenati luoghi, m’è accaduto adef- 
fo vedere un’altro cafo , che hà confermato a maraviglia tutte le mie Medita, 
zioni, del quale ne darò notizia nella feconda parte delle mìe opere Medi- 
cofifiche. Mi refta foto ringraziarla del cortefeauvìfo datomi, ^terfi ritro- 
vare altrove, e fegnatamente fono il fuo Cielo vermi ne’ corpi umani di fpe- 
zie (hyerfa da’noflri , e qu^li appunto d'una ftrana, e porientofa lunghez- 
za da Lei piu volte ofiervati, il dilegno d’uno de’quali, è apprelso ilchìariln- 
mo Clerico . Io veramente hò fegnatamente ferino contra quello rapportato, 
c difegnato dal Sig. Andry , puocchè l’ho riconofeiutto dalle marche infitl. 
libili una catena diCucurbitini, non un verme folo , com'egli ha creduto, 
e vedrò volentieri ildifegno dì quello del Sig. Clerico, perifiabilire, fe fia 
unafortadìverlkdanollri, ouvero la medefima, del che forte ne dubito, per 
i vafi, che dice, avere di quà, e di là dalle vertebre, che fono i vafi de’ 
Cucurbitini da me creduti della tefpirazione. 

Attenderò dunque l'onore di cotellodilègno, dal quale, o per auveiKura 
confermerò le mie ofiervazioni, o impiarerò a feri vere con più cautela in- 
torno alla natura de’ vermi, che infilano il corpo umano nella noftra Eu- 
ropa, eaurò tutto l'obbligo alla fomma fapienza, ed erudizione di Lei, 
che mene aurà data una così necelsaria notizia . Mi confervi intanto il fuo 
ilimatìfsimo amore, e pregandola ad onorarmi di qualche fuo pregiatifsimo 
comaodamento reftocon tutta la ftima, &c. 
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RELAZIONE 

di Pleuritidi Peripneumonie , e Infìam^ '.i> 
maztoni interne Epidemiche , co\rì~ 
medf dannoji , ed utili praticati , e 
coll apertura de Cadaveri , 

ALV ILLV S.TKIS S IMO SIGNOR. 

ANTONIO VALLISNIERI 

Bili Meli di Gennaro, Febraro, e Marzo degl’ Anni 
i7ia 1711. fuccefsc in quefto Paefe, ed inalcunode' 
circonvicini uria Conftituzione di mali acutifsimi ; che 
dai iìntotiii princijpali , cheafBiggevanoà principio 1’- 
Infermi, ecne nel loro termine fatale s’olservavano, 
furono comunemente giudicate Pleuritidi, che, pafsan- 
do sdlaPeripneumonia,irifettima per lo più termina- 
vano colla morte , non giovando , anzi efratido più 
torto pernizioG quei Rimedj, ed aiuti ,che in fimili ma- 
lilacommune ifpcrienza de Clafsici Autori, afsirtita 
dalla ragione ne fecoli andati, e correnti , ha quali per legge deferitti , ed 
rovati. ^ 

rincipiavano tutti di tal forte con gran rigore, mafsimamente folla fera, 
& perii piùdi notte, à chi più, à chi meno eftenfo, ed intenfo, durando per 
il meno due ore. Nel parto, che ultimamente precedeva l’invafione di que. 
Hi mali, magnavano afsai. e con infolito appetito, c fodisfazione, e grand’- 
inappetenza nel corfo del male . . ' 

Compariva nel principio del male un dolore pungitivo più, ò meno acuto 
nelle corte mendoie della panedertra, ed anche vicino alla mamella.chepo- 
idaarcei)deva,lancinandofìno alla fpalla, e clavicola, mà ivi non fi firtavà , 
ed in alcuni era preceduto per un giorno , ò due dalla febre, qual dolore poi 
perii più, doppo tre, ò quattro giorni fpariva; qual dolore s’ elàcerba va alla 
comprefsionè delFIppocondrio corrifpondente. 

Accompagnava querto dolore , ed in molti anche precedeva , una Tbfse 
importuna , con erpettoFaziohe di materia cattatale tinta di fangue di colore 
afsai carico , la qiiaie continuava quafi tutto il tempo del male , facendoli più 
infolentecon puoco fputo, e giallo, quando viera,ò fuccedevala tenfione de- 
gl' lppocondnj,e riddottaii querta al fommo appariva lo ftertorc, e dieci,òdo- 
deciorc doppo fe ne morivano l’infermi. In tal flato peródeplorabile ne cam- 
paronodue uppd’anni 58., l'altro di anni 15., ed in quelli, che morirono, 
un giorno avanti appariva lo fputo in forma di fchiuma denfa.epochilsimo. 

Il polfo era eie vaio, e dilatato proporzionatamente, mà molle, c di afsai 
puoca refirtenza, frequente si, rnà non molto, & aequiftando maggior rcfl- 
ftenza, con rara, & irregolare intermittenza, con ofservarfi magmor diffi- 
coltà di relpiro, poteva far ficuramente il prognorticod’un elitofotale, per. 
che , crefeendo larefiflenza, degenerava in durezza alla quale in breve’ fucr 
cedeva loflcnore fatale; Quando il Polfo sì ofserva va di maggior refiflenza 
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accompagnata col refpiro difficile, la fiftole era afsai breve . talché avyan- 
zandofi quella, e quefio, era pochìlsima la contrizione del pollo, nel qual 
flato nori continuava molto, mentre flmutava in più frequente, celere, ebaf- 
fcr, foriere della morte -, A quelli menai fegni era inaivifibilmente congionta la 
tenlionc, elevazione, e durezza d^rippocondrij, mafsimamenie deliro; 
(Quando poi il mal s’ intradava à ^'udicarfi in beneilpolfòacquillava mag- 
gior refitenza si, non tanto repentiva, c patente, maà puoco.à puoco,&la 
fillole proporzionatamente corrifpondeva alla diallole . 

Il calqrecllernononera pupgitivo, mapiùtollo alituofo.ed in alcuni afsai 
TÌmefso,'e minore del naturale; In quelli , che bave vano le carni tepide, li of 
fervava la lingua fecca, ed afpra, ed anche nera, che corrifpondeva alla qualità 
delgradodel calore eterno, cioè quanto più queto era minore, tanto più 
quellaera fecca, afpra, &c,; In quelli poi , che havevanoun calore alituofo sì, 
ma maggiore del naturale, la lingua era morbida, ed invifebiata d’ una mudi- 
lagine biancatra, ò, e per il più, gialliccia . internamente p>oi fentivanoun 
olore afsai grande, maggiore ^rò, quando vi era la lingua fecca, edafsai.mi- 
te l'eterno', Se provavano un'inquietudine continua, movendofi irregolar- 
mente per^ letto, e malsimamentc le braeda, che non potevano tener co. 
perte. 

. Chi haveva la lingua fecca , haveva ancora una tentone nella regionedell'- 
lppocondriodetro,& verfoil'Ventrìcolo.qual tentone le veniva comprelsa, 
rendeva unpuoco di dolore, &s’efaceibava quello delTorace,& t poteva ar- 
guire .avanti del tatto , la maggiore , ò minor tentone dalla maggiore, ò miaor 
licdtà della lingua, edairammorbidirt diqueta.quandoerarefa tale, ^of- 
fervava lo feemarfi proporzionata mente anche la tentone predetta, la qua- 
le però notai anche in chi teneva la .lingua morbida, manonsìdòIorofa,ne 
sì etefa ,fe non sì lèntìva al prindpìó, come accadde in molli , appariva però 
in tutti nella terza, oal più nella quarta . ^ 

Alla maggiore, o minore tentone dell’ Ippocondrio deliro, e Ventricolo cor- 
rìfpondeva più , ò meno la dilficc^tà del refpiro, non però con efatta propor- 
zione, perche quella era fempre minore di quella. 

L’Orina in alcuni nel primogiorno s’ofservòdicolor naturale, ma per il pm 
crarofsa,e flammea concralsi ledimenti , ed ineguali , e facevat lilsiviale, ed 
afsai gialla ofeura, quando appariva la tentone fopradetia neH’lppocondrio, 
con eneoremi divult , fic femicircolari , ed óls? rvandot , quelli circolari perfet- 
tamente, fuccedevanoquat fempre nel finedel male affezioni cornatole mor- 
tali; Inflatopoidifaluiedifperaia s’nfserva va crocea , torbida, che non rì- 
fdtiarava, ne appariva alcuna feparatione, Pelsimo fegnoeraanche quando 
avanti alla quarta, òancor dopo sìofservava.attenuarfi^accrelcendot, ó fuc- 
cedendo la difficoltà delrefpiio, e facendoti! pollo di’qualche tentone, ed 
intermitenza. 

Suda vano per il più à principio del male, ma fenzafoglievo,efsendororina 
rofsa.òdipeggiorqualità.comcs èdettojdopoii fudore; In tempo poi d’ef- 
ferfi latta la tentone degl’lppocondriialsai grave, e contumace erano in conti- 
nuo fudore tepido ed anche freddo, s’eraqueAa in fommo grado; Cedendo 
poi la tentone predetta fudavano poi copiofamente con foglicvo , & fènza me- 
dicamenti diaforetici; Si conofeeva anche efser il fudore tntomatico dalpolfo 
perchequeftos’ofservava.rcnderfiduro, edi breve fiAole. . 

Ad alcuni nel principio del male vi t accompagnava una fonnolenza gran- 
de , ed à tutti un dolore di te Aa più , ò meno ac uto , l’ una , e l’ altro però in bre- 
ve Inani va. 

A chi fù tratto fangue dal braccio, ò dalle Vene fedali, non potè, fuperareil 
male, mafsime fc l’orina era crocea, ecrafsa.&ofservofsifopraal fangue una 
aofla di una materia denfa pallideita , à chi più , à chi meno , ed il fangue fpi- 
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nraunodore dipefce&Iato, con pochi&ioio fiero, che ritrorarafì di fono 
al fangue fui fondo del Vafo. 

Quelli furono li principali fogni , che comonementc ofserrai nella confti- 
tutione corrente. 

Chi pratticò folvenci à principio alquanta attiri, à riferva d’unaleggier prelà 
diCalsiacoa polpa di Tamarindi, fuccefse, fe non v’ era , & fe vi era, s'accreb- 
be il dolore al Torace , tendone negl’ Ippocondrij ,e foprevenivano diaree fin- 
tomatiche, eperniciofe, mafsimeula lingua era fecca. 

GliAmipIcuritici, e volatili, fe la lingua era morbida, la facevan diventar 
fecca, e pi^gioravano l’ Infermi, anzi, fendo quelli afsai attivi, compariva 
ildelirìo.Scin quinta al più perivano . 

Fomentazioni, ed inunzioni al petto, ove fifentiva ildolore, non folle va- 
rano punto. 

Lambitivi, ezuccarati erano fuperflui , per non dire nocivi. 

Mirifolfi,ofservafonei primiquattroCalìfunefti.e temerido.ches’avvan- 
iafae, comefù, l’Epidemia, non però contaggiofa, che nepaeflcirconvi- 
jiì infierì va, di farne aprir uno, che nel principio della fettima mori, ilquale 
apparì anche Itterico in quinta. Ofservaì di particolare un Fegato afsai gran- 
de di color baio aperto, nella parte concava de Lobi anteriori verfo l’ellremi- 
là inferiore la Tonaca tinta di color nero, e tal macchia era sferica, e grande 
lo fpazio di quattro dita tra verll , qual tintura non oltrepafsa va la detta tonaca, 
ò membrana, tagliatala follanza del Fegato non modrava, ne al colore, ne 
alla confidenza veruna lefione, ed in tutti poi , che in varij tempi fono flati 
aperti, che furono fei, monidifìmilmale, ritrovai tal Isfione, in alcuni afsai 
maggiore ancorajcd in alcuni fi vidde anche nella parte gibba verfo l'edremita 
parimente de Lobi. , 

la Cidi felleain alcuni era corrugata , e di colore porraceo , in altri di color 
giallo ofeuro con dentro la bile vifcida, edamnrcofa,in altri era gonfia, e con 
dentro bile crocea . 

La milza era di mole naturale, ma in tutti lafua membrana, chel’invedifi 
fe, facilmente tirata cogl’vncini; fi lacerava. 

Aperto il Torace s’olservò quali in tutti una gran copia di ferofità edrava- 
fàta trasparente sì. ma un puoco tinta di color citrino . 

Li Polmoni erano gonfij più il dedro,che il finidro, attaccati alla pleura maf- 
fimamente fempre il dedro, fi fortemente, che, f e co.n violenza fi tenta va, fiac- 
carlo, fi lacerava la loro membrana, la quale fi vedeva velata da una fottilifsi- 
naa cela di color citrino, nella quale s’ammirava un vario ferpeggia mento reti- 
colare di linee afsai vicinel’una all’ altra di colore parimenti citrino, ma più pal- 
lido, qual lavorio compariva in tutti li Lobi , tanto nella gibba , che cava parte, à 
riferva della porzione pode riore de Polmoni, che è verfo al dorfo , la quale era 
invifchiatad’unamacillaginebiancadra,cherafsomigliava aduna materia pu- 
rulenta, Qual tela facilmente fi fiaccava, e feparava dalla fottopoda membra- 
na, come fracida,dropìciandola leggiermente ; Apparivano anche nella mem- 
brana più del dedro, che del finidro Lobo de Polmoni certe macchiette lenti- 
colari di colore quali neró, ed in vari) luoghi pareva corrofa, la membrana refi- 
fleva al, taglio, come fefofse arida, in chi più, inchi meno. La fodanzadcl Pol- 
mone, mafsime dedro, era denfa, ripiena di fangue atro, elucido, e fivedev^ 
anch’ elsa colorita di nere macchie , fparfe hinc' indù, ed era di afsai loda confl- 
uenza, fivedevaanche, fortire dalla foflanza de Polmoni tagliata col coltello, 
nel comprìmerla, cerca fchiumetta bianca, fimileà quella, che negl’ ultimi pe- 
riodi di fua vita cacciavano con gran pena , è fatica per tofse - 

Nella Pleura diligentemente ofser vaca nel fito, ove fèntivafi il dolore, non fi 
Tidde alcuna mutazione dallo dato fuo naturale . 

11 Cuore, in due folamente,s’ ofservò ( feparato dal Pericardio) cuno ricoperto 

d’una 




tp6 

d’ una membrana gialla pallida, nellafua fuperficie ineguale, comela ^lle di 
fegrino. In unodi quelli ofservai ilCuoreaéai grande, tagliato il dellroVen- 
tricolo, vi ritrovai un Polipo di color bianco pallido, nella di cui parte laterale 
fcorrevano per il lungo certe linee fanguigne , J1 quale pareva , havefse fitte le i 
fue radici nel fondo del Cuore ,avviticniate alle fue colonette , puocodi dante da ! 
quello Qto G divideva in due partì , e così di vifo afcchde va fino all’ imbocatura 
de Vali, era di confiftenia fibbrofa .valida, tnà pieghevole, era lungo quattro 
buone dita traverle, di larghezza del pollice, di grofsezzaciafcunaporzione 
due buone colledi coltelloordinario; Tagliatopoi il finillro Ventricolo vi ri- 
trovai ancor ivi un Polipo , che dal fondo afcendcva fino al princìpio de Vali 
languigni di colore quafi bianco adatto, alquanto men largo, egrofso-folamen- 
te, quanto unacolladi coltello, ed in quello Infermo non ofservai intermitten- 
za di polfo.ne inegualità, feuon quella un giorno prima di morire i . r, I 

Olservai in tutti il ligamentofulpenlore del Fegato di cplor gialla. 
Doppofattal’InfpezionedelprimoCadavero, e rifleténdoà tutti glieffetti, 
che luccedevano alle operazioni, che fi facevano, & à rimedi), ches'efibi- 
vano, da me attentamente notati, e da altri Signori Medici riferiti, m’ap. 
pigliai à trattar tali mali colla Metodo feguente, &, lodato Dio, pochifsimi 
ne morirono, anzi nìuno , quando chiamava à principìo,& non commetteva 
alcun’ errpre . 

Sangue non facevo trarre dalle Vene del braccio, ma trovandoli polfo afsai 
dilatato, refillente ,e quafi vibrante ..con dolore di capo acuto , facevo , tagliar la 
falena delira, cavando una quantità dìfar^ue mediocre, rifpettivaa quella,ha- 
vcrebbe bifognato fecondo l' apparenza ; Quando poi il pollo non haveva tanto 
direlilleiTza.echeilcaloredella cuteeragrande,eptingitivo facevo, applicar 
àLombi,edorlò le Ventofe tagliate- ”i 

Solventi à principio non pratticavo , ma bifegnando non cfsendovi dolore, 
era un puoco di Calsia colla polpa di Tamarindi, e tartaro quando v’ era il do- 
lore, l’Olio frefeo, òdi femi di Lino, ò d’ amandole dolci bollito colnicro,i ed 
acqua. CliUcti.poi benigni, s comuni fenz’olio quafi tìnti li giorni fkio alla 
feuiroa s’applicavano, e quando non fb&e preceduta la Cafsìa, àl’oglio^ 
giungevo à due primi il llimolo della Cafsia mole, terminato il male elibivo 
un leggierfolvente, etamarindaio . _ l 

Rimed) interni non preferivevo ,che una femplicemifturinada efibinll un’- 
ora avanti il cibo fatta cogl’occhi di cSp.Nitro preparato alla fofma dell’ erbe» ; 
nio,e qualche puocodifpèziedi Uiamafgar : fredde , fciolto tutto coll’ acque di ' 
Viole, Scabiofa &c. efimili,inalcuni impreziofite coi giulebbepetlato, appa- 
rendola lingua fecca,c fi bivoà tcmpo.dovutoemulfionìde femi freddi coll’ ag- 
giunta d’unpuocodicrifiallominerale, Se inmoltinclla fettima s’olKrvòuna 
perfetta crifi dicopiofofudore,aqueili poi , che davano jn notabfie mìgliora,- 
mento , mediante però il Ardore , facevo ufare la Gelatina di Cor: di Cervo , e 
rafura d'Avorio . 

Conofeiuto fubito il male della detta natura preferivevo le fomentazioni da 
farli airippiocondrìì con fpugne calde per una mezz’ora, &ofservaì con parti- 
colarattenzione, ed ammirazione, che il dolore, che’aflligeva li pazienti nelle 
celle, ed anche clavicola, fubito fi rallentava, ed anche in molti fi feda va affat- 
to, e li facevo pratticar mattina, e fera ogni giorno, fino quafi alla fine del ma- 
le, il giovamento de qualinon lolo s’argomentava dalia minorazione del dolo- 
re, ma dal polfo, orina, e lingua, che, le fecca, s’ammorbidiva; Ne fi prello il 
male à cedere à rimedi interni , come faceva all’applicazione di quelli cllerni , 
ancorché non afsilliti dagrinterni, comehò ofservato in qualche perfona mi- 
ferabìle , doppo la fomentazione facevo ungere le parti medemecon unainun- 
zione prepara ta co’ fughi . 

Vcficanti di raro ne hò fatto applicare, fenon in chi prevedevo afictti com.v 
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tofi, ma con puoco fratto, mentre non ne fono campati, che tre: à quali fu- 
ronopreferitti. 

Alimenti erano contali dt Carne di Vinello, ò Polli giovini, panatelle, prò- 
hibivo Vova, Il berecraarquad orzo con miftura pettorale, c tepida la beve. 

Metodo, che io pratticai, c feci pratticare à miei Amici, 
inumili Cafi all ora Epidetnicamcntc correnti, ed anche fra l’anno, Icndofe. 
ne veduti alcuni condito felice, ed ammirabile, perche tutti credevano, che 
1 orìginedel male folse nel petto per elsentiam,Sc petconlenfum nelfegato, &c. 

Quella relazione da me rozzamente delcritta, apprellarà ben largo il Cam- 
po alla yirtuolilsima di lei mente di febbricarvi con unamafsiccia , e magillra- 
IcTeoricaun Tempio aH’immortalità dei Lei Nome d’amirazione, c Venera- 
zione ben degno &c. 

Caftiglione 2<J.Luglio 1711. • 

Di^otiJf.ScT'D.OUifatiJf. 

Pietro Befthi . 


ERVDITISSIMO VIRO 

D IO’ BAPTIST/C BLANCO 

MEDICINiC PROFESSORI&c. 
J0:MAK1a LAnCISirS S. D. 



UlDiludiofuis ezpe* 
tcrem « epiflolas nr, 

, anbcubrationcstiias, 

ÙnofO>illudcenèoon 
Dcfaoycx liierìs tois, 
qua» diù antcaiabeK 
liuius reddidic , novo 
hìftortx hepaticx de- 
fidcrio miriti^c czar- 
fiflc , quam nuper à 
PapareUo Fiftorif ar- 
tt$ {lodiofo , accepù y 
fumma aoimì volu- 
piate perieli } ubi pleraque omnia cruditorum lau» 
cijbiu digni deprehendt : Hzfì taoien in falebra » 
nìmirom incoargnmentOt quod magnorum fem- 
ver Aimomicornm torfu ìngenia , quaratione par- 
cicul^um liqiiìdorumt ac bilìs przicrttm fecretio- 
nes in animalibus^Hacfanè in reaeamtecum 
a:aiidide, dcfamiiiarìter: Nam fucata jCtmularaque 
xerpcmfìo philofophornm itudia, ac recencem noitram 
amicìtiam plurimum dedeceret- 

Nm abituo, immò tecum leotio , Yir ClarifU* 

interina contcntorum fluiforum f^mcntatione 

T- i- , I ‘I^^sprofiftòpaflìoncsfluminanonadmitiunt i lì 

l^aflu d., (fitenucsTuln^ e«ipi.s, qaiperpe- berom nonnulh.om parti ularumeWarwrtim 
WO ex attirimi hnibus, &qmbairucorporiain. promovet, partim impjdit, eafqtiead novaf/om 
fpontefuaeffluunt) abejardemeommer. plexioocs , «cohifionn difponit: quo fit. ut nTIì 
co, cuiplua, minufvi tohrrent, «clu^^.at. majoreft fanguinis yelotitas T minor f.t fluidonm 
quefecedant, qnasprofe«o ( priter orts, llom^ feparatio: cum vero idem fangitis plus, minuf« bl 
ehi, atquemteftinorum lermeou, piterque lol- citeitliimagitur, folviiur, acmodifieatur . nauìi? 

^ fmiaancrtarunr, venarrumq.» tinibu,, 


ooincsferèiii breviori, aut dintamiori , yelbeiftri, 
autremiiriori, retto ant obliquo cireulamu faneni- 
nismotupotiflimum confillere, ipTa uicunque flu- 
mina doceot, qua:, cum novii , muliifquc aqois 
fuperbiiint, rapidiflìmèdeeurTunt, omniaque ex- 
iranea corpora, lapidei , eadavera, arboms, fru, 

rices, pileas, rauliarquedcniqueamasibripinnc. 
limniquecoflfundunti cum Teròcoocep:am veloci^ 
tatem remitiercineipiunt, joxu varios remiflionis 
Kradus, aique alveonim rettitudinem, obliquila 
lem, aut implitudinein majorem, vcl minorem' 
pnmumqutdcm graviora, roajoraque corpora re’ 
bnqunt , delude finsillatim minora , prò rationc 
molli, aefigar*, feorfinaggrrgant, utdenique, 
cum ad mimmam veioeitacem pcrvcnerini , mini 
ma etiam , muinfqne gravia ve! ad (iindum cadere 
vd inripisdeponifinant. Qntmobremnonmirabi- 
mur II apudammalium corpora ipfe quoque faneuis 
IKrenm cireulationctotaius, cum oovis identidera 
cbyli, laliv*, aclymphx laticibus imumefeit, at- 
qne intra magnoscinala fumma velocitate devolui- 
tur , confurivofolum motncieatur, qui, acerden- 

* /“ •' r j I ' j-v !• libus tum continentium Viforum oreflìone mim 

dilpormones .ntcftina contentorum fluidorum fementit on" 

P«“- 1 '!“« prof-aà piflìones llumina non admVun ) ?i 
lxanatluida« f fi renueslulRiis ezciDias. amiM^rn». Ki-r.ar» ; .1 «uiu> ii- 
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rios •mminx v<Iocit«t|s gr«dus^ diverfis ptrticn- 
laS) qucDijanipfopicrcongruentumfnoIiS) fìsurX| 
motu5y «tqueponderU inicr ctr^ulandum ad mu- 
Cuumnczom veoerant* ab omni ferèconfodoaia» 
imrooadbxrtonisvinculo liberal, inqoo foddimuia 
diioofiiio feparandorum hutnorum cootiAic , qui 
poflca {ecundum variam crìtMrorom diverfiuitem , 
dbiconsrueaxero, iofuaquiqoc eeoerafunpUccSi 
tc roluafij maniiefUPCuri atque cmer^unr: quo 
cprte rpe^at ma)or^ aut minor (landularum propln- 
quUai) vddittaotuabipTo corde, cu;us diftande 
viceirspètenenc apod glandolai vafa plus « mùiùs 
fUktiUf iotorta, velcoovoluta. Hxcporròdodri> 
fialuculenterpatetinbile} qux, pcprimus, butyri 
ezetnpio, demoHravitHipj^crates 4 demorbìsau. 
ij.poftrunimarnunìvcrralu fluidi per arterìasagU 
tationemi foluiionenique , fcu cum fansuisad Te< 
nem » qualis exigicur, yclociuci% sradum in vena 
porta pervcnerit, à reliquis madx pnncipiis Uxa- 
tur t atque hepatìco filtro obiicitur fcparanda . 

Nemo auten> ex bis non intelliget , cur iti morbis 
naturales humorum repatioocspierunque videotur : 
niinirum quia aut cniilura, dtiermematio, aut ve- 
lociu$rangiùnis, aut fimul omnia turbaniur, aut 
ìpfa cribri itniAura quoqaomodo comimpUur, ut 
proinde ipfe ego vìderim in celebri 1 . C- Borracine 
noocupato, ex pertinaci ìfteritìa afcitem, aclien- 
tcilatn fiibortos , quibus ex moibis exttnto f ejafque 
ap^topdaver«j hepar durum > ac cuiereum inlpeiN 
mus, cyUimverò, prxter quzdam ramenta viri- 
defcemis bitis , pallido fero pleaam • de , comprelTo 
vifeerC) folosichoresperporum, s cholidochum 
effluere. Immòancebienntumfoiers Anatomicur, 
& amicusnoller D Pachioous oilendit ìecurcuiuf» 
damvetalsCt quodtenia Cotuni parte, quz 
compleAcbatur , colore , & confillentia hepatis fub- 
fìamiam refcrcbai ; duabus verò pbbis nimìruim 
parttbus , adeo candicabar , ut lucide potiùs , ac 
ciyilaliine apparcrent : erant quippe coagmeotats 
ex magois peoeCphericisvefirìs, quasduptex mem- 
brana, otraque valida, cootegebat: Ycficc piene 
crani diaphaoo ichore , qui, igne tenutus, in ar- 
fnoniacoshaibustotusreloivcbanir . Mulicr autem 
lue doluh tntea in regione hepatis per dccennium , 
^deovcrumeil, vìtuca&uidortuncrafi, demoUo- 
fie, vki&ioqne ipiòfiitro, Icparaiioncs quoque na- 
curtlespcflumire. Quo vcl fi:lo cxemplo collant, 
viicus, fecrctionibilisiiiaturadcllinatum, colate- 
num feri per morbosevadcre pofle 

Yerfimhecfatttfoatohvia, utlongtorìdifleiti* 
rione tiaAari mereanunr: iUud certe fummamir- 
voluìtdifficuUatem, quoddiUgentiam tuam maxi- 
mi pollulabac , nimirum qui lui , ut bilU in fangoi- 
ne vene porte, il reliquis componeotibus emanci- 
pata, atqaeemcrgens, nonquidempcrvenamec- 
vamfluatincor ; fedquafirubfillat , de fola perfe- 
cretorios tubulos in porum biUarium denvetur . 
QijainreduoiUa, àtepropofita, in qoibustotam 
cxplicaodc rei rationcmpofuillì, mthioullopafto 
probari pe (fune. Frimum, quod radices vene cavj; 
IO qitacutnque hcpatki pareocbymatis portione cum 
lamis porta feflr ad angulos reftos mterfeccnt . Con- 
tià vero concurfus uniorcujurque finis vene porre 
cum principiò vaforum biliai iorum fu reftus Aire- 
rum, qnodbilisfitcraflìorìs fubftantijt: tota faumo- 
rum mafia , undèex folata laiicum congerie gran, 
dior parUcula> fcilicet biliofa , rigida quippe, ac 
mioùs flexiJis , dire Aum iramitem pr ofequi debeai 
\ porta io fifiuUm (ècretoriami dum cootra lennior 
partii ola , nimirum faoguinca, lacile ilexilis,in la- 
tcralis duftusociticium dcfle^ai . 


Etaoimiquodad prìmnm atibet, cum rami vene 
porte ramis pori biUarii , per communem Gliftidi 
membranam vaginentur,oecefiàiiò ccmclpere opor- 
eet , fines vtromnqiie io ^altbet hepatki comts 
glandola ad angalosacuiiflìmos coire, aut faltena 
unomqueniquedudumexcretoriaa) a communi lo- 
calo , (eu glandularum folliculo, qui ad fperoidem , 
Tdovalero iguram accedit , fiiprp vene porte ra- 
mufculum plicari, atque inofcularì. Rami autem 
cave, utctibqueahcobi ad angulos reAos cum porte 
ramis con vernane , ubi tamen la dorfo precipui feo 
gibba bepatis porte divancaotur, pro|o^rum va- 
riecate, modòacutos, modo obtufiM etlam aq^ 
loselformare coguniur, in quo fané diligentem, itv 
lertemque anaconsicum berere minimèdecet, qoi 
non arteladts khonibu^ fed naQirsezemplarib4S 
ductdebet. 

Quod verò fpedat ad alteram , profetò impofuif' 
fe libi videtttr cralfitiesbiHs, jam k fangoiac Koren, 
qtU adduAus fis , ut crederes bilis particolas percrì- 
brumelapiuras, aut primum elabentcs, mole, ic 
confUteniia eodem fanguine cralTioresexillere ;cura 
tamen ìp(a craflitiei caufa fatìs apenè doceat non nifi 
poli leparaiam i fanguine btiem cflici crafiìorem: 
partes enim bilis fibi mutuò adberclcerecoguntur, 
cumÀibtilislympha, queillas io vena pona folve- 
bat, agitabaiquc, tam per iofenfìlem tranlpirauo* 
oem, quira perleofilem in rortfera vafadertvaiin- 
nemiabufdenirecedìt, ubiin duAusbìfiarKeeop- 
fluunc, atque aggregamur Etquidcm ipremet. ex- 
prefie bilis laplus, dclugamonere debeat fubiiUo- 
ri , ac teouiori fiibltaiuia pre fanguine donari bilero , 
cumprefertlmcernamus,eandem, fi quando rato- 
ffoliseim^usin cboledocum imercipìatur , pereas 
felevlas infinuare, od qiias nuNus in nature fiati 
patcc tanguini aditus, veluii intra adnatam oculorum 
cuoicam, perglandalasCilìyalesin os,dC fauceside- 
nique per rcnum tubulos in veficam . Enim vero 
peflimè cum animalium machinbegifici natura, fi 
ptnes nonnoHoruni liquiderucs , aboniveffalilitj^- 
do feporaodonitn , ma)oiù confifiemix, quàm fit 
uDÌverfale liquidnm conlliiuìfièt . Namcraflìoriil- 
iorum modi necefiàrio ma;or canalicutorum diame- 
ter, qua in glaodulisexciperentur , refpooderede- 
buiuec, aepropterea idemmet fanguis, quibafdani 
liquidis confiilencia tenuior, per ampliora eorom 
fecemìcoIaiA nature fiato eifluerct. Ncque enim 
obilitificRt redi, aut aiius cuiufeuoque pofitioois 
fingereotur, duftus , quin fanguis per illos excurrc- 
reci etenìm arteria, devenr. capillarcs fexcemis 
modis, acque argulisàcaodìcibus, de ramis proev- 
dnne, de tamen p:r eafdcin fanguis tota fua mote 
perpetuò devdvitur . 

l’^uevcròquìdqiiamofHcic qood bilis, percho- 
ledochum erutta , perque intcfiinaefflueos,ÌBÌa- 
fteacumipCochyionon mgrediaiurt ntmbiltetiMc 
cemponsnonefi fimplex, atque ìmpermixta , nec 
oativam fiiam coofiltenciam fervat , fed intime pen- 
mixta cumfaiibos, ac prelentm accidia, quavqb- 
cUibos aliorum fuccorum, qua fixis alìmentoruni 
crafiiiie penitùs adventitìa pingoefeìc ^quod piemn* 
qoc ìnfpiriiibus fimiliter admixtis arceexperimur , 
velati tùm in fpiritn urine , de visi , idm vkrìoli , de 
oleotartiri, qui, tameif: feorfim fua natnra fiut- 
diflimi, coofuficamenaucvi(cohcbcrcunc,auxfaB- 
daotiir in tictarum . Nolim tamen praettare quid 
morbi vis io bile attenuando , de propellenda moim 
poflìc . Novi enim lcr<ptores, qui bdem per gaiazum 
ad fiibdaviam aiceoderc in preterni turali (latti ao- 
uimavcrint^ necabludìceipeneMia, quarfzpème- 
fenutium in cadavaious flavclceiis nobisexibuit . 

Ur 



UcMtcm qaa ItbemtedeoinQione toi)udtcirei 
•cdetimrephiiofophico more ha£leous m'bìtkiutt 
ndcmdci^evaJeasdcracofenfu io re adcò aociiM* 
ó, ttquc involuta decemerc (itaenimcom emdi' 
à»nU, cumioscnuiiattsezperimentiMipncbQerU) 
acripe de rupremo lecretìoois afta vim. Se racìoocoH 
qummeditatos fumi paocisezpoficam . 

Cum motas fluidi ornvcrralU in )^Uadularom cn« 
iraflihos, de meandris non panìm remittat , atque 
UngoefeaC) Se propcerea partioilarium liqaidoram 
bomoseocacorpurcula rtmuladgU>mereatur (quod 
io ibperioribus palam fedmus, de ramiriflcèiUa. 
Ano ) oecdTc cft » ut « ubi deliount vafa inferciuia y 
dt partkulare liqoidum keeroendum cfl , duplex 
occurrat inftrumentum 7 unum quìdemyqnonovus 
impttlfus Kquidis , per glandulam Jangnididi per- 
iDcaotibuS) accedat » ut tum fanguinis mafla ulterids 
Ìnveoas> tom paruculaxia fluida tndiverforia ur> 
geaMorj alterum amem, quo feccruendi , & iam 
•d(lomerata liquida iuordlla poiiusdiverrorionimi 
feti principia du^uum iccretor orumt quam in vena- 
rum oriflcia recedane Utruniqoe Tanè ioflrunaen- 
tuni oan dubiio, quia tu flicilèalTequaris , quippe 
quigiaoduUmminumas fabricas, quas nonumus, 
(ed vatii eeoeris « prò ratione direrfuatu feparando. 
rum liqnidorum ì natura fliAas faifle i dcceraimus« 
& admiramor . Etenlm | quó ad inftaurationem mo- 
iQSt advercimnaìngiandolismodò ioteroumreticu- 
lum. modobbroram »demu(cularem cnembraoam, 
modò mulcalom adiiniftumi auc ad glutinatum» 
quibus perpetuò tìrmtn w > ac roborantur ì ut perno 
in ii5 non agnolcatnori impuUìn cauiam . Nam c)ai^ 
modi vel ituertexce , vel luperpofitc murcularesfi- 
brx TÌ foa periflaUicai aut drcumpulfìva cubulos 
faogu iois tntercurreoces atteroatim comprimuoC)qaì 
langucTccniem in its unìverfalis liquidi motuni) à 
corde acceptum» roborant* atque reflituunt, quo 
fit) utdrpartictiiarisliquidi à fanguine divortium « 
Se ipCurmec fanguiaù ad prxcordia recurfus pro- 
tnoveantur . 

Quòveiòad airerumattinet inflnimentum, ne- 
mo, opinor) mechanids, chimicifqueoperibmlc* 
viterinltnidusaUundè, qu^mex pororam hitri di- 
verfiiate deducec. Non anim beteroseocum liquU 
dimi) velinUqutdoprscipicatum corpus, varias in 
parces, citraaqiue, autignis vim» fcpararipoterìt» 
quin pannus, charta, vcl eoogruum eiuOnodi fe- 
crctorium corpus , madori , vel minori pororum am- 
plitudine donatnm« adhibeatur . Itaoiie in glindtilis, 
COITI novo ilio imp^ilfu premitur mtiU liquidonim, 
ex iTnivcrfaii , de particolari conflata > fit , utco'pu- 
fcula ìnea vaCorum ofcula fuheam, qucfibicom- 
menfuratainv^qluntì particularequidem liquidum 

S er duAusglandularasi fanguis verò per venta, qos 
u4kibu) illis funt gmpliores . 

£t (anè in ofìiolis , feu foramiouliscribofìs, in qup 
fMiticubrcflutdaiii Tefe infinuai , non ego confìgu* 
rattonem, quam in mollibus, alternaque prefione 
commotts menibranolis piaoè contmenticum exifti* 
ino, fedeommeofurationem omnìnò aitendeodam 
elfecercum habeo. eique poflremiim feparationts 
sÀumefreiribuendum Proculdubiorolacommen- 
ruraito impedir , quominus rubra fanguinis moles in 
lecretorU vafa irrumpat , quemadmodum continge- 
re experimor, aim morbofa vi aut orificta fponte 
laxantor, velcofrofione dilatamur,aut fanguuip- 
fe , auAo impau , intrudìtur . 

Nec eli ambigendum : quin ideo iugì efBuxu fpt- 
rìtus ex qualibet gianduia , vaftfque anguflis licèi, Se 
exilibus, evolenc (inquouniverlalis illa, dcadmi- 
rabilù traofpiratio poma eli) quia nulla pororum, 
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foramtnumque tanta eftmjgoftiai ntfoUtaniueo* 
mm tenuiflìma excipieoda, ac tranfmtftenda noa 
fit ubiqae ma^, de amfdior. Itaqofi quofcaaque 
gUndoIaramdo&usiidem fpiritiu una cum panica* 
larìbosliquidii fobeunc, q^falivam, urioao»,bW 
lem, fadorernvolaciiibósialibos reduodare coiupi« 
cimus. AdeÒDuIltsfcpigalis, nullbimpervi>smeft« 
tibiis cocroere intra animalinm corpora ^pintuom 
rubftaacìam natura valnh, que, qnocùain Ulos ia 
cerc^ fecernere , elaborare, ac retirterc deberct, 
nonviarumaoguitia, fledeanim mollkndioe ,t)blU 
quitate roultipUci , plsxuque ÌDe&bili , ac velutì 
labecyntbeo modullz , ac nervorum carcere cohk 
bok. 

Ne vero fales volatiles (inìul omnes e corpxe 
proGliam, fanguis impedtt, cujus celerima rou* 
tionc cum reliquts partibus comixti , atque irmuì 
abriMuniur . . 

Yidesigitur, mi Blanccj quam btè in liquido* 
rum cxplicando curfu , de ceconomia pateat dodrina 
commenfurationis, ex qua, fiepiitoJar brevUas G- 
neret» plerilque nature operibus non modica lux 
adfpergeretur , prefertim in tliuftranda caufa peren* 
nuneceflitarìs toilaurandicorporisperalimenu,dC 
pociones , quibus , nec femel , nec ccouiier fumptis , 
quotidìè iodti^mas. 

Sed )am fatis malta, indicata potiùs, quìmex* 
pHcau,tuoquejudicioperficìeDdiprotultmos- Re- 
lìquumefl, ut, qnoddeaneoryfinatis hiflorìa poi. 
liceris, quìmprimiìmezequaris: nec ianèvereor, 
ut omnibus illa partibot a bfoluta abe te prodeat, qu|t 
operi meofubfldiumfitprzbiturai quemadm^uS 
ezClariflìmoFantono noftro, meique amantiflimo 
ìntell'ges . Vale , de crebris in^i; , ac diligentiz 
foetibus Rem Medicam augercperge. 

Datum Romx Kal. Januarii M D C C X T. 


SFlìSE^ITFR AVTBM IO: 
Ti A?T l ST AB Tilanchì tale fuperpo- 
Jiu Bptflol^ refponfum . 

Vabnt ìtaqneprincipaliteralTertio- 
nibjs, VirCclcbraiiflimuscman- 
cipit'ir a meis. Prima fcilicet: 
Quòd radices vme Cave non in 
quacunque hepaiùi parcnchyma- 
tis portione cum porte ramts ad 
angulos reSos coaveniant i Fincs 
autem porre , vaiìfqoeexcmoni noo redè cceant , 
(ed perangulnm acotiflimnm, oltimaroque plicatu- 
ram. Altera: Quòd bitis, craflioiUfubflantie noa 
flc tota cruoris fimul fumptt congerie, imolongè 
tenuioris. Si OareturnervofifllinisClariflimtsPre- 
fulu raiiociniU refpoodere nonnihU , obferatofque 
iam ad comp^entem concipìendi menfuram , invios 
qiutere iikerìiìs receflus 

Dicerem quo ad primam : Qodd, Cum fenfibiles 
omnes Cave , poneque diramationes in quicuitqoe 
Corporis he^uri) r^ons l gnndiori flacu ufque 
adoltimam lenfìhilitatein dintifllma attentione in 
fequeado , fempcr in hac invicem , eadcmque iranf- 
verfali fcÀione convenientcs , inveniamus : mt de- 
menfiratut» Cap.viii. §. v$i. non tncongruum vide- 
retur, excmpiar nature huiufmodi illis dcforculis 
conferre, qui , per gracilitatem fuam, jam lènfus 
eludunt qualcmcumquc foleniam j Qui oempe ad 
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doriuai hepQtiS) /eitgH>biin piftem dtvartrinturt flezt}r)e>aii^loqacriipeì’dndb nonimparìa fun(d&> 
Dum farìctas!ocorum z^ualibusinvirem excipieos ^'cota Ìbidem biiioCi còrpufcula j trou Tcìlicct peZ 
flezuriz concorrcntes zqualiter furculos, zqualeih vententu à terso. NUque mutatdehypotefi>Coo>^ 
abicunquc de kinquìc hat^tiidioeni coocurfus . Coa- cipem glandulofura concurfum « fen folhculiun > nc 
lercentiam czeerom terminacionìs Portz cum du. vas idem eum porta, de dadu biliarìo j autm ab 
ftus bilarij princìpio, refttmconcipere fsc podu« ntrìfquedtltinf^m. Oquantum fax eli, ìnfumma 
mus, etUmfì ambo hzevaft pari palTti ubicunqae demonllrandi penuria, IjiiHulum cooceptuaemerc 
excurreniia , communi abicunquc vastnentur ami* rttiocinijpretio, qui H non liuaret, paìcai faltcfo 
ftu GtifionianOf Dammodo (wr diximns Cdp.ix. efuriencem iDgenium* 

cr U^è eoMtr4r$orum prob-tvtmxs ) (uppona- BUcm autcm convafatim adhoc ranguìni,eodem 
tur i raraum qoemeumque hujQfmodi ezcrcto^ loto cral&orem clfe , hac ratiunculaconlìrmareni . 
rium noo ofatiart ramum fociura Portz, cadem- Duoprincipaliterfaciunt adbilisoaturamiofaDsui- 
que involucri attÌ£uam \ fed aJium direftio- ne; Alfidemia in'codem ramofarum przeipaepar- 
eU oppofttz , aliaque vaginz communis propagano- tram ,feu folph jrcarum « »r dieuxr, & inificabiliufD, 
oedcvcftomj adeouc, quzcurritad latus hepatìs quzpermocasìnde varios voiatiUorideperditOfia- 
dcxccrum propago Portz, coQcurrat cum ramo ex- tricabiliores fìanu ^rumque iniplkatio, de fou- 
cretorio per latus finiltrum protenfo t Necordo hu- curfus, Liquìdum inde ex ucrilque emergens tàni 
iufmodi inconfuecus eli io fabrica animali, in qua certe cralfius elltdio faoguine, uc ceriam eli loto 
tubolos cerebrales v.g.pcrdezterum cerebri Eini- la£te cralTiorem elk ramofam ciufdempaitem,fett 
fpheriiim dtfpofitos ad Izvam regionem corporis, bntirofo calcofara , ab iplomet Clarìfs. Viro poi! 
de vicinìm conenrrere, frcqnences ad praxim ob- Hippocratem ,iabilis exemplum comnxmoraiam : 
fervaùones tellantor. Imo addrrem, quòJ, dato Sedambo hzc bilis principia aHìdeot in Vena Por- 
ctiam concurfadiiftusexcretorij hepatiacnmadix- tz j AlTideni fcilicet ramofa corpora, ut de fepa- 
cenh, nnique vagina» produzione portz , ideo ut tee; AlTidet corum coaliras; utex raporciUiusfaa* 
adanguKim inde acutiffimum, aot ultimam plica* guinis amaro: Ergo jam adeft in Vena Portz, feo 
curam intorqueri debcai principiam duZiu , non per ante fecrctioocm, bilis roto fanguine crai&or . 
hoc denegaoda particulz bilìofz direZio ìtineris in Nefeio ci^ufnam roboris, & folidrtatis compari- 
iecretionisloco , fuaque à fanguine fcparatjone . £c turafìcConiumacininao Proleflbri fuperpopea bzc 
rererì decideosper portamliquorummaflàtnfH'in- ccnuitatibus meis Lorica . Qnidaiitd eveniac, vel 
cipium communis locuti, feu glandolarbfolliculi viZo gloria erit mihi, vinci per Arma AchilViSiCic- 
^it vocat Clarìfs. Vtr. ) )am llatira fe fe trani verfim que politis jam rebus Phifiokigicis , non tedeat eoo- 
obi)CÌt OS cavz , forbens iruie portionem fangui* cefiàm jam mihi tanti Viri iknevolentiam , polire 
reami idcoque fola jam iMliofa particula, fcpara» de Pathologìcas additasi indeqae de fuperaddendas 
ilqaeìfangmoecmetirurreZitudinem locali, quem Therapeuticas, mereqoe PraZicas, quas, tcrttani 
Ceimioat duZos exeretorìj prtociptumj cujus inde bujus operìspartemcomplctensiparaiunisjaniium. 
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In Augurta apprefso Daniello Hopper. 
Anno 1710. in 4. 


Supplementa,& obfervationesad Vof- 
fium ,de HirtoriisGrzcis.&Latinis, 
live Volumenquadrìpartitum , quo 
continentur ; 1 . Bernardi a Mallin- 
cort Paralipomenon de Hirtoriis 
GrzcisCencurizquinque. II. Ludo- 
vici Nogarolz de Viris lllurtribus ge- 
nere lialis , qui Grzcè fcripferunt. 
III. Chrirtopnori Sandii Notz, & 
animadverlìones in G. Io: Vofsii Li- 
bros } de Hirtoriis Latinis. IV. Io: 
Hallervordii de Hirtoriis Latinis Spi- 
cilegium. Cum Przfatione lo: Al- 
berti Fabricii D. Prof. Publ.& h. t, 
G^mnafìi Scolzque Redtoris . 

Hamburgi, SumptuChrirtiani Liebo- 
zeit, Typis Sculzianis anno 1709. 
in 8. 


Alexandfi Politi a S.SigifmundoScho- 
latumPiarumTheologi de Patria in 
teflamentis cotidendis potertate ad 
Illurtrils. D.D.SalvinumSalvinium, 
Florentinz Accademiz Confulem 
amplifsimum Libri quatuor. 

Plorentiz apud lacobum deGuiduccis, 
Se Sanftem Franchi, Anno 1711. 
in 8. 


Idea Confiliarii, five Methodus tra- 
eulUria di Minerva Torte y * * 


dendiconfìlii exregulis confeientiz. 
Audore P. Emmanuele Corona So- 
cietatislefu. 

Romz typis Georgii Plachi 1711. Su- 
periorum confenfu. 

Dittionariolo Italiano Tedefeo , per la 
prima volta rtampato in Italia in let- 
tere volgari, fecondo l’ordine dell’- 
Alfabeto, fuccintamente comporto 
dall’Abbate D. Gio: Carlo di Stadel , 
Patrizio di Franefort nella Diocefi di 
Magonza, Canonico della Gatedra- 
le d^ Augurta , e Coira , e dell’ Eque 
lire collegiata Vvinqzien.Conflglie- 
re Ecclefialtico del Serenifsimo Sig. 
Principe Elettore Palatino &c. Su le 
Spefedell’ Autore. 

In Roma, per il Bernabò 1712.coni.i- 
cenza de’ Superiori. - - 


lietrufez pietatis origines, five depri- 
ma Thufciz Chriftianitate Francifei 
Mariz Florentinii, NobilìsLucenfìs, 
opus Porthumum , a Mario Florenti- 
nio , Authoris fìlio, Nobilis Lucenfe, 
ex primo adumbratis Lucubratloni- 
bus excerptum. 

Luez , T ypis Dominici Ciuffetti , 1701. 
in 4. 


Difsertationes Camaldulenfes, in qui- 
busagitur. Primo Deinrtitutioneor- 
dinis Camaldulenfis. Secondo, De 
iEtateS. P. Romualdi. TertioDevi- 
fionefcalzejufdem , & habitus mu. 
catione prztenfa. Quatto De S. Pe- 
cri Damiani, & A vellaniiaruna inrti- 
tuto Camaldulenfi . Obitér'etiam 
multa Ecclefiarticz,& profanz hirto- 
rìz locaillurtrantur. Authore D.Gui- 
done Grande, Cremonenfi , Mona- 
che Camaldulenfi , S. T. D. Celli 
CofmiTertij Magni DucisEtruriz 
Theologo,& Matematico, acque in 
Pifana Univerfitate Publico Pbilofo- 
phiz profertore ordinario. 

Luci Typis Marefcandoli 1907. in4. 

— — — ^ 

Lezioni foprala facra Scrittura compo- 
rte , e dette da Ferdinando luccoiù 
Sacerdote della Compagnia di Gesq. 

Y y Tomo 
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Tomo X.deir antico Teflamento. 
In Firenze, nella Stamperia di Michele 
Neilenus, e Anton Maria Borghi- 
giani 1710. in 11. 


Vita di MonfignorRuzzini Veicovo dì 
Bergamo , defcrittada un Religiofo 
della Compagnia di Gesù, dedicata 
airEminentimmo, e Reverendifsi- 
mo Cardinale Giovanni Badoaro 
VefcovodiBrefcia. 

In Milano nella Stampa di Pandolfo 
Malatefta Ì711- in 4. 

loannis BaptiRz Morgagni Philof.& 
Medici Forolivìenfis , in Patavino 
GymnafioTheor.Ordin. Medicinz 
Profefsoris. nova Inilitutionum Me- 
dicarum Idea. 

PatavijapudIofcphumCoronam I7IZ 
.fin 4. 


I Dogmi della Chielà Romana impu- 
gnati dai Proteftante Giacomo Pi(^ 
nino , FaROre della Chielà di Soglio , 
e foftcnuti dal P.M.F. Giacinto Ton" 
ti Agoftiniano dì Ancona Profefsorc 
della Sacra Scrittura nell' Univerfità 
di Padova. 

Nella Stamperia del Corona in 4 anno 

ÌJl3r 

Imjperlum Orientale, five Antiquitates 
ConRantinopolitanz in quatuor par- 
tesdiilributz.quz ex varijs Scripto- 
rum Grzcorum operibus , & przfer- 
tim ineditis adornaiz, commenta- 
rift , & Geegrafìcis, Topograficis, 
aliifque quam plurimis Monumen- 
torum,ac nonifmatum tabellis illu- 
firantur, & ad intelligentiam cum 
facrz, tùm profana HiRoriz appri- 
méconducuni. Opera, & Audio U. 
Anfelmi Banduri , Kagufìni Presby- 
teri , ac Alonachi Benedi^ini è Con- 
grcgatione Melitenfi . 

ParifqsTypis, & Sumptibus lo.'Bapti. 
RzCorgnàrdi Regis, & Academiz 
Gallica Arcbitypograpbi, 1711. in 
foglio. 


Trastua de myRerits, & annis CbrifU 
diisenatìonibusdogmaticis, & Chro- 
nolocis,; ne: non obfcr vationibushi- 


fto^cis , & critids iuxtà germanam 
D.Thomz Mentem illuSbatus , & 
ad ufum Scholz accomodatas Au- 
£lore K.P. F. Jgnatio Hyadntho A- 
mat de Gravefon Ordinis Fratrum 
Przdicatorum. 

Rom; i7ii.excudebatFrandfcusGon. 
zaga invia lata. Superiorum facul. 
tate, in 4. 


loannis Laurentij Luccnfìs é Societate 
lefu. Sacra Congregationis rìtuum 
Conlultoris, Polemica hiftoria lan- 
fenifmi contexta ex Bulis.fic brevibus 
Pontificiis, Litetis Cleri Gallicani, 
Sorbonzdecretìs,aliifqueauthenticis 
adis, qua omnia, nullo adempto ver- 
bo ,dantur in fine Voluminis : in quo 
Ratuiiur )udicandum else infallibili 
adu fidei divina , quod in lanienV} li- 
bro fenfus , & dodrina hzretica con- 
tineatur . oftenditur vanam efse obla- 
tionem filentij , Se fruftrà ternari a- 
liasquafcumque elufiones à lanienij 
afseclis. EncbiridiiparsSecunda, fic 
Tenia. 

Roma, TypisGeorgii Plachi. 1711 in8. 

Ecco (odislatti pienamente i defiderìi 
ardentifsimi deScholafiici in materia 
cotanto difficile, e de Cattolici in ma- 
nifeftazione della Fede Ortodoisa 
contro l’eretica pravità dal P.Lucbe- 
finidellaCompagniadiGesù. Entrò 
quefti nell'anno 1705. (dando alla 
luce la prima parte diqucR'r^ra 
intitolata; De janfemorum htrefi , co 
rumque capnojìs efftmisàSaaol rttienr 
tino Concilio tnantecejfum damnacit)Kn‘ 
tròdifsi, in campo aperto ad abfcMit- 
tere, non un foto Gianonifta , mà 
tutta l’empia fcatenata da l’Infer- 
no a danni del Catiolichifmo con in 
mano il folo Sacrofanto Concilio di 
Trento, e lì forti non folo,abbattere 
le cinque tantocelebri propofizioni , 
e tutte le altre derivate da quelle, mà 
etiamdìo difconvoglere, è dìRrug- 
gere tutto il fiRema Teologico di 
Gianfenio intorno alla morte del Re- 
dentore , alla divina grazia , & al la li- 
bertà umana dimoRrando più di 70. 
propofizionì repugnanti a gl' errori 
di Gianfenio, Rabìliie nel Sacrufirn-. 
to Concilio. 

Pei 


l. 


J\}i nell'anno 1711. volle afiàtto di- 
flruna queft’etnpia fetta coll' edizio- 
ne della feconda , e terza pane, come 
promefsoaveva nella prima, La pri- 
ma di quelle due eh’ è la feconda di 
tutta l’opera la divide in quatro li- 
bri. Nel primo tefse la lloria lagri- 
mevoledelGianfenifmo, e de com- 
battimenti fettili dalla S.Sede,con llì- 
le Polemico, mà diverfo da quello 
che altri molti ufarono , fchierando 
6olle,e Brevi Pontificie), Decreti del- 
la Sorbona , e lettere del Clero di 
Francia, con altri molti te(limon)di 
peibnon inferiore, e finalmente con- 
duce tutta la lloria dalla condanna- 
gionedi Michel Bajo fino all’ ultima 
conlliiuzione del regnante Pontefice 
promulgata nel 1705 in conferma- 
zione di quelle d’ Innocenzo X. e di 
Àllefsandro VII. Nel fecondo libro 
prova ad evidenza le ; propofizioni 
contenerli nel libro di Gianfenio e 
dalle attellazioni de Vefeovi di Fran- 
cia, e dalla confezione de’Gianfeni- 
lli òefprelsa prima che fofserocon. 
dannati , ò tacita dopo che furono 
condannati ; come pure dalle Oeci- 
. Bone de Teologi deputaci per tal af 

‘ fare , dalla dichiarazione d' Innocen- 
^ zo X. accecata dalla Chielà Cattoli- 
; ca, e dal tellimonio di tutti quelli, 
I che per facoltà delegatali ledono 
,, quel volume . Nel terzo libro tratta 
della inlallibiliià della Sede Apollo- 
^ lica ; e della Chiefa nel decidere le 
quiftioni di Dottrina, càìGture, ela- 
minando anche quelle, che fonò di 
j fatto, e quivi dimoftra , la controver- 

. fiadelfenlodiGianlanioappartene- 
repiùaljus della Fede, che al fato, 
e ^cerfi con tutta verità nominare 
quefiione di giure una quantunque 
l’altra fiadi fato. Dop^ aver poi 
flabiliti altri punti di molta impor- 
tanza fpiega ladiferenza, che [»fsa 
trà quelle queilioni , che tono di jus 
della Fade, e quelle che fono di latto. 
Quelle di fatto dìilingue in quatro 
generi, fpiegando i qualli vien à 
chiuder loro tutte le Arade, e fubter- 
fugj . Finalmente nel ultimo libro di 
queAa feconda Parte fcuopre tutti li 
motivi, c maniere fecreieda corri- 
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AxHidenti di Gianfenio col rapre- 
lentare tutte le loro machine, &ar- 
tifici. 

La terza , & ultima Parte di queAa con- 
fumatiZima opera viene divifa dai 
Autore in tré libri . Nel primo fciogle 
tutte le frodi di q ueAa Set ta , e chiude 
tutti gl’ eAerni ricoveri, efimemen- 
do dalle calunnie adoZatcli li Santif- 
fimiPaAori Clemente IX. & Inno- 
cenzo XII Nel fecondo fcuopre l’in- 
ganno dal quale vengono affafeinate 
tanteanime, chenonfanno indurli 
adeteAare quegrerrori; & è l’attri- 
buire alla mancanza della grazia, e 
per confeguenza alla nullità dell’ar- 
bitrio, qualunque colpa. Nel terzo, 
& ultjmo libro fà un intero, e fedele 
racconto di tutte lefcriiture prodotte 
ad eAipar queAa Setta oda Pontefi- 
ci ,ò dal Clero di Francia, ó da Vefeo- 
vi di quel Regno, ò dalla Sorbona , ò 
da altri Perfonaggi, e luoghi, tutti ar- 
mati in difefa della Fede Cattolica. 
Così termina tutta queA’ opera il 
Padre Luchefini degna al certo d’e - 
fere da tutti maturamente letta , 
ficcome quella , che per comman- 
do particolare del Regnante Ponte- 
fice fù maturamente riveduta , & 
approvata. 


Decem przeeptorum Decalogi Mora- 
lisdilcufsio pluribusTraiAatibus di- 
Aindla in quibus clarè , breviter , & 
dillindlè foluuntur difficultates mo- 
rales, quzad illorum notitiamfpe- 
dlare poZunt iuxtàSacrosCanones, 
& Decreta Summorum Pontificum 
diverfas propofitiones damnàntes . 
Audiore IL D. D. SebaAiano Giri- 
baldo. 

BononizTypis Ioli) Borzaghi, 1712. 
Superiorum permiZu in fòglio . 


Curfus Philofophicus Bernardi Trivi- 
fano. Viri Patriti), ex S.C.Philofo- 
phizLedloris Annus I. 

Venetijs apud Dominicum Lovilam. 
1711. in 8. 


Breve Trattato de’ Bagni di Fifa, e di 
Lucca del Sig. Giufeppe TLambeccari 
famofiZimo Lettore di Notomia nd 
cele- 
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celebratifnmo Studio di Fifa. 
Dedicato al Signor Anton Franccfco 
Berlini . celebre Profefsore di Medi- 
cina in Firenze. 

Padova per Gio: Battiila Conzatti. 
1712. in 4; 

DifcorlbfopralaStoria UniverfaleMr 
dilucidare la continuazion della Re- 
ligione , è le mutazioni degl’ Imperj , 
dal principio del Mondo, (ino all' Im- 
perio di Carlo Magno . Di Monfi- 
gnore Iacopo Benigno Pofsuet Ve- 
feovo di Meaux.ConfiglieredelRe, 
gii Precettore del Serenifsimo Delfi- 
no, Primo Limofiniere di Madama 
la Delfina. Trafportato dalla lingua 
Francefe nell' Italiana da Selvaggio 
Canturani . 

In Venezia 17:1. apprefso Paolo Ba- 
iioni: con licenza de’ Superiori , e 
rivilegio in 8. 


Anatomia del Sale, in cui fi mofirano 
fondamentalmente l’orìgine , le Vir- 
tù, le diverfità, e fue operazioni da 
Antonio Maria Milanefe Cavaglie- 
re del S. R. I. Configlierc della Ca. 
mera di Sua Maeftà Cefarea, e fuo 
Amminillratore de Sali nella Sile- 
fia. in 12. 

In Milano nella Stampa d’ Ambrogio 
Ramellatì > con licenza de’Superiori . 


Marcelli Malpi^ij Confultationum 
MèdicinaliumCéturia prima, quam 
in gratiam clinicorum evvlgatHye- 
ronimusGafpari Medicus, & Philo- 
fophus Veronen fis,& Il 1 uftrifsi m o, & 
Excellentifcimo D. D. Io: Francifco 
Mauroceno D. Marci Equiti, & Fata, 
vini Archilycei Moderatori Sapien- 
lifsimo D D. D. 

Patavii exTypographiaScminariian- 
no 1713. apud laManfrè Superio- 
rum permiÉiu, ac privilegio in 4. 


FrancifciTortiMutincnfisSerenifsimi 
Rainaldi I. Mut, Reg. Mirand. &c. 
Ducis Medici, &in Fatriolyceo Pr! 
Med.Profefsoris. Therepeutice fpe- 
cialis ad febres quafdam perniciofas 
inopinaiò, ac repente lethalcs, una 

’> veròChina, China, peculiari Metha 


dominifirata fanabiles,au£laCura- 
tionum hifloriis, Quxfiionibus, ac 
anìmadverfionibus pra£licis, alijlque 
plurimis, variam huiufmodi febrìum 
habitudinem , intermittentium quo- 
que omnium , quin & eontinuarutn 
naturam , 8c Chini, Chinx priftan- 
tiam, a£lionemque refpicientibus, 
necnon u(um,& abufum illiusin fin- 
gulis febrium , aliorumque plurium 
morborum, prxfertim recurrentium, 
fpeciebus. In gratiam luniorum pre- 
cipue, & Candidatorum artis. , 
Mulini 171 2-Typis Bariholomii So- 
liani Imprefs. Duc.Superiorum per- 
mifsu in 4 grande . 


Accidentia eliminata, five de modo 
exiftendi Chrifti Domini in adoran- 
do Eucharifiii Sacramento lubfpe- 
ciebus panis, & vini. 

Lugduni ire Chrifti 1712. Supcrio- 
rum permilsu in 1 2. 

Componimenti Poetici , per le nozze 
degl' Illuftrifs.ed Eccellentifs. Sig.To- 
mafod’Aquino.Marchefe di Franco- 
life & D. Lucrezia de Conti del Ver 
me dedicati a fua Eccellenza , 
Camilla Barberini Contefsa Boiffi 
mea , Vece reina nel Regno di tu’ 
poli &c. 

Napoli 1711. nella Stamperia di Paoto» 
Severini. con licenza de ’Supcrìoii; 
in 4. grande . 

Francifei Eulali)Savaftani cSociet.Iefu 
Botanicorum , leu Inftitutionum rei 
herbarii , libri quatuor . 

Neapoli anno 1712. Ex officina No- 
velli de Bonis Typog. Archiepifeop. 
Superiorum facuitate in 8 . 


Lettera del Signor Benedetto Totano 
al Reverendo Padre Giacomo La- 
derchi in difefa dell’ autor delle com 
fiderazioni intorno alle poefie degli 
Ebrei, e de’ Greci, e pubblicata da 
Samuele Corvino. 

In Lucca 1711. in 4. 


IL FINE. 




GALLERIA 


lOJ 


DI MINERVA 

Parte IX. 


RELAZIONE 

De tré Soli , ò pano V ardii apparp fopra 
il mdro Orizonte li 17. aprile 17 lu 










Aque il Sole A. il giorno predetto con gradi i 6 . e mi. 
nuli i8- efA rieie rubicondo, e fanguigno , c.nezi'ora 
doppo comparvero altri ducSol' laterali, òfiano Pa- 
rclii, come fi vede B B , e fù veduto però' ma^io- 
re il deliro, che finiftro, (opra quali formofsi l’Iride 

C. , che terminava ne medéfimi due PareliiB B. 

D. Erano raggi reciti in forma di mezza luna, vicino 
à qual i fii veduto u na Stei la , che non potè va efserc che 
Mercurio, (Jcrche iti quel punto era in undici gradi, 
e venitolto minuti dello (lelso Ariete . 


E. Circonferenza del Difeo LiSnare , chereftò linearmente illuminato dalla 

^ efpanfioncdelumide Parclii, Bando efso in gradi ^8:o. di Ariete, c porta^ 

dofi alla congionzionc del Sole, che fegutalle orei i :29.dopMmezzodì, 
che fono circa 4. Italiane della feguente notte, afeendendo Sagittario , e 
ìtando laLuna in gradi t^m. 43.de! medemo Ariete. 

F. Altrofegno , ò fia chiarie di raggio in forma dTride di figura contraria alla 
Ibdetta E. 

G. Una partetl’Iride dicolor ofcurochiaro,che interfecava un altro Parelio di 
minor lume però del detto B. 

O 6 ervafi,cheilpredetf(y 5 ole B.nel dileguarfi fi divife in due parti, formando 
due Lune di color argenteo fortemente palido. 

QueAiSoli.ò Pareli! durorono due ore circa, efvanirono, accoftandofi i| ve- 
l-oSolealladuodecima. Nel punto che fi formarono détti Parelj la decima 
era occupata dalCapricorno con gradi fette, ivi rtandoGiove in gradi <., 
em 20 dello llefsolegno.elsendoGiove in quadrato del moderno Sole che 
il giorno 14. fij partile,- e parti^mente congionio alla quinta occupata dal 
Granchio, efendo Marte colla .ttida del Drago in fella in quadratodi Ve- 
nere in gradi its : I?. di Toro occupante la Seconda. ^ 

^ 'Z. z Notafi, 


V 
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CONGHIETTURE DEL SS.S 


che danno a dt-vedere, per tjual ragione ilSignor ft. ff. elcuni meji fà fia 
morte impre^tfamemce. 


EH* cùitne del di lui ca- 
davere 111 in primo luo- 
go ritrovata l'Àona , 
detta Arteria grande , 
poco lungi dal luo prin- 
cipio, che è la baie del 
cuore, formata d’ofso 
molto duro , ed inlleuile . Di più lì fo- 
no ofservate alcune fuperliciali corro- 
lloni, ovvero piccole ulcerette, qua. 
liforgevano dal principio della fopra- 
detu arteria , e terminavano alla ac- 
cennata ofsificazione . Altre ofserva- 
zionì p iù m inute occorfe in rintraccia- 
te fin fondo li vif<xrì,tutti per ora le ab- 
bandono perche in niun conto polen- 
ti in produrre quella fatale improvifa 
caduta- 

Prima però di efporre rirreparabile 
necelìità d’una tal mortedevono pre- 
metterli per più chiarezza a miogiudi- 
zioalcuneuniverlkli importantilsime 
ritlelsìoni . 

RIFLESSIONE PRIMA. 

A Lia bafe del cuore di qualunque 
vivente Ranno pendoli quatto 
gran tronchi, due arteriofi. Scaltre- 
tanti venofi. Li primi fono l’Aorta, e 
la Polmonaria, li fecondi, lacava, e 
la pulmonaria ; QueRi fono in tal mo- 
do continui con le auricole del cuore , 
chefembrano, per cofi dire, una fem- 
plice loroelpanfione, quelli nafcono 
immediatamente dalli ventricoli del 
medefitno, in tal maniera però , che 
li ventricoli per un de i loro forami ri- 
cevono dalle auricole il fangue veno- 
fo , e per l’altro lo derivano nelle men- 
zionate arterie 

RIFLESSIONE SECONDA 

I Lfangue, chedal finiRroventrico- 
lo del cuore sbocca nella Aorta R 
diparte in due gran tronchi, con un 
dei quali fi porta alle parti fuperiori, 
G allerta di Aiiner'va Parte y** 


e con l'altro fi depofita nelle inferiori; 
afcendendoal di fopra, giugne ad ir- 
rigare lafuRanza corticale del celabrt^ 
entro la quale depofita il Ipirito ani- 
male , cioò il fugno più fquifito ner- 
vofo , unico promotore dì tutte le fun- 
zioni, emecaniche, e arbitrarie dell' 
uomo; contribuifce in avvantaggio al 
recìproco moto del cuore di fiuole, e 
di diaRole , intrudendoli alternativa- 
mente nelle dì lui fibre, e nei feno di 
quei mufcoli , che indefinentemente 
il contraggono . 

RIFLESSIONE TERZA. 

A Bbenche fia necefsario alle arte- 
rie un gagliardo momento, per 
foRenere l’impeto grande del fangue, 
che sbocca immediatamente dal cuo- 
re, ciò non oRante giammai li vali 
arteriofi devono fortìre un’ofsea Rm* 
tura, tutoccbeleol^fiano laparte, e 
più dura, epiùrefulente degl’anima- 
li , ma é indifpenlabile nccefsìtà di 
confeguenza , che fiano conRituitì , 
ed intralciati di pure lottililnmc mem- 
brane acciò poRino, e dilatarfi, ere- 
Rrignerfi , a mifura della urgenza del 
fangue , Se accìoche con 1 imprelso 
loro moto d’ofcillazzione feguano in 
promovere l’irrequieto corfo dei flui- 
di. 

Ciòfop^Ro; Ecco il calò nellifuoi 
termini. Ridotta, a poco, a poco dah 
l’efseremembranofo , allo Rato carti- 
lagineo , ed ofseo di queRo infelice 1 ’ 
arteria grande detta Aona, il fangue , 
che con grande impeto sboccava dal 
finiRro ventriglio del cuore ritrovava 
tantoRo nell’appefo canale una ga- 
gliarda refiRenza , per la quale con re- 
plicate turbìnative percufsioni ritroce- 
deva con pari violenza il lìquido al 
mede fimo cuore, fuperandoin oltre 
l'oppoRafituazìone delle valvole refi - 
Remi al retrogrado corfo de i fluidi . 
Quindi avveniva , che f^fie volte il 
'Lz mi- 



jmifero era incommodato da replica- 
te palpitazioni, avvegnaché riceven- 
do alcuna volta il fangue , ò dall’efer- 
ciziopiù intenfo, òdal cibo più fpiri- 
tofo un corforefpettivamenie più cele- 
re, fpremeafi in confeguenza maggior 
quantità di liquido ne ventrigli del 
cuore , il quale non potendo corrifpon- 
dentementc incalzare il fangue arte- 
riofo per fofsea residenza dilatava or- 
bicolarmente i lati delli Tuoi ventrigli e 
iriolentatodibatteva con replicate cot 
lifioni il torace Succedeva in oltre, che 
idalle replicate indefinenti proggezzio- 
ni , e riprecufsioni del fàngue dal ven- 
triglio al l’ofsea refi fienza, e dalla uf- 
iea refifienza al ventriglio fi facefse 
una tal qual forza al folido continente . 
& una tal qual attrizione p ù valida di 
parti nel fluido contenuto , di modo 
cheinquéRo reftai$« logorata in non 
TOca pane laforte tefsitura delle fue fi- 
^e,in quefiorefiafse purgata maggior 
quantità di particelle faline , ed acute 
ijicche il agevolafse il pafsaggiodali’in 
lima allaefiima fuperficie della atte- 
ra ad unalinfa acre, cagliente, ccor. 
rofiva, poCsentead introdurre quelle 
poche ulcerette, delle quali la forgente 
dellaarceria grande fu ofservata efser 
difperfa. Potrebbe inoltre Aabiiirfi, 
che efsendo obbligato il fangue à feor. 
rere in minor copia per l’angufiia dell’ 
oiseo canale incapace a vie più dila- 
tarli , non poteva fe non rendere lan- 
guido, e fcolorito tutto il corpo di que- 
uo infelice, feparandofi entro a vali 
del cerebro poca quantità di lugho ner- 
vofo , autore di qualfifia nofira ope- 
razione. In i&ui é legge irrefragabile 
iondata lopra Anatomiche , e Mcca. 
niche olkrvazioni, che il langqe re- 
fille fempreppiùall'impulfo del cuore 
inalzandoli verlo le parti fuperiori, di 
quelchefaria piombando verfo le in- 
feriori, intalguilacbe, feil cuore ne- 
gVuomini false molto diUance dal ca- 
po, non potrebbe alcerto il làngue 
giungervi con impeto , efeorrere per 
le glandole corticali cqn quel grado di 
velocità neeelsario alla elaborazione 
più perfetta de lo fpirjto . Quindi in 
que^l’animali , ne quali il cuorce mol- 
^ dillamc dal cerebro s’olscryaelser 


egli, e molto più forte , e-mo|top!v 
grande ; Ond’é che il menzionato pa- 
ziente s’ofser.vava e pallido di volto, e 
languidodi forze, atefo che perl'ofsea 
arteriofa refillenza iion afeendeva fe 
non in metioma quantità il fangue ad 
irrorare lafollanza tutu del celabro, 

& ad invigorire , e colorire in .confe- 
guenza le parti tutte del corpo . 

Si deve adunque ftabilire , riflettea- 
do airimprovilò fuccelso di morte ^ 
che fiali in tutto proibito il moto prò- 
grelsivo del fangue , necefsario.al no- 
Aro vivere, anguAiatafempreppiù la 
cavità della arteria, & arenate forlc 
alla imboccatura d’efia alcune mole- 
cole craAamentofedel fangue., quali 
alsieme legate con un mutuo Areno 
contatto abbiano vietato l’ulterior cor- 
fo del medefimo langue. Puòanche 
efsere accaduto, che non fiafi proibì- 
to affatto un tal paAaggio, ma che per 
false folo di tutta la fezzion delle arte- 
rie vergenti al capo fcorrefse il fan- 
gue , Acche que Ae refe flaccide e con > 
cidenti, e dilatandoli a mifura del tCr 
nue loro Arignimento non abbìaiK» 
depofitato porzione tale di fangue ri 
cerebro, poAente a vagliar nelle glaa 
dote copia equipollente di fpirìto a tut- 
te le funzioni , e necefsarie , c lìbera 
dell'uomo; quindi è, che non s’intra- | 
le nelle cavità dei mufcoli contraenti il 
cuore quell’influfso indìlpen^ile ^ ; 
neryeo lugho , onde quegli cefsando 
dall’alternativo fup moto nonablfia 
promoAa in verun conto la circolazio. 
he de fjuidi , ficchè l'infelice in brievi 
momenti piombò eAinto. 

Sefirii;ercalsepoila raggione, per 
la quale le arterie, quali elserdovreb- 
bero membranofe in qualche cafo paf 
finoalla Aruttura cartilaginea , &of 
fea, a me pare, fra le altre pofsibili, 
queAa fenza alcun dubbio poterfi af- 
legnare , didotta dalla connaturale vi, 
ziata tefsitura de medelimì vali . 

£’ olservazione divulgata nella no- 
tomìa , efsere ogni arteria da quauo 
fottilifsime raadurilsime tonache for- 
mata . La primaeAeriore, enef.volà. 
Delledue di mezzo laprimaè glandu. 
lofa, la feconda è fìbrolà; fultima 
poAa all’intima fuperfìckò membra- 

noia. 


noia. Di quefta !e fibre componenti 
fono rette, di quelle fono anulari; Le 
anulari però fono quelle , che obliga- 
no li vafi arteriofìad una reciprocaco- 
Itriiione.&efteni one Pertanto non 
averta giammai limile inconveniente 
di aneriofa ofs^fìcazione , fe le fibre 
coftituenti le arterie nella loro prima 
formazione abbiano fortite anulari le 
loro efpanfioni , perche in tal guifa ce- 
deranno tantolloairimpulfode ifluidi, 


reftituiranno le loro violéte eftenfioni ; 
ma ,fe percafodi viziofa ftruturaavef. 
fero rettitudinali tutte le fibre quelle 
non potrebbero obbedire aU’impulfo 
del fangue, quindi dalle replicate per. 
cufsioni , e proggezzioni d un liquido 
che in fe contiene molte parti dure , & 
angolari battute alla gagliarda le fibre 
vièpiùs’indurano, & aquiftano lafor- 
te tdsitura prima di cartilagine, e po- 
scia d’ofso. 


■Alt UlufiriJj. Signor Dottor Jatrajìjìco 

LORENZO TERRANEO 

DA TORINO 

D GIANGRISOSTOMO 


S C A R F O' 
^ASlLlAf^O. 


E non fuipreflo a rifpon- 
dervi, incolpatene il ca- 
tarro , che divenuto co- 
munale in quello Regno, 
mi afsalì più di una volta, 
lo curiolo mi pofi ad in 
dogarne le cagioni per liberarmene, 
kia non avendopotutogiugnereal fi- 
ne intento : Voi per mezo di quella dì- 
ternninai pregare, come che dotto lie- 
te , e benigno, fe di me vi cale , afod 
disfare.con una volata di penna, il mio 
delìderio. Io per appalefarvidimelli 
catnente il mio parere, cosi la dilcorro. 

11 nollro bene Rare, el fano vivere 
dipende da una monarchia di fpiriti, 
loroconfervata da un regolato mifchia- 
mento di umori , eda un’ordinato mo- 
vimento. Traglialtri umori noninfe- 
riori luogo tiene la linfa . Quella à 
quella appuntoche andò prefsogli An- 
tichicolnomedifiero. I luoinatalimi- 
fero in lunga briga i Signori Medici, 
Altri difse e^r ella una pura acqua: al-, 
tri un’alito del fangue: altri elserefpi- 
riti animali di lor funzioni faticati, e fb- 
percbievoli : altri volle che quelli da 



materia acida congelati la generino : 
edaitrì; ilchepiùmi piace; pensò ef- 
fer defsa un licore fermentativo fepara- 
todal fangue nelle glandole congloba- 
te per mezo della fierofa parte per le ar- 
terie alloro preRata , ficcome prova lo 
fperimento del Severino di efser in me- 
tà più ficrofo il fangue per le arterie di - 
feorrente che’l venofo. Vien dotata la 
Linfa di non poche particelle infiam- 
mabili , o come vogliam dirle fulfuree , 
e di altre acido- faline , per le quali fi ar- 
gomenta giovar ella nel milchiamen- 
to col fangue nelle afsillari , e nel co- 
mune recettacolo del chilo, acciocché 
lo Re(k> più fluido rendali, edifpon- 
gafi per i fuoi folli a cambiarli in fan- 
gue ; Se dunque qual dee farà, ben và 
la bifogna, ma le fiache alcun pelle- 
grino lapore acquiRi , od altramente 
cambianli in movimento, efigurale 
particelle, che la compongono, viene 
adimrodurlì nel fangue uno oltranna- 
turale fermentazione , o movimento 
inteRino, edalfuo fconvoglimentole 
naturali funzionili difettano, e cento 
altri fconcerti addivengono . A queRa 
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Del nuova troiàio deU t,4nni è fuocó ; divijò 
in quattra Làpkalh ebe fervono aSvJo de^ 
Prencipi, e de Particolari^ de , Sapienti^ 
de Fifichdegf Accade mifti, de Mate- 
matici, Geometri, ^ ^rtifti. 

Ktcéeotui idleOfm del S^. Cùntt di StdmvMi 


IL PRIMO CAPO 

C ontiene il raddoppiamento della penata di tutte le Anni dafiiocoper la 
Guerra, r per la Caccia , in cui fono contenuti tutti gli fecreti, che fì veg- 
gono, e che non (ì veggono periìmiiulo neU'Armi portatili , colla regma 
perevitare d’elsere ingannati . 


IL SECONDO CAPO. 

Spiegala moltiplicazione, ò (iapreiUzza difparareun'armaponatile linod 
nove colpi conlècutiyi ogni minutodeliido- ctaecompongoool’hora, contì- 
nuando 5 acolpicoatinuaiicolla fte(»pre(tezza,ecol medelìmo Fucile, che 
non hàch'una fola piaftra.fic una fola canna cariandolo ognicolpo, che fi 
foara l'un doppo l’altro, lenza ch'inconunodi la mano per caula del calore , 
cnerefpinga portando più lontano del doppio degralin Fucili, e potendoli 
Iparare perpendicolarmente d’alto inbafio, lenza lUva.òria borra, dichia- 
irandogli i’abulb che nafcedairinvenzione de’ Scartocci, &il modo di non 
elser ingannati da coloro, checonpiùindultrìa, che capacità fi vantano di 
£ue le medefioie cofe . 


I L T B R lo CAP o! , 

l!lbrìmerAniglieria con le novità ritrovate dal principiodi tmfto Secolo i^eo. 
lòpra gliCanoni, Monari,e Bombe, con quanttùr^iheue ofiervationì , e 
cnriodtà utili à tutti , divifo in due articoli , u primo delle diliBreati Ipecie d’- 
Artìglieria , edi rnokiSeaeti; iliecmido dei Mociari, e Bomlx cmk loro 
prove.' ■ ' i • - ■ ■ -ii'V -.ii,."- V 

I L Q V A R T O C A »Oi- 

Si divide in fei articoli. 11 primo traiadellaoagaitune deifeno, cioè di tutti 
i modi co’quatf Q lorma nelle vilcere della Terra , in <g«ali boghi li ritrova il 
buono , con tutti li luoi diverti nomi ulati dagl’c^rai , e da’ Mercanti . Ule- 
oondo Articolo parla dellacofirutdone dell Armi Panatili per la Guerra, e 
per la Caccia, in etn s’inlt^na il modo di àark buone, Acanta prova conno 
tutti gracchienti hifiidiori.egi'iiieanni de gli operai^. RùazoArd^opor. 
m la prova dell’Artiglieriiu de’ Morari f e delie Bombe. 11 qt»no Articolo 
quella de’Schioppi,ofian Fucili, Carabine, e PilloUe,' colle olsen^ioni lb> 
pra ^inganni che vi fi commettmto . Itqùimo Anicòb tratta della Polwre^ 
edeila fuaorigine , il principio'della foacompc^tione, tieUaquaie fificammi- 
tevienefplegatalacompantionedcidiflèrentiSidl, m fichiamanoSal(^ 
tra,equal fia.il vero Salpietra. S fefto dtokimo Anicolo difcorredeila {hou 
va di tutti queiStromenti,chefiirTORoà provatela qualità, ibna, • bociià 
della polvere. 


RECHERCHE CURIEVSE 

D- U N 

Sixicmc ordrc d’architc(flurc 

f A R 

Le C. D. S. r. 

I L y alongtemps quelbn propofe pour 
probleme fi un Sixiemcordre d’archi- 
testure efi: pofsiblc; ou du moinss’il ya 
quelque fujec de croire qùon ypourroit 
reufiir. 

Ce qui a cause unteldoute.eftdevoir 
que tant d’habìles architeótes , en aiant 
voulu donner une idèe , n'ont pas eù 
tout rapplaudifsement quìls actendoient 
deleurtravaìl. 

Cet argument a laveritc eflfort ; car 
ccque tant de bons cfprits n’ont pù ren- 
contrer jus quàcetteheure, efi un grand 
prejngè , pour croire que fi !a cholc n’eft 
pas toutafait impoisible ,elle efidu tnoins 
desplusdifficiles. 

Ce n’eft point pourtant, à mon fens, un 
motif TOur fe degouter entieretncnt fur 
untelSuìec; car combien de chofes itn- 
ponantes à ton trouvè , que l’on crojoit 
prefque impenetrables à l’efprithuinain . 


RICERCA CURIOSA 

U' U N 

Sedo ordine d’ Architettura 

DEL 

K. di S. G. 

E 'Già da lungo tempo, che fi propone 
per problema, te fi pofsa dare un fe- 
fto ordined’architettura, òalmenofefia 
credibile che vi pofsa riuteire . 

La forgentedi quefto dubbio, e ftata il 
il vedere chetanti Architetti avendo in- 
traprefo di darne qualche idea , non han- 
no potuto conreguirel’applaufo,cheefsi 
fperavano ritrarre dalle loro fatiche. 

A dire il vero , quefto è un forte argo- 
mento, mentre è una gran ragione per 
credere intieramente impofsibile, òalme- 
no molto difficile > ciò che fin’ora non 
hà potuto cadere nelle inveftigazionidi 
tanti fublìmi intelletti . 

Nonèquefto peroà mioparerunfufti- 
ciente motivo, perditperare intieramente 
una tale feoperta , mentre noi vediamo 
feoperte infinite cofe , credute perii pafsa- 
to impenetrabili all'umano ingegno. 


Il arrive danslesarts&dans lesScien- 
ces ceque la fortune fait quelquefots en 
faveur d’un pilote ignorant , ^ui eft de 
lui faire rencontrer, à ìors qu il y penfe 
le moins , une isle inconnue aurefte des 
hommes. 


Succede nell’arti, e nelle feienze, ciò che 
laProvidenza opera talvolta in favore d'- 
un Piloto ignorante, il quale difeopre un’- 
Ifola feonofeiuta , allora quando egli vi 
penfavameno. 


Jene puisdireautrechofeen cecasex- 
traordinajre d’unenouvellecolomne, fi- 
non qùon la doitprendre pour un coup 
de hazard, & commeun jeu de la fortu- 
ne. 

C: n’eft pas neantmoìns que jc ne l’aic 
tenice plufieurs fois ; &que|en’yaje mis 
tout le foin , & tonte l’application que 
l’on y peut apporter : quefil’onattribue 
cette recherche àune pifsion outree ,de 
vouloir temer l’impofsible ; je fouffrirai 
volontiers ce reproche ; que fi pourtant 
on trovre au')ourdhui que ienfais voir la 
pofsibilitè, &quei’endonneune idèeaf- 
fez jufte , je crois qu’on me pardonnera ai 
fementeedefordre. 


Io non avvanzerò dunque altra propo- 
fizione in quefto cafo eftraordinmio d’- 
una nuova colonna , che quella di elpri- 
merla come un colpo di fortuna, ed un 
gioco del cafo. 

Egli c vero però ch’io l’hó molte volte 
tentata, e chjo v’hò impiegato tutto il 
mio ftudio, e tutta l’applicazione polsi- 
bile , mafe quefta medefima ricerca folse 
attribuita ad una pafsione di voler tentare 
l’impofsibile, jo foftrirò volontieri un tal 
rimprovero; purché rendendone palefe 
la pofsibilità, dandone una idea afsai giu - 
fta, jo pofsaanchefperare il perdono d’- 
un errore coli proficuo . 

Mon 
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Mon but , nonobftanc , n'eft pcrinit 
cornine c^uelques uns pourroient croire , 
de me faire vu nouveau merite; qui eft 
la moindre de mes penlèes ; mais pluftoft 
de concencer , s'il fe peui, le publìc, & 
d’embellir un art qui merite mute noftre 
cftime. quoiqùilenfoit: en voici la pre. 
ure, apr&quoifuivralapratique. 

Gomme l’on ne demande pourcetef- 
fet qu’un chapiteau differeni des cinq. 
autresquel'on meten ufage,quicftSim> 
plcment cequ’onrecberche, que ce cha- 
piteau dailleurs ait de lagrace, &dela 
proportion àvec le refte de la colorane ; 
qu’enfin touty differe tant en figure , 
qu'en grandeur, & enornemens; il me 
lemble quefil’onpeutenrencontrer un 
quiait toutescesqualitez , il n'en faut pa$ 
davantage pour dire què cefi un nouvel 
ordre; car en quoi prourroit ilconfifter ? 
Si non en ces cholès que nous avons 
dites; puifque dailleurs iefi cetre meline 
difference quidifiingue entre eux lescinq 
ordrcs. 

Or c’efi ce qui n'eft nullementimpof 
Tibie corame ilefiaisède demontrer ; car 
fi cela efioit : il faudoit dire en premier 
lieu que tome la geometrie en ce point 
manquedenouvellefigure, ce qu’aucun 
geometre ne pourra jamais dire : & quel- 
le ne peut mefme,en augmentant ou di- 
minuant.donner une nouvelle grandeur; 
cequin'efipasmoins abfurde. 

Pour ce qui eli da illeursde cene grace, 
& de cene proportion necelsaireàlabea- 
Utè dune colorane , qui efi une autre qua- 
lite, au cun homme de bonfens donne- 
ra à cela des limites , puifque tout ne con- 
fifie quedans un rapport des pariies pour 
fiiire un beau tout. 

11 en efidemefmequed'unecoeffure; 
lors que nousy voions une nou velie mo. 
de. chacundit, l’on ne peut rien faire de 
plus beau; cela neantmoins n'efi qu’un 
fentirnent palsager; carpeu a présnous 
en voions une autre,. qui fait parler cora- 
me auparavant , & dont on eicve la beau- 
tè par delsus lesetoiles, rien n’efi bornà 
parrai leshommes La forme & la figure 
ont des ebangemens infinis; Se la gran- 
deur n’a point de bornes. Sur ceraifon- 
nement il eft clair qu’un novveauchapi- 
teau n’efi point impofsibIe,ni confcquem- 
mcnt un autre ordre. 


tifine , ch*jo mi hò propofio non é f co- 
me potrebbe perfuaderfi tal’uno } il voler- . 
mi fare un merito particolare d’una tal in- 
venzione , l'ultimo di tutti i miei penfieri : 
ma ben sì loddisfare dal mio canto per 
quanto sò ilpublìco, e di accrefeere va- 
ghezza , e valore ad un ane , che merita 
ogni nofira fiima. Ma comunque fi fia,ec- 
conelaprova.a cuinefeguiràlaprattica. 

Come null’altro fi richiede à quello fi- 
ne, cheunCapitellodiverlodacinqueal- ' 
tri vlati ; cofiquefioè illolo che fi deveri. < 
cercare . In lècondo luogo, che quello Ca- 
pitello abbia una grazia particolare , ed 
una giufia proportione con il rello della 
Colonna. Finalmente, che per figura, per 
grandezza, e per ornamento tutto Ha di. 
verfodagl’altri. Oramiparechefefipuò 
incontrarne uno , che abbia tutte quelle ' 
qualità , niente manca per poterli dire un 
nuovo Órdine. Mentre in che potrebbe 
egli confifiere? le non in ciò, che conili. 
tuifee appunto la differenza fra ì cinque 
ordini comuni, 

Quella non ègiàunacofaimpofsibìle, 
poiché ogni Geometra sà ben,che la Geo. 
metrìa non può mai mancare di nuove fi- 
gure , e che ella sà col augumentare , o col 
diminuire dare una nuova grandezza agV 
oggetti . 11 negare la prima, è un ignorare 
ì primi principi > ’l dilputare la feconda , è 
un non intendere i termini. 


In quanto poi alla grazia, ed alla propor- 
zione che confiituifee la vaghezza d una 
Colonna.qualitànecefsarifsìma; Non v’c 
uomodileno, che pofsa pretendere di li- 
mitarla , mentre non confifie , che in una 
tal qual relazione delle partì , che metta il 
tutto in miglior lume . 

Alla prima villa d’una modanuovadi 
Cuffia,ogn’un dice: niente fi può fardi più 
vago, e di più bello; e nondimeno quello 
univerfalefentimentoèpafsaggiero , per- 
che doppo poco tempo, un'altra, che vien 
dietro alla prima fàn parlare nella mede- 
ma maniera;e coli di mano in mano.Nul- 
la dunque è in fe limitato.La forma,e la fi- 
gura hanno infinite mutazioni, e la gran- 
dezza non h.à limiti. Sòdi quello raggio- 
aamento è dunque chiaro, che non e im- 
pofsibile un ouovoCapitello ,e perconfe- 
quenza un nuovo Ordine . 


Pour 



Pouf dcfcendrc prefentement ànatre 
bipothefe; & taire voir que dans celui 
quejepropofe, toutes ces qualìcet fé re- 
trourcnt ; nous Texaminerons par par- 
ties, pour voir fi elles lui convicnnent. 

En premier lieu pour la figure, il n’yà 
point de dome quelle ne foli toucafaic 
' differente des autres. pourcela il n’y à 
qua jetter les yeux defsus.Sc les comparer 
enfemble. ici c’eft une efpeced’atlantide 
reprefentant la terre, & les cieux qui l'en- 
virronnenc de tome part.cet atlaniide ett 
fur uné baie qui là (outient egalement fur 
l’un defes poles; autour de laquelle e(t 
unecouronne róìalequi femble encore le 
porteri ou du moins fcrvir dappui à fa- 
grandeur. toutes choles quel’oa peut dire 
avoir autàt de maieftè, que de grace,& de 
fingularitè , n'ajanc rien de commun a vec 
aucun deschapiteauxdescinqordre$. 

Pour ce qui regarde fès dimenfions, 
outreque la hauteur defespaniesfetrou- 
vent toutes d’une mefure particulieres 
c’eft que le tout n’a rien quine foit fpecifi- 
que en grandeur . le tofcan n’a qu'un mo- 
dule. le mefme eft dudorìque. L’ióni- 
queen a moins encore. Le chorintien & 
le romain àPP^ncbem deiroismodules; 
tandis que cè noureau , que ie nom merois 
volontiers heroique , puifòu'il reprefente 
rberoifme par fa force , Se la beaute, a 
ptecifementdeux modules. 

II ny a plus que la gracc Stia propor. 
tion avec le refte de l’ordre qui [ràurroit 
trouver descritiques; mais en Cecile plus 
grand nombrel'emporcera toujours ■ 


Je dirai pourtant quepour ladivifion 
generaledefes membres, jaifuivien ce- 
la Ics mefures communes . le piedeftalà 
Iciiersde lacolomne, Scl’entablement 
le quard. Sa bafe à de la nouveautè, ce 
qui eft vifible; Se ce que l’ondoitencore 
remarquer, eftqu’aucune mefure dans 
chaque panie de cet ordre n’a rien de 
mandiè dailleurs ; tout y eft different. 
Se deplus le toutacetavantage delurpaf- 
fer en hauteur le plus grand des cinq 
ordres . 

Aprcs cettevue generale , il faut pre- 
fentement venir àia pratìques qui eftee- 


Ora perdefcendcrc prefentemente alla 
noftraipoiefi, e far vedere che in quello 
ch’io propongo, vi fi trovano tutte quelle 
qualità ; noi loefaminaremo a parte per 
parte, per renderne palefe la cóvenienu. 

In primo luogo: In quanto alla figura, 
nonvìhà dubbio ch’ella non fia intiera- 
mente diverta da quelle degl’altri ; men- 
tre quefto fi rende fenfibile dall’occhio 
ftefso,bafta ritardarla, e compararla con 
la figura dcgì’altri Capitelli . In quefto 
vie una fpeciedi Atlantide, che raprefen. 
ta la terra circondata tutta incorno dai 
Cieli . Quefto Atlantide ripofa con un po- 
lo, fopra una bafèchelofoftenca.eviene 
appoggiato daCorona Reale, che gli gira 
intorno , in che fi può dire efser pari mae- 
ftà,e la grafia, alla rarità, nulla avendo di 
commune, ò di fomigliante con veruno 
de' Capitelli de cinque ordini . 

In quanto poi alle Dimenfioni,oltre al- 
la particolarità della mifura nelle altezze 
delle fue parti,nulla v’é, che non fia fingo- 
larcingrandezza. Il Tofeano non hàchc 
unmodulo,cofiancheil Dorico, l’Jonico 
meno, ed il Corinthio col Romano s’acco- 
fta no all’altezza di tre moduli,intanto,chc 
quefto nuovo, f'ch,jo chiamerei volontieri 
EROICO, poiché egli è coli fingolare, e 
per forza, e per bellezza ) ha precifamente 
due foli moduli . 


Non refta prefentemente, che la grazia, 
e laproporzione.con il rimanente del ordi. 
ne, che pofsa efser foggetto al furor dei 
Critici ; ma anche su di quefto il maggior 
numero farà tempre quello, che averà 
più di potere . 

Jo dirò non oftante,che per la di vi fione 
generale delle pani , jo hò feguite le mifu- 
re communi ■ il Piedeftallo hà il terzo della 
Colonna, e l’intavolato il quano . La Baie 
hà della novità, come vifibilmente appa- 
rile. Maciò che fi deve particolarmente 
ofser vare fi è,che ogni mifura di ogni par. 
te,ben lontano d’elsere altrove mendica, 
ta, è interamente diverta, e di più il tutto 
medefimo, fupera Taltczza il maggiore 
de’ cinque ordini • 

Doppo quefta ofservatione generale, 
bifogna prefentemente venir alla pratti- 

que 


fiino de’ più erpeni , efpediiinon hanno potuto tirare che quattro colpi 
per ogni minuto durante lòlo tre minuti, purché non loro accada nefsuno 
degi'accidenti qui accennati , che fono indubitabili , e che perciò dovereb- 
bero far conofcere l’errore di fervirfene . 

Primo. Se l’Archibuggio è netto , e che veglino fparare più bafso della linea 
retta ed' orizontale , lo fcartoccio cade in terra , e la polvere accendendoli 
fenza violenza fa poco pafsata. 

i. L'ufo de’ fcartozzi ordinari nella diftanza folamente de cento pafsi fa un 
debolifsimo effetto, per caufa dell’intervallo , e diftanza che c’é nella can- 
na tra la polvere , e la palla, il che non può sfuggirli non cfsendo llivato 
lo fcartoccio: 

3. Per poco che lo Schioppo fia irruginito , ò (porco al di dentro , la palla in- 
viluppata di carta non ifeorre al fondo nelle canne, ed all'hora (parano me- 
no lontano, e con poco effetto, Scendo anco di meflieri del ^rditempo 
della bachetia. 

4. Perdono una parte della polve , volendola mettere fui focone nella fret- 
ta d’una fpedizione . 

Quando fi i (parato dieci , òdodeci colpi confecutivi con quelli fcartocd, 
l'Archibuggio è cosi caldo, che non polsono più fervirfene fenza lafciarlo 
raffredarc . 

6 . Ogni Soldato non porta ordinariamente che l'apparecchio di dndeci fear- 
tocci quando è in marchia, e confumati quelli carnea colla bacchetta, c- 
per confeguenza non ifpara più colla prima prellezza . 

7. Gli (cartocci poKati durante molti giorni ricevono quello inconveniente 
fallidiofo , che dal moto di colui che li porta , ò dall’umido dell'aria che li 
penetra , overo bagnandofi quelli (cartocci , li fa una palla di polvere , e 
venendo l’occafione di fervirfene gli (cartocci non vuotandoli dal pefo del- 
la palla (overo per la fretta del carricare fuppollo che la polvere non fofo 
impallata) precipitano la carta inanzi il bucco , licche non s’accende la 
polve al didentro, ò fe pure li accende , non fi accende tutta , e fa poco 
effetto , il che vediamo tutit^iorno nelle nollre Guerre . 

5. 11 Soldato che perlopiù riefee poco accorto, non facendo bene ifuoi (car- 
tocci, efsi non piombano mai al fondo della canna, efe lo Schioppo non 
creppa, iltirononifpingefi lontano, e fattività del fuoco ch’ali clourebbe 
fare fi rallenta fecondo Tufo ordinario di carricare , facendoli di mellieri 
adoprare anche la bachetta per ifpinger al dovuto fegno lo fcartoccio , rìn- 
feendo così inutile la fpefa di pdve , di palla , di carta, e del Soldato . 

L’ulteriore notizia di quella moltiplicazione , ò Leggitore cortefe , non mi 
ebendo (lata communicata , tono collreno con mk> fommo rincrefd- 
mento a tacerla , fperando però di porgerti quanto prima più dillinta 
la cognizione . Vivi felice. 
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Lettera fcritta dal Sig^ Francejco Carli Gentil- 
vomo Feronefe al Sig. Faìlijnieri, nella guale 
dà nuove, e curioje notizie [opra il Fiore, 
la Pianta dell Aloè Americana, e cerca fe fi 
debba chiamare veramente Americana, ò 
Evropea^ o anche Feronefe . Detto dellcu 
Regina di Svezia a vedere wit^loè fiorita in 
Ferona, e Madrigale /òpra la ftefia nelle fo- 
glie intagliato i e trafiritto dalla Regina. 

\ 

ILLUSTRISS. Sia SIG. E PATRON COL 

P Vò efserc eh e U. S. Illuftrirs. habbia creduto di farmi un regalo , ed io 
credo di haverne ricevuti due, voglio dire il Ragguaglio dell’Aloè 
Americana del Sig. Scarella . e le di lei Ofservationi , deferìvendo e 
l’uno I e l’altro la Storia , e l’Efsenza della Pianta , e del Fiore con ele- 
ganza ugualmente fiorita . 

Quanto io trovo da defiderarvi è'I faper la cagione , donde tal Pianta, che 
non meno dcU’lride è figlia , e madre dello llupore , fia da noi chiamata 
Americana . Parmi che fi faccia un torto troppo evidente alia nofira Euro- 
pa, della quale l’Aloè di fimile fpecie, bifogna dirlo , e dìrollo meglioco' 
latini , non è Inquilina , ma Indigena , non havendovì quali Provincia in 
queRalapiù riguardevole Parte del Mondo, dov’ella, gemtloct , natural- 
mente non provenga , & alligni . 

Oltre le tante, e tante Piante mentovate dal Sig. Scarella, io ne hò vedute 
molte, e molte, e non poche fiorite sù le balze più fcofcefe,e inaccefnbili fino 
dalle AeCx Kupi-cafre riva del nollroZ.<(^«<^i C74nL,che non ha commer- 
cio veruno coll’America; nè làpreimai come immaginarmi , èheportau 
ne foto da di là dello fierminato Oceano la raccordata dal Volgnadio, e re. 
gifirata nelle Effemeridi Germane , lacuale ha qui prodotti più d'una volta i 
moi fiori in un Giardino di Nobilifsima Famiglia de Conti nel Veronefe ; ond’ 
è che contra il pafsato mio fentimento bora concluderei, che non debba darle 
il titolo di EfottcA , nè il privileggio di Ci'z.'itate donata , ma bensì debbafi ri- 
conofirerla, com’è la Famiglia medefima, amichifiima Cittadina , e Pianta 
lIluRrifsima , e Patricia di Verona 

De’ fuoi Fiori io hebbi la fortuna di efaminarne l’ultimo niente differente 
dal celebre loro di Padova , e fu l'anno fefsagefimo fello del decimofeflo fe- 
colo , allora che la Maeflà della Regina di Svezia pafsando per quella Città 
nofira hebbe il piacer di vederlo , e lo vidde , efclamando ad ogni guardo: 
oh la belle chofe , oh eju’ il fati beau 'voir , e diede a me l'occafione di far il fe- 
guente Madrigale , che intagliai colla punta di un cortellino fovra l’una del- 
le gran foglie di quella Pianta, eia Maellà fuanon ifdegnò ; e quella volta 
fi mi perdoni, la fu[mlico, un pochino di vanità, non Sdegnò di leggerlo, 
e di farne memoria fu le fue Tavolette, 

Qtù 
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/<» Saitca Crijlina, 

De le Redine tl Fiore, 

A 'Vijìtar fere nAcne 

De i fior tAmericana Alt» Refi»» , 

£ ut le Jlrade amene 

Mentre in gara d’amore 

Ad un Fiere Reai l’altro s'accoppia , 

Del bel Giardino è Maroviolia Doppia. 

difotco alle improvife righe, quali elleno H fofsero, mi prefì una licenza, 
veramente Poetica, di aggiongervi nella medesima forma il mio nome , e 
fperavocheconefso, divenuto vegetativo, crefcefse alla villa de’curiofìPaf- 
faggieri la mia venerazione verfo una Regina , la quale Rimando queRa fua 
granaualicà la minore deli'altre tutte, cn’Rila pofsedeva , donò col miglior 
cuore la Corona alCugin Palatino. Ma Dns aliter 'vifum, e parlo di quanto 
a me fi appartiene , perocché gli Aquiloni Phrenetici Septentrionum filn , Do- 
min^ijue ìii'zies ha vendo dato il guaRo al più aggradibile Paefe di Bacco, c 
di Flora , la infelice noRra Aloè andò perduta nella univerfale Rovina del Re. 
gno Vègetabile , e con efsadilseccaronfi le più verdi fpcranze del mio pov^ 
ro Madrigale, e dello fvetiturato mio Nome , a' quali, al difpetto delle Si- 
gnore Nevi , poteva il lolo Sig. Scarella dar la perpetuità , che Lucano poo- 
mìfe alla fua Farfaglia < 

Ham fi tjmd Lauti fiat efl premittere Mufis 
V suturi me , teque lepent, drr^ - 

e ciò fia detto a glòria deU'Aucor del Ragguaglio non men fiorito della fua 
Aloe, dal quale pacando alle di lei Ofservationi , dirò, che Fath Sydera Flores 
fono Stelle di falubre influenza nel Qelo Medico , dov’ella fà cosi fplendida- 
mente l'ufficio del Sole . 

ReRamida rifpondere alla dimanda , che 17 . Sign. IlluRrifs. mi rinova di 
qualche altra delle mie lettere, e giacché la feato oRinata, nèfaprei per qual 
ragione, ad amarle, nonTOtendo, con tutta la conofeenza del Tuo poco va- 
lere, più contraRar coirincìinazione , e col debito, che hò di ubbidirla , ri- 
folvo di mandargliene per bora la qui accompagnata , hò però detto al timi- 
do fc^io avanti di licentiarlo: 

Fejti/ta tihi Findicem parare, 
fie nifram cito raptus in culinam 
Coryllas madida tpras papyro, 

Vel thuris , pipertj^ue fis cueuUus . 

e dunque aldi lei amore, non aldileigiudicio, me ne dichiaro, ch'io lo rac- 
comando, perche ne ottenga un caritatevole compatimento $ù la confidera- 
zione, ch'io non fòprofebion di Oratore, nè di Poeta , com’ella fiècompiac- 
ciuta di chiamarmi per conefia, madiefsere pernecelsità grandifsimo Am. 
miratore della di lei Virtù, quanto fono 

OiU.Sign.llluRrifL 

Vedi Parte prima di queRo Tomo pag:i$„ dov’è la Relazione delFioredeli’ 
Aloè Americana. 

Verona primo Marzo 1700. 


Devotìfs. Obligatils. Serv. 
Francefeo Carli. 
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D Opo le Saette diGionata, &i 
Uardi Zabbinici , il P. Lettore 
Fra Luiii Maria "BtrutclU Vi- 
centino dell’Ordine de’ Mini- 
mi, dalle Stampe di Antonio Zatia . 
bà dato alla lucequed’anno 11 PtuU 
Minimctano, ijlanatt della P'ita e Mi. 
raceli di S. Francefeo di Paula , con le 
Annotazioni erudite e morali di l^iroilio 
Mahelti^ d' Atene, èbbro abbondante 
d’ erudizioni facre.dì fpiegazioni fcrit- 
turali , e di difeor fi , per Predicatori ; è 
pieno d’Iftoric rare.efentenzefìloro- 
fiche antiche, per amatori di belle let- 
tere . Onde l’Auttore fi fa conofeer 
fingolarmcnte verfato nelle cognizio- 
niGreche, Latine ed Ebbraiche. Ap- 
pena ufeito alla luce, c fiato accolto 
con gradimento da’ Virtuofi . 


ConfiderazioniCrifiiane per tutti i gior- 
ni dell’Anno.co gli Evangeli di tutte le 
Domeniche , del P. Giovanni Crafset 
della Compagnia di Giesù; polle in 
miglior ordine, ed accrefeiute di un 
breve Compendio delia vita, e virtù 
dell’ Autore. Tomi quattro. 

Venezia 171). nella Stamperia di Paolo 
Baglioni : 


Gli Elementi della S'toria, ovvero ciò che 
bifogna (apere della Cronologia della 
Geografia, del filafone , della Storia 
Univerlàle, della Chiefa del Vecchio 
Tefiamento , delle Monarchie Anti- 
che, della Chiefa del nuovo Tefta- 
mento , e delle Monarchie novelle ; 
Avanti di leggere la Storia particola- 
re . Ultima edizione divifain 3. Volu- 
mi ; Accrefeiuta delle Monarchie no- 
velle, di molte cofefopra la Storia Ec- 
clefiafiica, e fopra la Storia Civile; e di 
una ferie di Medaglie Imperiali da 
Gìulio-Cefare,finoad Eraclio. Opera 
del Sig. P.L Ldi Vallemont, P. e D in 
Teol. Tradotta dalla L'uiguaFrance- 
fe neiritaliana. 

Stampati in Venezia 1 7i4.perGirolamo 
Al Drizzi , con licenza de^ Superiori , e 
Privilegio. 


Ofeorfo /oprala Storia Univerfale 
per dilucidare la Continuazkm 
della Religionee le Mutazioni de- 
gl’Imperj, dal principio del Mon- 
do fino airimperiodì Carlo Ma- 

f no . Di Monfig. Jacopo Benigno 
ofsuet VefcovodiMeaux.Confi- 
gliere del He, già Precettore del 
Serenilsimo Delfino, Primo Li- 
mofinìeredi Madama la Delfina. 
Trafponato dalla Lingua France- 
feneU’ltaliana daSelvaggioCan- 
turani. 

Venezia 1711. nella Stamperia di 
Paolo Baglioni. 


La terza Età del Mondo , overo Ra- 
gionamenti fopra la Sacra Genefi 
della Nafcita d’ifaac Figliuolo del 
Parriarca Abrahamo , fino alla 
morte di Gioleffo Viceré dell’E- 
giito. Nelli quali firiferifconole 
più celebri C^efiioni, che&nno 
gl’EfpofitoriSacri, Miftiche, Alle* 
goriche, Hifioriche.é Morali, con 
altre erudizioni concernenti la Vi- 
ta, e Morte sì dì e/si Patriarchi A- 
bramo, Ifaac, Giacobbe, e loro Ri 
gliu.ili, eNepoti, come dellePa- 
iriarcbefse loro Mogli, Sara, Re- 
becca, Lia, Rachele,& altre Matro- 
ne di quei tempi . Tomi 3. 

Padova 1613. Nella Stamperia di 
Gio: Battifia Conzatti . 


Decifiones Rotz Fiorentina; Domi- 
ni Joannis Accarifiì Patriiiì Senen- 
fisOlim dieta; Rotx Audìtorìs,ac 
Supremi Magiftratus Adfefsoris. 
Nunc primum in lucem editz, 
cum IndicibuslocupletìfsimisAr- 
gumentorum, & reram notabi- 
Iium. ' 

Florentiz 1713. Typis RegìzCelfi- 
tudìnis. ApucUacubumGuiduc- 
ci, & Sanèlem Franchi . 
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Lettera del Sig, Giambattifta Scarella, nella quale 
ejpone, come /Aloè fi debba chiamare anco- 
ra Americsim, e dà altre nobili ^ e cu- 
riofè notizie Botannkbe^ ferina 
al Sig. jintonio Fallifnieri. 

ILLUSTRSIS, SIG SIG. E PATRON COL, 

O Ietto la lettera erudita dell’lllullrìfs. Sign. Carli , la quale in 
me à operato due effetti, ambidue di mio gran contento; !'• 
uno per l’onore cuis'è degnata conferirmi col parteciparme- 
la; l’altro perla cognizione, che mi fà godere , di Soggetto si 
Virtuofo; ma per dir il vero quefte duecaufedi gioja vengo.* 
notramifehiate con il ramarico d'aver avuto tardile notizie in- 
fette in efsa lettera circa l’Aloè Americana . che pervenendomi 
avanti la Rampa potevanfì aggiungere con proporzionate lodi al merito deU’Il- 
luRrifs.Sig. Carli, le quali unite a quelle diU.^- llluftrifs. averebberoaccrefeiu- 
to il luflroalle mie imperfezioni ; ma e(t aita. Con tutto ciò non polso far di 

meno didirle qualche cofarella , come nnfliT tuter tUres , circa il titolo di Amen- 
cdH * , che per autorità di tutti i Botanici viene quella fpecic àìAloi così cogno. 
minata , per la fua prima origine donde al bel principio fù ritrovata nel loco 
natale. llCamerdrit ce ne diede il motivo con la notizia del quando quello ve- 
getabile pafsò nell’Italia ; Hanc (fcrive^ pUntam primus hnkmt, nifaUor, in Jta- 
iia Jacohiu Anlenius CtrU^usHobiUs Patorvinas , de re herhdrU optime merilnt , apud 
^em'ziidi inter alia fceleilffflma anno 1561.. Fù, &efrequénte l'ufo di dar il co. 
gnome alle piante, dal loco del loro primiero nalcimento, ove furono ritrova- 
te, abbenchc le medefime poi fofsero nate, e ritrovate in altri Paefi , e Regio, 
ni; rello però ammirato che ilSig. Carli ( a cui develi ogni fede) abbia veduto 
quella Ipecie d’Aloè tra le ruppi feofeefe vicine al Laoo di Garda , poiché in 
Monte'BàUo leracifsimo fra tutti i Monti d’Italia, di piante rare , cleganti,emen 
note in altri Paeli , molto ben riveduto e ricercato da due inligni Botanici Ve- 
roneliCa/c/War/, e Fona, come purancoda me nella mia gioventù diligentemen* 
te ricalcato, mai s’è potuto ritrovare, nè lafciato vedere Aloè di quella forta, e 
pure le fue radici s’ellendono al predetto L*eo di Garda , lopra il qual celebrato 
Monte,non mi può ufeir dalla memoria un’Epigramma eltemporaneo, cheivi 
compofe un dilettante , che mi fù compagno in quello viaggio botanico ,ne vo- 
glio tralafciar qui di trafcriverlo . 

Ccc Multi t 
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Multis Ittxnriant'plantis hakitiuulit ^ALDl, 

Hic poftit Florum fiontU Ftora^ dtcm. 
lìofvcs divina miraciila fufpice dexirà 
Et VaUum prefer Mmtéus Hdi,e. 

Ma ritorniamo alnoftro propofito. Puòefscrchei!Calciolari, cheavevaua 
fuo Podere a Rivole, poco lontano da efso Monte, in alcuna di Quelle Ruppi vi- 
cino al prenominato Luogo n’avefse trapiantata alcuna radica diquefl’Aloè, e 
germogliando in molte radici ( come naturale di tal pianta) s'avefse fatta col 
tempo paefana, opurefofse, dpppo dcltWc«>/-»r/, il Fona cheavefse fatto lo fteC 
fo , poiché col ieme non è casi facileche ciò fofse avvenuto , mentre difdcil- 
mente matura in Italia per quello fcrive V Aldino aeW'Horto Farntfiano, ne è cosi 
4eggiero , che pofsi il vento trafportarlo di qua , e di là , come fece già molti anni 
fono la Conica annua acre, con fofliedi Linaria del Murifone,e 2 /ecchune , che la ftefsa , 
che ì\ FI anom defexive VCV Ftroa Aurea (^iroimanairfue* annua, qual avendo il fuo 
feme di Erioero plumojo il vento trafportahdo il feme per tutte le noftre campa- 
gne se fatta non folo rara, ma moietta paefana , perche per ogni loco fé ne 
ritrova lontana dal pubblico Giardino di Padova lino a 14.0 20. miglia, e come 
nello tte (so Giardino il ofserva di molte piante di feme fimile . Nel retto non 
polso negare che una pianta ttefsa , che natta in un clima non pofsa nafeer in 
un’altro, e gli Antichi afsegnarono il loco natale alle piante da efsi dettritte, 
e bene fpefso non folo in uno, ma in più luoghi , o perchè ivi nafcefcero co- 
piofe, o in maggior grandezza* o di migliore, o minore facoltà, ed efficacia 
nelle operazioni medicinali , o per certa conferenza di Clima , o di terreno, 
imperoche li leggeapprefso Virgilio’ ■ ■ 

•Jola India 

Hifriim ferì ebenam 

Epave Diofcoride, e Plinio fecero nafcer il nero in Etiopia, equello dallea>ene bian- 
che nell' India come dittiate F.ovincie. Diofeoride ttefso alla maggiorparte delle 
piante notò il loro loco natale per efser quelle dì miglior efficacia , e quelle ( co- 
me difsì) non in un (al loco, ma in molti; come li legge deU'iride, che cornea- 
< da per l’ottima quellachc natte nell’///;Wa, ed in Macedonia dell’Acoro il Galatico, 
ediColco, delMeo, che gli il titolo di per il paele, e pure foggi unge 
lo ttefso Autore nafcer copiofo anco nella Spagna . Del Openo in Cihcia , e nella 
Sirta regioni molto difgiuntedi clima , e di loco , e così in molte , c molte 
piante fi leggono apprefso i clafsici Botanici così antichi come moderni , ne 
può diverfificarfì la fpecie dalla mutazione della Provincia . L’Afaro è pur pian- 
ta nativa de’ noftri Monti , c pure Diofctnde fcrive nafcer in Ponto , e nellaAr»- 
già ; & /Ulna , e della Tappa , che acquìttó il proprio nome à?d\' IfdaT apfo , epur 
quefta creduta la vera dì Diofeoride , al parere di molti Botanici natte fponta- 
neamente m Italia, vero è che il Clima non fàdiverfa la fpecie, ma bensi l’- 
altera come fi ofserva nello Scordio, pianta volgarifsima nel nottro paefe, in 
cui appena fe n’ofserva la lamioine , e quello che li trafporta fecco di Candia ,non 
folo ejanouinofo, ma tomentofo - Quefto è il mio puro fentimentofopra lalette- 
ra erudita dell'Illuttrifs. Si£. Carli. U. Sign. Illuflrifs. intanto mi honori di leg- 
gere , e prreggere , e fe non le par lettera , la faccia , con giutto equivoco, 
divenir litura j mentre gli faccio umililsima riverenza. 
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LETTERA 

Di GIO; PELLEGRINO NUVOLETTI Ccrufico in Imola, nella quale 
fi contengono i SACCI DEL Won CVSTO IN CERf^SlA, 

Opera nuova 

Scritta , e ConftffrMa all' nittflriffimo Signor 

ANTONIO VALLISNIERI: 

ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

S Ono fiato lungamente fofpefo fe doveva mandare , c mettere Lotto l’om- 
bra di U. Sign. Illuftrifs. quefti miei Saggi del Buon Gufio in Cerufia , 
per dimorare Ella in unaOttà, doveregna, efiinfegna ilmedefimocon 
tanta fama, dove fono fiati tanti Uomini celebratUsimi, efonoancora, 
e vi faranno finattanto che durerà nel Mondo il faper delle Lettere, e il defide- 
lio di vivere, eviverfani. Ma finalmente hà vinto il miotiverente rofsoreil 
genio, che hò dimofirarle la fervitù, che fino da fanciullo in Bologna feco 
contraisi, comeanchedifentireildiLeifavioparereft^raquefiomio imma- 
ginato modo breve di Medicare, giacché ildouifsimoCefare Magati , che dà 
unramodilangueallefue véne, tentò anch'egli il medefimo nel luonobilif. 
fimoLibro De Rara Vulnerum Curatione, il quale finalmente dopo tanti 
contraili fempre piùgloriofo riforge, eveggiamo adefso, che da’ Franzelì 
non viene feguitato altro, che il medefimo, come hà fatto vedere l’Eruditif- 
fimoSig. Dottor Oionifio Andrea Sancafiani Medico di Comacchio nel fuo 
Lume all’occhio ftampato l’anno pafsato, e indrizzato pure a U.S Illuftrifs. 
lo veramente , come Cerufico di mediocri fortune , dovrei piùttofto cercare d’- 
allungar il metodo di medicare i mali, che d’abbreviarlo , come veggo farli 
comunemente ; pure ringrazio il Sommo Dio , che m’ha levato la nebbia 
dell’interefse dagli occhj, c mi hà fatto vedere ignuda la verità di molte cofe 
dell’Arte nofira , ondeio voglio corrifpondergli, col manifeftarla agli altri, 
e morire piuttofio povero , ma ingenuo, edonorato, medicando colla bre- 
vità polsibile ogni lortadimali, e comunicandoal Alondoilmodofemplice, 
efacile che hò ritrovato . 

Sò, che incontrerò molti Ariftarchi, molti Cinici, moliiCatoni. che daranno 
lubito le lue sferzate a quefti miei penfieri, che letto appena iltitolo, rivolte- 
ranno fuperbiilcapo, earricieranno la fronte, malappiano, che ciò'nòn ba- 
fia per impugnare, oannerirela Verità, che fi contentino prima di leggere, 
poi di metter in prattica i miei riccordi, e poi, fe non riulciranno, mi con- 
tento allora , che riprendano le mie fatiche , e giudichino falle le mie Ipericnze . 
Non tuttiperò faranno di quella fchiatta , mentre molli vi fono ingenui , cor. 
diali, amabilifsimi, cheprenderannolemieDifefe, e particolarmente in co- 
tefiaantichìfsima Città, doveregna tanta Virtù , e dove pare, che negli altri 
luoghi fi facciano, e cofià nafeano i Letterati. Ma veniamo al punto . 

I. Lafoluta unità è cagione di tutti i mali, che fono foggetti alla Cerufia, cioè 
delTumore, dell’Ulcere, della Frattura, della Ferita, e della Lufsazione, 
ondeconfidero,che ogni volta, che troveremo un rimedio, che torni ad unire 
quell'unità foluia, faremo un bene al pubblico d’abbreviare la Cura di tutti, 
e non anderemo vagando lungamente per tante regole, perdendo iltempo, 
e tormentando gl’infermi . Sappiamo, fecondo c’infegna Galeno , che la 
Soluzione della continuità èquellachc impedifeein tutto, óin parte l’operazio- 
ne degli organi del noftro corpo, confiderazione propria tanto de’ mali in- 
terni, 
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remi , quanto degli eterni . Sappiamo altrejì , conforme i Moderni , che ' 
queAo nodro corpo è aguìfa cfuna Macchina poAa in moto dagli Spiriti, che 
fono riAromento principale dell’anima, nella qual machina fono e funicel- 
le, e corde , e canali, e molle, e tutto quello vi vuole per efequire una per* 
fetta mecanìca, onde ogni qualvolta fi difcontinueranno gli ordigni, chela 
con^ngono, cefserà in parte, o in tutto di moverli. 

I IL Rifletto, che la mole, o flruttura, o fimetria di quelliorgani , eordìgni, 

fe farà aumentata, o diminuita, farà la cagione di tutti cinque i mali fopra^ 
detti, che fono il Soggetto della Cerufia. 

III. Quella mole aumentata, odiminuita ora firìtrova nelle parti folide, ora 
nelle molli : alle volte apparente , alle volte nafcoRa, fovente da cagione in- 
terna , foventeda cagione edema caulàta, divilà però fecondo il genere, ac. 
cidenii, etempode’mali. 

IV. L’aumentata mole appare per accidente all’ederno, ma fottodiquellallà 
realmente nafcofla la foluzione del continuo, & ordinariamente prima de* 
vali, poi de’Huidi, alle volte prima de’ fluidi, e poi de’ vali 

V. La diminuita mole percagion d’ulcera ,o dì fàngue, odi linfa, od’altrofùgo 
del noflro corpo ufcito , ora è nafcofla , ora è apparente, ora in folido , ora in 
molle . 

VI. Tanto la diminuita molediventaalle volte crefciuta, quanto la crefciuta di- 
venta alle volte diminuita, ma peròfempre v’è in tutte la foluzione delcon- 
tinuo. 

Sin’orahò parlato in univerfale, e gettati quelli fondamenti in genere; ora veti* 
goal particolare. 

VII. là foluta unità ofoluzione del continuoefserenelleferite, enelleulcere 
non v'è luogo da dubitare. 

VllL Piùdubbio par ne’Tumori, pofciachèinquellìv’èaccrefcimentodicor- 
po, ammalsamento diparti nuove alle antiche , e alle volte maggior flret. 
tezza di tutte , purechi ben pondera la cofa per il fuo verfo , trova, che necei- 
fàriamentevi fuprimalafoluta unitànon apparente, imperocchèqueìliqui- 
dì non poterono fermarli , e sboccare, leprìmanonritrovaronoqualcheio- 
toppo,dal quale sforzali dall’uno delle parti dellinate al circolo, ruppero, ed 
allargarono qualche vafo, onde feguì la foluzione del continuo a noi non vi- 
fibile, la quale può feguireo in parti dure, o in parti molli, epieghevoli, ma 
che finalmente fi rompono . 

IX. Anche la Frattura, elaLulsazione fono foluzione delle parti folide da parti 
molli involti; nelle quali può efiere ladiminuita, o l’aumentata mole appa- 
rente, onafcolla. Lafiguradiverfificalafpezie, marealmentefonotuttefo- 
lu,:=''ni delle parti folide; nalcolle , fe lènza foluzione apparente delle molli; 
apparenti, le con delta foluzione fono compofie. 

S’avverta .cheìntendocol nome di Soluzione alcune volte ancora la Dilatazione 
delle vene, o delle Arterie, come nelle Varici, o negli Aneurifmi , abben- 
chè potefsi anche dire, che inquefii cali parimenti villa una foluzione non 
ofservabile da nollri occh j , efsendo nelle prime fila , o Itami delle membrane, 
i quali s'allargano, e s’allungano , pierchealcuni di loro fi ftrappano, come 
veggìamo fuccedere nelle tele di lino, fecroopo/allargano, nelle quali guar- 
date colMìcrofcopio li veggonoque’primiltami componenti le fila llrappati 
molti, abbenchenon tutti . , 

Eccettuo pure di£it»rum coaiitum, dmtum fextum, ^ njiU'V*, dr^cicUufHrtmt 
abbencbe in quelli potreidire, chenonpuòfeguitare l’unione delledeta, fe 
prima non fegual’efcoriazione della pieilefrale medefime, neufcirfuora, o 
generarli il fello dito , fe in quel luogo d’onde sbocca non fi fa un’apjenura, ne 
chiuderli le bocche dellano, e delie parti femminili, leprìma nonfifànell’- 
orlo delle bocche loro qualche roficatura, alla quale forracrefcc poi quella 

mem- 


1 ' l'v < 


115 

membrana, ocarnefuora deU’ordìne della Natura. E tutte quefte Soluzioni 
a noi invifibili pofsono farfi nell’utero. 

X. La cagione generalede’ mali cflerni è la viziata Circolazione de fluidi nella 
parte , la quale fì fa Tempre dentro i vafi, abbenche fecondo alcuni fi fàccia 
anche fra i pori della carne, odelle parti fuora de’ vafi. 

X I. Si vizia o per cagioni coagulanti , o laceranti , o per difsipazionede gli fpiri- 
ti , operconcentrazìonede’ medefimi. 

XII. Si lacerano i Vafi o per troppo impeto de’ fluidi , che trovano minor refi- 
Aenza nelle tuniche de'loro canali, che nelfanguflo, ochiufo Diametro de’ 
medefimi, o per li Sali crolivi acidi , agri, arfenicali armati tutti d’angoli , 
odi punte atte nate a pugnere, ed a lacerare. 

XI II. Quello sforzo de’ fluidi fi fà alle volte, quando fono agitati interna- 
mente da qualche principio attivo, edefpanfivo, che fà loro concepire un’ 
orgafmo, dal che, per cosi dire , fpumano , e fi gonfiano per ogni verfo, 
ovvero, quando eflernamente fono flrangolati.ccomprefsi, ovvero quan- 
do il loro alveo , o cavo de’ fuoi canali è chiufo da materie coagulate, 
polipofe, tartaree, vifeìde, crude, afpre, irregolari, etorogenee, roreflie- 
re, ofimili. 

XIV. Perla tenfione, e fliramento violento delle fibre fegue ildolore, onde 
alle volte s’aumenta, fi divprfifica , efi compone il male, lo che fegue ò ne’ 
vafi fanguigni, olinfatici, o ne'tubuli de’ fermenti, e de’ fughi, o degli ef- 
crementi, o negli intrigatifsimi cannelli delle glandule, eloroajette, rìfer- 
batoi, colatoi, o infra le fibre de mufcoli, delle membrane , ofimili. 

XV. Tutto dipende dalla grofsezza, acredine, crudità, eterogeneità dei flui- 
di, i quali fanno diverfi mali, le folitarii, o mefcolati fra loroflefsì . Mu- 
tano pure l’Età, il tempera mento, il Clima , la Stagione, le interperie dell’ 
aria, certe occulte conftituzioni , e miafmi, che vagano per la medefima, 
l’efercizio del Paziente, l'ozio, i cibi, le pafsioni dell’animo , efimili. Con 
tutta però quella gran felva di cagioni, e di diverfità, tutti quelli mali fono 
uni in efsenza , cioè tutti vengono da foluta unità , abbenche in apparenza 
fien tanti, e cosi diverfi . 

.X VI. Qualche volta nafeono imali, trafudando il lottile dai pori troppo di- 
latati, o variati di figura, e quella pure è foluta unità , ficcome {xingo gli 
llelsi tumori Scirrofi in quello numero , non potendo quelli nafeere , fe 
prima non fi rompono i minimi vafi almeno, o fe nelle prime dentro i vafi, 
col loro crefeere non dilatino le parti circonvicine , non rompino le fibre , 
non diflendino con violenza le membrane. 

X V I J. Dalla Caufa interna molti vogliono, che dipenda la differenza de' mali, 
c particolarmente de’ tumori , e delle ulcere. Penlano, che il fangue venofo 
generi i Flegmoni co’ fuoi Icguaci l’arteriofo la Rifipola co’ Tuoi aderenti, 
le Glandule il Scirro, i Linfatici TEdema . La millione [x>i di quelli Sughi fi 
giudica la cagione de' compolli mali , chiamati dagli antichi Flegmone Erì- 
fipellatolo, o Edema Scirrofo, &c. 

XV II I. Alcune volte, quando la viziata circolazione è profonda , genera tu- 
mori, quando è luperficiale, ulcere. 

XIX. Il Sugo nerveo genera l Enfilìema . 1 Sughi particolari alle parti cagio- 
nano mali particolari alle parti, elanumerofa, e fetida famiglia delle uTce» 
re, tutte figliuole legitime de’ tumori, vengono dalle cagioni fuddette . L’- 
cflcrne cagioni fi tralafciano , come note. 

San qui, qual quale fi Ila, hòefpqllo in brevi Paragrafi la mia Teorica, ètempo 
chedelcendiamo, e l’applichiamo alia Pratica . 

I. & ìlmaie è uno, come abbiamo detto, cioè fbluta unità, uno deve efsere 
il rimedio. £' già flato conofeiuto da chi ha buon’occhio, che tanti Empia- 
flri, Unguenti, Dazioni, Cerotti, e limili argomenti dell' Arte fono fovea- 
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temente intoppo > più che ajuto della Natura . Efiere quella lòia , e vera 
medicatrice de’ mali , onde , quanto meno la dillurberemo dalle fue , a noi 
occulte, operazioni, tanto megliofaremo. Gii effetti di molti rimedi fono 
ideali, non veri, anzi alcuni contrari, e con troppo inutile, anzi dannarifsi- 
ma diligenza ufati. Politica avara , che fa comparire per decòro dell'Arte , 
ciò che ridonda in fuo obbrobrio, e in danno de' sfortunati Pazienti, i quali 
per lo più anno il danno del male, e quello degli Artefici. 

II. Se dunque la natura fa tutto, o qnafi tutto, non bifogna difturbarla, ma 
aiutarla nelle fue operazioni , non opprimerla con una faraggine dirimedi, 
ma cori un rioKdio folo, e femplice fbllevarla , levando folamente quegli 
ofiacoli, che le impedifcono l’operare , avendo ella fola il BaUamo per lere- 
rite, ildeterfivo, il mondificativo , l’incarnati vo per le ulcere , il maturante 
digerente per i tumori. Chi ha le mani in palla, avrà veduto, fe vuole par- 

, lare con fincerità, chela naturasi fare tutto, oquafi tutto da fe, efenzadi 
Lei,oleicontrallante, non fi fa cola alcuna. Quante volte co’ recùrcuzienti, 
e llìiticièvenuto afuppurazione un tumore, co’ maturanti , ea emollienti 
s’è difcufso ? Quante volte è ulcito dal luo alveolo da sè medefimo un’ofso, 
per rilalsazione de’ liga ment i , e poi al l'i m provilo da sé , fenza aiuto del l’Arte 
noftra, tornando quegli a ritirarfi, eritornato nel proprio niccfib/ Quante 
volte le ofsa infrante da le fi fono riunite.o torte, e biftorte da fe fi lono raddriz- 
zate i Quante ulcere interne fi guarifcono fenza di noi.’ Eie Belile ferite daCac- 
cciatori,ò per qualche altro accidente, non ^arilcono tutte da loro medcfimel 
Chi falcia loro le ferite, chi loro applica iCalfami.'’ E fe fono incomodate da 
mali nalccnti,da ulcere, da tumori, qual Chirurgo le medica, fe non lafolaNa- 
tura^ Il medefimo accaderebbe innoi, fe non avelsimo la ragione, che in 
molte cole ci dà piùdànno, che utile. Noi crediamoche i CaniabbianoilBal. 
famo nella fciali va, perche da loro llefsi d’ogni piaga, o ferita, chenonfiain 
parti di pri mo ufo , rifanano . Il Balfamo confille in non voler efser toccati da 
alcuno , il non volervi fopra ne Cerotti , ne Empiallri , il volere che la natura 
le gli fan i, contenti folamente di tener netta con la linguala piaga . 

III. Só , che acquillerò titolo d incredulo all’Arte , parlando con tanta rìlbla- 
lezza, malappiano, ch’io credo piùdegli altri, perche credo, che veramen- 
tefidebba,efipolsaoperare, macon un loto rimedio. Ne perciò debbo mc- 
ritarenemeno iltitoiod'Empirico, polche farò vedere, che uno ragionevol- 
mente debba elkre il rimedio . 

IV. Anzi dicodi più. Quellofolorimediodcvccollared’unalolafollanza, va- 
riata folamente per accidente di colore, ediconfillenza. conibrme riulcirà 
piùcommodo, e più utile l'adoprarla . 

V. Cosi la Natura femplice, epura, fà in noi con fole fibre Carne, Membrane. 
Cartilagini, Tendini, Ofsa, variate foto nella di verla combinazione, econ- 
fillenza, ma finalmente chi il tutto fcioglie, chi il tutto pondera, nontro- 
vera altro, che fibre, che non dìfferilcono in altro, le non in una cerca gra- 
duata confillenza , unione, óllruttura. 

VI. Il medefimo fi dica de’ Nervi , de’ Canali, delle Glandule, delle Vifcerc. 
degl’integumenti, e diquanto ci compone. Tutto èd’unamaieriaconlimi- 
le, che varia nel colore , e nella confidenza per diverfe modificazioni, non 
per efsenza. 

VIL Illt^getto adunque della Cerulia è compollo tutto d’una materia conli- 
mile diverfamente modificata, onde non farà fuora di propolito ilpenlàre, 
che anche il rimedio , che deve lanario , debba elscre com pollo d’una materia 
confimile diverfamente modificata. 

VIIL Cosi abbiamo detto, chelalerita, lafrattura, lalulbuone, iltumore, 
l’ulcere, tutti fono mali di Ibluzione, diverfamente fatta, e variante lolo per 
diverfi modi, onde canto in riguardo al fogctto, quanto a' mali, c quanto 
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al rimediolacofafìrìdaceinrìftrettoaduTia, efempliceperfone. 

IX. Se un male fi muta in un’altro, o vno fegue l’alcro, féffetto è accidentale. 
La foluzione nelle pani molli da edema caufa e ferita, dopo purulente fi fà 
ulcere. L’ulcere atKora fìiccede ai tumori Appurati , e alle ferite fraue il cu- 
more, ed alle volte alle ulcere in principio, o in aumento. Quelli lono nelle 
pani molli. 

X. Il medefimo fuccede nelle parti folide. Allefratture, o lufsaztoni fegue il 
tumore delle parti molli perlopiù, ealle prime feguono ancora qualche vol- 
ta le ferite, e poi le ulcere, ficcome alle ferite le fratture delle olsa. ed a tu- 
mori lalursazione-delle nuideOinfi.- 

XI. Di più la parte folidaefoggettaamalidellamolle, cioèal tumore, eall’ 
ulcere. Cosilamolleaqne’dellafolida. cioè alla lufsazione de* ligameati, e 
alla fratiurade’medefimi. 

X I I. Sicché , per un certo modo di dire , tutti faranno un folo male , e un folo 
male farà tutti . cioè la foluzione del continuo, onde per qual cagione non 
potrà darli un folo rimedio non empirico, marazionaie, chelbddisfàccia a 
tulli? 

XIII. Ma accioche non paja Arano , edideale tutto quello, chelinorahò pro- 
pollo, m’inoltro a palefarle , pofsedere io un tale Rimedio, che pollo in 
pratica, Lutti i fuddetti mali lana . Senza dunque, ch'io m’affatichi di van- 
taggio a pelcar le ragioni. Io faccio, e farò vedere coll'efperienza , ch’è la 
vera, efolaMaellradituiielecofe, e in quell’altra Lettera paleferòaV.Stga. 
ilfegreto, anzi lo paleferò al Pubblico per gloria d’iddio, per utile degli afiiìc. 
ti, perconfufionede’ maldicenti, per conlblazione degli amici, eperdonoa 
mieiColIeghi Cemfici . 

XIV. Vedrannononelkrequellauna miavana ambizione, mapolloinPra- 
tica ammireranno l’effetto, e daranno lodeall'Altifsimo, da cui ogni lume, 
ogni bene riconofeo. QueÀo s’accomoda ad ogn'lndicazione , comeRime- 
dioPolicrello, e ad ogni genere di mali edemi foddisfa. Avvito però, che 
non fa gli effetti ne del ferro, ne del fuoco, nefervealfuppurare, nssd cor- 
rodere . 

X V. Non devono però tralafciarfi gl'interni rimedi , e dobbiamo unire le nodre 
forze con quelle d’un Medico virtuofb, e prudente, iervendofi ancor della 
Dietetica cura. 

XVI. Propongo in fine due fole operazioni, Polvere, e congiungere , benché 
di quattrogenerali ne damo dovuti agli Autori fin qui dq loro aisegnate. 

XVII. La remozione del fuperfluo non è operazione, ma effetto , che fegue 
dal Polvere il continuo, come nel taglia de’ membri putridi, nell’edrazionc 
de’ corpi edranei , e Amili . Cosi l’adempimento della natura neU’aprir l'ano, 
òlabbradel fefso femminile, ed altre parti non aperte, o nel congiungere, 
come nella futura delle Labbra Lepoline, parti dilunite, e l’intenzione, non 
l’operazione. Onde faccia quello, che vuole il Cerufìco , efequifee fiùnpre 
quede due intenzioni Solvere, e congiungere. 

X V 1 1 L Con tutto ciò s’avrà l’intento , cn’è l’oggetto della Natura , e il fine dell’- 
Arte,cioè tenere unite le parti, epercìòun^c bada alla Natura, e all'Arce. 

Quedì fono, ò Illudrifs.Sig , i miei penderi cosi gìttati in fuccinto , per dare in 
^eda prima Parte qu^hc faggio di loro, poteiKlofi, come il Leone dalf 
Ugna conofeerfì la mia Idea . che fono ancora confiifi alquanto , non 
adatto ben digeriti , e come appunto il Parto delTOrfo, ma sforzerommì 
col tempo di lambirli tanto , e polirli , che darò loro una i^lior forma . Ella 
col fuo finifsimo intendimento vi vedrà ben dentro la Verità . o vi vedrà den- 
tro certe (cintille di vero, che le conofeo tali , ma per non avere tutta l’Arte 
del Keuorico , e tutto il mndo del Filofofb, non sò ben efporle in feccia de’ 
Letterati, e&lecapireperquelchefono. Ma per me panerà la Pratica del 
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mio Rimedio , quando Io darò alla luce , e parlerà in mio favor la natura , 
che fi gode del poco , e del femplice , e che ormai è fianca della crudele 
carnificina, che di X^i fanno gli Uomini, che dovcrebbono efierc , contra 
il'afiiotua wmune, i più benigni, e pietofi . Ck)mpatifca intanto U.Sign. 
lUufirifs. il tedio delle mie ciancie, elefacciodevotifiimoinchino. 


ISTORIA 

DEL CADAVERE APERTO , 
D E L S I G N N 

Mandata dal Sir. Ettore dalla V alle ad un fuo amie» 
tn tempo di faa rioventu. 

ISTORIA DEL MALE DEL SIC. N. N. iSpj. 

I L Sig. N. N. d'anni 33-fù per lopiùintentoadilettid’umanità, del Vino, e 
dell'Acquavite . Poco amante della fatica, e del viaggio a piedi, si per la 
Milza , che gli doleva , sì pel refpiro , che l'affannava . Afsalito in una 
Città circonvicina il primo Gennaro di una febbre continua, venne alla 
Patria inun tempo rigido, ed importunamente piovofo . Chiamato alla cura, 
nella quartadel male gli ofservai un polfo languido, e cupo, un'afpra tofse, 
e quafi afeiutta, fcie, dolor di capo, e unadurezzacon qualchecalore , edo. 
lore nella region della Milza . Afserì il paziente efsere molti anni, che tal du- 
rezza fentiva , ma non tanto dolore , ne tal calore. Da me curato , o per me- 
gliodir rifarciio, la decima quarta ritornò in piedi. Lanotte degli id.s'affaticò 
attorno all'opera della generazione, eli i7.fudettoufcì dicafa, pafseggiò cogli 
amici, e fatollòil cerotto fuo genio d'Acquavite, ediVino. Adi iS.fùafsalito 
a digiuno dal vomito d'un liquoreamaro rimefcolatp nel fine con certa tenacif- 
fima mocciccaja , e il doppo pranfo rigettò pure e la bevanda , ed il cibo . Curai'I 
vomito , ma vi refiò una lenta febbretta, poco dal paziente Rimata , perche 
pocofentitas bevette li iv. un certo vino, da lui filmato preziofifsimo , e tra- 
boccante. L'afsali doppo una gagliardifsima febbre fredda, acui feguilacalda, 
quale fvanita, rimale quella prima infenfibilefebbricciuola. Glii} ritornò il 
vomito, che frenato, tornando a berredel Ridetto Vino , novamente fi fece 
fentirela fredda con più lunghi, e più atroci ribrezzi. Ne mifu pofsibile, ne 
meno tra tante angufiie perfuaclergli la lontananza del Vino , perche Tempre 
per fua difiolpa incolpò la fua Milza nemica feome afseriva) d'ogn'alta razza 
di liquido . 

Si contentò al più al più dì mutarlo , ma li gli fopragiunfe un'affannofo 
finghiozzo . Cedette a rimedj , ma doppo quattro giorni rinovò i fuoi moti. 
Pure tornò a cedere , ma di nuovo il vomito lo tormentò . Sputò doppo tre, o 
quattro vdte materia fpumante, e di color negrofumo . In quello mentre al- 
tamente fdegnofsi per la fuga d'un Creditore. Crebbe la Febbre , calarono le 
forze , più non ri{ràfava , la lingua fi fece più fcabia , e la fete più ardente - 
Adi 4. di Febrajo divenne itterico , ed il vomito , ed il finghiozzo più non 1 '- 
affligevano . Quando pareva, che il color giallo alquanto fi dileguale, gli fo. 
pragiunfero li 1 o. del Ridetto due grofsi , e dolenti orecchioni . Gli 1 4. entrò in 
delirio , calò in maniera il polfo , ch'era appena fenfibile , e benché a' Ridetti 
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s’applicafsero rimed) proprj, Ibmpreperòpiùduri apparirono, anzi s'eftefela 
gonfiezza per cucco il volco , e per il collo ■ Gli 1 7 .fu cucco il giorno delirance , 
ma faceco . 11 pollò più non fi lènciva, eia notce a ore nove fpiro. 

Feciaprire ilgiorno lèguence al Signor Gìo: Prampolini Chirurgo il Cada- 
vero ,acui ebbero dilecco d’afsifiere il dì lui fuocero , alcuni reverendi, ed alcri 
curiofi. Efiernamence fi fe vedere lineo dì colore d’arancio abbronzaco, ri- 
durrò a una pavurofa magrezza, cogliippocondr//ncafsaci,edue piccolegan- 
grcnecce lui rifalco di ciafchedun’anca . Ciò non ofiance aveala fua velie 
commune di gralso la quale neH’aprìre rinfìmo venere , e quei di mezzo appa- 
ri un po più carica di coloredelfolico , ei'illelse membrane, elegacure, ein- 
finlecele, chefafsìamorofsa , eranodel medefimo parimene! cince, e facol- 
le. La carne però era d’un rofso allegro, negemé llilla difangue. Aperco 
quello , fi vidde la Retcìcilla moderacamence pingue, e che copriva al Iblico 
gli incellini , ì quali apparironoalquancocumidi, come pure Io llomaco. La 
Milza era digrofsezza llraordinaria, ed inferra nella parce fupcriore da uno 
Scirro illegitcì mo . come al già vivo pazience , conci n uamente incalzava Que- 
lla fe ne llava rincanaca , come in un nicchio cefsuto di membrane, ledi cui 
pareri erano impiallricciaceda cerco vifeo giallo, e tegnente. La dìiei cima 
con^ggiava per loScirro dì grandezza , e di figura limile a un'Vovo d’Oca, 
ma piu fchiacciato , le non che dove s’incallra va nella lollanza più fana, per- 
deva in parte lo sferico. Ellernamenceera d’un rofso pallido, come di Kofa 
fecca , ma il rillance della milza d’un tane molto ofeuro. Tagliato il detto feir- 
ro per mezzo, ne llillò una matteria bianchiccia dacertecellecte, che celia- 
rono ancor doppo illibate ed apparirono membranofe. Fra quelle erano 
molcilsime fibre . olila, infieme rammafsate, e llrette tinte d’un rolsoaper- 
to , quali non cedevano lenza qualche refillenza al taglio. Poco lotto il fudec- 
to verfo il dorfo v’era una certa cavernetta alicelo ineguale nè fuoi parieti , e nè 
fianchi di capacità duna noce, che in le racchiudeva una materia loda e 
biancallra limile allevo. Avrebbedetto alcuno , chefolse flato unaqualche 
volta marcia già concotiajpoì dal calore indurata.Sulla parte con vefsa verfo le 
ìnceltina appariva un rifallo colla Ibmmità, biancheggiante , fiancheggiato 
da cinque alcri più pìccoli di altezza varia , e di colore- 1 più alti tendevano 
fempre piùalbiàco.ipiùdepreffiaun purporinoolcuro-Taglìaci gittarono un 
fugo di que! lolore, chetrafparivaaldifuori. fenon che da più baisi fprizzò 
più lento, e più rofsiccio. Due limili con poco difsegual compagnia sboccava- 
noverloi fianchi, cioè uno colleggiava la partedilòtco.raltrodi mezzo. Nel 
fondo della fuddecca olservai una macchia ritonda poco più grande d’un ugnia 
di color turchino verdiccio . Quello colore poco più peneciava della tela, che 
la ricopriva. Il rello della Milza tagliato in pezzi eraaU'indeniro diconfiilcn- 
za un pò più loda delfolìio , di color rofso bruno , che lafciato all’aria fife- 
cepiùallegro, erilucente. Ne meno una llilla di fangue fini; macorlepoco 
fiero tinto, per così dire, di fangue. 

Nello lloinaconuotavanoottooncieincirca d’acqua verde-gialla. Nelfon- 
do v’era una polatura di materia vifeofa del medefimo colore. Rafa , appari 
un cerchio nericcio poco lontano dal pìlloro. Aperto il duodeno fi ritrovò pie- 
nodi un liquidogiallo di qualcheconlidenza, e lubrico. Oi queRaperòfe 
ne viddero ilporcate tutte quante le budella fino a I Retto , con quello divario, 
cbequantopiùdilcendeva, tantomaggìorcorpoprendea,es‘ofcurava. Nel 
retto v'erano elcrementi , o feci durilsime , ed aride . 

Il Sancreas , ed ì Reni bellifsimi . La velsica di portemofa grandezza , e 
quale fi richiedeva a un bevante , Capiva venti libre in circa di iiuido 11 Me- 
lenterio pareva povero dì glandule, e quelle Imunte, e fchiacciate . Cavato*' 
il Fegato pefavalibre quattro , cdoncie lette. Bradi confillenza troppo&r- 
ma, erutto tintod’uncolorgiallallrocon un pocodirulsore. Suvadivìloin 
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due lobi. Il fondo del deliro era macchiato di néro, mane men quello M. 
netraya. La dilai veficca era piena zeppadibile , macosìfoda, e rammaua" 
ta, che fi tagliava in pezzìfenza fluire. Cosi guardata , non fi divifava , che 
ofeura, mafliratapoiconfbrzafottilmentelopracarta bianca, latinfed’un 
gialloforco. L'Interna vede della veffica era anph'efsa così colorita, e fi dentò 
inolio a nettarladaquel dcnfilsimo vifeo. (,^uella nell’imbocaiura delfuoca' 
nalecbiamato efcreiorios’era molto allargata,e forma va,come un facebetto un 
pò pendente airinfuori. Guardato con elatezza non feppi trovare ne calcolo, 
fie carname, ne colatale, cheioturade. Se volli però penetrare col tallo mi 
di forza lacerare un non sòchedimembranofo, cnc aveva impedito lo sboc- 
care allabile. 1 1 redo dello Icolo, findove arrivava a congiungerfi coll'epar 
tico, era llreuifsimo , ebiancadro, fìrpzzatoanch’elsodadiie valvole, olo- 
llegni che ilrcitamcn te rammaiginati furono violentemente riaperti . L’altro 
condotto chiamato tfanco era libero, e tincodì bile alquanto fierofa . 

Levato lo Sterno , ed infrante aH’infuori le colle non viddi i Polmoni , che 
nella parte delira . La finidra era tutta occupata da un gran cuore falciato dal 
iuo Pericardio . Quello craafsaì denfo, c ben guardato lidivilatono i d>ri , ove 
tnetton Ibce le bcKche delie gbiandoline novamentefeoperte dall’immortale 
Alalpìghi. II lago ,che llUlaronoera verlolabafe vifeofo, egialliccio, ma 
Ilei fondo rammafsato in fiero più liuido.QueAo invoglio del cuore era per tre 
dica cosìapipiccato al diaframma , che non poic averfi fenza Ichìantarlo . U 
cuore appari va di grandezza draordinaria , nelladicui parte delira dava ap- 
poggiata una longa, e fmifurata orecchia Queda era larga due dita, e s'inal- 
zavaun dito traverfo fopra |a bafe, ma veniva poi aU'ingiÙ quattro dka com- 
baciandofidretiamente colla membranacllenordel tnedelimo. Le fue fibre, 
ficcome quelle del cuore erano di tefsitura mediocremente ridrctta . Quelli 
s’appoggiava lopraia parte balsadelloo Invoglio, e in confequente fopra il 
Diaframma con tutta la parte inferior di felt.efso. Cercata la finidra orec- 
chiettafi ritrovò piccoliflima, ecome ritirata in fc delsa. Intanto fi feopriro- 
no iFolmqnidella parte finidra raggrìcchiati in un’anelo verfo Tafcella at- 
[accatti dretiifsitiiamente alla Pleura, e cqlà confinati della derminata grof 
fezza del cuore. Erano vinfidi, cd arrendevoli di color rofso-pallido. fcaccati 
di nero in alcuni luoghi, in altri guerniti di drifsie del color luddettoconlor- 
mc appunto ne languidi, ed edremipalpiiamenti del Cuore s’andava il lan- 
^ue acqualiandonc dijorointrigatilsimi andirivieni, e meandri . Taglò- 
tigetiaronofangueperlopiù fierofo, e rpqmanie- Nella pane dedra Vera 
come la n^le maggior dc’Polmoni tutta libera da legature alla pleura . Nell’a- 
ìad’avanticranodel colore, e tenerezza fudetta, c parimenti come marmo 
alia rinfiiià legnati, e punteggiati, Verfo il dorfo tinti d'un rofso bruno, pe- 
fanti. eduri. Tagliati nella loro Maggior refidenza ulci materia bianca fi- 
mile a quella della Milza, fé non che era rimefcolatacon fangue. in mezzo 
però v'era una cavernetta , ove nuotava fincera. attorniata da molto Sangue, 

E arte in vafato , pane libera nelle vefsiche . V’erano però ancora in qua . c in 
ifeminativariinimoreuidenfi, etelsuti, comeacafQ.econfomma negli- 
genza di fila. 

Aperioil ventricolo dedrodel cuorenon v'era no meno una piccola dilla di 
fangue , ficcome pure nell’orecchia dedra. Si vìdde però in quello un corpo 
bianco, ma tinto alquanto di color dorè fimilealTaito ederiorméieaceita grafi 
fia delle Galline. Avendo voluto edraerlo, fi ritrovò cosi dreiiamente lega- 
lo colle fibre, ecolonnettedelludetto , che non potette averfi fenza lacerar- 
le , e non ve n’era nè meno una che non l’avefse indifsolubilmenie abbraccia- 
ta. Qucdopures'inerpicava verlòla fudettadedra orecchia, c tutta intera l’ 
occupava. Seguiva il fuo viaggio nella vena arteriolà polmonare, edame 
tùcavato fuori con (gualche forza, come radice (velia dalla terra. Si dirama- 
va in 



ira in più ramiceili , d’indi in altri, cpoiln altri più minuti, e gentili, come 
fa in effe noia detta vena quando icrpeggia per ipolmoni. Nel Hniilro ven- 
tre v’era della medeHma materia in minor copia, e come abbozzo dell’altra. 
Quella però anch’efsa sboccavadal cuore , e (1 divideva parte nelle arterie ca- 
rotidi parte nell'aorta. Lacuriolìtà mi fpinfe a far feguire al cerufìco il viag- 
gio di quella col coltello. Quella, die arrendeva non pafrò l’orecchie, e 
Quella, che delcende va arrivò fino alle Colsie. Per vedere , fein altre arte- 
ne li lofse mai fermata (ìmil materia, ne feci sdrucir varie in varie parti del 
corpo , ma non ne ritrovai ne meno un vclligio. Cavata fuori de’vad appar- 
ve ritonda , ma alquanto Icbìacciata , quale quanto più l’arterie fi rellrigneva- 
no, tanto più ancb'elsa rimpicciolivan ■ Lalciata su una hnellra calò alquan- 
to di mole, fudando da fuoi pori molto fiero limpidifsimo, e un pò pò tìnto 
digiallo. Tuttainfieme pefava treoncie. enei maneggiarlacinlele manidei 
fudetto colore ■ Portata a cafadoppo quattro giorni feci rìnfralcritte Sperien- 
ze. La divifi in varj minuzzoli , loprauno de quali gettai Spirìtodi Zolfo, e 
venne bianchifsima . (Jn'aliro collo (pìrito di Sale dolcificato acquKlò anch’e- 
gli un pocolino di candore . fpiritodi nitro fece il fimìle , che queidì Zollo . 
Con quello dì Sale armoniaco tenne ancora il fuo color d'oro, come pure 
CoirOliodì Tartaro. Anche lo Spirìtodi Vetriolo fece pochilsima mutazione, 
magittatofopraquel pezzuolo imbevuto d’Oliodi Tartaro bollì alquanto, e 
gii fece acquillar luoito il color bianco. L'Ulio finalmentedi Zolfo Tulle pri- 
me lo fé biancheggiare , ma doppo s'ìnfolcò alquanto , doppo dieci giorni tut- 
ta la fuddetta materia s’inaridì , venne egualmente durifsima, ma nonegual 
bicolore, poiché pane fi le nera , ed opaca, pane rellò gialliccia, etrafpa- 
rente,c parte biancallra,ofservandoli particolarmente sù quella in quà . e in 
làque'&ii, cbedoppo cfcrser volati i di loro tritoli più fminuzzati dal foco, 
s’eranocafual mente accozzati, e llrettamente riuniti. 

Apeni finalmente gli Orecchioni , abbenche al dì fuori fofserdurifsimi.l! 
trovò nullameno nel di loro centro una cavità capace d'un vovo di colomba 
piena di matteria oiancaimbratcatadifangue. Aldifuori apparve ogni mem- 
prana fanilsima , e panicoiarmente la terza con molto grafso, e afsai di co. 
lor latollo . 

Se il luo nobililsimo ingegno non lì tenelse a fchifodi pefcare tra le fozzure 
d’un apenocada vero la bella luce del vero, certamente quella volta avrei ar. 
dir d’in virarlo meco llefsoa dargli cosi alla sfuggita un'occhiata . Pare, che 
con fortuna migliore fcoprinoìl cupo feno della Natura gli ermri piu, chele 
leggi . Ha almeno maggior ardire l'ingegno nell’indagare frà quelli con qual, 
che compatibile dimedichezza anche i. piu venerati miderì, o fia perche in 
tal guifa lavora per forza di fimpacia , o perche fe s’inganna , colla gran Ma- 
dres’inganna . Ne vògiamirareapuntinoogni piu leggierodifeuo. 

Sttrihhe pifi ntn ddlle mie traecid , 
fie «prd dd pulir ctlld mid Imd. 

Vòadditargliene alcuno fol per efprimegli non fenza qualche roftorc ciò 
che mi bollica incapo , latciando intanto agli altri la fatica eia gloria diveder 
più al minuto quello, che men li crede, ameballandoperorailcrederequel- 
lo , che piu li vede . 

Infettd Id AiU^d nelld pdrie fmeriore dd un Scirre illegitimo Il Scirro non è al- 

tro, che un’unione dì fila, o fibre ammonticellateinlieme. Quantopiùque- 
(le combaccianlicoUeloro facce polite, elifcie, nondillurbatedairqndalan. 
guigna, maquiae, e con poco, o fenza interponimento d’altri trjtoli dì fi- 
gura, emoledìverfa, tanto piu formeranno un corpoduro, e difficile da fe- 
pararfi. Gasi fenza imaginarflvilco alcuno, od uncinetti, ochiovi.chetcìv 
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chino i corpi Erettamente in freno , averemmo una cagione femplice, e fàci- 
le non indegna ne del Filofofo, ch'abborifce ilfuperfluo, ne della Natura, 
che con tal genio lavora . OuelaEred’AvoIio, p d’altro tale efattamente pia- 
ne, e lifciefovrapoEe inilemefenz’altro vifco tenacemente s'unifcono. Ogni 
moderno di buonguEoattribuifceciòaireEernaprefsione deH'aria . Così an- 
cor iomifaròlecitodifofpettare, chelefuddettefìbre incontratih con molta 
porzione delle loro facce egualmente piane , e dal fangue , che incefsantemeo- 
te ogni parte inonda , eflagella, eternamente calcate, ecomprefse, pofsa- 
no coti fenzaaltro aiuto retare Arettamente unite. Ciò poi è accaduto facil- 
mente nella Milza, ene’Polmoni per Tanguftia, eper una tal politura de’lo- 
ro vali , poiché correndo colà il fangue con qualche lentezza , o moto più pi- 
gro ,maÀime quando fi parte dalla naturale tua tempera, hadatotempo alle 
medemegiàdifpofie , e come fcparate dalla fua lodevole, ed intima tefsitu- 
rad’accozzaril, e congiugnerli bellamente interne, e cosi patare dallo tato 
fluido al quieto. Qebbero alla mole defcritta, perche andando continua- 
mente il fangue in giro, c lambendole eternamente , ne lafciava fempre 
qualch’una adietro appefa , efpianatafuldorfodiquelle, chegli fervivad'in- 
ciampo, leguendo intanto il retante di tutta la mafsa il Ino lìbero corlbverfo 
del cuore, Mapercheèdilficile, che in un loco anguto s’addattino fempre 
così efattamente ìnlìeme, oche lofaccianofemprecosipreto, oaunmodo, 
che altri micolini non s’inframmettino, quindi avviene , chenafconde’Scir- 
ri di varie forti conforme la varietà , e quantità de’minuzzoli,de'quali abbon- 
dai! fangue, e che vi retano imprigionati, e conforme più, o minor parte 
della lorofupertciefi tocca. Oi qui ancora nafce la cagione del difciogliert 
preto, o tardi, conforme preto , o tardi vengono le loro partì potè in mo- 
to, e liberate da loro ceppi da non sò che d’impetuofo, e occulto, che pafsa 
pertutiii pori invìfibilìanchede'corpiditefsitura, percosìdìre, immortale, 
fiche cenamentefuccederà meno in quelli , ch’averanno fra diloro minor va- 
rietà di moli , che in quelli , che ne a veranno maggiore , perche faranno me- 
no porofi, ein conlèquenie fìcombaccìerannoconrnaggiorpartediluro tef- 
fi. Ne le pareranno per avventura cosi lontani dal vero queti miei maM- 
prefsi , e peggìodìfpotì penlìeri , fe avrà la bontàdi dare un’occhiata alfope- 
redìduegranfìlofot, edingegni moderni. 

Frova il dotifsimoMontanari ne Ptnfiei i ffici-mdtemttici feprt alcune ejpe- 
rien^c interno a dnerfi effetti de’litjuidi,ec.cha la diverlà vifcofità de’medefimida 
altro non deriva, che daltoccarfi pìùo meno efattamente infiemc colla fu- 
perficieo piano loro.e prova àcoral’ingegnofifsimoOlaoBoricchio in una fua 
cruditìlsima Oppericciuola , che le pietre itefse del Mondo grande , e del pic- 
cologenerant dall’unione totale, e fcambievole della fuperlìcie degli atomi 
dell’acqua fola , e purifsìma da un e terno permeo te, dirò cosi, puntellati , per- 
che dunque non potrò ancor io, trovando un corpo ne così fluido, cornei 
liquidi, necosirettente, come le pietre, immaginarmi, che tcombaccìa- 
no le dì luì particelle un poco pìùde'tiquori , e un poco men delle pietre , e che 
parimenti \engano mantenute cosi tivace da una forza, ch’eternamenie 
le calchi, e le confervì in quiete. 

Si njide pero in ‘juetio ( nel cuore ) un corpo kianto ma tinto di color dorè &c. 
Queti era un Polipo tìnto di un giallo aperto a cagione della fopraggìunta It- 
terìzia . La generazione di queto può fofpettart uniforme a quella del Scirro, 
fe non che le facce delle tla fi unifeono nel Polipo del cuore con ma^ior par- 
tedìloro , nevi retano imprigionati tra else tanti corpicciuoli di figura, e mo- 
ledìverfa. Quindi avviene , che abbenchefl piantino nella reggia del mag- 
gior moto di queta machina, difficilmente fi tritolano , percheoveè mag- 
giore il combacciamento , el’eterno premente, ivi fi forma fempre piùin- 
difsolubìle il corpo. Neforfe quivi anno fembianza di Scirri, neanno infra 
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loro tanta diTcrfìcàdi piccole moli, come quelli perche , nonformandofurà 
i'angullie, ma in loco libero , efpazioro, ^fsonoque’corpìcelli, che peraU 
tro refterebbono chiufi facilmente sfuggire , e fchizzare da’lati nello ipianarfi , 
chcfàuna fibra fopra dell’altra, e venendo continuamente lavati daU’onda 
Sanguigna nelle lorofuperficie , reflano più lifcij , e più politi . Anche però 
diqueiunenafcono de'men puri, quando fi formano tra le flrenezze de'va* 
li. PUmitit tft pobpefA concrctta in Pmmonihuì , difsel’ocuiattifsimoMalpighi, 
e pure facilmente li fcioglie, eli corrompe; accadendo ciònon per altro, che 
generandoli in loco angufto , non puodi meno di non abbracciare nel fuo 
fenodiverfitàdìcorpi, che fon poi quelli , che podi in moto gli fpezzano la 
fua per altro durifsima telsitura < Da ciò li cava , come in quelli cafi giovino 
i rimedi di fottililame particelle , che lì chiamano volatili, poiché quelli efsen- 
do ridotti per lo più dal loco ad una lottilifsimafottigUezzapofson cacciarli trà 
pori,o commedure più fitte de'fuddetti,ed agitati da quel nò sò che d’impetuo • 
lilìimo, che come ho detto, penetra per ogni corpo, dillurbarela di loro 
quiete, e rifvegliando tumulto ^zzar di novo, erovelciar fofsopra quell’o- 
Itinata orditura . Giova ancora la cavata di fangue non folo , perche li leva 
pane di quell’ellerno premente, ma li turba, es'accrefce il moto, anzi li 
trafsinafuori partediquelle fila, che polsono crefcer l’ammalso . L’unzìom 
pureellerne,abbenche per lo più li facciano per parer di far molto,giovaao an- 
ch’efse alle volte, in quanto invifchiando.eturando le bdcchette.ove metto, 
no foce i vali elcretorj della ghiandoline della cute impedifconot'ufcìià a quel- 
le minuti pani , che volano , perlo ches’accrefce, e più li turba rintorno mo. 
to, nocendofempre ai contrario, quando internamente v’è necelsaria la 
quiete, &c. 


Lettera di rilpolla intorno al Verme mono incaflonato nella fcorza di un 
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ANTONIO VALLISNIERI 

Lettore Primariodi MedicìnaPratica nello Audio di Padova. 

Si£H. Pacr. Caltendifs, 

'■■. ù : :TI _ > _ 

’ Mmiro nella vollra Lettera ’n Cerne col Bruco il voltro miraco- 
lolb ingegno; ammiro la penetrazkme ^1 vollro giudizio, F 
ordine della vollra elocuzione, elacandidezudel voilro ftile, 
concnisibenifpiegateglienimmi più ofcuri, egli fenomeni 
più difficili della Natura che nulla più . O quanto mi piacciono 
le cofe voftre , o quanto mi fono abrado! invitan ellenoogni 
intelletto a ronfiderarle, ogni memoria a regtltrarle: elleira llabìlite con 
profonda maturità di faenze, ed illullrate con in&Uibiii fperimenti, C ren- 
dono ragguardevolial Mondoerudito. Nondubbito certamente non dubito 
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della làldma delle ragióni da VoisìdouatneHteflpportatefal OQOfeputo Ver. 
me, macbedefsoveroi^rucononria, ma piuucmobrucilornie, lanonpoT- 
^perfuaderlomi : efevolete, che con ogoi iibenà, e confidanza vi s|)(we- 
6 ciò che mi a(klivenne , gallo particolare ne riceverete . 

In ricevendo Io lavollra fornita dì tantebeik eradizioni. edarriechiia di 
tanterare(kxuine,:DiipoQadauentaiaeme]egger]B, e, fifofolàodafiildel. 
critto Braco, fiele neavera alcune colèue in conferma di ciò che -nella fod- 
deuaìn&gnate. Mip^evafopraiuttefortifnmg la ragione dell'addo. Una 
mattina fiiveliandocon ceni Qtvalieriletteraiitnieiamici delie co& dd Mon- 
do, mi raccontavancofioro per un prodigio, che i melaranci de’lorogiardini 
dadue annìmquàfiejs^umHutti intarlati: rimali attonito ad una tal pro- 
porzione, e volendo timraleiarne la cagione, fifoiiaoMme penfoi tra me 
ilcfio poter ciòefieraddivenutodallacadutadelle arene, edelle petiuzzedel 
Veluvio. per le quali viziandoli delle accennate fiutte notnmenola efie- 
cior corteccia , eoe la iotcrioFe tefiura , polle in. atonica , ed infievolite 
le di loro fcbrille , cefiandone il movimento ddAigbi vietanti , rima- 
fero nelle anzidette ipori, capacia rkevere, o per lacomunicazionedeiraere, 
chemagHum yrmiiMrnvvdaalcnni vie» detto, od immediatamentedairaninnal 
di tal forte, a ricemae le vova, donde nacquero! vermini : feppur direno 
vt^liamoi^refiata finta la depofizioncdelle mentovate vovane’fioride’me- 
Jarancida'mofchini. Qu«foip^yictpiùaf$icurarmidella veaiàdi unialfiitto. 
finfiefierioemente econhcU’anifizio dinoncrederlo,.ej»e volli vedere non foV 
imo, madue, m, qtattro , epiù . iC^uefiiinrealcàeran vermicc^fi: ufoiva 
dacadaundilorounamrhadiveEmifHvivi: inuno ritmvaipiù di venti efo- 
miglìantilsimi a que'chefolgliono vederli nel cacio, ma un pocp piùiStaa- 
detti : aveaneglinolaboccuccia nera, alloro movimento era elaftico: mio. 
rolèdeneneranellapartefoterioredellacorteccia. ma propriamente nel mi- 
dollo accido. Tolto cominciai a giudicare non efser miga l’acido attoadam- 
mazzari vermini ditoni fpezie: aitrìmenti come tanta quantità di melaran- 
ci ritroverebbe forata, e verrni^lolài Di molti infetti, noi niego, nimi- 
cifsimefpenmemanfi le cofe acide, llccome di molti il vagiamo, none per- 
ciòdàdire, chenafeere, ericetmrermnpolsanoverrainiincole,icquplicoa- 
tengono fughi acidifiimi neU'acetoji veggono vermini , come fimiglìancc- 
niente nelle amarene dotate di pofientifiime particelle acide, ene'medefimi 
limoni, che acidifriidi fono: fiche none da dubbitare efser fecole acide dido 
proporzionatodiverminisiperrufiita, come per ralimento. 

Se di limili generazioni volete che Io ne adduca la ragione , ella è ben chW 
ra la non ripugnanza che nejxirta la di verfità degrinfeui ; e dandovi conto di 
un contrario me ne vengoàlvaltro . I fughi acetolìdifiniggono alcuni infetti , 
o perche, efiendogliàcceanatiacidicoispofii di panicelTeàcufeaK. eri^e, 
^ifeHffifat firuttura nfturtle efimetriaicli qiie' infetti coipiceivoli , « la^o 
tnecaoìbatorrìgxmdenza, opure, pettheacagion delle anzidette particelfe 
acetofej^dfodtnonqtiafirigidi bafioncini, fproperzionaafi i ficorrdefiinati 
allo fofiemamentode'vesBuni. Ciò conceduto, non credo mi potrete nega- 
re efierpofsibile darli altri infetti così dilierenti nel componimento delle lai- 
de , edifccmnd pactààilfe , che niun pregiudizio di vka ricever pofono da’ 
fuddetti addit condofiacola che iè argomentar fi pimte de’vermini , come 
dcgli<animatidi altra feme, egliéhen chiaro quanto io dico. Alcuae«rfae 
velenofei fervono ad^tridi Amento , adakrididillruggimento: vediamo 
■diele c^nsi e le ceiuraicicon loco utile pafeooo felloboro, rhe loro nem 
muovei ventre ,‘>ndvècafe vomito, liccome^li animali di altra fpezie'. La 
colloquintidaamarifiìtna al gallo, dotata di particelle fommamence acri , e 
pugnèntìdatuindianimaliaborrìM, e ingordamente, lenza nocumentoal- 
cuno, mangiata dà topi. Quefioalironde noonalbectedalladififerenza.Ja 

quale 



quale coavien che fì ritrovi tra le parti o liquide , o falde delle coturnici , delie 
capre, ode’topi, eouquelled^li altri ammali: dandoli dunque tra anima- 
• lidi fpezìe non molto differenti tal divario di cibi, riufcendoadaltrialimento, 
ad altri veleno, togliefi'i dubbiocomepofsanoricettarfi, e nodrirll i vermi- 
ni in corpi dì acidita dotati , mercè la di verfirà degli accennat’infeti . 

Oradunque la ragione apportata deH’Acido, ue doveva tenero, eprima 
di arrivare alla defcritta grandezza, ucciderei! Bruco, nonfufsiAe: eleppur 
fufsiffefse, dir li potrebbe, che il Limone quandunque ftai» fini, acì^ pro- 
priamente non da , ma pìutolfo aulì ero, ed inchinante ad un faporc pontico, 
rimililsimoaqucllodellemelaimmature, lequalianche li olkrvano vermi- 
colofe: licche non poteva uccidere tenero il controverfo Bruco: non aveva 
ancor defso(diciam cosi ) acrimonia tale, cbebaftevolfifolsea cagionareun 
veroiicidio. 

SufsiBerebbequelladel ritrovarli il Brucoiprivo di vilcete, ma pure li po- 
trebbe rirpondere.. che le vifeere come tenerilsime .lienli sfracellate ; e sfor- 
mate oeUatto delia fermentazione, e per confeguenza non conofeiute, ed 
avvertite da V’.S.Illudrils: avvegnaché confule colla ibllanza del Limone. 

Sulsillerebbequelladel non ritrovarli foro, o magagna alcuna nel Lima 
ne, mapurelipotièbberifpondereelsere llatoil Verme fcacciato dalla Natu- 
ra oeU’atto, die fi Itea formando il Limone, liunendofi, e racconciandoli 
col crclbeie le particelle odi vile, o viziate: la medefìma Natura, che morto 
trabalzava il Bruco nella circonferenza, patevand roedelìmo tempo riunirle, 
e racconciarle: potevariiàrdrequantodkl Verme era ftatoguallo: potendo- 
li ancor credercche daun coiai rilardmeotovenilse fpinto illudd«io . CM- 
ira chedccome la mofcola del furo ficcata neU angolo maggiore dell’occhio 
di una fanciulla potè; lenza lalciaresfeodkuca , olegnoakuno, efeazavizia- 
realk detta lanmetriadelta tcdai ufdrfuora perla nuca dopo ualcorfi otto 
anni: coslefser può dato sbalzato alla ftremità del Limone il Bruco delcrìtr 
to, fènulafdarvi per entro al Lunonedenditura, ofegno alcuno, efeozil 
Tiziareladilailimetria. u i 

Or adunque, Uludrils.Sig^ore, egli èptohabile anzi probabililsimo«lser 
il fuddetto un vero verilsimo Bruco, natooa feme pwrao, lalciato dalla làr-, 
klla nel fiore . Vi dico il miolèntìmento cpn quella libertà ,iche per onorarmi, 
conceduta mi avete: protedandodi non volere piatire con Voi, che dote la- 
vidimo in ragione, eia pratica . Vi bacioriverentementc la mano,, a vi prie. 

§ o a far sì, che nelle contale letterarie, nelle quali mi ritrovo, lolplendore 
et vodronomefeoru milU.(cudolabes^ailàdellavodrà.pro{ezi(Mie,cpof; 
toil polselso della vodra grazia.,, 
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Uhrta d'un raro fmtoma , che accadeva in una 
Febbre , cioè , ogni volta , che t ammalato 
beveva qualfivoglia fòrte di bevanda , [ubi- 
to era travagliato dalle Convulfioni , efpojìa 
in una Lettera Scritta al Signor N. A/« 

Um Excellentifs. Viri Sermones atentius exciperem , 
hocmihi ibrstua indagine non indignum exbibnic . 
Quidam Teniana correptus primo paroxifmo vomi- 
tu, fecondo, actertio cardialgiacis fymptomatibus 
torquebatur . Infultibus demum abolhis Continue 
rithtnum Tercian afufeepit , hoc prx c^ieris risconfpi- 
cuo,quod omnium potaoilium quantulufcunque fus- 
rit hauilusconvuUlvum fubfultum tanta vehementia 
excitabat , ut Patiens fupra altitudincm femicubiius 
in leftovibraretùr. Medicorumconfilio iinteoaqua, 
& aceto imbuto vent rìculi regione feptaconvùlfion» vibratiorie inexpergefa* 
€ol liquoresadmittebantur,donec materia Medicaihentoruppe peralvum ex- 
trufaed. Hoctibicomunicatum volui, ut mihi inter antiquorum Myfteria 
anellanti aliquod recentìorum dogma infpires . 

‘ At opus tue humanìtati impr mihi vifum , fi tantum quod doceres , ea 
non fimul quod reiceres przteferem . Rudes igiiur; acin compofitidc hoc 
fenfus meiadtc vcniuntomncmexlitturis tujs fibi pcrfeóHonem promitten. 
tes . Ab immodica,pro ut mihi videtur, duodeni effeila falini ac fulphurei vapo- 
xes ad ventriculum expìrabant, qui in gyros adì ad villofoseìufdemparietes 
confricabantur. Hi$ humidumcum'quolublimati erant adhcrefcebat, unde 
velutialisfuisdeRiufti in Ventriculi fundum'runnt, ubi adinvjccm propius 
accedentes ftrkSlifsimaconubiaineunt, ibiqui in cOmpadum ,ac explofivum 
acervutn dccumbunt.Hic cum aliius ab ardore fèbris orgeretur ac exficcaretur 
majqrem adhuc compàdionem, & acrimonium aeqnirebat . Sali nanque 
magis adheret Sulphur quatn bumidum tinde comradio , & fine humido 
&bia magis obrigefcunt unde acrimonia.Hinc cum falinx ac fulphurear parti- 
culz intimè adhereant non nifi violenta elitione eorum amplexusdivortiaad 
roittunt. Unde forfan fadum, quod omnium potabilium hauRus tantam 
explofionem excitaret , quia Strida falis cum Sulphure conubi? violenta abru- 
ptione diftrahebantur , atq; ita in tenuKsimas & accutifsìmas minutias, ac 
veluii cufpidulas tota mafsa explodebatur ; quibusSpiritus in Nervis, ac Nervo, 
fis Ventriculi tunicis excubantes, voluti xftro quodam afflati in nervorum 
principia tantoiropeturefluunt, utpoRibusinde reclufls rapidiores accopio- 
liores totum nervofum lyftema pervadunt . Mufculorum fibrzhorumaf- 
fluxu magis infared; breviores fìunt , retradifque repente mufeulis convul- 
fivam vibtationem excitant , iibrarum tandem elaterio fpiritibus ad proprios 
canales repulfis: Evapqratadenuoadventitia Ventriculi numidiiate falia ite- 
rum coeutit, unde pertinax minerà ad paroximum. Impetu autemexplofl- 
voaliquoris cujufcunque hauflu ialina, aefulphurea corpuiculaabinvicem 
dilsociantur , quia forfan liquoris particuz poris, qui in unione extiterant . con- 
gruentius ipfos occludant,undeethereq fubftanticpaniculis inclufz,& exitum 
moliepces fubito , ac impetuoio connifu ardas' cognatarum particularum 
• ■ colufio- 



cohefìonesdivellunt. Ica fì Sra^mati Salino, vel f!xo ve! acecofo, vel nitro 
fulphurco liquorem Tale volatili imbututn afìfandas ( prò ut fuerunt in noÀro 
calu aquzcordiales exbibicz) fimiles explolìones habebis, imo fìcalcem vi- 
vam aquam fortemfpiricumVitriolifola firigida aqua afpergas vaporofx iti- 
demexplofionesconcingunc . 

Primòautemexcicabacurvomitus, hìncCardinalgia , demum convulfio, 
quia ab initk> , nectamacrescranthalicus, ncc tanto impecu corquebantur, 
quìn imo interior Ventricoli tunica Lentore quodam oblinica ipforumiólus 
rctundebat. Tuncenim halicuum confrìcationes iblam quandam vellicatio- 
nem ad vomitum imprimebant . Poft hxc ab incendio lebrili mucagine illa 
aliquantulum exoluta, iam vìlicatioirritatio eratad Cardialgiam . Hacde- 
snum omnìnodilsipaca, & acutifiimisac validifiimisfpiculistunicà ventricu> 
li immediate perculfa iricatioin fpafmum cefsit. 

Acetumaquadilucum, quod explofionem intra afsumptum excitafset ex- 
tra adtaibitumextinxic, quia forfan placido, ac pacato fuorum corporum af. 
fluxu concrecionem illam fenfimlaxabat ac exolvebat, qua exoluta explo- 
fionis excandelentìa fedata eÌL Ita Nitrum vafe inclufiim ab igne liquacur,cum 
immediatus qualifcunque fuerit ignis concadus per criptus diffiagrum fa- 
ciac. 

Cautiìuifiacumulafsem fi intima noftrz necefiitudinis coniundio errori- 
bus meiscorrediooem non rifum promitteret . Maxima dodrinafemperfuic 
cognituserror. Nuncmihi ut,dcmonfiresfpero. Etdumnutibustuismefub- 
muto Vale . 


Humilift. Ser.ó'Amicus. 
N. N. 


. L A V I T A 

DI EPITTETO 

Scruta dall’ Siinar 

B p I L E A U 

Ppitteto nacque (a) fui fine deirimperio di 'Nertnei HierofM, 
ch’è una Città della frina . La fua nafcica è molto incena , poi- 
ché fuo padre,e fua maure fono egualmente fconofciuci. Tutto 
ciò, che fi può làpere di certo è, ch^gU era di balsiisimo Lignag- 
gio. AalUgeUiotQnn, che iaiàùa.yQd\ Eptfraàut fatto ubero 
da fitroite, e uno de'Capitani delle fue guardie, che noné ri- 
guardevole > che per l’onore, ch’^i ebbe di eiser Precettore d’uno fchiavo 
si illuftre . Artati* ( bl rapporta di quefto Epc^odùo due azioni fra falere degne 
Ggg cena- 

( à) ivid, I» ZftH, (b) Ani»n^ dtJl\ l. i. ( 
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certamente del fuo ingegno, e che io qui rimarco, perche mi fembra ch’ef- 
primono perfettamente il fuocarattere . 

Un giorno queft'uomo avendo venduto ad’un ufficiale di Verone un fuo 
fchiavo nominato /■(/ic/W. ch’era Caholaio , perchè conforme il fuo genio 
non lavorava troppo bene, e quefio fchiavo efsendo divenuto con quefto 
mezzo Calzolaio deirimperadore, £p,ifrodnt intefaquefla nuova, gliusò 
civiltà, erifpcttotale, che non può immaginarfi, c io fece fuo Confidente, 
e fuo grandilsimo Amico, (a) Un’altra volta un'uomo efsendofi gittaioafuoi 
piedi tutto piangente, lamentandoli con un dolore eftremodella fua cattiva 
fortuna, oche di tutt’i fuoi beni più non gli reflava che cento, e cinquanta 
mille feudi; £/).i/rfl(f»rflglirifpofe; mi ftupifcoin vero; come abbiate potuto 
averla Patienzadi (lare fi lungo tempo fenza parlarne. Ciò non dice va per 
ifeherzo , ma con tutta ferictà , e con ammirazione. 

Ciò accade lotto il dominiodiqucfto impertinente Precettore, prefrodicui 
£pntcio paisà \ primi anni della fua vita, fb )Nonfisa bene in qual tempo, ne 
come egli ottenne la libenà . Solamente fi sà , che fotto il regno di Dotnt^iano 
efsendo fiato publicato un’lìditto per mezzo del quale era commefso a tutt’i 
filofofi di ufeire di Rom4,, e dell’/ra/nt , £pttttto fù obbligato , come gl'altri di 
ritirarfi , e fuggire à fiicopoti , che cuna Città dell’£^;ra chiamata al prefente 
Prerue^a . Queft’ e una prova convincente, che allora avevaottenutalaliber. 
tà, mentrechefùcofirettoin qualità diFilofofoaiirarfi da flowa. Dipiù non 
caderà mai a verun nella mente, che un’uonao del fuo merito, chefàgrato, 
einifiima, prefso gl’imperadori del fuo tempo, fia vifsuto nella lervitù . La 
commune opinione è_, che doppo d'efser fiato efiliato, non ritornò piùin 
Roma, e fiettefemprein Nicopoli ; e quella forfi è la cagione, che Anano (c) 
notaio molti luoghi, che idifeorfi, ch’egli ha raccolti da luifono fiati tenuti 
a ‘Nicopoli.^ Mà iodubito molto, che quefiacongiettura fia vera nonofiante l’ 
autorità di Mr.de Saumaifi, (d) perche Spartiano[c) fcrivefrà i’altre cole, che 
YlmptTadofeAdnanoviisc afsai familiarmente con quello Filofofo. Ora non 
pofso immaginarmi come quello Imperatore avefse potuto tenere una fi 
grandefamiliarità con£pittno , fc fofse fiato lempreà 'Ntcopoh. 

Non fi sà veramente s’ei fù maritato; mà come non vorrei affermarlo , co. 
sì non vorrei anco negarlo. Poiché riferilce in molti pafsi, che £pimtt 

odiava particolarmente gl’Epicorei a cagione che parlavano contro del Ma- 
trimonio. Nientedimeno ciò, che potrebbe far credere, che nonfolsema- 
ntàto fi è che quantunque egli fi perluadefse , che il matrimonio potelse unir- 
ficon lavirtù, giudicava però, chefofseun grande impedimento perarriva- 
re allo fiato di perfezione. Màfiacomeelserlivoglia, apparifee molto , che 
egli non avelse figliuoli, òalmeno figliuole . Mentrecheoltrealnon trovarfi 
in alcun Autore, ch’egli ne avefse ; >-«rMno(f) rapporta ,che un giorno £;>£. 
feto volendo perfuadere a Dcmonace di prender moglie, Dtmonace gli rifpolb 
fcherzando ; Eh ketu yi acconfento , purcht n.'Ot mt diate una delle Polire firlte. 

Del refio benché dica .T^arr/awd, chi Adnant efsercitò grand’atti di libe- 

ralità , e che fece moltoonore ai Poeti , a gl'Oratori, a i Filolofi , a i Mate- 
matici , e a tutti quelli , che facevano profelsione di qualche fetenza , benché 
non vi fia fiato mai uomo, ch’abbiaavuto tanto piacere, quanto egliafcher- 
zarecon loro . nulladimeno certamente apparifee che Epmeto fù fempre po- 
venfsimo, e che quello Imperadore, ei fuoi fucceliwri, che tanto loftima- 
rono, non gh fecero alcun bene, òalmeno pochilsimo.- E forfè ciò gli acca- 
denguardo algrandifprezzo, ch’egli faceva delle ricchezze. Sia com’efser fi 

voglia 
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vogliaci dimcrrvs:i/;rw4 ìiiun plccolifsimo tugurio, ovenonvieranean- 
che porta, e tv-iu !a .u.» iciviiù ( a ) confjfteva in una vecchiarclla, e tuti’i 
fuoi mobili in un.- lampada di terra, al di cui lume egli produceva queftebel- 
lee divine Dottrine, delle quali noi vediamo ancora al dìd’oggì il rimanen- 
te ne i libri ài Ariano , e da che puògiudicarfì quale fofse la fua povertà . 

Mà per venire a i fuoi fentimenti, ed’a i fuoicoftumi, nulla egli aveva 
tanto, inattenzione, (guanto la modei^ia; queftaeralafuapiù cara,elafua 
più familiare virtù . Quindi è che diceva , ( b; che non era duopodi addoba- 
„ relafuacafaditapezzarie, e di pitture, màchebifognavafolamenteabbe- 
„ Urla di temperanza, e di modeftia . perche fono ornamenti che durano 
„ fempre,e che non invecchiano mai. Egli aveva in talmaniera rinonciato all’ 
„ ambizione, ficai fallo, chefegiammaiFilofofohàoperatoconumilià, può 
dirfi , che Ila quelli; polciachècome non vifualcunode’fuoi tempi, che fa- 
cefsetante belle azioni , cosi non li trovò ne meno alcuno, che tanto procu- 
ralse di coprirle , edi farcredere, che egli non le avefse fatte. Quindi fra gl’ 
infegnamenti , ch'egli dava a luoi dilcepiolì , quelli erano de principali (c) 
„ Se voi liete così felici di averaprefoa contentare il vollro corpo di poco , 
„ guardatevi digloriarvene . Se vi fietc avvezzati a non bere, che acqua, non 
„ ve ne andate millantando. Se qualche volta volete esercitarvi in qualche 
,, cofa, che dadi pena; efsercitatevene in vollro particolare. Sia qual ope- 
„ ra efserfi voglia non Site mai azzione alcuna per efser olservato, ne per ef- 
„ feramìraco dal popolo. Tutte quelle affettazioni fono vane, e indegne d’ 
„ unFilifofo. 

Così Efitteto era sì fpogliodi vanità , che {ebbene fofse piùcapacedilcrive- 
re, che alcun altro delluofccolo, non fù mai però tocco di quefto lentimen. 
to, in cui tuttavìa l'anime piu grandi vi cadono . Mà feìl luodifcepolo(d) 
Ariano non avefse pollo in ifcritto ciò che gl’aveva intefo dire a viva voce, Epic. 
rrfe farebbe forfè un nome incognito al mondo. Egli era ancor d’opinione 
che un vero Filofofo dovefse fare, e non dire, e per quello ei diceva d’ordi- 
nario , che la maggior parte di quelli che facevano i Filofofì lo erano in paro- 
le , ma che punto non lo mollravano infetti. (e)Ungiornodolendofiuncer. 
to, che non vi fofse pietà dilui ; Epnteto gli difse „ Amico mioavete tono di 
„ andare in colera, perche quando non vi fofse ragione di vedervi di mala 
„ voglia perciò che vi dà pena,voifietedegnodicompafsione Unaltra voi- 
ta , che vidde un’uomo immerfo ne i piùdifordinati llravizzi , privod’onore , 
e di riputazione , che nientedimeno volevaattendere allo Audio della Filofo- 
fia, A mifeafgridare,, Oinlènfatoche fei; che penA tù fare? haitùofserva- 
„ tofe il tuo vaio era puro, e netto prima di verfarvi dentro cofa alcuna? Poi- 
„ che tutto ciò che vi hai poAo A corromperà, ecangeraSiinurina ,òinace- 
„ to, ò in qualche cofa di peggio. 0>/i«(i) che rapporta queAe parole, 

crede,che non A pofsa dir niente di più grave, nedi piu vero, volendo ferco. 
nolcere, che all’ora quando la FilofoAa , eie altre feienze cadono in un’animo 
bafso, econtamìnatodal vìzio, fonocome dentroadunvaiò lordo, eimpu- 
ro dove A guallano , c non gcneranoche corruzzione. 

( g) MàEprr/oaveva unaqualìtà, che io tanto più la Aimo, quantoch’el- 
laèAata in un Filofofo; e^i ama va all’eAremo la proprietà, e dice va qualche 
volta, ch’egli godeva molto più, cheunode’lùoidifcepolì fofse riccio, e ben 
pettinato, che di vederli i capegli lordi, e intricati. QueAo loto aveva d'com- 
muneconi più grandi FilofoA dell’antichità, ch’era la fua perlona mal fatta, 
cioè infermo di corpo , etlorpìoper caufed’unaAuSione, che gli eracaduta 
fopra una gamba . Egli naturalmente lo confelsa in un’Epigramma che fece 

fopra 
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fopra lui medefìmo, ch’è riferito da ><«/« edito (a)quakapprelso poco con- 
tenuto in quefti termini, 


Mù ino tUkit Ut tiect Det mi fi ; 
Capiivo in nacqui , e‘1 carpa ichil fài 
Ciuflitia fai io ien trovai taf ti , 
yerfando il Citi ricchi teftriin me , 


PIanudio(b)nellafuaraccoltadi Epigrammi Greci, attribuifee falfamen- 
te quefto Epigrammaa Leonida 5 pofciachè Leonida era avanti Epìtteto, è co- 
me rhàbenifsimo dimoftrato Mr.deSaumaife che pretende ancora cheque- 
fio epigramma non fia d'Epitteto , echeliaflatoaggiuntoad AulloGdlio 
da qualche mezzo Filofofo che l'aveva compoflo. 1^ ragione tutta, ch’egli 
ne rende, fi è, che non ritrovi in un’antico manufcrittod’AulloGellio. Vo- 
glio anche credere ch’ella ria cosi ; ma fe quella congictturà'e vera, bifogna 
ancora, che quellomezzo Filofofo l’abbia fatto inferire àMacrobio, che lo 
cita (c)comecfsendo di Epiiteto al primo librode fuoi Saturnali, c rilerifee 
lemederime parole di Aullo Gelilo. La ragione nulladiraeno che mi fareb- 
be dubitare , che quello Epigramma fofse d’Epitteto è , che egliè difficile pre- 
fumer , che un Filofofo così modello, ecosiumile, comeera quelli, abbia 
potuto tarlare sì avvantagiofamente del fuo merito . Comunque ria, ceno 
è, che Epitteto fùmalifsimamente trattato dalla fortuna ; màs’ella fù avara 
perlui, il Ciclo in ricompenfa profuleliberaimcnteifuoidonineldiluiani. 
mo. Ombrava che la forte non ri fofse dichiarata Aia nemica, che per farlo 
più gloriofamentc trionferc. Ofo pure di dire, che la Icrvitù , erinfcrmità 
del fuo corpo erano necefsariealla Aia virtù per farla comparire piùluminofa 
allapolleritài poiché fenza mentire, uomogiammaisìlungotempoefacrci- 
tòIacoAanza. 

( d) Quando Epitteto era ancora Schiavodi Epafrodito.faltòun giorno nella 
fantafia a quello brutale di torcergli la gamba. Epitteto accorgendofi, che 
coAui le ne prendeva piacere , e che incominciava con maggior forza, glidif- 
fe forridendo, e fenza far moto alcuno: fecontinuate, voi infallibilmente 
mi fpezzarete la gamba. Infatti, ciòelscndoaccaduto, come l’aveva predet- 
to, altro nongli lòggiunfc,fe non. He bene , non vel’avevo, iodetto che 
mi rompere Ac lagamba ? Cclfo trafponatodaun Entufiafmo della Filófofia 
inalza quella patienza aldi fopra d’ogn’altra patienza ( e; a tal fegno che pal- 
fàadun’abominevole empietà. Sel’ingiuriadel tempo non ci avefse rapilo il 
librofattodaAriano(f)lopralafuavita, clafuamorte, fonolicuro cheve- 
dcrelsimo molti altri efemplidella di lui coAanza . Non è da dubitare | che un 
^ uomo , che si lalcia in tal maniera fpezzare una gamba , non abbia già in al- 
tri incontri fperimentata lafua pazienza . 

{ %) Egli aveva una panicolarilsima Aima per Agripino , a cagioncche un 
giorno, mentre un certo gli venne a riferire che le gli faceva il fuo procefso 
mSenato, rifpolc: iol’ócaro; màcheoraè; ed'efsendogliAatodetto, che 
erano cinque ore incirca; andiamodunqueài bagni, repplicòcgli, èormai 
tempo di partire . Quando fù di ritorno un poco apprelfo gu venne detto che 
il Aio procefso era giudicato; eidimandò: Hebcneaqual pena fono io ’con- 
daniiato, forfè alla morte? Nò foggiunfe colui, che gli recava la nuova; 
non liete condannato, cheineriglio . Andiamodunquc,ripigliófreddamen- 
tc Agrippine, andiamoacena in Ari ciò. (h; 

Epitte- 
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Epitteto aveva pure Pyrrone in venerazione particolare , po/ciachè ei non 
metteva alcuna differenza tra la vita , c la morte . Stimava fopra tutto la rifpo. 
fta , che fece ad’uno,che voleva burlarff di lui: poicbèdicendogli coffui : per. 
chè non muori tù dunque Pyrrone , fefei indifferente a vivere, od’a morire? 
Appunto per queffa medema ragione , rifpofe egli . 

Finalmente Epitteto faceva conllffere tutta larilotofìa nella continenza e 
nella pazienza. Quindi egli avevafempre in bocca queffeparule; (a)itate 
faldo incontro ai travagli, efugite dinanzi ai piaceri; lequali efprimendoQ 
in due vocaboli hanno molto più grazia , ed energia in greco , che nella no. 
lira lingua . 

Non poteva pure lafciar d'ammirare la coffanza , che palesò Licurgo verfo 
uno Spartano , che^li aveva ff tappato un’occhio : pofciacbè il popolo avendo- 
gli dato nelle mani queff 'uomo punirlo , invecedi vendicarfenc, lo in- 

ffrui nella virtù, e quando l’ebbe fatto un’uomo dabbene, lo fece faU re fui 
teatro con gran ftupore del popolo , che già da molto tem po lo credeva mor> 
to, edifseioro, io vi reffituifeo coffui adefso che è buono, egiuffoi invece 
che voi me l’avevate dato pcrffdo, e federato . 

Epitteto difeorrea pur d’ordinario della coffanza , della grandezza, c del 
coraggio di Laterano, perche Nerone avendolo condannatoad efsergli tron- 
cata la Teff a ,e il Carnefice non avendolo ferito, che leggiermentecoT primo 
colpo, ebbecuore di alzateli capo, offendere il collo un altra volta. Unpo- 
co prima ancora Epafrodiio efsendo venuto a ritrovarlo per interrogarlo fo- 
pra lacofpirazione di cui era accufato; gli rifpofe , fe avelsi alcuna cofàadirti, 
io la direi al tuo Precettore , non a te . Come Epitteto era un degno Stimatore 
delle azzioni degli uomini, cosi ègloriofo alla memoria di queffi gran perfo- 
naggi, avere ancora un limile approvatore . 

Egli fece profefsione per tutto il corfo della fua vita della Fìlofofia ffoica , 
cioè a dire della più rigida, e più auffera dell’antichità. Non fi trovò gìam. 
mai alcuno, che meglio di lui riducefse in prattica le mafsime, e i precetti di 
queffaSetta; perche (ebbene Ila ffato egli degrultimi, che fi fìano applicati, 
è peróffatounodegl’ornamentipiù grandi. Imitava ne fuoi difcorlì , e nelle 
ibe azioni la maniera de viver di Socrate , di Zenone , e di Diogene . Quan- 
do intraprendeva qualche opera, confiderà va prima ciò , che avefsero fatto 
efsiin unafimile occafione quando riprendeva od’in (fruiva qualcheduno, gli 
portava fempre qualche efempk) di queffi Filo(ofi. Finalmente li credeva d’ 
ingegno fenza paragone (olle varo al di fopra di tutti gl'altri: Stimava Socrate 
inpanicolare, e fi era formato unitile fimilealfuo . Adoperava intutt’ifuoi 
virtuofitrattenimentifimilitudinisìfamiliari, e slgiufte, che infenfibilmen- 
te faceva cadere tutti gl’altri nella fua opinione; non affettava di parlare nè 
con politezza , nè con eleganza, purché il fuodifcorfofofse intelligibile , eri. 
pienod’ottimi fentimenti, afomiglianzadì quell > di Socrate, egl'era conten- 
to . In una parola ei si erapropofto quello Filofofo come il modello, e la rego- 
la di tutte le fue operazioni . 

Quantunque ftimafse molto Pyrrone, nutriva nell’animo un’inimicìzia, e 
un’odio si ffraordinario contro iPyrronicì, che non poteva foffrirlì: Ei di(se 
ungiornoad uno diqueffaSetta, che fi sforzava di prò vare, chei (enfi erano 
fempre fallaci : Chi di voi altri volendo portarli alla Stuffa, e mai andato al 
Molino.'’ ( b ) Diceva ancora d’ordinario, fe iofòfsi fervidore di quelli Pyrro- 
nici, mi prenderei piacerea tormentarli. Quando midicefsero, Epitteto 
verfate dcH’oglio nel bagno^ io gli fpanderei delia Salamojafulcapo. Quan- 
do mi dimandafsero dell’acqua orgiata , io portarei loro dell’aceto; e fe pen* 
Misero di dolerfene, lorodirei , che fi ingannano, e li perfuaderei , che l’a- 
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cefo è acqua orgiata , ò pure li farei rifH^flC'^re ifqueAolor ftntìmemo. 

Fecce guerra tutto jl tempo della fua vita all'opinione :e allafortuna, ctw 
fono al dir degl'anticfai le due cofe, .cbegorernanoil mondo , Fat^pnava 
egli queii'ultitha ad'una femina dicivil condnione, cbef> proftiiuiffe add fen 
vi . Dicevachela vita, che dipendeva dallafortunaerofimile ad untorrente 
torbido, fporco, difficHe accorrere, impetuoso, e di poca durata; IbAen' 
fava all'incontro, chetui'anitnadataallavirtù, rafsomìgKaya adwiafontaH 
na , che Tempre fcaturiva, la dicuiacqua era lìmpida . dolce, agradevok ai 
bere, in lina parola, dente d’ogni forte di corruzione. Cosi alcuno giam* 
mai usò tanta attenzione , quant'egli , a periezipnarri nello fludk) della 
virtù. 

Avevaefsorinonciato htderamentca nati gTalcri p^eri, folopev darfia 
quelli dello fpirito. Quando li ritrovava a qualche trattenimento (a) non 
rimirava tanto ad'el^cicare il fuo corpo, quanto il fuo fpirito ; pofciachéfi 
perluadevachetuttociòchelìctonavaai corpo, perifse, e non rìtornafse mai 
più; màcheairincontroció, cbed dava alla mente, reAafse, etton li pen 
defse giammai; Ecco perche preferiva Hripefo, e lairanquilìtà delfanimo a 
fune le cole immaginabili, e teneva per mafsima, che come non fivon^be 
perire in un vafcello , abbeochè fbfse perfettamente bello , e carr ico di tefari, 
e di ricchezze: così non fi deve mai per ricca, emagnilica che lia unacafa; 
lafcìarli apprimere dai pelb de i travagli , e delie intjuietudini per confer>> 
Varia, , . 

Diceva ancor qualche volta; „ Se voiavefterorciciivoliri natali nella 
„ fia, e certo , che non defiderarelU di dimorare in Grecia , bramerei^ 
„ folamente dì viver felice nella voftra patria. Quando dunque lionato neP 
„ la povertà, a che (ine aver ambizione di elser ricco, quando ciò nulla di pi# 
, contribuifee per dimorare è vivere felice in quello ^ato. Comeé afsainae. 
^ glio dormire fovraunktcortllietio, epoliedere la fònìtà, che dormire 
p in un gran letto ben fpiQmacciaio, ed elser infermo ; così parimenti gioì 
„ va afsai meglio defideraredi conlèrvareiiripofo, eia iranquilità dell’anà 
„ motn una mediocre condaione, che bavertriftezza, e dolore in Una for. 
,, luna più follevata. Non bifogna immaginarfi, aggiunge efso, che Itala 
„ povertà, che ci renda infelici ^ e l’ambizione. In latti non Ibnolerfcchez. 
„ ze, dieci liberino dal timore; nonvié. chela ragione , ch’efser nepofsi 
„ ca^ce. Quindi è, che quegli ebe fi ferve della ragione à contento di k 
„, medelimo, emaifìdnoledellafuapovBrtà- 

Eccoapprefso pococomedilcorevaEpiiteto. Non poteva egli foffrire colo. 
TO, che cercavano qualche pretello per nafeondere, ò perauemizarei loro 
dìffetti. Diceva che uKevano come le Corcegiane di Roma, che per coprire 
la loro infamia , eperauttorizareilloiobbenn^io, non parlavanod’altro , 
che de ì libri della Repnblica di Platone, perche quello Fitofolò vuote '>d>« 
le feminefiano communi ; non auacandoùquetleal fentimento, màlnter. 
pretandomalìziofamente le parole di quello Filololb. Mentre che non dite, 
che nna femina Ipoti uh fot uomo, e che poi dopo fidiaellainpmdaa tutti 
gi’altrt, malevaquellafortedimatùmoaiod’un Muomo, ed’una fola dom 
na , per introdurne un’altro . Cosi Efniteto noa mendicava mai Icaéi, quando 
conofceva<di aver mancato, anzi all’incontro mai non era più docile,, che 
all'ora, cheicfdifacevanodìfccrrtere ifuoi difetti. ni. 

Un morno'Ruffo alpramence riprendendolo, perchùflon aveva potuto 
trovarli lui'omiisione in un f)llogifm 04 glirif|x>fc: non hòfatto mancamento 
fi grande, come feavelsiincendiatoil Campidoglio. Pealì tù, vile fcùavo 
che iei, rqtt&l» -Kuffo,' ebenon vi hanoalcrì delitti, che abbrucciirr»iKÌ^m> 
t pido- 


^ a ) Ser/M. {. 


ptdodio? E(A(eto in vece didokrfi d'uoasì mordace rìfpofta, altro non fe. 
ce, cne ridere, e à tutti pure la fe palefe. Un'altra fìataancora( a }un ceno 
nomo , cheeraftatoriccbifrimo, màcheairoraera aisai povero lovennea 
pregare di fcrivereal popolo in fuo favore. Epitteto godendo fodis&do gli 
fece una ietterà la più obligante , dove rapprefentava , e compiangeva la 
fuadis^azìa, con termini tali , ch'eranobaÀantiamuoverea cotrpafsionei 
cuori più barbari . Quando coflui lefse il foglio invece di rendergliene grazie, 
gliela diede in dietro, aggiungendo, ch’era venuioaritrovarlocon fperanza 
di ricever daluiibccorlb, non già compatimento, di cui non ne teneva bilo- 
gno . Queda rifpoda piacque talmente ad Epitteto, che doppo gli redo nella 
mente per fempre. 

Epitteto era fopra tutto eccefsivameniedelicatonelf amicizia, ebadiiidt. 
re, ch’egli era Stoico per far credere, che la iua amicizia i»on era punto inte- 
redata. Non voleva cne dconfultafse lOracoloquando fi trattava della dife- 
fad'un amico; poiché fi perfuadeva (b) che fi dovefie intraprendere anche 
con pericolo della vita. Dkendonu giorno rbenon vieta, che il Sapiente, 
che fofie capace di fare amicìzia? vifuunuomocbeglirifp^, cbefebbene 
ei non fbfse iàpientc , non iafcìava però d'amare tetramente fuo figlio. 
„ Voi velo immaginate, ri|^liò ^itteto . Non avesc mai vedoto agmun* 
„ fe ^li due piccoiì cani giocare infieme/* Non fi aederetòea vederli che 
0 pafsafse unedrema amicizia frà diloro? e pure gettate un pezzo dì carne 
„ in mezo diedi, e conofcerctefe effetti vameme damano, iiumiteèdivoi, 
, e di vodro figlio, mettete di mezzo a voi , e luì un pezzo dì terra, eve- 
>, drece fe per goderne non defidererà iavodra mone, e fe pocotempo dopo 
>, non contlepirete un'odio immortale contro di lui. Eteocle, c Polinice 
non erano efsi figliuoli d'un medefimo Padre, e d’una medefima Ma* 
t, dre j* Non erano forfè dati nodriti , e allevati infieme? Non fi avevano 
«, iàue mille procede d'amicizia? E pure cfsendo rimado il Regno fra loro 
» due, ch’è quedo pefoiàtale, fi fono forfè ricordati delle promefse , non 
„ e tutta ramicizìa affano fvanìta? non fifecero guerre oribili l’un contrai’ 
,, altro , e non fi fotio cercati perammazzarfi 

, Quando qualcheduno gli diceria che fe avefie a vivere femprein povertà , 
non farebbe mai in idato di predar fervigio a’fuoi amici „ A h die voi v’ingan* 
,, nate rifpondeva egli, peniate voi che rafiidere a fuoi amici confida neldar 
^ loro impredito del danaro? No nò , e ben vero , che deve farfi tutto il 
„ pofiìbile per acquìdare delle ricchezze, affine di alsiderli con quelle nei 
,, loro bifogni ; mà fe voi potete additarmi una drada, per kquale fi pofiino 
^ avere nel fecolo, in cui fiamo, fàlvaTonedà, e la probità, vi prometto 
che fatò tutt’i mici sforzi per acquidarne . Se voi pure dimandai a me , 
„ che perda i miei beni, per averne degraltrì, ebe non fono veri beni, con* 
„ fiderate fe non fiele molto ingiudo, e fe non dovete peferire un ledete ami- 
„ coal detto danaro. Qudto veramente è parlare da FUofofocosi bene, coi 
me quegli, che diceva; edere un peisimo negozio cometaiean’ingiufttda 
per acquìdare de?beni; mentre ciò è lo defeo elidane in barano buona meri 
canziaper averne dì cauivat operdereun bene , chenonpuóricuperarfi per 
. farne acquido di un’altro la cH cui perdi ta è necefsaria . 

1 Mà ciò , cb’Epiumo bàavuto di particolare , fi è , che frànmi grantkhi Fi* 

I lofofi pagani e^iò dato quellocbehà penetrato piu addenuo neinodrimi» 
. fieri, e ha avuto i migliori fimtimenti intorno alla Divinità. In fatti fono co. 
' si conformi alCbrìdìanefimo, cheS.Agodino, febben nemico ch'egli era 
degrantichi Filofbfi, hà parlato vantagioramente di quedo. Atalfegnoche 
non ebbe difficoltà dionorarlocoititolodi favifsioio. Fù parimente cagione 
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queda grande bontà, che ficonofccva inlulchclofeccefsercaro, cinftima 
prefso tuii'i più riguarde voli personaggi del fuo tempo. Fece particolar ami- 
cizia con Favorino , c con Erode il Sotìfta , che fono due Filofofi celebri nelF 
antichità, la vita de quali da Filoftrato è Slata Scritta. Spartianocomehòmà 
dimostrato lo mette nel numero de più intimi amici di Adriano. Temiltio 
(a)nellafua orazione ailImperatorcGioviniano dice, ch’ei ricevette grandi 
onori da i dui Antonini. In fatti Marco Aurelio nel libro, che ìndrizzò a Se 
medesimo ne parla con molta reputatione in vari) luoghi in talSorma, che 
lo paragona a I Socrati , aiZenoni, eaiGriSippi. FinalmenteeìSù in unasì 
alta riputazione, che (b) Luciano Scherza Sopra dWignorante , che aveva 
comprato il candeliere di terra di Epitteto al prezzo di tre milledracme , con 
la Speranza , che aveva concepita di diventare tanto Sapiente quant’egli al 
Solo Splendore della Sualampada . 

Le Sue parole avevano sì gran Sorza, che fi portava tanto rispetto, c vene- 
razione a tutto ciò, che uSciva dalla Sua bocca , cheperSona alcuna nonoSa- 
va diopporviSi. (c;Un gìornoErodeilSofìSla ìncontroSsi inungiovanecbe 
faceva professione della Stoica Filosofia; mà quelli parlava , e fi milantava in 
tal maniera, che Sembrava a Sentirlo che tutt’ì Greci, etutt’i Latini foSsero 
tanti ignoranti al di lui confronto. Ascoltato ch’egli hebbe piacevolmente 
tutto ciò, che voleva dirgli , lo mandò a cercare ilTecondo libro de i diScorSi 
di Epitteto raccolti da Arrìano , di coi li fece leggere un capìtolo , che trattava 
dei gran ciarlatori, edei prefontuoli; dal che quefto giovane reSlò cosi con- 
fuso, e Slordìto, che dopo non profeti parola - Da ciò Sì può giudicare, in 
quale Slima era duopo, che SoSse all’ora Épineto . 

Dituti'iSuoi discepoli non fi conoScecneArrianoSolocheSiainconfidera- 
zìone. Mà quand’anche altri nonavefsefatto, chequeSlo, egli èceito, che 
femprc aSsaiavrebbeoperato. (^ueSlifùqueU’Arriano, che di poi fu Precetto- 
re di Antonino Sopranomìnato ri Pio, e che Sù chiamato il giovane Zenofon- 
te; perche aU’eSempio di quello Filosofo, eiridufsein iScntiatuttociò, che 
aveva inteSodire dal fuo MaeSlro durante Sua vita a vìva voce, e perche com- 
pose un volume da lui intitolato idiS'corfi d’Epitteto, òleSuedìSsertazìonì; 
delle quali ci reSlano ancoraquattro libri al di d’oggi . Dopo fece egli un pie- ! 
colo libro, che lo chiamò Enchìridìon, ch'é il riAretto di tuttala Filosofia d' 1 
Epitteto, che ancora noiabbiamo, (d foche è infallibilmente una delle più | 
belle opere dell'Antichità. Aveva fatto pure unlibroaSsai voluminofodella 
vita, e della morte d'Epitteto, che sì è intieramente perduto. 

Marco Aurelio parla di un'altro libro intitolato Commenurijdi Epitteto, 
quale aveva egli lettocon tutta efatezza. MàqueAiCommenurijverifimil- 
mente altro non Sono, che idìScorfi di Epitteto, dicuihò già parlato. Pofeia- > 
chè Arrìano nella prelazione, cheSeceavanti dì queAìdiScorSi lì chiama pure 
ic ommentarij di Epitteto. Io credo, checiò che nà dato luogo à quello equi- 
voco, fono Aaxe le duepublìcazioni, che luron fatte di queAo libro vivente 
Arrìano, a cuiforfe diede dìverfi titoli, lo fon pure dì parere, che i Suoi difeor- 
fi loSsero più ampli, d i quel che noi li vediamo inoggì, e forfè ancora che in ve- 
ce di quattro libri vene foSsero cinque, ofei. Quello è sì vero che Aullo Gel- 
ilo cita un luogo del quinto librode i deScorfi d’Arriano , e Stobeo raporta mol- 
ti paSsaggi del medefimo Autore, che più non fi trovano. Può eSser ancora , 
che Airiano abbia troncato molte cole alla Seconda pubblicazione , che fe- 
ce del Suo libro , e che abbia ridotto i Sei libri , che aveva fettl , in quattro 
(oli. 

Comunque Sia non poSsocrcdereciò, cheaiserifee Svida, ch’Epitteto ab- 
bia aliai Scritto. Perchè per poco cheli legga Amano, echelifia inftruito 
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delle mafstmej che Bpitteto hà tenute ciò con difficoltà caderà nella mente. 
Vi fono ancora certe rifpofte, chealcuni pretendonodalui&tteairimpera- 
tor Adriano. Mà batta folo il leggerle perconofcere , che fonoruppotte, e 
che fono a lui falfamenteaccribuite . VVoIfio ta )ci faceva fperare altre volte , 
che vederemmo un giorno le lettere di quetto Filofbfo , che fono , per quello 
che gli veniva detto nella Libreria di Firenze . Màapparifce molto, cneco- 
lui, dal quale aveva intefà quetta nuova, non era ben informato della veri- 
tà, e che fi afpettaranno lungo tempo prima checomparifcanoallaiuce. 

Non fi fa di qual malattia, ne in qual tempo Epìttetofia morto, eben ve- 
ro, cheS'vida atterìfce, che morifottoilregnodi MarcoAurelìo. Madubi- 
toattai, ch’egli abbia detto il vero. Mr.deMumaife. chettémoltofterofo- 
pra quetto foggetto, pretende, che Svìda prendi sbaglio per più ragioni la 
prima fi è, che il medefimoSvida rapporta , ch'EpittetofùSchiavodiEpafro. 
dito. ch'eraCapìtanodelleguardiedelCorpodiNeronc. Ora dalla morte di 
Nerone fino alla fuccefsione di Marco Aurelio all imperio, v’è di mezzoio 
fpacio diquafi novanta quattro anni . Pure avantiche Epittetofofse ini fiato 
diprettar fervigio aEpafrodito, edi venir da Hierapolia Roma, bifognava 
che avefse già qualche anno ; di maniera che fecondo quetta fupputazione 
egli avrebbe vifiuto cento, e quindici anni, cola non cosi facile acrederfi. 
Io trovo quetta congiettura afsai ragionevole ; ma non é concludente, poi- 
ché fi potrebbe fare , come afsai bene notò Lipfio ( b ) che non fervi Epafrodi- 
co, che dopo la morte dì Nerone. Sì potrebbe nientedimeno rifpondere a 
Lipfio, che Epafroditoqui è qualificato Capitano delle Guardie del Corpo di 
Nerone. Ciò che ferve di tettimonio, che Nerone allora viveva. 

La feconda ragione fi é, che Marco Aurelio non lo mette punto del nume- 
Todi quelli; ch’egli aveva uditi; dice folamente^ che aveva veduti i fuoicom- 
znentarij per mezzodi JunioRuttìco, che glieli mandò; Quetta ragione mi 
fembra molto più debole dell’altra . Mentre oltre che Epitteto poteva alf ora 
efserfi ririratoaNicopoIi, morì forfi fin dal principio del regno di Marco Au- 
relio. In effetto Svida dice folamente, che arrivo finoal tempo di quetto Im- 
peratore. Efebbeneanche Epittetofofse vifsuto finoal principio di quetto re- 
gno, potrebbe fuccedere , che quetto Imperadore non avefse veduti! Com- 
jneniarii di Epitteto, che dopo lafua morte. 

La terza ragione, cheriferìfceMr. deSaumaifenon mi fembraconfidera. 
bile. Ei dice che la lampada dì Epitteto e fiata venduta al tempo di Luciano, 
e daciòconchiude, ch’era dunque morto allora Epitteto. Ma ciò niente prò- 
va; perché vi è tutta l'apparenza, che Luciano non mori, chedopoMar- 
co Aurelio. Ecosì quetta lampada puòefsere fiata venduta al tempo di Lucia- 
no, ancorché Epitteto fia arrivato fino a i tempi di quello Imperadore; può 
elsei'anche che fia fiata venduta vivente lui, e inquefiocafo non vi farebbe 
alcuna difficoltà . 

La quana ragione, ch'ei rende, fié, che Aulo Gelilo t'c) quale fcrìveva 
al tempqdi Antonino fopranominatoii rio,òal principiodeirimperio diMar- 
co Aurelio, dice, dì Epitteto, la memoria éancoiafrefca del FilofofòHpitte- 
to; Mà Mr. de Saumaife non hà portato il patto d’AuloGelliotutto intiero, 
perche dice preci famente la memoria é ancora fi'efca, ch’Epittetoé fiato 
Chiavo. Così egli afferma, chela memoria é ancora recente, ch’Epitteto 
lattato Schiavo, enonfemplicemente, ch’egli fia fiato. 

Finalmente l’ultima ragione di Mr.de Saumaife é, che Aulo Gellio parla 
con quefti termini in altroTuogo . Hò intefo dire a Favorìno . ch'Epitteto dice- 
cevadcc In maniera che efsendo Favorino morto fono Adriano; Mr.de Sau- 
lii maife 
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maife conchiude , eh Epitieto non può efser vifsuto fino a Marco Aurelio. 

a aefia ragione non è convincente, pofcìacbè, Favorino poteva infegnarc 
’Aulo Gelilo ciò , che diceva Epitteto, ancorché Epitteionon tolse mono; 
ella però none fenza fondamento; conciofia che Aulo Gellio, cheferiveva 
altempo di Antonino fopra chiamato il Pio, precefsore di Marco Aurelio, 
all’or che parla d’Epitteto,fi ferve lèropre di quelli termini: Epitteto diceva. 
Quello venerabil vecchio diceva. Uncenoro'infcgnò, ch'Epitteto diceva. 
Oò che licura mente dimollra, che più non vìveva ; c ciò ebemi fa pure ade- 
rire à quella opinione, fi è, che è probabile, che Ardano non avefsefat. 
ti i difcorfi di Epitteto, fe non dopo la monedi quello Filolofq , e feècosì , 
eglièimpofsibìle, cherafserzionedi Svida fia vera, cioè ch'Epitteto fia arri- 
vato finoai tempi di Marco Aurelio 5 Pofeiaebe al tempo tfAulo Geli io , che 
fcriveva, come già hò dimoftrato. fotto Antonino Ibpranominato il Pio, 
Duelli difcorfi eranogià publici, c conofeiutidatuttoii Mondo. E’ vero, che 
Arrianoaverebbe potuto far quellolìbre vivendo Epitteto; manonèverifimi. 
le, nè fi prefumerà lacilmente , che fianopublicatii difcorfi, e leopereme- 
morabilid'un’uomo, che vive- 

Vi è pure un’altra dìllicottà mollo con fiderabìle, da Mr.de Saumaife non 
dimollrata. Quell’e che dalla morte di Nerone fino all'Editto dì Domiziano 
fopra l’efilio de i Filofofi , non fono korfi, chequafi venti anni, poiché 
c^uell’ediito fu publicato l’ottavo anno del luo regno, fecondo il raponodi(a) 
hulebjo. Ora fe la congietiuradiUpfioèvera, e che Epitteto non abbia fcr- 
vito Epafrodito fe nondopola morte di Nerone, ne feguìrebbe, chealtenv 
po di quello Editto Epitieto non poteva avere che 1 8.ò 1 9. anni , cofa che non 
può efser giammai. PoìchèegH era in quel tempo in una grande riputazione; 
mentre dice Aulo Gellio ch’eifù obligató in qualità di Filolòfo a ritirarfi inN'i- 
copoli. Bifogna dunque, ch’egli avelse allora almeno ircnt’anni; mas’egli 
avelse avuta quell’età al tempo diqueH'Editto, farebbe necefsario, che egli 
fof$e vìfsuioquafi loS. òp- anni per arrivare fino a Marco Aurelio , ciò che 
none probabile; pofciache Luciano che viveva in quel tempo non fa nè pur 
menzione di Epitteto nel dialogoda lui fatto, di quellichefono vifsutilongo 
tempo. Everoche Eufebìo parla ancora d’un fecondo Edittocontro i Filofofi, 
quale non fù publicato fenon il decimo quintoanno del Regno di Domiziano; 
mà oltre l'efser egli quali fob de i Cronologìlli , edegrillorìci, che faccia 
menzione di quello fecondo Editto, Scaligero dimofira precifamente » chef 
Edittodicui parla AubGellio. cheè quello, del quale qui fi tratta , fùii pri. 
mo publkaiol'anno decimo ottavo del Regno di Domiziano , ^ella ragb- 
ne mi fembra si forte , che non avreialcunadiffìcoliadidire , cheSvidasiè 
ingannato, fe non avefsi trovato un pafso di Temillio, ove chiaramente af- 
fenfee, che i due Antonini fecero grandi onori ad Epitteto . Si potrebbe nul- 
ladimeno rifpondere, che è un'Oraiorc che parla, cche non hà riservata 
tutta l'efatezza , che farebbe ad un fedel lllorico necefsaria ; e forfè , che Mar- 
co Aurelb aveva grandemente onorato Epitteto à i tempi di Adriano, e di 
Antonio il Pio, e prima cheei fofselmperadore; o più tollo che gli fece que- 
lli onori dopo la fua morte. Come in effetto vediamo per mezzo dei libri da 
luilalciatici, ch'egliebbelafuamemoriain una particolare veneratione- 
Fmalmenteciònonè fenza difficoltà, e avrei ben della pena à determinar- 
mi all'opinione fopraccennata 3 perciò mi contento di raporcare femplicemen- 
teidubijdell’una parte, edeU'altra. Nulladimenodopo diavere bencefami- 
naie quelle cofe, fe mi è oermefso di direilmìofentimento, inclino più to- 
lto à credere ciò che dice Mr.de Saumaife, che in latti Epitteto non fia giun- 
to fino all'Imperio di Marco Aurelio. Mentre oltre che Svidaéun Autore , 
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chenoa bàfempre detto il vero, fi é ingannato in&Hibilmente, quando af- 
fcri. che Epittcto aveva molto fcritto; in manierachcpuòefserechefifiaan- 
coraingannatonelfuo calcolo. Ck)munque ila, cenoè, ch'Epittctofiicom. 
pianto da tutt*! perfonaggi più illuftri .che vi folsero nel fuo lecolo , e la fua 
memoria farà preziofà alla poflerità. Ecco tutto ciò che hò potuto ritrovare 
intorno alla fua vita, quale fino à queft’oggi non è fiata fcnna in alcun lin- 
guaggio , dopoché quella fiittada Àrrianofi è intieramente perduta. 


Fine dtll* Fitx di Fpitteto , 


ICE DE LIBRI 

NOVI 

Ifpera . cheilP.F.ConfalvoStefTani del Ck)nvend>di 
S S. Gioie Paolo di Venezia non vorà privarli Publico 
di un opera divilà in tomi i. in 4. alla quale a datal’ul- 
tima mano, ed è intitolata. 

Conftruzzioni , &ufodelleTavole Gnomoniche cal- 
colate dairaltezza del PolodeG.35.finoalli G.47.com- 
prefoquello di G 45. 33. dì Venezia colle quali ogn* 
uno p^rà facilmentedefcrivere orologgi folari Italia- 
ni Babilonici, & Aflronomici.Orizontali , e Verticali 
ad ogni grado di declinazione di Muro . Si diflendo- 
no anco Tavole per quattro elevazioni dì Polo per poter delincare Orologgi 
Planetari sì Orizontali , come Verticali per tutte le declinazioni di Muro ntra 
a’G. 9a cofanon fiuta da altro Autore, fi danno regole faciliffimesiperfap- 
putare efse Tavole , e correggere occorrendo qualcn'errore di flam(» come 
per delincare efii Orologgi Italiani, Babilonici, Aflronomicì, c Planetari. 

Chi pretendefse lodare una tal opera farebbe torto ed a chi vi pofelainano, 
ed allopera medefima , che fmembrata , confufa ,e tediofa ritrovò nel Mon. 
do cotale applaufo , che di quanteTavole Gnomoniche ufeirono alla pubbli- 
ca luce più volte ancora riflampateò dai P. Fuligati, òdai P.Colomlx>ni , ò 
dal P. Tratta sì dura grande fatigha a ritrovarne neppuruna; taniofuronoda 
Periti, Architetti,eProfefsoriinqualunquetempopreggìate:in moltomag- 
gior preggìo però faranno ricevute le prefenti,sì peic^ fono ridotte ad un 
modo facilifsimo , e del tutto nuovo, come pure perche abbracciano tutta 
Italia . 

Nel [)rimo libro fono 27. Capitoli appartenenti alla fupputazionc delle Ta- 
vote, cioè delle Altezze del Sole Circonferenze Orìzontali , eper confeguen. 
za delle declinazioni del &ledegli Archi femidiurni, e delle diflanzc orarie 
dal mezzodì ; poi fi afsegnano regole per calcolar li Archi orìzontali. e le lar- 
ghezze, elu^hezzcdell 'ore. e per fare ciò fi propongono due modi ; primo 
coirulbdella Trigonometria lineate cioè dei leni, tangenti, e leccanti, co- 
me fecero iP.P. ^lodìo, Clavio, e Colomboni ; il fecondo più facile, e più 
fbedito ne da vemn altro infegnato cioè colla Trigonometria logaritmica. 

Nelli 
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Nelli capitoli ii. e 17. vi fono due nobili fcovertedel P.Macllro Maffci 
Uomocclebreatutto il Mondolcttcrario. perche dottato di tutte quelle rare 
qualità, che rende un fogetto veramente ammirabile. Noi fiaino iornma- 
mentc defideiofidi dare qualche maggior ludro alla/ioftra Galleria di Miner- 
va con alcunodefuoicomponimenti, ilqualc, qualunque fiali non può ede- 
re fe non erudito . 

Nella primadi quelle due fcovcrte infcgna il modo di fupputarpcrlogant- 
mìraltezza del Sole di qualche paralello Boreale, e nel medefimo lempoanco 
deirAuftrale fuooppollo come fa il P. Brunicoifeni , il che non fù olservato 
dal femofo Cavalieri . La feconda al capitolo 17. & ultimo, dovecon molta 
accuratezza infcgna a fupputar li archi Orizontalinelli Orologgi Verticali per 
le ore Planetarie cola difficilifsima, ne tentata da alcuno, anzi da tutti sfug- 


gita. 

Il fecondo libro contiene capitoli 17. ne quali fiinfegnano leprattichepiù 
fpedite, cficure di ritrovare il luogo del Sole, la linea meridiana, altezze 
del Sole, elevazione del Polo, ora del giorno, con una tavola delle altezze 
del Polo ne luoghi principali d'Italia , eiuorid’efaa, la declinazione del Muro 
con varìi, e bizari mudi, e finalmente il modo di formare ancofulloflcfso 
Muro,ò piano orizontalcun Orologgio giurtifiimo fenza trafportarlo di pic- 
colo in grande fiafì Italiano, Babilonico, Aflronomìco, ò Pfanetario, col 
meteco di fupputar le ore Planetarie, edeferiverne l'Orologgio Orizontale.ò 
Verticale con li fuoi efempi in i 5 . figure - 

l^efli due libri fonodiflefì in 15. fogli in 4. il rimanente contiene le tavole , 
non folo le 6. del Colomboni revifle , c corrette , mà anco le tavole per li Po- 
li 35.31S. 37.58.59.45.0 47.omefsedal Colomboni, come anco le tavole 

per le ore Planetarie perii Poli 39 41.45.45.35. 


DamnatscThefes ab Alcx.VII.Innoc. XI.& Alexandro VllI.Nccnon Janfe- 
niiadTheologicamtrutinamrevocatz juxtapondus Sanduarii. Ed itio quar- 
ta Sedulòexpolita , atque IndicibusLocupletata, Inqua MichaelisBaji, Mi- 
chaclisde Molinos, aliequxThefcsSuperiore Sxculo profiigatx in calce ope. 
ris recenfentur , &nonnullz difeutiuntur; Annedliturque Enchiridion olitn 
typisdatumde jubilzo, przfertim Anni Sandi. Auclore P. UominicoViva 
Societatisjefu Sacrz Theol. Profefs in Collegio Neapolitano ejufdem Societ. 
Pars Prima de XLV. Thefibus proferiptisab Alexandro VII. opus Uicatum 
PHILIPPO BÉRNUALDO ÙRSINO Hifpaniarum Magnati Primi Ordi- 
nis, UrfinzFamillz Domino, Gravina Duci XIV. &c. 

FATA VI,' Ex Typographia Seminarii. M.DCCXIII. Apudjoannem 
Manfré, SuperiorumPermìfsu, aePrivilegio. 


ICaratteri di Epitteto conia ^iegazione della Favola diCebete, o fia li- 
maginedella vita umana, Portati dal Greco in Francefe dal Signor Abbate di 
Belegarde, e dal Francefe nel volgare Italianodall' Abbate Nicola Felletti. 
ConlacrataàSuaEccell.ilSìg.Co: FERDINANDO TORRIANO de Tafsis 
del S. R.I.Cameriere della Chiave d’orodiS.M.Cef.Cat.efuoGeneraleerc- 
ditario delle Polle Imperiali in Venezia , e in tutto lo Stato Veneto . 

In Venezia Apprelso Girolamo Albrizzi . Con Licenza de’Supcriori, ePri^ 
vilegio • 


Della divozione dovuta a S. Michele Arcàgelo,e della Protezione, che egli tiene 
de’fuoi Divoti.Opera del P.Gio:Eufebio Nieremberg della Compagnia diGe- 
lu,riflampata, edUmilliata A.S.E.LaSig.Maria Tofifetti Barziza .In Milano, 
MDCCXIIL PerGiufeppePandolfo Malatefla. A fpefe di Gio; Pietro La- 
zaroni Librare ad inflanza della Parocbia di Michele dall’Arco di Bergamo . 
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